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N  O  T  I  Z  I  E 


INTORNO  ALLA  VITA 


GIAN  BERNARDO  YIGO 


Raccolte  da  Cesare  Saluzzo  Segrelario  perpetuo. 


(xi an-Bernardo  Vigo  da  Corio  ,  terra  di  picciol 
nome  posta  appiè  delle  alpi  non  molto  di  lunge  da 
^brino  ,  nacque  a  di  undici  di  marzo  correndo  gli  anni 
di  nostro  signore  mille  settecento  e  diciannove. 

Delle  vieende  di  sua  vita  poco  è  da  dire  ;  nè  più  di 
quanto  si  vuole  di  ciascliedun  buono  e  virtuoso  pri- 
vato  cittadino  dai  prudenti  uomini  desiderare. 

Ebbe  gli  anni  di  gioventù  facili  e  sereni  ;  gli  anni 
maturi  tutti  sedati  e  tranquilli  ;  e  la  vecchiezza  pro- 
tratta  oltre  al  decimosettimo  lustro  mirabilmente  vé¬ 
géta  ed  animosa. 

Instituito  dalla  puerizia  agli  ottimi  studj  ,  udi ,  fatto 
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adalto,  la  filosofia  e  le  arti  libéral!  sotto  i  valenti  addot- 
trinatori  che  a  quel  di  le  dettavano  in  torino. 

Non  toccando  ancora  V  anno  vigesimoterzo  dell’  età 
sua  fu  deputato  pubblico  professore  di  rettorica  nelle 
sempre  rinomate  scuoîe  di  mondovi  ;  nè  molto  tardé 
che  seguendo  la  condizione  dei  savj  ordinamenti  di  quel 
tempo  fu  chiamato  a  insegnare  1’  arte  medesima  in 
t o rin o  ;  dove  in  breve  cresciuta  con  la  diligenza  la 
fama  di  lui ,  venne  promosso  alla  cattedra  di  eloquenza 
italiana  e  di  lingua  greca,  e  poco  di  poi  a  quella  di  elo¬ 
quenza  latina  nella  regia  università. 

Sin  dalf  anno  1 7  63  ,  leggendo  egli  ancor  la  rettorica, 
si  era  il  Vlgo  acquistato  nome  di  facondo  verseggiatore 
con  quel  suo  poema  de  Sindone  iaurinensi ,  ch’  egli  , 
aveva  in  tal  mezzo  con  le  stampe  di  torino  pubbîicato, 
Questi  suoi  primi  passi  m  s\jl  parnaso  aveva  egli 
mosso  dietro  le  sempre  sicure  orme  virgiliane  ;  venuto 
dopo  cosl  felice  sperimento  a  piii  giusto  concetto  di  se, 
ritento  con  vie  maggior  lena  le  strade  medesime  ;  nè 
mai  gli  si  trovo  mancare  la  fida  scorla  di  quel  grau 
maestro  che  lo  aveva  cosi  felicemente  sorretto  nei 
primi  suoi  voli. 

Con  le  prenotate  stampe  di  torino  vennero  siinil- 
mente  in  luce  ,  nel  1773  T  elaborato  poema  Cortex 
permianus  ;  nel  1776  quel!1  altro  che  intitolô  Tubera 
terrce  \  nel  1777  il  Cannabis  ,  carmen  ;  nel  1786  Car - 
mina  miscellanea  :  nel  1792  il  Marmora  taurinensia  ; 
nel  1795  il  hanificium  et  lanificii  curatio  ;  nel  1796 


Charta  ,  ejusque  conjiciendœ  ratio ,  e  perfine  nel  1797 
Æsthereis  libri  duo . 

Erano  spuntati  fratlanto  quegli  anni  grevi  e  turhi- 
nosi  che  fecero  per  eterno  memorabile  nei  fasti  del 
mondo  1’  ultimo  decennio  del  secolo  decimo  ottavo. 

Mutali  gli  ordini  politici  del  Piemonte,  furono,  sic- 
come  era  stato  sempre  nel  destino  d’ Italia  ,  gran  parte 
di  quelle  vicende  i  letterati  e  le  lettere. 

La  celebratissima  Accadeiriia  di  torino  ,  la  quale 
chiamata  da  suoi  principj  a  spaziar  largamente  pel  vasfo 
campo  delle  umane  cognizioni  si  era  poscia  da  se  rne- 
desima  prudentemente  ristretta  entre  più  angusti  con- 
fini  ,  fu  rivocata  ,  non  senza  qualche  ampliazione  ,  aile 
primizie  del  suo  islituto  ,  divisa  in  due  classi  ,  dette 
1'  una  di  scienze  fisiche,  e  mateinatiche ,  Tallra  di  let- 
teratura  ,  e  belle  arti;„tutte  si  fecero  di  ragion  di  questa 
le  speculazioni  delle  moltiplici  discipline  che  sotto  l’in- 
titolazion  délia  prima  non  possono  lodevolmente  venir 
registrate  ;  e  trovô  luogo  il  Vigo  fra  quei  benemeriti 
coltivatori  delle  muse  subalpine,  che  il  cenno  de’  go- 
vernàtori  chiamô  a  sedere  su  gli  scan'ni  délia  rinnovata 
Accademia. 

Il  volume  primo  délia  Classe  di  îetteratura,  e  belle 
arti  fa  fede  dell’  impegno  con  cui  attese  il  Vigo  a  questo 
suo  nuovo  ,  e  géniale  ofïicio. 

Contiene  quel  volume  due  composizioni  latine  da  lui 
dettate  ,  una  in  prosa  e  Y  altra  in  poesia;  argomento 
amhedue  di  tal  vigore  d’ ingegno  che  ben  lo  mostrava 
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capace  di  contrastare  assai  più  a  lungo  contro  le  in- 
gîurie  dell’  età  ;  se  non  che  sovrastandogîi  ornai  1’  ot- 
tantesimosesto  cli’  egli  presagiva  dover  esser  l’annoul- 
timo  di  sua  vita,  aliontanato  ogni  pensiero  che  tutto  non 
fosse  di  pietà  cristiana  ,  a  pratiche  ristrettissime  si  ri- 
dusse ,  e  cosi  gli  piacque  prepararsi  a  quella  morte 
eh?  egli  in  contro  di  11  a  poco  ,  e  îa  quale  benchè  peno- 
sissima,  non  perd  afîrettata  coi  voti ,  lo  rapl  ai  vivi  nel 
di  28  di  gennajo  dell'  anno  dalla  salutifera  incarnazione 
di  nostro  signor  Gesù  Cristo  mille  ottocento  cinque. 

Quelle  che  è  stato  sin  qui  detto  ,  e  più  quello  che 
stiarno  brevemente  per  soggiungere,  darà  facilmente  ad 
arguire  quanto  grande  fosse  il  desiderio  che  di  se  lasciô 
il  Vigo  tra  li  suoi  colleghi  non  solo,  ma  sibbene  trall’ 
universale  de  suoi  concittadini e  più  tra  quelli  de’  suoi 
discepoli  ch’  egli  aveva ,  e  molti  pure  e  valorosissimi , 
preparati  al  difficil  magistero  dell'  arte  medesima  da 
lui  professata. 

Li  costumi  del  Vigo  furono  composti ,  e  in  uno  can- 
didi  e  schietti  ;  e  il  suo  ténor  di  vita  per  ogni  parte 
quale  si  conveniva  a  persona  non  prima  ai  lêttèrati  che 
agli  ecclesiastici  ordini  intitolata. 

Fu  di  natura  pronia  e  risoluta  in  guisa  da  rÜevarne 
cerfa  quai  franchezza  di  modi  e  di  parole ,  atta  facil- 
mente  a  soggiogar  l’animo  de’  contradditori  ch’ egli 
cercô  spesso  ,  quasi  per  vezzo ,  fra  i  più  ostinati  e  su¬ 
per  bi. 

Sottentrando  gli  anni  senili ,  ed  imbattutosi  in  tempi 
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difficili ,  gïî  fa  fatto  nome  di  provveduto  ed  esperto 
nelle  cose  del  mondo  ;  nome  non  disgiunto  da  onore.f 
ove  altrî  lo  abbia  senza  offensione  délia  onestà  e  senza 
ostentazione  sovverchia  di  studio  appo  le  savie  persone 
conseguito. 

In  ogni  cosa  clie  alf  officio  di  accademico  o  di  let- 
terato  uomo  si  appartenesse  fu  il  Vigo  giudice  senza 
passione  ,  senza  invidia  e  di  piaeevolissima  discrezione. 

Usé  l1  arnistà  dei  suoi  pari  anzichè  dei  grandi,  co- 
rnechè  le  opéré  sue  più.  insigni ,  tutte  intitolate  a  per¬ 
sone  di  tal  ordine  che  facilmente  ricordano  quella  che 
fu  dal  Venosino  cbiamata  non  estrema  Iode  de’  poeti , 
mostrino  pure  aver  avuto  questo  per  proprio  e  sin- 
golar  loro  pregio  di  tornar  gradite  e  piacevoli  ad  uo- 
mini  principi. 

Di  queste  siffatte  opéré  poi  niuna  se  ne  incontra  la 
quale  non  sia  argomento  di  quella  diligenza  ch’  eglî 
pose  massima  e  singolare  negli  studj  di  umane  lettere 
segnatamente  latine. 

Spositore  chiaro  ,  facile  ,  e  diligentissimo  degli  am- 
niaestramenti  degli  antichi,  accrebbe  con  questo  il  vanto 
clie  gli  fu  attribuito  di  prudente  ed  ottimo  insegnatore  ; 
vanto  non  esiguo ,  secondochè  da  coloro  che  adegua- 
tamente  sentono  délia  dignità  dei  cattedrali  ofîicj  si  sa 
di  quanti  presidj  abbia  da  esser  fornito  colui  che 
vuole  in  quelli  esercitarsi  con  Iode. 

Ci  restano  del  Yigo  ,  oltre  aile  opéré  più  sopra  ci- 
fate,  alcune  odi  latine  raccolte  e  stampate  in  torino 
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nel  1810,  una  orazione  italiana  da  lui  detta  în  mondovi 
e  tuttora  inedita ,  sui  pregj  délia  lingua  volgare  ;  e  fi¬ 
nal  mente  parecchie  latine  orazioni  da  lui  récit  ate  in  oc- 
casione  di  pubblicbe  solennità. 

Di  queste  ultime  composizioni  basterà  dire  »  ch’  esse 
furoao  giudicate  non  inferioci  a  nessuna  che  a  quei  dl 
fra  di  noi  si  leggesse. 

Il  tempo  mostrerà  vie  meglio  per  avventura  quanto 
grau  parte  di  Iode  questo  soi  cenno  coatenga. 
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Jeu  ï  û*  (ftiinajo  V  auno  I  8  I  I . 


P  R  O  E  M I  O. 

.A-Mpià  assai  è  la  materia ,  che  a  noi  storîci  Compen- 
diarj  di  questa  scienza  ci  si  fa  innanzi  ,  ed  ampia  non 
solo  »  ma  intralciata  di  dilicate  non  isciolte  question!  , 
o  non  a  dovere  ;  il  perché  ci  faremo  a  seguirne  il  filo 
storico  ,  quel  di  più  in  linea  retta,  che  ci  verrà  fatto 
poterlo;  memori  esser  questa  taie  linea,  anche  nel  far 
libri,  la  più  brev«  possibile  ,  eppero  la  mcn  fastidiosa 
a  chi  sopra  scorrendovi ,  legge. 

*  Estratto  dall’ Autore  cia  un’ Opéra  sua  più  estesa ,  a  cui  sta  lavorando ,  e 
délia  qnale  corre  già  stampato  il  discorso  preliminare  nel  primo  volume  di 
questa  Classe  di  Letteratura,  e  Belle  Arti. 

A 
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Non  è  perô  ,  che  nelle  sopraccennate  questionî  di 
entrai*  talor  non  s’  intenda  ,  o  di  tacerne ,  quando  che 
sia  ,  il  parer  nostro  ;  anzi  di  corroborarlovi  intendiamo 
soventi ,  citando  appuntino ,  quello  dei  più  celebri  cco- 
nomisti  Scrittori  e  dei  loro  dissenzienti  ;  ma  perù  di 
prescinderne  intendiamo  altresi ,  qualora  il  fare  altri- 
menti  e  il  parlarne  non  giovi  a  notare  il  cammino  in 
essa  scienza  già  corso  dall’  umano  ingegno  ,  e  i  ripor- 
tatine  frutti  e  vantaggj. 

A  taie  e  tanta  precisione  ed  altezza  vuolsi  a  ragione 
porta  ta  la  scienza  sifFa  tta  ,  tanti  personaggj  chiari  e 
coltissimi  vi  hanno  volto  V  ingegno  ,  ed  ambiscono  far- 
vici  spicco,  veggendola  essere ,  quai  eli’ è  veramente  , 
e  immediatamente  d’ ogni  altra  pin  utile  aile  Nazioni , 
ai  contemporanei  ,  ed  ai  posteri ,  che  non  è  poi  me- 
raviglia  ,  che  una  prima  controversia  sia  insorta  sut 
nome  eziandio  ,  che  siale  stato  apposto  ,  o  che  appor 
le  si  debba. 

E  in  fatti  pare,  che  delle  moderne  Nazioni,  ciascun& 
abbia  nominarla  voluto  con  un  nome  diverso  dall  altre» 
Aritmetica  politica  fn  detta  in  Inghilterra  (i)  ,  voce, 
che  suona  al  mio  oreccliio  non  so  che  troppo  di  ban¬ 
co  ;  Statistica  in  Lamagna,  voce  forse  più  liberale,  ed 
aulica  ,  ma  la  quale  non  mi  è  avviso  ,  che  la  filosofia 


(i)  Il  medico  Inglese  Van  Petty  vivente  sotto  il  Re  Carlo  2.ào ,  fti  il 
primo  che  mise  questo  titolo  ail’  opéra  sua  di  queste  materie  trattante. 
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délia  scienza  ,  e  neppur  lutta  l’ampiezza,  corne  vedre* 
fflo,  ne  accenni;  in  Francia  detta  fu  Fisiocrazia,  dap- 
prima  (  2),  parola  greca  ,  die  suona  governo  ,  e  potenza 
délia  Nat  lira  ,  o  delle  eose  naturali  ;  ora  direi  di  troppo 
superba  la  nomenclature  siffatta,  non  potendo  essa  com- 
petere  ,  che  al  governo  d’Iddio,  e  perché  oltre  a  ciè 
non  inchiude ,  quanto  puô  alla  scienza  competeFe  di 
artefatto  e  di  morale.  Non  istettegli  per  altro  in  Fran¬ 
cia  apposfo  ,  e  lasciato,  se  non.  per  poco  questo  nome, 
ç  in  quello  lu  visto  scambiarvisi  di  politica  economia, 
giacchè  fin  du’  suoi  tempi  diè  un  tal  titolo  SenûFOJNTE 
S  quelle  parti  di  essa  ,  che  ne  trattô  ,  titolo  ,  che  di 
tutti  gli  anzidetti  mi  par  meglio  calzarle ,  dappoichè 
cio  tutto  egli  ohbraccia  ,  e  in  se  racchiude  ,  che  ail1 
ordine  dell’  ottimo  governo  pué  riferirsi. 

Un  altro  ne  fu  posto  a  queste  materie  ,  e  alF  opéra 
sua  da  uno  Scrittor  francese  ,  e  fu  quello  di  Scienza 
del  Governo  (3)  ,  e  se  un  tal  titolo  prevaîuto  avesse, 
non  troverei  ragion  di  scostarmene  ;  in  Italia  poi  e  in 
Piemonte  Gioanni  Botero  nativo  di  Bene,  diede  alla 
scienza  ,  e  a  un  suo  trattato  il  titolo  di  Ragion  di  Stato, 


( 2  y  II  Stgnor  Dupont  sotto  questo  nome  stampo  un  egregio  libro  di  Eco- 
nomistica ,  in  due  volumi ,  nel  quale'  raccolse  e  rifuse  diversi  opuscoli  sparsi 
itï  diversi  giornàli  del  célébré  Medico  Le-Quesnoi,  che  il  primo  diè  incita¬ 
nt  ento  in  Erancia  allô  stabilimento  delle  Societa  agrarie }  godendo  egli  la  grazia 
del  Re  Lodovico  15.° ,  a  questi  raccolti  opuscoli  mise  in  fronte  il  titolo  di 
Fisiocrazia,  stampata  nel  1778. 

(  3).  Science  du  Gouvernement  par  M.  De-Réal,  à  Paris  1765. 
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titolo  appropriatissimo  quanto  alcun  altro,  e  se  ail’  opéra 
che  nel  porta  s’ incorpori  F  altra  del  nostro  Benense, 
intitolata  Relazione  universale  di  tutti  i  paesi ,  con  quella 
altresi  délia  scienza  del  Principe  ,  si  avrà  certa mente  il 
più  compito  trattato  di  economia  politica ,  che  del  Botero 
a’tempi  ostentar  potesse  FEuropa;  insufficiente  per  dati 
nondimeno  ,  ed  anche  per  calcoli  ,  e  rilievi ,  per  divi- 
samenti ,  e  per  mire  ,  ai  nostri  ;  nè  di  questo  se  n’ha 
da  gravai-  l'estensore,  attesochè  appurare  ne’  primi  de- 
cennj  del  seicento ,  in  cui  fiorl  egli  t  non  si  erano  po- 
tuto  i  dati ,  ed  i  fatti  delle  scoperte  seguite  nei  nuovi 
mondi,  nè  appieno  poteansene  ancor  calcolare  le  in- 
fluenze  ,  e  sentirne  gli  efFetti ,  per  quindi  dedurne  mire 
economistiche ,  e  politiche  delle  anteriori  più  ampie  e 
diverse. 

Del  rimanente  ,  se  Gioanni  Botero  fosse  oggidï  vis- 
suto  ,  avrebbe  scansati  al  certo  alcuni  errori  ,  e  calcoli 
spurii,  messi  avanti  da  qualch'uno  degli  odierni  Econo- 
misti,  ed  avrebbe  quelle  moite  verità  ,  che  dai  mede- 
simi  si  sono  dedotte  e  dimostre ,  insieme  ad  essi  adoc- 
chiate  ,  antivedute  e  forse  precorse ,  .  dappoichè  non 
poche  di  queste  ,  corne  osserva  il  di  lui  chiarissimo 
Panegirista  Sig.r  Gian-Francesco  Galeani-Napione  ,  eb- 
b’  egli  tanto  acume  d’ ingegno  da  averle  qua  e  colà  ne* 
suoi  varj  scritti  prenotate  e  subodorate  :  ma  gli  uominî 
sommi  d’ ogni  genere  ,  non  sono  mai  grandi ,  che  alcun 
poco  di  più  di  quel  sel  comporti  il  sapere  del  loro  secolo, 
ed  i  migliori  de'  nostri  più  moderni  Economisé ,  se  coït- 
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temporanei  viveano  a  Jacopo  primo  Stuardo  ,  ad  Àr- 
rigo  quarto,  e  a  Carlo  Emmanuele  primo,  stato  ad 
essi  loro  esimio  vanto  sarebbe  V  aver  scritto  di  Eco- 
nomia  politica  ,  corne  appunto  ne  scrivea  in  allora  il 
nostro  paesano  Botero. 

Dopo  questa  prima  levossi  una  seconda  questione  r 
forse  più  ardua  a  disciorre ,  ed  è  ,  se  in  alcune  abbia 
fiorito  delle  prische  Nazioni  un  sistema  di  politica  eco- 
nomia  ,  sotto  un  nome  qualunque ,  uguale  ,  o  migîiore 
per  merito ,  a  quello  che  fiorisca  ,  o  sia  di  fiorire  in 
acconcio  nelle  moderne  Europee.  Circa  del  che  ,  me 
lo  perdonino  ,  e  sel  portino  in  pace  ;  gli  Antico-rnani  * 
che  invecchiano  imbevuti  e  farnetieanti  di  quanto  gio- 
vani  nelle  scuole  impararono  ,  ma  question  mi  par  questa, 
non  dissimile  da  quella  di  un  taie  ,  che  dimandasse  , 
se  con  un  capitale  di  cinquanta  mîilioni  si  possa  uno 
smercio  fare  o  un  guadagno  ugualmente  proficuo ,  o 
maggior  di  tal  altro,  il  quale  con  pari  nel  raggirarsi 
perizia ,  uno  ne  tenga  di  cento  millioni.  Cerfa  cosa 
essend'  ella  ,  che  abbiam  già  noi  moderni  un  doppio 
capitale  di  perizie  e  di  dati ,  e  fors'  anche  di  ricchezze 
raggirabili  in  ogni  guisa  di  quello  che  potessero  averlo 
gh  antichi. 

Quindi  è  ,  che  non  voglio  oltre ,  o  altrimenti  schia- 
rir  la  questione  disputandone  ,  ma  ad  esporre  attener- 
mi  soltanto  ,  quali  sieno  le  basi  e  i  principj  indeclina* 
bili  e  naturali  su  di  cui  posa  ogni  buona  politica  eco- 
noinia;  onde  dal  eonfronto  ,  a  cui  piaccia  farlo,  ne  ri- 
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sulli  ,  se  noi  moderni  siamo  ,  o  se  gli  antichi,  coloro  , 
che  venuti  sieno  in  più  propîzia  e  più  matura  stagione 
su  di  questo  globo  per  conoscere  i  prellodati  piincipj 
e  in  lor  pro  prevalersene. 

S’ io  dovessi  qui  estendere  un  piano  ,  o  a  un  sistema 
dar  sesto  di  questa  economia ,  non  dovrei,  è  vero ,  sup- 
porre  ,  in  chi  lo  ha  da  raettere  in  corso  ed  in  pratica , 
tutte  quelle  doti  migliovi  ,  ch’  egli  aver  debbe ,  ma  sic- 
corne  è  mia  mente  soltanto  di  scoprire  piincipj,  non 
porta  in  se  la  mia  siffatta  supposizione ,  nulla  di  più 
esaggerato  e  di  strano  ,  che  nol  sia  un  punto  esistente 
in  natura  supporre  perfetto  dentro  di  un  trattato  di 
geometria  ,  od  anche  una  linea  perfetta mente  retta  ,  e 
senza  larghezza,  un  circolo,  un  Infmito  ...  ;  entriamo  dun- 
que  in  materia  ,  incominciando  da  quanto  ci  manifesta 
la  Storia,  e  non  mai  in  appresso  da  lei  punto  s^iandoci. 

In  base  d’ ogni  prosperamento  politico  si  hanno  da 
costituire  le  popolazioni ,  Y  agricoltura  ,  e  cosi  la  civile, 
corne  la  clomestica  libertà  dei  capi  di  famiglia.  Intro- 
dottasi  questa  in  Europa  dallo  sfasciamento  del  governo 
feudale  ,  rianimovvi  il  coinmercio  ,  e  l’ industria ,  e  poscia 
le  agricolazioni  diverse ,  il  che  aile  ricchezze .  e  al  cre- 
dito  pubblico  die  nascimento  ,  e  le  une  e  1  altro  alla 
lor  volta  nef  diero  ai  debiti  e  aile  nazionah  imposizio- 
ui.  Ciù  tutto  rifuso  insieme  e  conflato  ,  un  nuovo  as- 
petto  a  poco  a  poco  imprimette,  e  più  grande  e  più 
benefico  alla  politica  economia  ,  di  cui  s’ intende  rin- 
yestigare  e  rivedere  i  principj. 
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À1  che  Tare  ,  prescindendo  dal  già  fatto  da  un  po- 
polo  qualunque  in  questa  ,  o  in  altra  epoca  »  conosce- 
remo ,  che  qualsivoglia  Nazione ,  la  quale  di  organiz- 
zarsi  deliberi  1  e  in  civile  società  costituirsi ,  ha  dovuto 
ïiecessariamente  in  se  comprendere  tre  classi  distinte 
d’  uomini  ,  cioè  di  agricoltori  o  coloni ,  di  manifattori 
od  artieri ,  e  d’ ismaltatori  o  consumatori  indipendènti; 
ed  in  cotai  nazîone  le  permute  e  i  baratti  per  via  ,  e 
coll'  intervento  de’  coniati  perfetti  ,  e  preziosi  inetalli 
hanno  dovuto  operarsi  ed  eseguirvisi.  La  terra  colti— 
Varvi  dovettero  i  coloni  ;  del  terreno  le  cose  prodotte 
od  i  frutti  ad  usi  parecchi  acconciarvi  gli  artieri  j  ed  i 
rimastivi  d’ ogni  lavoro  manuale  immuni,  gli  consuma¬ 
tori  indipendenti  ,  ovvero  proprietarj  ,  dovettero  avéré 
del  continuo  nelle  lor  mani  ,  e  disponibili  ad  essi ,  i 
preziosi  monetati  metalli  per  valersene  a  cambiarli  cou 
gli  artigiani  e  coloni,  con  le  materie  prime,  o  arte- 
fatte  ,  e  con  le  costoro  fatiche  ed  industrie. 

Attesocchè  se  i  popoli  ,  nel  concerto  delle  loro  asso- 
çiazioni ,  sceverati  non  avessero  gli  agricoltori  dagli  ar¬ 
tigiani  ,  e  che  ogni  individuo  percid  avesse  dovuto  per 
forza  lavorarsi  da  se  stesso  solo  il  bisognevole  ,  e  la  sua 
«ussistenza  egli  stesso  riprodurre  sopra  la  terra  ,  e  da 
se  stesso  eostruirsi  e  conciarsi  a'  suoi  usi  diversi  le  cose 
dal  suolo  forniteli  ,  impossibile  fora  stato  ai  popoli  il 
rendersi  idonei  a  conseguire  giammai  il  loro  fine  vero 
e  il  loro  sempre  più  perfettibile  destino  ,  conciossiacchè 
rimanendo  in  tal  forma  indiviso  il  lavoro  ,  non  altro 
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potea  cîascuno  procacciare  a  se  stesso,  tranne  ci6  ,  chf 
era  necessario  per  campar  malamente  ,  e  a  disagio. 

Questa  prima  division  dei  Iavori  diversi  in  due  o  tre 
classi ,  clie  un  semplice  ovvio  barlume  di  ragione  sco- 
pri  quai  base  d’ ogni  società  ,  dagli  associatisi  medesimi 
poi  applicata  quindi  ed  estesa  a  tempi  più  floridi  e 
co'Iti  nelle  società  già  ben  dirozzate  ,  insegnô  a  soddi- 
videre  quella  de’  manifattnri  ,  massimaraenie  in  centi- 
ïiaja  parecehîe  cT  altre  classi  raffinatrici  ,  e  i  diversi  me- 
stieri  sino  quasi  ail’  infînito  parti ,  porto  e  sminuzzù  ; 
îaonde  divenne,  corne  provocelo  Y  egregio  Adamo  Smith 
(4)  ,  d’ ogni  più  o  men  moderna  Nazione ,  che  per 
opulenza  abbia  fiorito ,  o  fiorisca  ,  il  perno  visibile  so- 
pra  del  quale  aggirasi  la  ruota  délia  sua  fortuna ,  e 
prosperità. 

Che  se  d’ altro  canto  poi  gli  agricoltorî  e  gli  arti- 
giani  non  travagliassero  mai ,  se  non  che  del  continuo 
gli  uni  per  gli  altri  a  vicenda  ,  corne  ha  da  succedere 


(4)  *Pare  che  fino  anche  da  suoi  tempi ,  cioè  regnando  Claudio  Imperatore, 
avesse  antiveduta  1’  utilité  délia  division  dei  Iavori  eziandio  nell*  agricoltuta  il 
•célébré  Columella  ,  scrivcndo  corne  segue: 


“  Sed  et  illud  censeo  ,  ne  confundaotur  operae  familiae  ,  sic  ut  onmes  omnia 
w  exequantur.  Nam  id  minime  conducit  agricolae  ,  seu  quia  nemo  suum  pro- 
prium  alîquod  esse  opus  crédit,  seu  quia  cum  enixus  est,  non  suo,  sed  com- 
muni  oificio  proficît ,  ideoque  labori  inultum  se  subtrahit;  nec  tamen  viri- 
,  tim  malefactum  deprehenditur ,  quod  fit  a  multis  ;  propter  quod  separandi 
.  sunt  aratores  a  vinitoribus  »  et  vinitores  ab  aratoribus,  fique  a  mediastinis.  )t 
Columella-  Lib.  I- ,  Cap.  IX. 
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infallantemente  ogni  qualvolta  i  popoli ,  di  queste  due 
classi  sole,  le  loro  popolazioni  vorranno  comporre , 
impossibil  cosa  addiverrà  ,  che  un  popolo  costituitosi 
in  tal  foggia ,  conseguisca  il  suo  fin  vero  e  il  suo  pm 
desiderabile  destino  ,  il  quale  è  di  sempre  piu  verso  la 
perfezione  civile  innoltrarsi  ;  dappoiclï  egli  peu  mezzo 
di  un  lavorare  ristretto  cotanto  ,  non  puô  altro  di  piu, 
ed  oltve  ,  a  se  procacciare  e  fornire ,  clie  le  cose  prime, 
e  indispensabili  al  necessario  suo  magro  sostentamcnto 
laond’ è  che  per  impegnare  i  coloni,  ed  artieri  a  far  si, 
ch’  eglino  ben  oltre  del  lor  bisognevole  portassero  1  in- 
dustria  artigianesca  e  i  loro  favori,  forza  fu  ,  che  fuori 
délia  loro,  una  terza  classe  d’ uomini  cittadini  esistesse, 
la  quale  continuamente  costretta  venis^e  di  lor  diman- 
dare  e  sussistenza  e  manifatture  d  ogni  sorta  e  servigj 
d’ ogni  maniera,  e  lor  d  are;  in  iscambio  e  mercede  i 
prezîosi  monetati  metalli  o  V  équivalente  di  questi  in 
derrate  ,  e  appunto  gli  individu;  una  tal  classe  compo- 
nenti  son  quelli ,  che  consumatori  od  ismaltatori  indi— 
pendenti  di  nominar  ci  fu  avviso. 

Posciacchè  quantunque  in  ogni  società  gli  uomini  , 
cbe  lavorano  siano  anch'  essi  consumatori  di  sussisten¬ 
za  ,  e  di  merci  usuali ,  e  artefatte ,  non  meno  di  quelli, 
che  non  lavorano  ,  tuttavolta  non  sono  costoro  se  non 
che  consumatori  dipendenti ,  avvegnachè  non  prima, 
che  barattato  abbian  eglino  le  cose  dal  lor  travagliare 
prodotte  ,  e  formate  ,  e  la  propria  fatica  con  i  preziosi 
coniati  metalli,  posseduti  dagli  indipendenti  consuma¬ 
is 
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tori  ,  addivien  in  un  ben  ordinato  governo  ,  che  pos- 
sano  essi  farsi  consumatori ,  e  tali  esser  detti  ,  e  segui- 
tare  a  campare  del  loro. 

In  somma  se  i  popoli  non  mai  deliberati  si  fossero 
di  operare  i  lor  haratti  scambievoli  col  mezzo  delli 
preziosi  improntati  metalli,  ma  eseguiti  ad  ognora  gli 
avessero  o  in  natura  ,  o  col  rame  e  col  ferro  ,  o  con 
altra  materia  qualunque  ai  preziosi  metalli  di  per  se 
inferior  di  valsente  ,  non  mai  idonei  foran  essi  al  certo 
divenuti  a  riporre  ne’  loro  lavori  ,  e  a  darvici  a  dive- 
dere  tutti  i  progressi  possibili  »  che  far  si  possano  a 
compimento  delf  àrti  »  corne  n’  è  in  prova  ciô  ,  che  mi¬ 
na  m  in  più  d’un’incolta  misera  popolazione. 

Ecco  qnale,  senza  menu,  abbra  dovuto  esser  quell' 
ordine  sociale,  che  prima  di  poggiar  oltre  ,  ricevere 
dovettero  i  popoli  per  poter  eglino  poscia  governati 
venirne  dietro  le  mire  più  benefiche  del  Creator  delf 
Universo;  avvegnacchè  in  questa  sola  partizione  in  tre 
cîassi  qui  sopra  si  è  délia  società  loro,  e  in  nessun’al- 
tra  quai  siasi ,  che  potettero  rendere  capaci  i  Govër- 
nanti  di  andar  loro  procacciando  ,  e  di  man  in  rnano 
accrescendo  con  buon  esito ,  non  men  piano,  che  certo 
ed  infallibile  ,  tutta  la  sussistenza  loro  ,  tutta  la  popo¬ 
lazione  ,  e  tutto  quel  corredo  e  quelle  vaghezze  ,  e  co- 
modità  ,  che  naturalmente  vagliono  f  arti  a  somminis- 
trare  ,  quando  abbialo  in  grado  la  Px*ovvidenza  sbpre- 
itia  ,  sino  aU’ultima  umana  possibilità. 

Hô  preferita  questa  divisione  delle  classi  il  corpo  ci- 
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vile  d’ ogni  société  o  nazione  componenti  ,  a  quelle 
tante  altre  ,  fattene  dagli  Economisti  Francesi ,  di  classi 
o  sterili ,  o  produttive  od  improduttive  o  propriétaire  , 
perché  questa  parmi  più  semplice  e  chiara  ,  anzi  più 
esatta  ,  non  essendovi,  se  a  dovere  si  guardi ,  e  ragioni, 
niuna  classe  in  un  popolo,  clie  stérile  debba  chiamarsi 
o  vi  esistere  ,  la  quale  più  o  men  direttamente,  o  clie 
in  un  modo  o  nell’  altro ,  e  con  alquanto  di  proprio 
disagio  ,  farsi  produttiva  non  deggia  (5). 


(S)  Qaalora  si  rende  utile  alla  vita  nmana  una  cosa ,  la  quale  avanti  non 
le  potea  giovare  in  modo  nessnno:  (o  non  potea,  per  via  di  cetta  industria 
raccapezzarsi  ) ,  corne  sono  i  volatili  che  fendono  l’aria,  ed  i  pesci  per  lo 
mare  guizzanti  ;  (ovvero  le  esuberanti  prime  grezze  materie  )  ancorchè  coll’ 
arte  quella  tal  cosa  non  si  moltiplichi ,  ma  si  occnpi  soltanto ,  (  o  si  conci  o 
raffazzoni),  1’ arte  nondimeno  ,  dappoichè  accresce  la  sussistenza ,  è  ugual- 
meme  arte  prima  ,  ed  arte  produttiva,  e  nutrice.  Senza  che,  qualora  con  sotù- 
.gliezze  risolver  si  dovesse  questa  materia  ,  si  cousideri,  che  l’ agricultura  me- 
desîma  ,  ove  dirittamente  si  rigoardi ,  non  moltiplica,  ed  altro  non  fa  se  nou 
se  accostare  i  principj  dispersi  délia  vegetazione,  nè  li  créa  già  dal  nulla,  non 
essendo  tal  facoltà  a  veruna  dcU’atti  umane  concessa.  Il  manifattore  si  puo 
in  certa  guisa  paragonare  ail’  agricoltore,  poichè  riproduce  in  forma  diversa 
ie  materie  prime.  Il  trafficante  ,  vale  a  dit  quegli ,  che  trasporta  i  prodotti 
délia  natnra  ,  e  dell’ industria ,  al  cacciatore ,  e  al  pescatore  s’  assomiglîa,  poi¬ 
chè  avvicinaü  al  consumatore  senza  far  loro  cangiar  forma.  Q.iesti  ,  moltipli- 
plicandoli  ,  promuovono  l’agricoltura  indirettamente  ,  corne  lt>  provano  i  col- 
livatissimi  contovni  delle  Città  ,  in  cui  grandi  manifatttire  fumscano.  Plemon - 
tesi  illustri ,  7'omo  I.  Elogîo  di  Cio.  Botero  di  Gian-Francesco  Galeani- 
Napione  di  Cocconato  Annotaponi  >  annotaçione  33  ,  p,  329,  330.  Torino 
Briolo  178t.  Quanto  ammiro  1’ erudizione  dell’Autore,  e  T  acutezza  delle  an- 
notazioni  annesse  da  lui  a  questo  elogio,  altrettanto  mi  fa  siupore,  e  mal 
senso  il  leggervi  nella  îs-ma  di  esse  cio  che  segue,  cioè  :  £f  più  d’ ogni  altra 
si  rilevanti  Ei  (cioè  il  Botero)  tiene  le  scienze  moral»  ,  e  le  politiche , 
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Posto  il  quai  ordine  ,  quai  lo  mostrammo  ,  di  cose  , 
quella  scienza  del  governare ,  o  politica  economia  ,  la 
quaie  si  erroneamente  talvolta  dipinta  ci  venue,  corne 
complicatissima  ,  e  intralciata  di  spinose  difficoltà  ,  in 
nulla  di  più  ha  dovuto  aggirarsi  e  consistera,  che  in 
questo  ,  cioè  nel  saper  del  continuo  atteggiare ,  e  ding- 
gere  il  naturale  mecanismo  délia  vera  costituzione  de 
popoli  verso  ,  e  alla  volta  dell’  alto  suo  scopo  ,  il  quale 
sta  nel  progrediente  successivo  sviluppamento  delle  mire 
finali  del!’  universo  ,  o  a  meglio  spiegarmi,  del  Crea- 
tore ,  sopra  deîl’  universale  sua  creazione ,  eppercio  stesso 
di  que’ béni  massin»  si  morali ,  che  fisici,  di  cui  l’uorao 
fu  fatto  capace  di  potersi ,  sempre  più  accrescendoli , 


poichè  vnol  notarsi ,  che  il  Botero  intende  regolar  le  passioni  colla  politica , 
non  già  di  sradicarle  dal  cuor  dell’  upmo ,  disperata  impreSa  !  tentata  dagü 
Stoici  antichi ,  quindî  da  Malbranche  ,  e  da  altri  Stoici  inoderni.  „  Ora 


il  riporte  il  Malbranche  nel  novero  di  questi  ultirni ,  Malbranche  *  il  quale , 
perché  replica  tante  volte  che  l’uomo  non  pub  muoversi  al  ben  fare  ,  se  nom 
se  del  piacere  ad  impulso  ,  è  stato  da  altri  tacciato  di  Epicureismo ,  Mal¬ 
branche,,  che  ha  sempre  inveito  contro  gli  Stoici,  e  a  segno ,  che  nel  terzo 
libro  dell’ opéra  sua  délia  ricerca  délia  verità,  ha  inserito  un  capo  assai  lungo 
contro  di  Seneca  ,  Caposcuola  dello  Stoicismo  Romano  ,  non  avvalora  forse 
un  mio  sospetto ,  che  1*  autor  dell*  elogio  non  abbia  scritto  questo  passo  altri- 
menti  che  sulla  fede  di  qualche  malevolo  del  Malbranche  ,  anzichè  dietro  la 
cognizione  personale  dei  libri  dell'  Oratoriano  egregio  Filosofo  ?  Giacchè 
se  prima  di  cosi  scriverne  avess’ egli  conosciuti  i  suoi  libri,  si  sarebbe  con- 
vinto,che  cio,  che  non  menche  il  nostro  Napione,  riputava  egli  disperata  impresa 
per  conto  degli  Stoici  antichi  i  o  modemi,  non  la  credea  poî  tanto  disperata 
per  conto  dei  Cristiani  in  genere ,  e  cio  dietro  Y  esempio  ,  e  il  fatto  di  que" 
pochi,  a  dit  vero ,  che  ,  mediante  la  Divina  Grazia,  ne  vennero  a  capo. 
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godere  a  moltiplico  su  di  questo  pianeta  ,  mediante  lo 
svilupparvi  via  via  ch’ ei  fa,  délia  donatali  intelligenza. 

Ora  dietro  1’  esposizione  fatta  sinqui,  io  dimanderei, 
se  da  quanto  ci  fanno  palese  le  storie  ,  se  in  altr  epoca 
anteriore  a  quella  de’  modernissimi  secoli  f  avess  egh 
giîi  il  geuere  umano  lumi  acquistati  ,  e  ajuti  trovati  co¬ 
tan  ti  e  si  varj  ,  e  in  si  grande  dovizia  da  potcr  svi- 
lùppare  ed  esercitare  V  intelligenza  ,  quanto  n’  ebbimo 
noi  e  in  sorte  toccocene  ?  Noi  ,  ai  quali  cl  un  tratto  e 
ad  un  colpo  ,  il  massimo  sussidio  ce  ne  discese  certa- 
mente  col  Vangelo  dall’  alto,  il  quale  dileguô  a  poco 
a  poco  le  ombre  e  vinse  le  resistenze  ,  ad  essa  in¬ 
telligenza  ogni  ulteriore  sviluppo  contrastanti  ;  vi  si 
aggiunsero  ,  e  mano  a  mano  vi  cospirarono  la  scoperta 
e  la  cognizione  di  tutta  a  un  di  presso  la  faccia  del 
globo  ,  e  tutti  quei  nuovi  scoprimenti ,  quelle  indu- 
striose  preclare  invenzioni  novelle ,  agli  antichi  disdette, 
e  ai  nostri  Maggiori ,  anche  non  tanto  remoti,  inco- 
gnite  più  o  meno  od  affatto. 

Prima  di  riandare,  sulla  scorta  délia  Storia  ,  di  questa 
scienza  i  progressi  ,  ne  additeremo  di  volo  qui  i  limiti , 
e  corne  ,  segneremo  ,  circoscrivere  si  debba  ,  e  a  tal 
intendimento  diremo  ,  elle  V  ambito  di  lei  ci  e  avviso, 
che  quattro  parti  distinguibili  abbracci  e  comprenda: 
i.°  la  statistica  od  aritmetica  politica  ,  che  raccoglie  ed 
annovera  quanto  più  puo  ,  e  dispone  in  bel  ordine  la 
massa  dei  fatti,  e  dei  prodotti  dello  Stato  e  paese  ,  si 
hsici  ,  che  d’ altra  specie  ,  ed  anche  degii  stranieri  non 
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pochi;  2.0  La  geografiu  fisica  e  ragionata ,  1’  interna  più 
accuratamente  ,  e  poi  1’  esterna  eziandio  ;  3.°  T  economia 
politica  ,  la  quale  ,  non  più  descrittiva  e  raccoglitrice  , 
quai  le  due  prime  ,  ma  vaisi  bensi  delle  notizîe  e  ta- 
belle  o  carte  da  queste  già  raccolte,  e  distese ,  onde 
divisare  cio  che  meglio  complisca  statuire  pel  bene  dello 
Stato  ;  4*°  la  diplomazia  finalmente  ,  la  quale  équilibra 
le  forze  di  uno  Stato  o  paese  con  quelle  degli  altri  più 
o  meno  viciai  o  lontani;  e  colle  opportune  soldatesche , 
e  con  i  maneggi  lo  assicura  e  difende  ,  e  a  quesla  li 
starebbe  pur  bene  applicato  il  tîtolo  di  Ragion  di  Stato. 
Pare  che  meglio  calzi  ai  tempi  nostri  altresi ,  e  aile  co- 
gnizioni  che  si  hanno  in  queste  materie  ,  e  aile  speco- 
lazioni  moltiplici  e  sottili,  che  sopra  vi  si  fanno  questa 
nostra  quadruplice  partizione  ,  che  non  quella  triplice 
soltanto  di  Senofojste  ,  cioè  del  solo  fralli  antichi ,  au- 
tor  classico  ,  che  di  proposito  abbiane  scritto  ,  il  quale 
ne  la  parti  in  monastica  o  personale  economia,  in  do- 
mestica  e  in  politica  economia  ,  dappoichè  le  due  pri¬ 
me  sembrano  più  eîleno  alla  morale  spettare  e  al  cos¬ 
tume  ,  e  la  terza  ,  cioè  1’  economia  politica  ,  sembra  og- 
gidi  riehiedere  ,  ricresciuta  quai  è  ,  che  vi  s’ interpon- 
gano  soddivisioni  parecchie. 

Fia  pregio  dell*  opéra  nostra  il  presentare  di  questa 
general  partizione  délia  scienza  in  quattro  facoltà ,  poi- 
chè  altri  J’  ha  messa  a  van  ti  ed  in  corso  ,  qui ,  pria  d' 
uscir  fuori  cli  questo  proemio  ,  un  breve  saggio  storico, 
per  poco  poi  riparlarne  in  appresso. 
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_  0‘a  pci  entrare  in  ma  fer  La ,  la  prima  parte  di  essa, 
eioe  la  Statistiea  o  aritmetica  politica  è  senza  meno  , 
tutta  istorica  ,  conciossiacchè  consta  tutta  di  fatti  avve- 
latl  e  di  autentiehe  notizie  schierate  e  ordinate  chiara- 
mente  in  tahelle  ,  e  ciù  per  modo  ,,che  a  taluno  non 
scienza  ,  ma  le  piacque  ,  nè  senza  motivo  ,  storica  dot- 
trma  nomma rla ,  délia  quale  per  altro  mancando  1' eco- 
nomistica  scienza  ,  délia  sua  base  e  del  ,suo  soggetto 
maneherebbe;  quanfo  estesa  già  siasi  questa  base, 
e  quanto  ella  sia  tuttora  estensibile  ,  dai  libri  ,  elle  ne 
trattano  ,  e  da  tante  tabelle  .  Æhe  ne  vanno  attorno  , 
corredate  di  nuove  mai  sempre  colonne ,  potiam  rico- 
noscerlo. 

H  perché  la  statistiea  ha  in  qualche  modo  da  esibire 
i  conti  belli  e  fatti  di  una  o  più  nazioni ,  e ,  se  anche 
si  potesse ,  di  tutte  ;  la  quai  cosa  cosi  stando  ,  non  si 
puô  dubitare  ,  di  tutti  i  governi  pii,  o  meno  antichi , 
ci  eglino  tutti,  al  pari  dei  nostri  facessero  più  o  men 
06  1  ^0ro  conti  dello  Stato,  cioè  si  regolassero  dietro 
que  dati  raccolti  e  accertati  ,  che  aveano  sottocchj . 
P°'ciè,  senza  averli ,  non  solo  non  erano  in  punto  di 
D  governare  ,  ma  ne  anco  di  governar  malamente  e 
comunque,  a  easo  e  alla  cieca. 

Noi  perciô  non  preoccupati  siamo  a  favor  del  secol 
présente  a  segno  di  credere  ,  che  non  avessero  gli  an- 
>c  ii  Grec,  e  Romani  di  quelle  notizie,  che  statistiche 
oggid,  s,  nomano  ,  anzi  nconosciamo  ,  che  ,  anco  dopo 
i  Barban  ntornatj  in  Europa ,  non  se  ne  mancô  del 
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tutto  ,  e  ne’  secoli  ,  quasi  anarchici  del  medio  evo  » 
eziandio  in  mezzo  allô  sconvolgimento  de  feudali  go- 
verni  ,  tuttochè  per  lo  più  inefïicaci  fossero  le  medesi- 
me  ,  inesatte  e  scarsissime  ;  anzi  a  mostrarcene  più  che 
persuasi  ,  raccoglieremo  di  queste  notizie  qui  alcune  , 
che  la  storia  letteraria  dei  popoli  ,  più  o  inen  anteriori 
a  noi  5  ci  somministra  ,  ma  le  quali  poi  colle  nostre 
presentauee  raffrontando  ,  troveremo  ,  peu  colpa  delle 
Iol’O  viziate  costituzioni  ,  esser  State  insufïieienti  ,  dis- 
giirnte  lo  une  dall’  altre  ,  incoerenti  ,  èpperciô  mette , 
ri rn petto  aile  nostre  ,  a  procurai’  loro  un  prospera- 
mento-  stabile  e  progrediente  ,  e  perenne,  e  non  che 
a  far  fiorire  acconcio  ,  ma  a  governare  le  nazioni  ed  * 
popoli. 

E  per  çomînciar  dalle  cose  e  notar  quelle  di  cui 
mancavano  i  popoli  antichi ,  e  segnatamente  di  Grecia 
e  di  Roma  ,  non  si  sa  ,  che  avessero  spedaii  di  sorta  , 
poichè  non  v  era  tra  di  loro  più  pavera  gente  ,  che 
gli  sçhiavi ,  e  epstoro'  se  invecchiati  ed  infermi ,  si  la- 
ççiavano  perire  di  stento  in  casa  il  padrone,  o  •  Ven— 
deansi  ,  e  gli  anzidetti  pii  stabilimenti  non  prima  si 
vedono  eomparire  delle  Grooiate ,  allorchè  già  quasi 
dal  Gristianesimo  spenta  venue  la  schiavitù  ;  non  avean 
molini  da  ac.qua  o  da  vente  ,  o  per  opéra  di  elaslico 
acqueo-bollente  vapore  giranti  ,  corne  si  hanno  oggi 
giorno  ,  nè  tante  macchine  nostre  ;  non  avean  staffe 
per  satire  in  sella  agilmente  ,  e  neppur  cavta  per  mol- 
tiplicare  le  iabelle ,  e  i  manoscritti ,  nepperè  per  av- 
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viare  1  umana  industria  verso  T  ovvia  invenzione  dell’ 
aite  dello  stampare  ,  o  tipografia.  Bitrovamenti  tutti 
nuseiti  poi  rnano  a  mano  ,  e  ad  ogni  poco  ,  a  quelle 
tarde  epoche  ,  le  quali  le  caligîni  di  quella  rozza  età 
diradarono  :  tuttavia  ,  siccome  le  antiche  nazioni  pur 
s  aveano  un  governo  ,  non  si  puô  negare  ,  elle  quali , 
glielo  permetteano  i  tempi  ,  e  le  loro  difettive  costi- 
tuziom,  che  elleno  avessero  alcune  côgnizioni  statistiche, 
e  non  pochi  ci  rimangono  document^  che  cel’  attestano, 
ha  i  quali  primeggia  la  già  prefata  opéra  economistica 
di  Senofojste  ,  a  cui  si  possono  aggiurigere  alcuni  passi 
délia  Giropedia  dell’  istesso  ’Scrittore  Filosofo ,  pro’  Ca- 
pitano  ,  abbianci  inoltre  su  di  tal  materia  il  dialogo  , 
non  so  se  ancora  esistente  ,  di  Socrate  con  Glauce, 
e  dobbiam  pur  dolerci  ,  che  non  ci  sien  pervenuti  que’ 
bieviaiii ,  che  noi  diressimo  statistiche  memorie  ,  o  ta- 
elle  delle  republiche  Greche,  de’ quali  ne  cita  Aristo- 
tele  ,  corne  da  esso  lui  raccolti ,  oltre  il  numéro  di 
settanta  ,  Cicerone  poi  cita  anch’  egli  queste  Greche 
epubblichette  Aristoteliane  ,  e  nell’  opéré  sue  politiche  , 
°  ^os°fiçhe  un  qualche  saggio  ci  porge  ,  quasi  in  ogni 
trattato ,  di  quelle  imperfette  statistiche  notizie  quali 

e  doveano  e  le  poteano  puranco  aver  i.  Romani  rac- 
colte. 

11  che  nondimeno  altro  più  non  concliiude  ,  o  si- 
gmfîca,  se  non  che  gli  Anticlii  tenevano  alcuni  di  que’ 
dati  e  pnncipj  ,  senza  de' quali,  non  solo  mal  governare, 
ma  neppur  costituire  si  puô  ,  e  connettere  uix  governo 

C 
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qualunque  ,  ed  è  certo  che  1  arte  di  tar  fiorire  partit  a- 
mente  ogni  classe  délia  Société  per  via  di  liberté  civile, 
d’industria,  di  agricolazioni  ,  e  di  commercio,  era  ignota 
aller  quasi  affatto  ,  almeno  quale  délia  pace  un  fiutto 
esciusivo  ;  arte ,  il  cui  complesso  compone  la  scienza 
deir  ottima  politica  economia,  e  la  quale  onninamente 
consiste  nel  saper  far  operare  le  cose  sugli  uomini  ,  e 
gli  uomini  poi  riopperar  sulle  cose  ;  x’eazione  ,  che 
queste  di  quantitativo  raddoppia ,  perfeziona  ,  e  laffina, 
e  quelli  alimenta  in  numéro  grande  ,  epperô  moltiplica, 
e  fa  lieti ,  occupati  ,  industri ,  e  sagaci  :  ma  da  questi 
istessi  rimastici  delf  antichité  documenti  ,  per  poco  , 
elle  sopra  vi  si  voglia  riflettere  ,  ne  risulteré  da  ogni 
passo  ,  che  vi  si  legga ,  e  sempre  a  un  dipresso  ,  che 
alla  scienza  del  far  prosperare  ,  al  modo  che  dieevamo, 
le  nazioni  ,  epperô  alla  statistica  loro  s’  attraversô  del 
conlinuo  ad  insuperabile  intoppo ,  e  per  modo,  che 
innoltrar  non  potesse  1’  ammessavi  universalmente  di- 
sumana  consuetudine  ,  e  instituzione  délia  schiavitù  ;  in 
comprova  del  che  veggasi  uno  squarcio  del  soprallo- 
dato  Senofonte  ,  tradotto  appo  Y  Inglese  Stewart  nell 
opéra  sua  delf  Economia  politica,  vol.  5.°,  lib.  5.®, 
pag.  3  lo  ,  sino  a  pag.  /to6  ,  e  portato  da  me  in  una 
nota  di  quest’  opéra  mia  nelf  articolo  délia  Bisica  spe- 
rimentale  ,  a  cui  per  qui  non  riportarlo ,  rimando. 

Ed  è  vérité  questa  ,  e  cosa  perspicua  cotanto  ,  che 
quasi  appieno  atterrato  quest'  argine ,  che  facea  la  schia¬ 
vitù  ,  fu  visto  ,  ecco  anche  in  mezzo  di  quel  disordine 
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inseparabiîe  compagno  del  governo  feudale ,  spuntare 
già  d’ ogni  indusfria,  e  delle  benefîche ,  ed  utili  inven- 
zioni  ,  ed  arti  gli  albori ,  e  per  lo  più  albeggiare  Ira  i 
poveri  eittadini  ,  e  plebei  ,  ma  liberi ,  e  industriosi  , 
ovvero  nelf  ozio  de'  chiost'ri  ,  dove  Don  men ,  clie  fra 
quelli ,  dolce  lusinga  si  aveva  ,  e  quasi  sicurezza  di  ri- 
cavare  per  se  ,  e  non  per*  altri  ,  rinomanza  ,  e  guada- 
gno  ;  qui  non  rifessererno  la  già  altrove  falta-  rassegna 
dei  trovati  di  quella  stagione  ,  le  cui  tenebre  ,  rotte  a 
quando  a  quando  vennero  da  inaspettate  striscie  di  luee, 
le  quali,  la  liberté  civile  de’ popoli ,  associatasi  al  Cri- 
stianesimo  faceano  sfolgorare  ;  epperô  starem  qui  con- 
tenti  di  accennare  quali  unicainente  in  que’  secoli  fos- 
sero  i  tenui  eoininciamentr,  e  progressi  delle  statistiche 
dottrine,  a  cui,  non  ostante  i  contrasti  del  riluttantevi 
Feudalismo  ,  siarn  debitori  del  loro  cospicuo  odierno 
incremento. 

R  ica  va  da  vecchie  carte,  e  nota  Gottifredo  Aghen- 
vallo,  Professore  in  Gottinga  ,  Autore  modernissimo, 
e  Promulgatore  del  titolo  di  Statistica  a  questa  storiea 
dottrina.  prima  in  Lamagna  ,  e  poi  in  lutta  Ëuropa  , 
Dota,  dico  ,  e  ricava  ,  non  esser  un  tal  titolo  nè  bar- 
Paro  ,  nè  latino  ,  nè  tedesco  ,  ma  sorto  bensi  fra  i  bar- 
barismi  del  medio  evo,  ne’  quali  statistico  in  Germania 
suonava  lo  stesso  ,  che  politico  adesso  fra  noi ,  esso 
Achenvallo  nondimeno  ,  a  poco  stà  nostro  contempo- 
l’aneq ,  non  che  altri  tali  ,  o  di  poco  anteriori ,  che 
prima  di  lui  ne  tratlarono ,  (  fra  cui  Ermàno  Conringio, 
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Sansovino,  Botero  ,  King,  Stervart,  Plaifair  inglesi  , 
Mentzel  ,  ed  Herenswald  (6)  ,  ehe  meglio  di  tutti  , 
ancor  vivente  ,  ne  scrive  ,  e  il  nostro  Gejnovesi  ,  ed 
altri  non  pochi  ),  non  circoscrissero  la  dottrina  statistica 
(  7  )  ,  quai  una  sola  parte  dell’  Economistica  ,  ma  cio 
fecero  promiscuamente ,  e  incircoscritta  la  vi  rifusero 
dentro  ;  laddove  i  più  degli  Autori  viventi,  o  vissuti 
poco  stante  da  noi ,  forse  a  miglior  diritto  ne  l  appar- 
tano ,  e  distinguono ,  quai’  una  délia  scienza  intera,  sola 
e  spiccata  facoltà  ,  la  quale  al  pari  délia  Geografia  e 
délia  Topografia  i  dati  soinministri,  cioè  la  sola  nuda 
materia  ,  e  le  regole  non  mai  ,  o  la  forma  ,  le  quali 
cose  fann’  essi  poi  Y  eeonomia  politica  ,  e  la  Diplomazia, 
compienti  poi  di  tutte  punto  elleno  sole ,  partitamente 
studiate  ,  la  scienza  politica  dell’ uomo  di  Sfato, 


Ne  si  puo  negare  ,  che  cresciuta  ,  quai  è  oggidî  , 
questa  messe  di  statistica  dottrina ,  stato  non  sia  buon 
avvedimento  per  avventura,  Taverne  formato  una  nuova 


(6)  King  Autore  del  Diziouario  Inglese  statistico  o  economistico ;  Stervatt 
Autore  nel  1750  di  «n’ opéra  economistica  in  cinque  volumi  stampata  tradotttf 
in  fraucese  nel  1789  ;  Plaifair  Autore  in  tal  conto  più  moderne,  ed  Herens¬ 
wald  più  originale ,  modernissimo  e  vivente  (sebben  Tedesco  )in  Ingbilterra  ; 
Mentzel  Tedesco,  scrittore  délia  Storia  délia  statistica  universale  pubblicata  in 
Lipsia  ;  Sansovino,  collezione  di  legazioni  o  repubblicbette ,  stampata  in  Ve- 
nezia  1364;  Ermanno  Conringio,  Notitiam  Reipublicae  alicujus  singularis  liu- 
gua  larina  1661. 

(7)  Il  primo  a  cosï  eircoscrivetla  fu  il  Gottifredo  Acbenvallo ,  di  cui  si 
parla  nel  testo,  e  tutti  a  un  di  presso  i  moderni  gli  tengono  dietro  a  taie 
riguardo. 
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particolare  appartata  dôttrina  o  facollà ,  corne  appunto 
si  è  fatto  di  altre  scienze  a’  di  nostri  cresciute  a  ridon- 
danza  di  dati  ;  il  che  già  osserviam  eseguitosi  délia  Chi- 
mica  staccata  dalla  Fisica ,  di  cui  testé  lacea  parte,  e 
di  tant’altre  scienze  naturali  massimamente ,  le  quali  e 
per  nomenclature  e  per  copia  di  materie  sono  State  di¬ 
vise  da  quelle,  cui  vedeansi  ne’  secoli  scorsi  andar  com- 
iniste  insieme  ,  e  incorporate. 

In  riguardo  adunque  di  questa  statistica  bastici  il 
sinqui  dettone.  Dell’  economia  politica  poi  ,  massimo  ar- 
gornento  di  tutto  il  seguente  capo ,  già  siamo  per  di— 
visarne  più  diffusamente  le  storiche  sorti  e  vicende  nei 
successivi  paragrafi.  Délia  Geografia  poi  e  Topografia, 
che  introdurre  si  vogliono  ,  corne  parti  facend1  elleno 
délia  scienza  intera ,  basti  il  dire  ,  che  debbono  esse 
più  a  minuto  descrivere  ,  e  con  ogni  maggiore  chia— 
rezza  ,  verità  e  diligenza  la  giacitura  delle  regioni  tutte 
d  ogni  suolo  e  bestiarne  ,  i  prodotti,  i  parti  e  le  va¬ 
riété,  e  assai  più  esattamente  ,  che  già  nelle  lorogeo- 
grafiche  descrizioni  ,  ne  dessero  contezza,  comunque 
non  scarsa  e  digiuna  ,  gli  antichi  Strabone  ,  Pausama* 
Iolommeo,  e  Plinio  prisco  eziandio,  o  fra  i  moderni 
Buschingo  ,  Dell’ Isle,  e  Mentelle. 

La  Diplomazia  ,  la  quale  altro  non  è  finalmente,  la 
scienza  se  non  che  prafica  dell’  uom  di  Stato:  imper- 
ciocchè  de  b  b’  egli  quest*  uomo  aver  imparato  ,  e  sapersi 
giovare  de’  lumi  e  sussidj  fornitili  dallo  studio  dell  al¬ 
tre  tre  parti ,  o  facolta  economistiche  ,  a  difesa  e  tutela 
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dello  affidatoli  sociale  governo  ,  e  a  prosperamento 
quel  di  piu ,  che  fatto  gli  venga  ,  d’  ogni  classe  délia 
cittadinanza  e  d’ ogni  individuo  ;  in  somma  è  questa  la 
preclarissim’  acte  di  ben  governare  i  popoli,  di  seller- 
mirneli  da  ogni  danno  ed  insulto  cosi  domestico  e  pri- 
vato  ,  corne  ostile  e  straniero  ,  il  che  si  conseguisee  con 
1  ottime  leggi  ,  con  i  decreli  e  i  prowedimenti  ad  ogni 
uopo  parchi  ed  opportuni  ,  colla  maestria  nell'  armi , 
Coll  aceorta  ben  radicatavi  tattica  e  disciplina  militare, 
colle  rocche  e  fortezze  ,  e  per  via  alla  fin  fine  dei  po- 
litici  negoziati  e  maneggi  ,  e  délia  sagace  corrispon- 
denza  ai  di  fuori  coi  Potentati  stranieri. 

Questa  Diplomazfa  fu  tenuta  in  pregio  presso  îi  po- 
poli  anjtichi,  e  sapula,  e  adoperala  ,  benchè  non  hene, 
od  a  dovere  al  certo  ,  da  tutti  ,  non  troppo  dal  Greco, 
ma  dal  popolo  bensî  ,  od  anzi  dal  Senato  Romano  su- 
periormente  ;  la  Diplomazia  poi  delle  moderne  nazioni 
ha  da  muovere  da’  princîpj  diversi ,  e  quasi  dissimili 
appieiio  talvolta  da  quelli  delle  antiche,  e  a  parecchj 
rignardi  délia  Romana  eziandio  ;  conoiossiachè  si  sono 
molfiplicati  cotanto  in.  numéro  oggidi  gli  emergenti,  e 
lé  cose  da  calcolarsi,  da  Considerarsi  ,  e  ponderarsi  ben 
bene  ,  che  già  si  puo  asserire  ,  che  abbia  ella  taie  scienza 
in  altra  già  cangiata  la  faccia  primiera,  e  ciô  per  modo, 
ehe  un  maestro  délia  prisca  Diplomazia  fora  egli  ap- 
pena  un  iniziato  scolare  ai  viluppi ,  e  misteri  délia  m o- 
derna  ;  tanfo  indurre  poterono  fra  noi,  e  portare  rimu- 
fflmento  di  interessi  stragrande  ,  e  di  cose  ,  di  mire  , 
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e  di  mezzi  l’ armi  da  fuoco  ,  le  iavenzioni  délia  carta, 
e  sfampa  ,  o  tipografia,  la  scoperta  dell’ America 

e  dell  Indie  orientali ,  e  dietro  di  tutte  queste  novità, 
i  estesissimo  cornmercio  ,  che  le  accompagné  e  le  ac¬ 
compagna  ! 

Di  questa  general  partizione  délia  scienza  sinqui  sia 
defto  ,  corne  era  dovere  ,  poichè  altri  in  siffatta  raa- 
*eila  autorevoli  e  dotti  Scrittpri  T  ban  messa  avanti; 
fattone  qui  un  cenno  ,  noi  ne  rifaremo,  occorrendo, 
qualehe  menzione  ne’  seguenti  artieoli ,  ma  prima  di  dar 
fine  a  questo  proemiale  prospetto  »  osserveremo  per 
altro  ,  che  attenerci  volendo  fedelmente  al  metodo  sto- 
rico  in  tutta  1’  opéra  présente  da  noi  abbracciato  e  se- 
guito  ,  porrem  talvolta  a  confronto  il  sapere  e  la  pra- 
tica  degli  Antichi  o  de’ nostri  Maggiori  in  tutti  que’ casi 
o  divisamenti  nostri,  dove  cada  in  acconcio  ,  od  im- 
porti  o  giovici  il  farlo;  e  per  lo  più  ,  e  principalmente 
eorrerà  il  paragone  col  greco  secolo  di  Alessandro  Ma- 
gao ,  o  col  Romano  Augusteo  ,  con  i  secoli  nostri  feu- 
dali ,  o  vogliam  dire  del  medio  evo  ;  che  già  non  ci 
comple  degli  Imperj  Babilonesi ,  Assirj  o  Persiani  ,  o 
degh  Egizj  ,  Fenicj  e  Cartaginesi,  altro  parlarne  ,  se 
Don  quanto  qui  di  corto  noteremo  di  queste  prime  a 
noi  note  orientali  Monarchie.  Ora  in  proposito  avver- 
tiremo  delle  medesime  che  standovi  i  Monarchi  in  quelle 
a  padroni  despotici ,  e  non  vi  si  potendo  percid  van- 
tare  dentro  libertà  di  sorfa  ,  è  da  notarsi ,  che  nel  tener 
schiavi,  corne  facevasi,  e  tra  ceppi  avvinti  tanti  umani 
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in  divklui ,  erano  quelle  meno  in  contra  ri  dizion  con  se 
stesse  e  meno  sragionevoli ,  quantunque  colla  mano , 
col  sudore ,  e  collo  squallore  di  questi  infelici  quelle 
moli  stupende,  e  que’  si  magnifie!,  monumenti  innal- 
zassero,  di  cui  leggiamo  esser  andate  adorne  e  superbe 
Ninive  ,  Babilonia  ,  Susa ,  Memfi  e  Persepoli. 

Ma  quale  stortura  e  incoerenza  d’ idee  non  ci  parrà 
esser  stata  quella  de1  Greci ,  e  de  Romani,  e  de  loro 
Filosofanti  ,  i  quali ,  smaniosi  di  libertà.  sino  a  riputare 
ad  apice  d’ eroismo  lo  spegnere  qualunque  Gittadino  » 
ait  ronde  benemerito  délia  Patria  ,  foss’  anch’  egîi  fra- 
tello ,  sol  cbe  desse  un  lieve  sospetto  per  avventura 
costui  di  ambire  o  poter  la  signoria  usurparvi  assoluta , 
il  che  nominavan  tirannide  ,  quale  stortura ,  dico  ,  o 
stravolgimento  d’ idee  poi  ,  di  autenticar  in  quel  mentx’e 
la  pubhlica  ,  privata  e  domestica  tirannide  in  quelle  lor 
patrie  ,  cbe  spacciavan  per  libéré  ,  coli’  anzidetto  bul- 
lieame  di  schiavi  sozzi,  inceppati ,  luridi,  languenti  .  .  . 
de’ quali  1’ averti  trattati ,  non  in  conto  di  ragionevoli 
créature  ,  ma  peggio  chc  bestie  (8)  ,  era  talora  di  en- 
comj  e  di  laude  argomento  ? 

Eppure  questa  opinion  che  avean  essi  délia  condizion 
dello  schiavo  campeggia  qual  una  in  Grecia,  ed  in  Roma 
da  tutti  ammessa ,  e  ferma  credenza  palesamente  »  e  da 

(8)  Marco  Potzio  Catone,  de  re  tnstica  liber  sîngularis  ex  Racglensi  editione 
ex  recentïone  Joh.Gesneci  Venetiis  1783  apud  Thomarn  Bettinelli,  cosi  scrive , 
a  cui  istruisce  dt  cose  rurali.  “  Auctionem  uti  faciat,  vendat  boves  vetulos, 
acmenta  delicula,  oves  deliculae ,  la  nam ,  pelles,  plostrum  vêtus,  ferramenta 
vetera,  servum  senem,  servum  morbosum  ,  et  si  quid  supersit  vendat.  Patïem 
familia  vendacem  ,  non  enaacem  esse  oportet,,  pag.  12. 
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toti  i  loro  scritti  ne  esonda  ,  ed  eziandio  dagli  opus- 
coli  morali  del  buon  Plutarco;  ed  era  abantico  radicata 
cotanto  nell’  Oriente  fin  dai  tempi  di  Omero  ,  die  pos- 
siam  leggere  in  Y  uno  de’  suoi  epici  divini  poemi  ,  del 
SUo  Giove,  che  ogniqualvolta  questo  padre  degli  Dei  s 
e  degli  uomini ,  facea  nascere  schiavo  un  uomo  ,  od  a 
schiavitù  riducealo  ,  gli  togliea  caritatevolmente  ,  e  is- 
solatto  la  metà  défi’  uso  délia  umana  ragione  ,  e  del 
senno.  Fatto  stà  ,  che  il  Paganesimo  tutto  ,  e  anche  ne 
suoi  secoli  primi  la  Chiesa  ,  nulla  sapendovisi  di  un 
altro  emisferio  ,  e  da  nessuno  puo  dirsi  ,  o  meglio  da 
pochissimi  di  Religion  rivelata  ,  i  governi  d' allora,  te- 
naci  furono  nel  voler  serva  mantenere  non  meno ,  che 
l' intera  metà  de’  viventi.  Il  che  tutto  ,  che  qui  ci  è 
piaeciuto  dappritna  premetterne  ,  e  delibarne ,  veni- 
remo  quindi  in  appresso  coi  fatti  di  tanto  in  tanto,  e 
con  i  confronti  vieppiù  sempre  dilucidandolo  ,  e  com- 
provandolo  ;  cosi  addiverrà  ,  che  per  via  di  rilievi  idonei, 
il  destro  ci  s’ apra  di  seguire  il  filo  storico  de’  pro- 
gressi  délia  politica  economia  ;  scienza  per  altro,  corne 
vedremo  ,  che  nel  seicento  ,  non  gran  fatto  ,  avanzô  , 
nia  la  quale  nel  settecento  poi ,  a  detta  di  un  vivente 
accIamato-Francese  Scrittore  (9)  giunse  in  poco  volger 
d’ anni ,  a  posare  sopra  le  vere  sue  solide  basi ,  e  i 
limiü  a  scorgei-e  chiarainente  già  délia  sua  possibile 
perfettibilità. 

(9)  Dêgérando,  des  signes,  et  de  l'art  de  penser  ,  vol.  3,e,  chap.13.mTi 
Pag-  506  jusqu’à  515. 
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articolo  i.a 

dell’  agricoltura. 


Monumenta  (  vel  monimenta  )  scriptoium  agricqlationum 
magis  inslruimt ,  quam  faciunt  artifîcecn  ;  usus  et  expe- 
rieniia  dominanlur  in  artibus ,  neque  est  nulla  disciplina, 
iu  qua  non  peccando  discatur.  Nam  ubi  quid  perperam 
administratuin  eesserit  improspere,  vilatur  quod  fefellerat, 
illuminatque  viara  rectam  docenlis  magisterium.  L,  I. 
COLÜMELLAE.  Liber  primas  ,  pagina  19. 


(jia’  nel  proemio  generale  di  quest’  opéra  nostra 
abbiamo  recato  in  una  nota  F  osservazione  dello  Smith, 
da  cui  dal  suo  ragionare  di  colà  ,  contalidato  dal  fatto, 
ne  risulta  ,  che  1’  economico  prosperamento  in  Europa 
dur 6  lentamente  oltre  i  cinque  secoli  a  comparire  ,  e 
quai  è  ad  ottenersi;  laddove  negH  Stati  Uniti  di  Ame¬ 
rica  ultimato  venue  in  pochi  decenni  appunto  ,  perché 
in  T  Europa  s’ incominciè  a  lavorarvi  al  rovescio  di  quello 
che  deltaci  la  ragione  col  principiare ,  che  si  fe’  dal 
commercio  esterno ,  e  dalle  manifatture,  in  vece  che 
nel  nuovo  mondo,  si  diè  di  lancio  ,  senza  badare  dap- 
prima  ad  arti ,  o  commerc j  estensibili  al  di  fuori ,  vi 
si  diè  di  corto  principio  dalle  opportune,  indefesse  la- 
boriose  agricolazioni.  Il  che  dimostrane  ,  che  base  soda 
d’ ogni  propinqua  ,  o  lontana  florida  pubblica  economia 
t}i  nazioni  è  la  sola  Agricoltura  ,  quantunque  ,  quando 
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gia  quest*  arte  fondamentale  sia  a  dovere  esercitata  ,  e 
non  prima  ,  assai  ail’  incremento  poi  délia  stessa,  e  ad 
acerescere  la  popolaziune ,  e  i  capital!,  giovino,  e  arti, 
e  industria  ,  e  la  mercatnra  colf  estere  nazioni  ;  lo  che 
tton  tarda  di  per  se  ad  eseguirsi,  subito  clie  1’  abbon- 
danza  faecia  invito  ai  popoli  coltivatori  di  ver sa ce  il 
soverchio  del  prodotto  dei  loro  terreni  ,  o  délia  loro 
industria  tra  Y  altre  genti ,  e  ritrarde  in  contant!  l’equi- 
Valente  di  coniati  metalli.  Per  non  replicare  qui  per 
intiero  V  osservazione  dello  Smith  ,  se  cosl  gli  è  in  grade, 
preghiaino  il  lettore  di  rivedere  la  nota  qui  sopra  del 
citato  discorso  preliminare  generale  (  n.°  i  ). 

Sopra  del  che,  uopo  è  av  ver  tire ,  ehe  le  nazioni ,  in 
qualunque  région  délia  terra  ,  si  sieno  esse  stabilité ,  e 
allargate  ,  mai  sempre  cio  ottennero  per  funo  di  questi 
due  mezzi ,  o  per  mezza  dell’  armi ,  e  delle  conquiste, 
o  per  mezzo  délia  pacifica  Agricoltura  ;  ed  osservasi 
dalla  Storia  tutta  si  antica,  che  modem  a  ,  che  se  per 

10  violento  dell  armi ,  i  conquistatori  vi  stabiliscono ,  e 
vi  li  piantano  tosto  un  qualche  lor  governo  feudale,  e 
benchè  con  altro  nome  ,  s’ incontra  esser  stato  stabilito 

11  consimile,  non  meno  fino  da’  suoi  primi  Re  ,  e  Pa- 


(  n.°  i  )  Q  iesto  proemio  si  pxio  leggere  stampato  nel  tomo  primo  deU’opem 
che  porta  per  titolo  ;  Mémoires  de  V  Académie  Impériale  des  Sciences  ,  Lit¬ 
térature  et  Beaux-Arts  de  Turin ,  pour  les  années  X  et  XI  républicaines , 
vol.  de  Littérature  et  Beaux-Arts ,  pag.  230. 
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trizi  in  Roma  ;  che  poi  in  tutta  Y  Europa  ,  dopo  ca- 
dutone  l’ Imperio  ,  e  sboccativi  i  nuovi  Barbari  ,  cioè 
gV  invasori  settentrionali  che  l’ inondarono. 

E  in  fatti  dentro  di  Roma,  e  dapprincipio  gl’ïndi- 
geni  soggiogati ,  conquistati ,  e  sottomessi  ,  che  quindï 
plebei  furon  detti  ,  per  via  d’ una  specie  di  feudi  rus- 
tici  ,  con  cui  di  questi  loro  cedeasi  il  Bonitario  doininio, 
essi  Indigeni  ai  nobili  conquistatori ,  poscia  nominati 
Patrizi  ,  si  assoggettarono ,  e  quindi  a  non  molto  con 
altra  specie  di  feudi  nobili  ,  diressimo  ,  che  nomina- 
ronsi  di  dominio  Quiritario  ,  *  owero  feudi  armati  , 
codesti  istessi  Patrizi  che  erano  anco  nelle  lor  famiglie 
Sovrani  ,  si  assoggettarono  alla  maggiore  Sovranità 
degl’  ordini  primarj  délia  nazione  ,  o  alla  persona  dei 
Re;  e  s’ incontra  questa  feudale  oligarchia  al  compari- 
re  d’ ogni  nuovo  Reame,  o  Governo  qualunque ,  e 
duravi  più ,  o  meno ,  secondo  più  o  meno  per  tempo 
délia  originaria  barbarie  giunsero  ad  ispogliarsi  le  na- 
zioni. 

Se  per  tempo  se  ne  spogliano  ,  ecco  tosto  ail’  aura 
benefica  délia  Face,  che  suole  assicurare  ad  ognuno  la 
propriété  de’  terreni  ,  e  de1  poderi ,  veggiamo  questi 
popoli  volgersi  incontanente  aile  agricolazioni  diverse  , 
che  le  sussistenze  moltiplicando  ,  moltiplicano  di  corto 


*  Si  sa,  che  Quiris  {  tla  cui  Qairiti ,  cioè  Atmati,  si  nominarono  i  Romani  ) 
volea  die  un’Asta. 
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eziandio  gli  abitanti ,  e  consumatori,  e  nascer  fanno  ,  e 
1afïinano  1  arti  rapidamente  ;  se  poi  più  tardi,  il  pros- 

peramento,  e  a  passi  più  sospesi  si  avvanza  ,  e  cam- 
mina. 

Poche,  e  sole  furono  al  certo ,  quelle  felici  naziorn , 
ohe,  non  per  l’ infausta  via  dell’  armi ,  astrette  vennero 
a  passare,  e  a  fermarsi,  più  che  non  compla  ,  nello 
improsperabile  scompiglio  feudale  ,  poche  ,  che  paca- 
tamente  dessero  opéra  ,  subito  che  formate  ,  agli  agro- 
liomici  studj  ,  e  lavori  ;  due,  o  tre  a  gran  pena  di  tali, 
ed  anche  con  qualche  incertezza  avviènci  ,  che  citare 
se  ne  possano  ;  fra  cui  in  America  al  Perù  V  Imperio 
degf  Inca  dagli  Spagnuoli  distrutto  ,  forse  il  Pteame 
antico  d’ Egitto  ,  che  al  paro  di  Roma  per  avventura 
vi  si  volse  sollecitamente  ,  quantunque  ,  anche  poten- 
dolo  ,  Egiziani ,  e  Romani  non  occupati  gran  fatto  si 
scorgano  di  manifatture,  e  commerej;  la  Cina  puo  anche 
halle  siffatte  schierarsi  ;  ma  gli  Stati  Uniti  ,  o  Colom’e 
d  America  ce  ne  mettono  sott’  occhj  il  vivente ,  e  più 
terso  specchio  ,  e  ritratto  ,  che  veduto  siassene  altrove 
giammai ,  o  che  in  altre  parti  s’incontri,  e  s’affacci. 

Qumdi  è  che  ripensando  a  queste  nostre  contempo- 
ranee  ,  o  a  quelle  nazioni  antichissime  ,  le  quali  esclu- 
sivamente  fedeli  alla  sola  Agricoltura  s’  attennero,  o  che 
non  prima  di  aver  questa  perfezionata  ,  badarono  ad 
altn  rami  d’ ihdustria  ,  e  politica  economia,  mi  sento  a 
gmdicare  inclina to  ,  che  le  medesime  meglio ,  e  più 
stabilmente  potuto  abbian’  esse  ,  che  non  1’  altre  ,  le 
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quali  tutte  di  farsi  straricche  tentarono,  abbian,  dico, 
potuto  illesa  mantenere,  e  ferma  la  loro  pristina  costu- 
matezza  ,  e  moralità  ;  poichè  si  statuendo  scostaronsi 
parimenti  dagli  due  estremi ,  che  tardi,  o  tosto  corrom- 
pono  le  nazioni ,  cioè  l’ inopia,  e  Y  opulenza  ,  che  inopia 
al  eerto  ,  e  neppur  indigenza  non  si  mirano  in  esse  , 
giaccliè  abbondanza  vi  ci  hanno  di  tutte  quelle  cose  , 
<die  ad  alimentais,  e  vestire  occorrono  ,  o  ad  albergare 
una  popolazione  assai  numerosa  ;  opulenza  ne  anco  , 
eioè  abbondanza  di  molto  superante  i  bisogni,  poichè 
cio  ,  che  dicesi  lusso ,  e  fasto  fra  noi ,  e  persone  ,  che 
in  tali  corrutele  languiscano  scioperate  ,  e  annojatene , 
neppur  vi  si  incontrano ,  perclf  elleno  non  vaghe  di 
rafïinare  ad  impulso  di  nuove  mode  ad  ogn  anno  le 
arti  ,  o  manifatture  loro  ,  a  quel!’  arti  s  attengono  ,  che 
do!  secoli  hanno  inventate  ,  e  trattate ,  e  coltivano ,  e  le 
quali  ai  loro  naturali  bisogni ,  corne  accade  alla  Gina  » 
al  Giappone ,  e  altrove  nell’  Asia  ,  sono  sufficienti ,  e 
congenee. 

Ma  qui  di  pretta  moralità  non  trattandosi ,  tronche— 
remo  una  digressione  ,  che  lungi ,  e  fuor  di  strada  ci 
condurrebbe  ;  nell’  anzidettone  non  s  ebbe  altro  pen- 
siero  se  non  che  di  provare  ,  che  la  sola  Agricoltura 
ben  praticata  ,  e  saputa  basti  ad  alimentare  ,  e  d  ogni 
suo  bisognevole  a  provvedere  qualunque  nazione  vi  sia 
popolosa  ;  laonde  è  ,  che  sempre  più  mi  confermo  ad 
ammettere  ,  corne  incontrovertibile  1’  assioma  agrono- 
mico  de!  Sig.  Le-Quesnoi  Gapo  degnissimo  degli  eco- 
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iîomisti  francesi  modérai  ,  il  quale  corne  segue  T  espone  : 

*  Che  carestia  accompagnata  da  tenue  ,  e  basso  valore 
3>  delle  merci,  è  miseria  ;  che  abfoondanza  ,  ma  unita  a 

*  ^asso  valore  di  merci  ,  e  derrate  non  è  ricchezza  ; 

5>  ma  che,  se  abbondanza,  e  alto  valore  delle  medesime 

*  si  scorga  in  una  nazione  ,  cola  vi  è  opulenza.  » 

II  che  mi  pare  tanto  più  vero ,  che  osservo  delle 
antiche  popolazioni  délia  Grecia,  e  anche  di  Roina  ,  ïe 
qualî  per  rnano  degli  schiavi  loro  le  terre  aveano  mal 
lavorate,  e  non  al  pari  di  noi  copia  si  grande  ,  e  va— 
riata  di  arti,  e  manifatture  ,  nè  avec  poteano  in  si  grau 
numéro  estendentisi  le  commerciali  corrispondenze  ; 
osservo  che  loro  bastava  tante  braccia  aversi  per  f  Agri- 
coltura  ,  quante  ve  ne  voleva  a  coltivare  i  loro  campi, 
e  forze  tante ,  che  a  rispingere  valessero  ogni  ostile 
invasion  subitana  ,  i  loro  Legislatori ,  o  Filosofi,  o  Po* 
ïitici  andando  persuasi  che  la  molta  popoïazione  ad  al- 
tro  non  approda,  fuorichè  a  ingenerare  famé,  ed  inopia, 
tanto  mancava  ,  che  badassero  queîla  a  procacciarsi  , 
che  anzi  altra  non  sT  aveano  maggior  cura  ,  che  non 
quella  fosse  ,  di  prevenirne  1’  eccesso. 

I  Legislatori  ,  e  i  Politici  loro  adunque  non  più  in 
Ici  le  loro  mire  inoltrando  dei  confiai  de!  patrio  loro 
ristretto  paese  ,  sempre  temettero  aggravarlo  di  sover- 
chio  d’abitatori,  atti  per  poco  ad  ismungerlo  ,  e  ad 
esaurirne  le  sostanze.  Non  so  ,  se  assecondati  in  questo 
dai  Filosofi ,  s  abbia  da  far  onore  ai  medesimi ,  di  non 
aver  fatto  délia  vita  présente  tanta  ,  e  taie  stima  ,  da 
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riputar  eglino  cosa  necessaria  ,  o  buona  il  moltiplicare 
F  umana  specie ,  ma  comunque  X  intendessero  gli  uni 
gli  altri  ,  questo  fa  il  motivo  ,  per  cui  in  que'  primi 
secoli  ,  massime  délia  Grecia ,  sciami  cotanti  di  Colonie 
Grechc  emigraronp  ,  andando  elleno  a  piantarsi  sopra 
suoli  incolti  ,  ed  in  ispiaggie  deserte  ,  e  remote  Sira- 
cusa  ,  e  Gorcira ,  1’  una  gemma  délia  Sicilia  ,  Y  alîra  per 
un  corso  d’ anni  Signora  de’ Mari,  presero  da  Corinto, 
di  cui  erano  Colonie,  la  loro  origine. 

In  qualunque  modo  per  altro  ,  a  far  che  divengano 
avventurate  ,  e  ben  prowiste  le  società  civili  concor- 
rano  ,  o  la  naturale  abbondanza  ,  o  che  di  soprappiù  , 
P  acquistata  opulenza  si  godano ,  certa  cosa  è  ,  che  la 
sola  Agricoltura  è  quel!’  arte  che  vanta  ,  e  poi  fa  sor- 
gere  la  prima;  e  la  quale  da  questa  prima  poi  la  se¬ 
conda,  ed  entrambe  mai  sempre  sostiene,  accompagna, 
e  alimenta  ,  facendo  ,  che  in  ragione  di  quella  ,  che  il 
terreno  fornisce  sussistenza  maggiore,  e  più  varia  ,  vi 
cresca  a  consumarlavi  il  numéro  degli  abitatori,  e  che 
il  moltiplicare  gli  aratri  avvicendisi  per  un  sempre  cir- 
€olo  ritornante  con  moltiplicarvisi  degli  umani  individui. 

Popolatemi  non  di  schiavi  ,  dicono  alcuni  ,  ma  di 
liberi  coloni  le  campagne ,  e  tosto  v’  avrele  ubertose 
raccolte  ;  altri  ,  dicono  ,  nô  ,  nol  fate  ,  che  colà  ,  se  trop- 
pi  ,  si  morran  dalla  famé  i  coloni  ,  ma  prima  atteri’ate 
le  selve ,  sterpate  i  terreni ,  date  scolo  ail’  acque  ,  e 
inalveate  i  paduli ,  e  allora  è  si  ,  che  dopo  avervi  îa- 
sciato  a  belf  agio  alcuni  anni  germogliar  f  erba  fresca, 
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etl  i  fieni  ,  dovrete  poi ,  sopra  queste  late  praterie  por- 
tarvi  un  vario  e  copioso  pecorame  ,  il  quale  vi  donerà 
un  abbondante  concime ,  senza  di  cuî'mai  non  v’avrete 
un  suolo  acconcio  per  le  arature. 

Io  terrei  per  Y  opinione  di  questi  ultimî ,  spécial- 
mente  se  s’ intenda  di  annose  fores te ,  o  di  terre  ver- 
gini  da  secoli  molti  inselvite ,  corne  quelle  de’  Paesi 
d  America;  ed  eziandio,  se  di  campagne  ,  che  sten- 
dansi  allô  intorno  di  una  popolata  città  capitale  ,  anzi 
se  mi  venisse  dimandato  in  tal  conto  ,  quale  sia  egli  iï 
primo  e  più  lucroso  raccolto  3  cbe  cavare  si  possa  dalla 
posizione  di  tali  campagne  ,  risponderei  con,  Catone  il 
Censore ,  il  fieno ,  poi  quale  il  secondo  più  proficuo  ? 
direi  il  fieno  ,  e  finalmente  quale  il  terzo  ?  il  fieno,  cou 
il  suddetto  agricoltore  Rornano  rispondendo  conchiu- 
derei ,  attesochè  dal  pascolo  si  puô  trarre  ottimo  e  pin- 
gue  concime,  lane  in  quantité,  e  fenaglie  quante  se  ne 
vuole  ,  e  a  un  bisogno  un  suolo  vi  ci  s’  avrebbe  sem- 
pre  maturo  e  prépara to  a  diventare  di  uno  in  altro 
anno  perfettamente  arativo. 

Ma  fuor  de’  due  casi  specificati  qui  sopra ,  e  se  si  quis- 
tioni  di  terreni  non  mai  da  aratro  squarciati ,  o  non 
circostanti  a  folte  d' abitatori  Città,  ma  bensl  di  cam¬ 
pagne  permanentemente  fertili  ,  bencbè  in  ogni  tempo 
coltivate ,  io  non  saprei  decidere,  se  1’ Agricoltura  sia 
più  atta  a  promovere  la  popolazione ,  o  se  questa  a 
promovere  quella ,  e  a  quale  delle  due  dare  favore  pri- 
mamente  si  debba  ,  ed  impulso. 

E 
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Ma  inutile  mi  pare  di  un  tal  quesito  il  proporlo  non 
me  no ,  che  lo  scioglierlo  ,  anzi  non  meno  del  quesito 
cosi  noto  ,  ancorchè  sciolto  in  Plutarco,  sulla  preesis- 
tenza  dell’  uovo  alla  gallina  ,  o  délia  gallina  ail’  uovo 
{  n.°  a  )  ,  cosicchè  è  cosa  certa  ,  e  visibile ,  che  senza 
popolazione  langue  F  Agricoltura  ,  epperô  la  nazione  , 
e  che  senza  Agricoltura  muorsi  di  famé  ,  o  a  stento 
e  misera  la  nazione  se  ne  va  vegetanclo,  eccettuati  perô 
pochi  paesi  di  giacitura  al  mare  ,  quali  F  antica  Tiro  * 
e  le  moderne  Genova  ,  ed  Olanda. 

Cio  che  non  soffre  contraddizione ,  e  che  mai  non 
is menti  F  esperienza  si  è  ,  che  Agricoltura  ,  e  popola¬ 
zione  si  danno  la  mano  ,  e  che  queste  non  appajon 


(  n.°  2)  Plutarco  nel  libro  2,do  dei  suoî  Simposiaci ,  quesito  3.0  „  Firmo 
„  uno  degl’interlocLitori  sostiene  ,  che  P  uovo  esistette  prima  j  ma  Senecione  , 
„  altro  interlucutore ,  ne  lo  confuta  ,  corne  segue  :  „  Nè  avveduto  ti  sei  nel 
dîscorrere  che  liai  fatto  ,  che  in  cambio  di  aver  dischiusa  una  porta  sola,  comc 
dice  il  Proverbio  ,  tutte  a  tutto  il  mondo  le  apristi  ;  infatti  il  monde  ha  anti- 
venuti,  e  precorsi  tutti  gli  Enti,  e  le  cose  ,  siccome  T  Ente  è  la  cosa  più  di 
tutte  Paître  perfetta  ;  ed  è  pur  naturale ,  che  il  Perfetto  anteriore  sia  egli  a 
cio  che  taie  non  è  ;  che  a  cio  che  è  mancante  l’ Intiero  ;  che  alla  parte  il 
T utto  ;  ed  è  contro  ogni  ragione  il  supporre  ,  che  délia  parte  1*  esistenza  pré¬ 
céda  quella  del  tutto;  epperô  non  fu  mai  detto ,  o  si  dice,l’uomo  del  germe, 
o  del  seme  ,  la  gallina  dell’  uovo  ,  ma  P  uovo  délia  gallina ,  il  germe,  o  il 
seine  dell’  uotno  ;  perciocchè  ed  nova ,  e  germi  sono  posteriori  alla  gallina ,  e 
agli  uomini  che  ne  traggono  il  nascimento ,  e  che  quindi  in  appresso  pagano 
poi  alla  natura  il  trîbuto  dovutole ,  con  alla  lor  volta  generare  uomini ,  e 
galline  „  {  L’  Autore  J  —  Sinqui  Senecione ,  P  opinione  del  quale  quadra  ap- 
puntino  col  Genesi,  in  cui  si  legge  da  Dio  creato  l’uomo,  e  gli  animali  tutti 
con  dentro  di  loro  i  germi,  e  P  uova  loro,  onde  potersi  molnplicare ,  e  pro- 
pagare  sino  alla  fine  del  mondo. 
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c°spicue  ,  se  non  se  colà ,  dove  contente ,  ed  agiate  sen 
Vl^ano  tutte  le  classi  la  Società  eomponenfi.  11  che  ha 
a  essere  Jo  scopo  primario  d’ ogni  econoraia  politica, 
e  costituzione  di  un  governo  qualunque. 

.  ^ra  SC°P°  precipno  essendo  egli  altresl  di  quest’  opéra 
partitainente  riandare  le  vicende  prospéré  ,  o  le  sciau- 
i  afe  ’  Per  le  quali  dovette  passare  1’ agricoltura  dal  mil¬ 
le  i  sino  al  mille  settecento  ,  ci  faremo  ad  investi  gare  , 
e  a  îiconoscere  quale  potesse  in  tal  periodo  di  secoli 
esser  quest  arte;  dai  fatti  poscia  raecolfi  nella  Storia  , 
e  posti  a  Confronfo  coi  fatti ,  che  abbiamo  pre'senti  , 
ne  dedurfemo  quai  ella  fossé;  e  finalmente  conoscere- 
mo  dietro  quali  eventi  a  lei  propizj ,  e  amiclie  favoré- 
voü  circostanze  ,  venisse  di  tal  periodo  presso  ella  al 
tei  mine  giunta ,  a  vieppiù  fiorire  ,  e  ad  ampîiarsi  quale 
°ggidi  la  veggiamo. 


E  siccome  dal  mirare  il  ritratto  d' un  uomo  aitante 
délia  persona  in  tutfa  la  compage  delle  merabra  che 
nel  compongono  ,  ben  colorito  ed  isvelto ,  si  porta 
probabile  e  vantaggiosa  opinione  ,  che  quegli  avrà  po- 
tuto  eggregiamente  fare  ogni  sua  cosa ,  e  siccome  al 
veder  quelle  d’  un  nom  sciancato ,  storpio  ,  tardo  ,  spa- 
ruto  si  f*a  sinistre  giudicio  delle  di  lui  attitudini  a  ma* 
Deggiarsi  nelle  sue  bisogne  ,  cosî  noi  qui  U  ritratto  es- 
ponendo  dei  tempi  feudali  del  Medio  Evo  ,  quanto 
potrem  più  genuino  ,  ci  lusinghiamo ,  che  visto  ,  che 
se  1*  abbia  il  Lettore  ,  e  ben  bene  considerato  in  ogni 
sua  parte  ,  e  per  tutti  gli  aspetti  ,  saprà  di  per  se 
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stesso  argoraentare  quai  esser  potesse ,  e  1’ agiatezza ,  e 
la  ventura  di  una  cotai  lunga  sérié  di  etadi ,  non  che 
quali  il  commercio ,  e  1’  arti  ,  ma  le  agiicolazioni  ne 
fossero. 

Generalmente  non  v’  è  alcuno  che  ignori,  clie  1 1m- 
perio  Romano  in  ogni  parte  d' Europa ,  poco  men  clie 
tutta  gin  fatta  Cristiana  ,  soggiacque  a  dilungo  di  cinque 
secoli  ad  invasioni  diverse  or  qua,  ora  cola  di  parecchie 
nazioni  più  o  men  settentrionali  di  origine  ,  che  vi  si 
stabilirono  ,  e  diedervi  principio  aile  nazioni  moderne. 
Ora  di  queste  barbare  Genti ,  alcune  per  aver  fatto 
durante  non  pochi  decenni  pause  diverse  ne’  paesi  ro¬ 
mani  ,  gü  elleno  qualche  poco  eranvisi  sbarbante  ,  ma 
le  più  essendosene  sboccate  ed  impadronite  di  lancio  , 
niente  s’  erano  ancora  e  per  nulla  ammansate  ;  nono- 
stante  per  altro  questa  in  desse  disuguaglianza  di  uma- 
nità,  e  di  coltura ,  tenaci  furono  elleno  tutte  piu  o 
meno  degli  instituti  e  costumi  ,  che  seco  recarono  dalle 
loro  boreali  foreste.  Non  è  perô ,  che  questi  in  Euro¬ 
pa  ,  direi  cosl  ,  barbari  ritornati  vi  piantassero  ordini 
e  instituti  per  più  di  un  riguardo  dissimili  da  quelli  , 
che  vi  ci  piantarono  originariamente  i  Romani  nei  loio 
tre  primi  secoli  principalmente  ,  giacchè  i  nomi  posson 
essere  differenti ,  ma  quello  ,  che  forma  la  sostanza  di 
eiù  ,  che  Governo  chiamiamo  o  Feudale  Oligarchia  ,  è 
il  primo  ed  il  solo  .  che  stabilito  esser  possa  nella  pri¬ 
ma  rude  infanzia  de’ popoli  ,  e  sebben  aile  nazioni 
coite  già  e  incivilité  debba  sembrare  ,  e  di  fatto  sia  , 
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oître  il  dir  ,  difettoso  ,  pur  è  quel!  unico  ,  clie  vaglia 
a  dar  qualche  sesto  e  leuitivo  alT  auarchîca  famé  e 
fer  o  cia. 

Che  questo  sistema  politico  di  cose  detto  feudale  non 
dilferisca  gran  fatto ,  cambiati  i  nomi  di  Vassalio  in 
Cliente  ,  di  Patrizio  in  Signore  o  Feudatario  ,  durato 
in  Koraa  fino  a  che  vi  ottennero  li  Plebei  il  diritto  di 
nozze  solenni  ,  è  cosa  chiara  da  parecclii  eruditi  Filo- 
iogi  dimostra  (  n.  3).  Questi  sistemi  ,  cioè  il  romano 
primitivo  ed  il  feudale  del  nostro  Medio  Evo,  erano 
forse  i  migliori  in  allora  possibili ,  quantunque  in  se 
stessi  imperfettissimi  ,  pure  cio  non  ostante  tolerabili, 
ma  i  quali  doveano  partorire  neeessariamente  coll  an- 
dar  del  tempo  un  gran  male  e  un  sommo  disordine; 
Conciossiachè  V  autorità  di  giudicare  i  Patrizj  ,  o  i  Ba- 
roni  e  di  punirli  al  Re  concessa ,  e  la  medesima  e  so- 
migliante  data  ai  Patrizj  e  Baroni  sopra  dei  loro  Yas- 
salli,  Sudditi  o  Clienti;  autorità,  la  quale  unita  ad  al- 
tre  prérogative  délia  loro  politica  condizione ,  standosi 
in  mani  troppo  potenti ,  dovea ,  corne  avvenne ,  nel 
giro  di  non  molti  lustri  svegliare  gravi  scompiglj. 

(  n.°  3.  )  Connubia  Patrum  „  Cosi  Livio  nomina  le  nozze  siffatte  ,  cioè 
nozze  per  gli  effetti  consimili  a  quelle  de’ Patrizj;  laonde  questo  diritto  non 
era ,  corne  molti  1*  hanno  stoltamente  interpretato ,  il  diritto  concesso  ai  Plè¬ 
be)  di  apparentarsi  con  i  Patrizj  ,  ma  sibbenc  questa  ragione  di  nozze  solenni, 
seguita  dagli  effetti  civili  che  ne  derivano ,  veggasi  le  ‘prove  chiarissime  di 
questo  nel!’  opéra  di  Gio.  Battista  Vico ,  intitolata  Scienga  nuova. 
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Imperciocliè  abusando  del!’  autorità  loro  sui  Baroni , 
e  i  Patrizj,  e  a  ciè  far  prevalendosi ,  a  pretesto  degli 
abusi  e  dei  disordini ,  che  già  n'  erano  nati  successiva- 
menfe  i  Regnanti  per  opprimere  i  Magnati  suddetti  , 
od  abusando  costoro  ,  cioè  Patrizj  e  Baroni  ,  dello 
stesso  stromenté  ,  cbe  aveano  tra  mano  ,  fino  ad  op- 
primere  i  proprj  Clienti,  ne  avvenne  indi  a  non  molto, 
che  i  Patrizj  e  i  Baroni ,  cosî  al  Medio  Evo  corne  in 
Roma  ,  dessero  di  piglio  alf  armi  contro  del  Be  per 
isbalzarîo  dal  Trono  ,  o  che  il  Re  unitosi  ai  Clienti 
Plebej  soggiogasse  e  cpprimesse  i  suoi  gran  Vassalli 
prepotenti  e  oppressori  ;  lotta  ,  clie  poco  dui*ô  indecisa 
nelle  mura  di  Roma  contro  dei  Re  ,  ma  non  poco  al 
certo  tra  i  Patrizj  e  la  Plebe  rornana  ,  la  quale  pur  final- 
mente  la  vinse  ;  laddove  in  Europa  dopo  molti  secoli 
di  sconcerti  e  di  dibattimenti  e  misfatti  d’ ogni  ma¬ 
niera  ,  i  Regnanti ,  prosciogliendo  d1  ogni  altra  suddi- 
tanza  ,  clie  la  propria  non  fosse,  l’infima  plebe  e  ami- 
candoseïa  ,  vincitori  ne  uscirono  ;  quindi  è  che  in  Roma 
pre  valse  il  Governo  O  H  gare  hic  o  ,  dopo  scacciatine  i  Re  , 
e  in  Europa  ,  dopo  de  pressa  la  Baronia  ,  il  Monarchico. 

Ora  per  ristringerci  al  nostro  Medio  Evo  ,  si  noti  , 
che  le  clausole  intricate  e  spesso  inesplicabili  délia  Legge 
de’ Feudi ,  o  peggio  spiegate  dalle  chiose  ,  che  se  le 
apponevano  ,  faceano  che  i  limiti  del  potere  tra  i  Prin- 
cipi  e  i  suoi  Vassalli  ,  non  raeno  che  tra  Principe  e 
Principe  ,  altrettanto  incerti  fluttuassero,  quanto  misco- 
«osciuti  e  fluttnanti  eran  quelli  tra  le  Corone  Reali , 
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e  îe  Mitre  e  il  Triregno  Papale;  e  in  fatti  nel  decimo 
e  undecimo  Secolo  ,  e  anche  in  appresso  gP  Impera* 
dori  di  Occidente  riputavano  esser  loro  singolar  pre- 
rogativa  Y  investire  altrui  e.  il  concedere  i  Feudi  di 
lutta  1  Italia  corne  Re  di  questa  ,  ad  imilazione  de’ quali 
pretendeyano  i  Romani  Pontefici,  che  ad  essi  soli  spet- 
tassero  le  investiture  de’ benefîzj  prima  d’ Italia,  poscia 
di  tutta  quella  parte  di  mondo  fin  d’ allora  Cristiana  f 
ed  anche  dell’  altre  parti,  allorquando,  per  la  Dio 
^grazia  tali  diverrebbero. 

Ma  lasciando  da  parte  le  Iunghe  e  scandaïose  liti  e 
vertenze  tra  Sacerdozio  e  Imperio ,  e  unicamente  il 
Feudalismo  Secolare  di  allora  contemplando ,  dimando 
io  ,  che  cosa  è  feudalità  ?  e  mi  rispondo ,  esser  questa 
un  tal  Governo,  il  quale  divide  lo  Stato  in  tante  mi- 
nu  tissime  Sovranità  ;  a  tal  che  smembrando  le  inco- 
municabili  prérogative  délia  Corona  ,  riparte ,  è  vero, 

1  eserciziû  dell’  autorità ,  ma  ad  un  tempo  sminuzza  , 
distrae  ,  ed  aliéna  il  potere  istesso  ,  ed  ispezzane,  anzi 
che  rassodarlo  il  nodo  sociale  ;  che  in  vece  di  un  solo 
Re ,  dà  al  Popolo  costituzionalmente  molti  tiranni ,  e 
al  Re  molti  ostacoli  per  fare  il  bene  di  quello  ,  tanto 
manca  ,  che  argini  da  opporre  al  male  forniscale  ;  Go- 
verno,  i]  quale  créa  delle  nazioni  in  seno  un  Corpo 
prepotente  ,  che  sito  tra  il  Principe  e  il  Popolo  ,  usur¬ 
pa  i  diritti  dell’uno  colla  destra  mano  ,  per  T  alfro  op- 
primere  colla  sinistra  ;  ecco  ciô  che  in  se  sia  un  Feu- 
dale  Go  ver  no,  eonterpplato  in  Teorica  ,  ora  quale  messo 
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in  pratica  riuscisse  egli  ,  vedremo  ,  e  specialmente  in 
quelli  anni,  clie  in  Europa  ebbe  maggior  polso ,  vi- 
gore  ,  e  estensione  ,  e  che  per  oltre  di  quattro  secoli 
misevi  a  soqquadro  ogni  cosa. 

Non  si  tosto  adunque  fu  vista  sorgere  per  via  di  lente 
ascose  usurpazioni  di  potenza  in  grembo  di  vasti  Im- 
perj  quest’Idra  di  Governo  Feudale,  che  cominciarono 
a  correre  tempi  di  abominio ,  di  desolazione  e  di  oi~ 
rore. 

Pieno  a  ribocco  si  vide  ogni  Stato  di  nemici  do- 
mestiei  ed  intestini  ,  divenuti  ereditarj  i  Governi  dianzi 
vitalizj  ;  indipendente  il  Vassallaggio  e  la  Baroma;  as- 
salito  e  scosso  il  Trono  ,  da  clii  giurè  di  difenderlo  ; 
squarciato  e  fatto  a  brani  il  paese  da  un  bullicame  di 
tirannetti  ,  clie  a  guisa  di  mastini  rabbiosi  e  famelici 
ne  divoravano  le  lacéré  viscere.  Or  inentre  bollivano 
tante  discordie  tra  i  membi’i  ed  il  capo  ,  inentre  ogni 
giorno  venia  funestato  da  ribellioni  e  tumulti  contro  il 
Monarca,  da  prepotenze  e  estorsioni  sul  Popolo ,  da 
gelosie ,  rivalità  ,  vendette  fra  i  Grandi  ;  quai  era  ,  e 
quai  potea  dettame  di  ragione  mantenere  nelle  giuris- 
dizioni  usurpatesi  que’  tracotanti  indocili  Signorotti  ? 
Certo  non  altro  si  vedea  correre  e  praticare ,  che  slealtà 
ne  patti ,  spergiuri  nelle  promesse  ,  infedelta  nelle  tre- 
gue  ,  rapacità  nei  forti  ,  insidie  nei  deboli,  uso  di  ve- 
leni  e  de’  sicarj  per  levarsi  d’ attorno  gl  emoli  ternuti  ; 
guerricciuole  tarde  a  smorzarsi  ,  preste  a  raceendersi  ; 
paci  peggiori  delle  guerre;  clandestine  tacite  vendette 
più  atroci  delle  palesi. 
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Quindi  si  puè  argomentare  corne  interrotta  venisse 
il  fraffico  ,  corne  infestafe  da  masnadieri  le  strade,  corne 
le  campagne  imboschite  ,  e  di  macchie  sparse  e  d’ag- 
guati:  corne  per  ogni  parte,  e  per  ogni  verso  intiriz- 
zita  la  industria  ,  soffocate  Y  arti ,  scema  la  popolazione,* 
mentre  rinchiusi  nelle  mei/late  loro  Castella  que’  Vas- 
salli  tiraimici,  temuti,  e  tementi,  pieni  di  noja,e  d’or- 
goglio ,  di  idioÇaggine  ,  e  di  ribalderla  passavano  i 
giorni  a  bere  ,  e  a  dire  sciocchezze  ,  a  ripeter  le  loro 
genealogie  ,  facendo  intanto  inafïïar  di  sudore,  e  di  la- 
grime  ai  sudditi ,  i  rubati  p  ode  ri  ,  assassinando  i  vian- 
danti,  e  i  Vicini;  e  calcolando  lunestamente  ,  quanto 
poteasi  spremere  ancora  di  sangue  dalle  vene  del  po- 
polo  dimagrato  ,  e  spirante  (  n.°  4  )•  Questa  maccliina 
impolitica  del  feudale  governo ,  complicatissima ,  e  cor- 
rosa  per  Y  attrito  ,  e  lo  scontro  continuo  ,  in  senso  con¬ 
trario  di  ruote  infinité  ,  e  girelle,  incomincio  a  sentire. 


(n.°4)  Qiando  questa  pittura  de*  tempi  feiicîali  (  di  cul  l’Autore  è  il  Si- 
gnor  Benvenuto  Rubbi  di  S.  Raffaele  ,  di  dolce  insieme,  ed  amata  memorîa 
nel  vol.  1.°  délia  di  lui  opéra.,  che  ha  per  titolo  délia  Falsa  Filosofia  >  p.te 
I.ma,  cap.  3.°,  pag.  71  ,  e  seguenti  )  quando,  dico,  sembrasse,  il  che  non 
credo ,  a  taluno  di  alquanto  froppo  più  del  vero  caïicata ,  uutavîa  non  si 
potrà  negare^  che  nel  suo  complesso  non  siane  i!  più  vero  ritratto  >  e  il  più 
riconoscibile.  Il  succennato  Autore  per  altro  a  dimostrâr,  che  intende  parlare 
del  solo  amico  pazzo  feudalismo  ,  soggtunge  quanto  segue  „  ma  dell’  acefalp 
»  feudale  governo ,  altro  oramai  non  è  rimaso  3  che  tord  mozze ,  dove  anni- 
»  dano  i  gufi  ,  e  tarlate  pergamene,  e  puntiglj  ridicoli  per  un  pollajo  ,  od  un 
a,  for  no }  e  rugginose  spadacce,  con  cui  questi  galautitomini  si  andavano  scan- 
„  nandq.  „ 


F 
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e  a  ricev-ere  alcune  scosse  dalle  crocciate  ,  tuttocchè 
poco  avvertite  perché  lievi.  Queste  spedizioni  di  ol- 
tramare,  la  cui  durazione  fu  di  circa  dugent’  anni,  clie, 
dietro  Y  intenzione  di  clii  le  promosse  con  un  zelo  ar¬ 
dente  ,  poteano  esser  ottime ,  anche  prescindendo  dal 
santo  fine  che  inspirolle ,  produssero  al  certo  un  qual- 
che  ben  pubblico  a  tutta  Y  Enropa  ,  comunque  dispo- 
polata  non  poco  ne  la  laseiassero  a  dilungo  di  alcune 
generazioni.  Queste  scosse  ,  già  in  parte  da  noi  accen- 
nate  altrove ,  ci  pajono  potersi  attribuire  ,  e  ridurre  a 
cinque  principali  cagioni,  la  i.ma,  T  improverimento  ,  a 
cui  furon  condotti  cosi  i  più  gran  Feudatarj  ,  corne  i 
piu  piccoli  ,  che  vaghi  tulti  di  fare  cospicua  comparsa 
in  que'  numerosi  esereiti  di  beîligeri  pellegrini ,  ven- 
dettero  ,  per  portai*  seco  loro  un  buon  capitale  in  con- 
tanti,  aile  già  in  allora  facoltose ,  ma  angariate  comunità 
i  loro  più  gelosi  feudali  diritti  ,  e  le  ferre  allodiali 
eziandio.  Tali  vendite,  e  alienazioni  si  fecero  anche 
talora  al  Signore  supremo  ,  o  Re  ,  e  talor  alla  Chiesa  ; 
il  che  a  chiunque  si  fossero  fatte,  alterava  pur  sempre 
alquanto  lo  stato  primiero  delle  cose. 

Cagion  opérante  fu  questa  già  sul  bandire  la  prima 
erocciata  ,  la  seconda  cagione  poi ,  corne  le  altre  quattro 
che  seguono  ,  operaron  esse,  dopochè  mossero  le  genti 
cristiane  ,  o  salparono  alla  volta  di  Terrassanta,  o  che 
ritornate  sen  furono  in  Europa.  Questa  cagione  seconda 
adunque  si  puù  ripetere ,  e  derivare  sino  dalla  partenza 
dei  primi  Grocciati ,  i  quali  d’ Europa  salpando  ,  cre- 
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deano,  che  tutto  fosse  composto  di  feudi  il  mondo,  e 
di  trovarveli  in  Asia,  ma  viddero  in  Oriente  ben’altri 
go  verni ,  e  con  loro  stupore,  tutto  che  in  se  difettosi, 
non  perè  punto  feudali  ,  e  altre  milizie  ,  altri  istituti  , 
o  costumi ,  ed  usanze  ,  traffichi,  e  agrieolazioni  ;  eppero 
potettero  per  via  di  confronti  scorgere  le  incoerenze  , 
e  1  assurdità  delf  Europeo  feudalismo  ,  e  a  casa  risti- 
tuitisi  poi  seco  recare  idee  nuove  di  riforme  ,  e  mi- 
gliora  menti. 

Una  terza  cagione ,  di  cui  qui  si  tratta  ,  fu  ella  la 
fondazione  seguifa  in  Tcrrassanta  d  opprima  ,  e  poi 
aparsasi  trappoco  in  ogni  paese  Europeo  degf  ordini 
rdigiosi  cavallereschi  ;  istituti  ,  utili  forse  in  Palestina  5 
ma  al  certo  in  questo  nostro  occidente  utilissimi  ;  in 
quest’  occidente  si  ,  nel  quale  tanti  erano  gli  oppressi 
dalla  barbara  feudalità  duramente  imperante.  Ora  questo 
spirito  cavalleresco  nobile,  generoso  ,  e  veramente  ca- 
ritatevole  ,  massime  nel  principio  del  suo  divampare  , 
porse  senza  dubbio  sollievo  ai  vecchi  sciancati,  e  ca- 
duchi  ,  ai  debili  d’ ogni  maniera  ,  e  condizione  ,  aile 
donne,  mqglj ,  vedove ,  o  zitelle  che  fossero ,  o  ai  pu- 
pilli ,  ed  idiotie  a  siepe  tenne  i  prepotenti,  e  i  superbi; 
G  quindi  lo  spirito  del  Cristianesimo  meglio  ,  che  al- 
lora  nol  fosse  dai  più  dei  grandi  anche  mitrati ,  e  dalla 
bassa  plebe  ,  da  questi  :magnanimi  cavalieri  rindagato, 
specialmente  allorchè  già  a  vecchiezza  inclinassero,  diè 
nascimento  a  tante  fondazioni  di  spedali,  di  opéré  pie 
per  ogni  qualita  di  persone  ,  od  oppresse ,  o  penitenti, 
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t>  per  qualunque  rovescio  di  fortuna ,  tapine;  e  trap- 
poco  poi  anche  a  quegl’  ordini  monastici ,  che  cotanto 
accrebbero  colle  Ioro  esperienze  il  saper  agronomico  , 
gli  vergini  imboschiti  terreni  sterpando ,  e  coltiyando 
taciti ,  e  indefessi. 

Una  quarta  cagione  rinvengo  nella  maggior  cogni- 
zione  che  tra  noi  si  diffuse  delle  lingue  orientali  Ara-* 
ba,  Ebraica,  e  Greca  per  que’ mol ti  manoscritti  di  co¬ 
la  portati  ,  o  spediti  dai  Grocciati ,  massime  ecclesias- 
tici ,  cioè  delle  arabiehe  version!  dell1  opéré  ,  almen  in 
parte  ,  di  Arkstotile  dal  Greco ,  e  di  altri  antichissimi 
scrittori  ;  la  quai  cosa  ogni  erudita  curiosité  vellicando, 
diè  di  rimbalzo  qualclie  spinta ,  e  nuovo  ,  non  che  aile 
scienze  ,  ma  ail’  economia  politica  eccitamento  ;  per  il 
che  veggiamo  nel  i4*mo  secolo  a’ tempi  del  Petrarca  , 
già  sapersi  in  Italia  assai  avanti  di  Greco  da  questo 
egregio  poeta  ,  discepolo  del  Greco  monaco  Barlaamo, 
e  da  altri  non  pochi  Eruditi,  quindi  è,  che  in  tal  secolo 
a  giovamento  del  commercio  veggiamo  alcuni  viaggia- 
tori  singolarmente  Italiani  ,  quai  fu  il  Viniziano  Marco 
Polo  ,  giungere  flno  al  Catajo  ,  oggidi  Gina ,  per  la  via 
di  terra  ,  e  fino  a  Cambalù  oggidi  Pechino. 

Gli  Italiani  poi  veggiamo  essersi  a  cagione  di  queste 
oltramarine  spedizioni  ,  essi  solo  arricchiti  fra  gli  Eu- 
ropei ,  sia  perché  con  loro  gran  lucro  fornirono  i  legni 
occorrenti  ai  Crocciati  pel  tragitto  di  tutti  in  levante  , 
sia  per  le  provvisioni  d’ ogni  qualità  che  lor  vendettero 
pel  viaggio ,  e  da  ultimo  perché  anche  in  numéro  mi- 
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nore  parteciparono ,  che  non  le  altre  nazioni  alla  smania 
ài  corrervi  ,  e  di  cosi  émigra re  ,  non  estante  ,  che  que* 
pochi  che  vi  veleggiarono,  in  Italia  poi  riportassero 
cognizioni,  e  notizie  più  peregrine  ,  e  erudite ,  che  non 
gli  altri  ,  che  le  loro  patrie  lasciarono. 

La  quinta  cagione  da  ultimo  ,  che  fu  per  avventura 
la  piu  direttamente  lesiva  del  feudalismo ,  ma  più  a 
noi  fruttuosa,  si  fu  ella  la  manumissione  di  pareechj 
borghi ,  e  comuni  ,  e  cittadi  d’ Europa  ,  le  quali,  o 
colla  lorza  ,  che  di  mano  in  mano  acquistarono  ,  o  col 
denaro  ,  si  misero  in  libertà  ,  e  già  prosciolte ,  di  poco, 
o  niente  rimasero  ligie  di  quel  che  per  Y  addietro 
n’  erano  signori  quasi  assoluti ,  e  ne  teneano  gli  abi- 
tanti  già  industriosi  in  conto  di  liberti  di  fresço  da 
loro  manomessi ,  anzi  queste  città  trappoco  s’  ebbero 
non  pochi  privilegj  ,  e  in  Italia  dove  formarono  la 
lega  cosi  detta  Lombarda  per  esserne  stato  a  centro. 
stabilito  Milano  ,  e  nellJ  alta  ,  e  bassa  Germania  ,  cioè 
Fiandra  Olanda,  e  Borgogna ,  le  quali  eran  piene  di 
citta  libéré  ,  ricclie  ,  e  popolose  dalle  radici  dell’  Alpî 
sino  ,  e  torse  più  oltre  del  Baltico  mare,  le  quali ,  ag- 
guisa  di  repubblica  federativa  presero  nome  di  Ansa  y 
ovvero  lega  Teutonica  (5). 


(s)  Il  Signor  Mallet  nella  intioduzione  alla  storia  sua  di  Danimarca ,  vol. 
i.°,  cap.  ii.9,  pag.  228  sino  2 67  scrive  che  gli  antichi  Danesi ,  e  Norvegii, 
i  quali  generalmeme  fyrono  detti  Normaqni,  prescindentlo  dell’ avéré  eglino 
dair  8.°  üno  al  u.9  secolo  corsi  tutti  i  mari,  si  nell’  Oceano ,  che  nel  nostro 
Méditerranée,  di  avec  stabilité  Siguorie  in  Grecia ,  Italia,  Inghiiterra ,  dall* 
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Cotale  se  ne  stette  l' Europa  per  quattro  secoli  circa, 
agitata  da  ,certa  effervescenza  di  cognizioni ,  e  di  ritro- 
vamenti  da  noi  altrove  accennati ,  e  di  nuovi  studj  , 
genza  ben  mtendere  a  che  cosa  il  suo  siffatto  fermente 

approderebbe ,  sino  a  che  tre  avveni  menti  seguiti  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimoquinto-  gliene  dierono 
qualche  sentore  ,  e  presagio ,  e  qualche  contezza.  Il 
primo  fu  1'  espugnazione,  corne  ognun  sa,  di  Constan- 
tinopoli  da  Maometto  II."  E  il  rifugio  ,  che  il  flore  dei 
dotti  del  Greco  Imperio  distrutto  venne  a  cerçare  in 
l’Gccidente  prima,  e  poi.e  segnatamente  m  Italia.  Mie 
cognizioni  teoriche  ,  alla  storia ,  aile  scienze  ,  alf  erudi- 
zione  nostra ,  non  si  potea  in  allora  ,  altro  che  fosse 
prù  il  caso  nostro,  e  opportuno  sussidio  al  certo  arre- 


aver  aBO  i„  Aquisgtana  l' Impérial  Palagio  di  Carlomagno  istesso ,  scrtve  che 
conclusse™  net  noua  secolo  varie  colonie  in  Islande,  e  po.  m  Groenland, a  , 
nome  '  che  suona  letta  verde,  (che  poi  nel  Decimo  da  queste  colonie,  ols- 
laodesi ,  o  Groertiandesi  )  secondo  l’autentica  storia  del  Torfeo  délia  Veinlandia  an- 
lica,  (  che  -tuttora  abbiamo  )  consta,  apparisce,  e  s,  prova  questa  Ve.nlan  ,a, 
(o  terra  del  vino)  esser  stata  nel  continente  Ainencano ,  al  Nor  scoperta  a  una 
colonie  Groenlandese,  la  qnale  vi  si  stabilï .  e  darovv.  alcun,  secol, ,  e  plan¬ 
ta, i  trovovici  molti  vigne, i,  eppercib  fu  dette  Veinlandia  ;  vttols,  che  s, a  q»  a 
„  l'isola  di  Terranaova,  o  che  situa, a  fosse  nel  Labrador  s,  rtscontra  olue 
a  cih,  che  la  me, nova, a  colonia  fo  portata  colà  nel  ,002  da  un  Norvegtano 
Groenlandese  detto  Leif,  e  che  la  colonia  forse  encore  v,  dura,  e  susstste, 
poichè  gli  Eskimesi  di  America ,  e  gli  odierni  Groenlandesi  si  rassotmgltano 
Lai  péri  faites®,  nsi,  e'favetfe,  ma  siccome  andô  presto  a  male  la  Dauese 
Groenlandese  colonia  madré,  intercisa  venne  da  put  secoli  ognl  prattca 
commercio  tra  la  Norveggia  ,  e  la  Veinlandia  ,  „  Cosi  essendo  ,  prima  assa. 
di  Colombo,  Leif  nel' secolo  ri.0 scoperse  V  America,  e  la  popolo. 
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care  di  questo,  ma  più  forse  gli  altri  due  avvcnimentt 
che  accaddero  sullo  spirare  d’ esso  quattrocento,  ap- 
parvero  ,  e  in  acconcio  seguirono  di  preparare  la  via, 
benchè  lentamente  ,  e  ancor  disagiata ,  alT  Europa  di 
andarsi  attuando  ,  dopo  tracollatone  quasi  interamente 
il  Feudalismo  ,  ad  ammettere,  ed  accogîiere  una  politica 
economia  ,  che  fiorir  la  facesse  per  popolazione  ,  arti , 
commercio,  armi,  ed  agricoltura  sopra  le  altre  parti  del 
mondo,  e  non  che  primeggiare  fraqueste  ,  ma  dominarvf. 

Questi  ,  corne  ciascun  già  Y  indovina  ,  e  me  Iq 
accenna  ,  furono  le  scoperte  fatte  da’  Portughesi  pri¬ 
ma,  cioè  ,  verso  Y  anno  ,  dall’ animoso  Principe 

Arrigo  figîiuolo  del  loro  Re  Giovanni  II.0,  di  varie 
terre  in  1’  Afïrica  ,  e  delV  Isole  adiacentevi  dal  canto 
dell’  Oceano ,  dette  poi  Canarie ,  di  quelle  del  Capo 
verde ,  e  dell’  Isole  Assore  ,  e  di  Madera  ,  e  del  capo 
di  Bojador  ;  e  quindi  dopo  scorso  un  decennio  le  più 
lontane  ,  e  preclare,  giratosi  da  Vasco  di  Gama  il  Capo 
di  Buona  Speranza  délia  Costa  orientale  delT  Affrica  , 
e  di  tutfa  Y  India  marittima  dell’  Asiatico  Oriente.  In 
men  di  due  lustri  piac.que  alla  Provvidenza ,  clie  tutta 
la  faccia  ritonda  di  questo  terraqueo  globo  fosse  rico- 
nosciuta  dagli  Europei  per  opéra  di  un  (  corne  canta 
il  Chiabrera  )  di  un  »  Nudo  nocchier  promettitor  dî 
»  mondi  ;  »  A  tutti  i  Principi ,  e  le  Corti  di  Europa, 
che  fornirlo  volessero  ,  a  potervi  veleggiare  di  alcuni 
iegni  armati  in  guerra.  Questi  era  Cristoforo  Colombo, 
forse  Savonese  di  patria  ,  ma  più  probabilmente 
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oriondo  del  nostro  Monferrato.  Ferdinando,  e  ïsabella 
Re  di  Castiglia  ,  e  di  Aragona  gli  furono  cortesi  délia 
dimanda  ,  ed  egli  salpo  ,  ed  in  breve  approdô  a  quel! 
Isole  seonosciute ,  e  a  quel  nuovo  Continents  ,  dal 
primo  poi  disegnatore  di  quelle,  e  di  quello  detto 
America  generalmente. 

La  smania  in  noi  entrata  di  scoprire  nuove  terre  , 
bagnate  qna  ,  o  cola  ai  lidi  dal  doppio  Oceano  ,  Isole 
fossero  ,  o  Continenti  ,  smania,  che  l’innato  nell  uomo 
prurit  o  delle  ricchezze  ,  tenne  più  che  mai  desta,  e 
agitata  dal  1480  sino  al  1700,  e  la  quale  non  si  puo 
osservare  ,  che  oggimai  siasi  gia  dileguata  appieno  , 
comparve  contemporanca  ad  un  altra  smania  ?  che  in¬ 
vase  per  altro  gli  uomini  dotti ,  ed  eruditi  soltanto; 
questa  fu  quella  di  scoprire  codici  antichi ,  manoscritti,. 
papiri ,  pergamene ,  marmi  ,  iscrizioni  ,  e  antichità  ,  e 
d’ illustrare  ,  spiegare  ,  e  commentare  tutto  questo  pre- 
zioso  corredo  di  ripescate  reliquie  nel  pelago  del 
Mondo  antico,  smania  che  nè  anche  languisce  oggidi. 

Nè  si  pub  di  amendue  queste  negare ,  che  giovan- 
dosi  V  una  ail’  altra  a  vicenda  ,  non  abbiano  le  inda- 
gini  siffatte ,  e  scoperte  recati  sommi  vantaggj  aile  na- 
zioni  Europee  ;  ma  qui  al  nostro  proposito  ,  e  da  ri— 
cordare ,  e  ben  ben’  avvertire  in  riguardo  a  queste 
scoperte  via  via  succedutesi  nell’  Oceano  immenso  ,  che 
convenne  *  a  goderne  il  frutto  intero  aspetasse  Y  Occi- 
dente,  e  in  travaglio  si  stesse,  sin  dopo  ricorsi  oltre 
due  jsecoli. 
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Forza  fu  ,  che  dopo  aver  trovato  il  tanto  oro  ,  ed 
argento  nel  Messico,  e  nel  Perù  ,  e  in  Europa  sbarca- 
tolo,  questi  metalli  già  svegliatori  dell’  industria  nostra, 
vi  pagassero  le  nuove  manifatture ,  ed  arti ,  clie  ail* 
esca  loro  aveanvi  essi  riforbite  ,  e  moltiplicate  »  non- 
meno,  che  le  agricolazioni  ravvivatevi  d’ogni  canto  ;  e 
che  la  scoperta  délia  costiera  occidentale  dell’  AfFrica 
ci  somministrasse  i  mez(zi  di  portare  cola  ai  nudi  atfri- 
cani  le  manifatture  ,  e  quisquilie  nostre  per  averne  in 
iscambio  a  schiavi  i  compri  Negri  da  condursi  nelle 
nostre  colonie  di  America  ,  per  far  noi  dai  medesimi 
poi  scavar  le  minière  ,  e  lavorarvi,  non  che  le  terre  , 
ma  le  piantagioni  ,  e  fabbriche  di  Zuccheri  ,  Cacao  , 
Yainiglie  ec.  cosichè,  circolando  in  Europa,  fatta  og- 
gimai  la  fiera  sempre  aperta  e  più  insigne  dell’ Uni- 
verso  ,  T  oro ,  e  1'  argento  a  dovizia ,  1’  eccedente  poi  di 
questi  preziosi  metalli  dopo  averci  vestito  ogni  nostra 
suppellettile  délia  lor  luce  ,  fosse  cambiato  poscia  ail’ 
Indie  Orientali  colle  non  isprezzabili  manifatture  In- 
diane  ,  e  colle  spezierie  ,  che  cola  solamente  sogliono 
crescere  a  spontanea  maturità  ,  quali  il  Cafifé  ,  il  Té  , 
le  Cannelle  ,  ed  il  Pepe ,  nonmeno ,  che  le  coeciniglie  , 
e  altre  cbiocciole  ,  e  sementi ,  che  in  acconcio  ci  sono 
spedite  per  dar  spicco  e  nitore  fra  noi  ,  ail  arti  ,  e 
mestieri  che  in  queste  parti  lavorano, 

Alîorchè  adunque  ben  stabilité  furono  le  Colonie  di 
qui  staccate,  e  partite,  sul  doppio  lido ,  e  sul  promon- 
torio  dell’  Affiica  ,  in  tutta  f  America  ,  e  alla  doppia 
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penisola  dell  Asia  Indiana  ,  ecco  accorrere  veleggiantî 
alla  volta  de’  porti  Europei  da  tante  parti  diverse  ,  lar- 
gento ,  e  1’  oro  ,  le  gemme,  e  i  diamanti  del  Pcrù, 
del  Brasile  ,  e  quei  di  Golconda  ;  in  somma  tutte  le 
merci ,  tinture  ,  spezierie  f  e  qui  circolare  ,  e  stipen¬ 
diais  largamente  i  lavori  cosi  campestri ,  corne  urbani* 
e  artigianeschi  ;  onde  ne  vennero  Scoperte  ,  e  raffina- 
menti  nell’arti  già  cognite  ,  e  praticate ,  ed  arti  nuove 
e  mestieri ,  ed  ecco  d  ogni  usuaie  lavoro  farsi  un  sem- 
pre  più  minuto  riparto  ;  epperciè  ad  ogni  bisogno 
s’ affacciô  pronto  ,  e  allestito  ,  col  mezzo  délia  accre- 
sciuta  maggior  varia  sussistenza  ,  il  modo  di  ripararvi, 
e  appagarlo  ,  stante  gli  accumulati  capitali  d’ogni  qua- 
lità  di  esoticlie  merci  o  nostrali ,  e  li  capitali  pecunia- 
rj ,  essendo  questi  in  assai  copia ,  e  piu  grande  che 
prima  nol  fossero  ;  e  essendo  già  essi  aumentati  in 
ragione  diretta  dell’  aumentar  delle  braccia  atte  al  la-^ 
voro,  impiegare  e  rifondere  si  dovettero  o  in  nuove 
fabbricazioni  di  manifatture  ,  od  in  isterpamenti  di  terre 
incolte  ,  dappriina  fuori  ,  e  poi  nel  suolo  nazionale  » 
ovvero  riavventurarli  per  la  via  dubbia  de  Mari  ad  un 
più  lucroso  refluente  commercio  di  trasporto  ,  di  cam- 
bi ,  o  baratti ,  di  vendite  ,  o  accompre. 

Allora  fù,  che  da  tutti  i  porti,  e  le  piazze  d’Euro- 
pa ,  e  di  altrove  si  gridb  Commercio  ,  Commercio  !  che 
il  nome  di  potenze  marittime  fu  assunto  a  titolo  d’ ono- 
re  da  quelle  nazioni  navigatrici ,  ch’  egli  solo  avea  fatte 
straricche,  gagliarde,  e  ambiziose  ,  e  da  quel  punto  il 
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pomo  delle  discordie  divenne ,  e  il  fomite  fatal  délié 
guerre  nello  scorso  ,  e  nel  secolo  présente.  Ma  cio  , 
che  in  questo  rivolgimento  delle  nostre  sorti  più  di 
ridire  e  di  nuovainente  notare  ci  preme  si  è  ,  che  da 
questo  universale  commercio  portata  venne  fra  noi  la 
florida  età  délia  migliore  politiea  economia ,  attesocchè 
i  maggiori  capitali  in  denaro  attesorandosi  nelle  mani 
dei  commercianti ,  il  Principe  gli  fé  in  gran  parte  suoi, 
e  colla  forza  ,  e  col  nerbo  dell’ oro  ,  che  più  possente 
dei  fulmine  cosa  non  v*  è  ,  che  non  stritoli ,  o  rornpa , 
porté  egli  l' ultirno  tracollo  al  Feudaie  Governo  ,  e 
cosi  è  ,  che  a  rovescio  si  pigïiô  o  dalla  coda  ,  bencliè 
a  tardi  passi  ,  a  fare  rifiorire  Y  Europa  ,  poichè  il  com- 
mercio  eccitovvi  le  industrie  ,  e  invenzioni  ,  ail’  esca 
dei  guadagno,  negli  artigiani  ,  ed  artisti ,  ma  ad  ali— 
mentare  i  molti  artigiani  ,  e  commercianti  ,  e  le  genti 
di  mare  ,  e  gli  altri  consnmatori  d’ ogni  classe  ,  vo- 
glionsi  avéré  in  casa  in  gran  copia  li  coltivatoi’i  ,  onde 
tutti  nodrire  ,  e  queste  a  comparir  non  tardarono  , 
dappoichè  dagli  più  insigni  economisti  cosi  Tnglesi  , 
corne  Francesi  si  è  calcolato  ,  che  dentro  di  una  na- 
zione  discretamente  popolata ,  a  coltivarne  ogni  rita- 
glio  di  terreni  a  dovere  ve  n’ba  a  sudicienza  di  alcun 
poco  raeno  délia  terza  parte  degli  abitanti  di  Lei, 

Dell  Agricoltura  non  trattandosi  qui ,  se  non  che  sto- 
ricamente  da  noi ,  dopo  che  mostro  abbiamo ,  corne 
ci  è  avviso  ,  per  via  délia  storia  ,  in  quai  modo  quest1 
arte  ,  madré  d1  ogni  politico  ,  e  pubblico  prosperamen- 
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to  ,  e  a  quai’  epoca  venisse  o  ritornasse  (  il  che  poco 
monta)  a  nascere  e  sotto  migliori  auspicj  in  queste 
parti ,  e  a  potervi  rifiorire ,  e  ad  impulso  di  quali  ca- 
gioni  pigramente  risorgesse  ,  non  ci  fermeremo  più  ol- 
tre  a  discorrerne  »  o  a  porgere  precetti  e  regole  sulle 
coltivazioui  d’ ogni  maniera  ,  giacchè  ,  si  facendo  ,  dal 
nostro  assunto  troppo  lungi  n  andressimo ,  e  giacchè  a 
chimique  voglia  in  questo  instruirsi ,  non  mancano  ot- 
timi  libri  antichi  ,  e  modérai  ,  e  non  manca  al  certo 
lo  spettacolo  délia  natura  da  potersi  partita mente  me- 
ditare  nelle  campagne ,  sulla  faccia  delle  quali  variare 
si  veggono  le  indoli ,  e  i  metodi  diversi  delle  agrico- 
lazioni  Europee  ;  perocchè  passeremo  a  discorrere  al 
modo  medesimo  delle  aecadute  peripezie  dell'  arti  mec- 
caniche,  e  delle  varie  manifatture ,  che  ne  sono  ilfrutto. 
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ARTICOLO  SE  GOND  O. 

DELL'ARTI  MECCANIGHË  ,  E  DELLE  MANLFATTURE, 


Ars  est  rebus  additus  Homo. 
Bacconk  da  P~ erulamio. 


Delle  invenzioni  ,  e  scoperte  succedute  nel  corso 
dei  secoli  del  Medio  Evo  già  quanlo  potea  bastarci  se 
n  è  detto  nel  discorso  preliminare  di  quest’  opéra  e 
altrove  eziandio.  Ora  ai  già  detto  apporremo  una  sola 
riflessione  anch’  essa  già  delibata,  ed  è  che  quantunque 
State  sieno  amrairabili  1'  industria  ,  e  la  sagacità  di  chi 
con  si  scarsi  sussidj  tali  scoperte  fece  ,  tuttavia  è  fatto 
certo  ,  che  F  uso  massimo  ,  e  Y  ampliamento  ,  non  che 
il  raffinamento  deli’  arti,  che  dal  cartificio  ,  dallastampa, 
dalla  polvere  da  cannone  ,  e  armi  da  fuoco  ,  e  segna- 
tamente  dalla  Bussola  provennero  ,  non  potettero  ese- 
guirsi  ,  e  pienamente  compirsi ,  e  ad  universale  uso  e 
prohtto se  non  a  quella  epoca  tarda  non  poco  ,  che 
lor  tenne  dietro  ,  cioè  délia  scoperta  de’ nuovi  Mondi, 
la  quale  urtando  ad  ultima  rovina  quanto  avea  in  se 
di  più  mostruoso  ed  incongruo  il  governo  feudale ,  al 
rnodo  che  esponemxno  poc  anzi  ,  e  versando,  in  capo 
di  due  secoli ,  sopra  questo  vecchio  Continente ,  che 
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di  que’mondi  è  poco  œen  clie  il  padrone  ,  un  largo 
soprappiù  di  alimenti  ,  sussistcnzâ  ed  arredi  ,  agevolô 
gli  accasamenti  in  ogni  conlrada  Europea  ,  coll’  avéré 
molliplicate  e  variate  a  genio  di  chiunque  le  guise , 
ond’  uom  puù  campare ,  solcliè  metter  mano  volesse 
costui  al  lavoro  ,  o  a  qualch’ uno  de’ tanti  rami  atten¬ 
des  di  quell’  industria  ,  che  già  ferveva  ,  e  fioriva  ,  il 
elle  moltiplicù  gli  uomini  a  segno  ,  che  tutte  le  classi 
délia  Società  ne  divennero  più  comode  ,  ed  1  loro  agi , 
e  godiinenti  ne  accrebbero;  ne  fia  forse  discaro  al  let- 
tore  l' intenderC ,  corne  ciô  siasi  operato  e  dovuto  e 
potuto  opérarsi  ,  venutone  il  destro ,  e  il  maturo  mo- 
mento ,  tanto  più  ,  che  cosl  a  provare  co’  fatti  verissi- 
iiia  veirirëîïio  la  nôstra  asserzione . 

Se  gli  Europei  scopritori ,  e  poi  invason  Barbari 
delle  doppie  In  die  ,  entrandovi,  vi  portarono  ,  massi- 
jne  dapprincipio  ,  corne  ognun  sa ,  lo  stermimo  de  pa- 
Vidi,  attoniti,  inermi  Indiani,  pur  coll’  andar  de  tempr, 
qualche  bene  vi  récarono ,  fra  cui  de’  béni  il  massimo, 
che  è  il  Yangelo  .  il  quale  i  Più  per  altro  non  predi- 
carôno  coU’esempio,  e  coll’ opéré,  e  la  più  dura,  assa! 
di  quella  degli  antichi  pagani  ,  schiavitù  vi  piantarono 
ed  estesero;  schiavitù ,  la  quale  a  quella  stagione  sban- 
dita  già  era  a  un  di  presso  da  tutta  la  Cristianità  ;  ma 
se  I  Indie ,  e  V  America  ,  scoperte  ,  vinte  e  soggiogate, 
ebbero  dall’  esserlo  state  qualche  lor  utile  compenso  , 
quanti  vantaggj  maggiori  d’ assai  non  ce  ne  ndondarono, 
o  dall’  avervi  portate  di  mano  in  mano  le  nostre  colo- 
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nie  ,  o  in  nostro  pro  coltivati  a  diverse  mire  gli  ap- 
propriati  terreni  ? 

Questi  vantaggi  hanno  in  due  aspetti  a  eontemplarsi^ 
e  partirai  ,  cioè  in  generali ,  che  V  anzidetfa  Furopa 
raffigurata  ,  quai  una  repubblica  federatiya  ne  lia  rica^ 
vato;  e  in  particolari ,  che  ogni  nazione  in  qualité  ,  e 
a  titolo  di  fondatrice  ebbe  a  ricavare  dalje  Colonie  sue 
proprie  ,  in  dipendenza  delf  autorité  ,  e  del  dominio , 
che  vi  tiene  ,  ed  esercita.  Ma  i  vantaggj  generali,  chç 
1’  Europa  eonf  emplata  ,  quai  un  solo  çorpo  faeiente  ne 
riportd ,  rifondonsi  in  complesso  tutti  nelfaver  di  xnolto 
accresciuti  i  suoi  godimenti ,  e  gli  agi  ,  e  poscia  in  un 
successivo  aumento  mono  a  mano  délia  sua  industria  : 
imperciocchè  il  prodotto  deile  terre  di  cola  ,  non  ne- 
cessario  ail’  America  ,  o  ali’  Asia  ,  importatoci  in  esso 
forni  a  gli  abitanti  di  questo  nostro  Europeo  Continente 
un  vario  abbondante  corredo  di  merci  ,  di  oui  altri-r 
menti  non  avrebbe  potuto  godere ,  e  parte  deile  quali 
ai  bisogni  soddisfacendo  ,  parte  al  piacere  ,  parte  ail’  or- 
namento  e  alla  pompa  ,  bannoci  gié  in  mille  guise  le 
ragioni  e  gli  spedienti  ,  onde  si  pub  godere  ,  esibite  9 
e  variate. 

Miun’  è  ,  cred’  io  ,  che  titubi  nel  confessare  ,  che  le 
scoperte  siffatte ,  e  le  fondazioni  poi  deile  Colonie  % 
non  abbiano  per  molto  contribuito  a  fomentare  Y  in¬ 
dustria  ,  primieramente  quella  di  ogni  paese  nostro  che 
traffiehi  con  queste  direttamente  ,  quali  Spagna  ,  Por- 
îugallo  ,  Francia  ,  Inghilterra  ;  seeondaijiamente  quella 
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di  tutti  que’  paesi  altresi  ,  che  un  traffico  diretto  con 
queste  non  facendo ,  vi  ci  spediscono  non  di  meno  per 
ï  interposizione  dei  prima  detti ,  alcune  loro  derrate  , 
e  mercanzie,  o  grezze  ,  o  manufatturate  ;  frulto  de’ loro 
suoli,  o  dell’  industria  loro,  quali  la  Fiandra  già  Aus- 
triaca  ,  e  alcune  provincie  di  Lamagna  specialmente  ,  e 
in  generale,  ove  più,  ove  meno,  di  lutte  le  contrarie 
di  Europa  ,  corne  Polonia  ,  Ungheria  ,  Italia  ,  Russia  , 
Scandinavia ,  e  fors  anco  Turchia  ,  e  ogn’  altra  più  dis- 
costa  regione  eziandio ,  quantunque ,  meno  avvisata- 
mente  ,  di  questo  nostro  antico  Emisfeno. 

Conciossiachè  da  porsi  in  dubbio  non  sia  ,  pavtico- 
larmente  de’  paesi  non  proprietarj  ,  cbe  allô  smercio 
del  prodotto  loro  di  sopravvanzo  ,  non  abbiano ,  onde 
valersene  ,  e  smaltirlo  con  lucro  ,  veduto  aprirseli  agli 
occbj  un  mercato  amplificato  assai  più  che  per  f  ad- 
dietro  nol  fosse  ,  il  che  venne  infallantemente  ad  in- 
vogliaine  gli  abitatori  di  sempre  più  moltiplicare  col 
lavoro  questo  soprappiù  del  loro  necessario  a  campare, 
col  quale  poteansi  procacciare  le  merci  straniere  di  que 
paesi  proprietarj  in  America  ,  o  ail’  lu  die  ,  od  in  vece 
a  beneplacito  col  retrattone  costoro  denaro  ,  quelle 
d’ altri  paesi  non  proprietarj  ;  e  ad  esempio  il  Pie- 
monte  colle  sue  canapé,  sete  ,  rami,  risi  accompra  lo 
zucearo  ,  caffè  ,  spezierie  ,  panni  fini ,  tabacchi  diretta- 
mente  dalle  nazioni  proprietarie  nell  Indie  ,  e  con  il 
denaro  ,  che  disponibile  ritragg’  egli  dalle  vendite  sue, 
accompra  poi  le  telerie  di  Fiandra ,  o  Lamagna  ,  ed  i 
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cavalli  di  Danimarca  ,  di  Spagna  ,  o  di  Svizzera,  trova 
Y  (Jngaro  uno  sbocco  a’  suoi  vini  più  spedito  ,  e  lu- 
croso,  mediante  quel  soprappiù  di  denaro  di  America, 
che  del  vino  in  isconto  gli  danno  Inglesi,  Francesi ,  e 
Spagnuoli  ,  epperô  più  allegramente  moltiplica  i  suoi 
vignati  ,  mentre  il  Piemontese  per  godersi  a  talento 
quel  soprappiù  di  numerario  ,  e  di  americane  merci  , 
provenutoli  dalle  vendute  sue  sete ,  e  metalli  ,  attende 
a  moltipicare  nel  suolo  natio  i  gelsi  ,  e  le  scavazioni 
delle  minière;  il  che  nessuno  degli  anzidettî  al  eerto 
fatto  non  avrebb'  egli  giammai  ,  se  non  scoprivansi 
l’ Indie  ,  ma  attenuto  sariasi  non  altra  ad  imparare  fa- 
tica  ;  quella  eccettualane  al  suo  ostentamento  indispen- 
sabilmente  necessaria  ,  e  richiesta. 

Ma  appena  i  popoli  d’ Europa  si  furono  accorti  ,  che 
a  compenso  délia  crescente  industria  in  casa  loro  ,  e 
del  più  tenace  indefesso  lavoro  ,  poteansi  di  un  so¬ 
prappiù  provvedere  di  variate  merci ,  e  derrate  ,  le 
quali  porgean  loro  mezzi  nuovi ,  e  argomenti  di  gioire, 
od  almeno  di  accrescere  in  vece  i  loro  capitali  in  con- 
tanti ,  ch’  eglino  più  estese  fecero ,  e  più  complicate 
specolazioni  ;  ed  in  fatti  se  infruttiferi  non  si  vogliano 
ritenere  ,  e  serbare  questi  capitali  acquisiti  in  numerario, 
od  in  merci ,  giuoco  forza  egli  è  pur  ,  elle  presto  ,  o 
tardi  nelf  estendere  ,  e  nel  migliorare  la  coltivazione , 
e  quella  taie  preferibilmente  elle  più  giovi  ad  un  amplo 
eommercio  ,  si  rifondano  ,  o  ad  agevolare  Y  invenzione 
di  nuove  manifatture  ,  dispendiose  per  edifizj  ,  od  in- 
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gegnose  novelle  maccliine  fabbrili ,  e  si  ad  abbrevîarne 
^  a  raffinarne  il  lavoro  ,  e  il  facimento  col  menomo 
costo  di  spcsa  ,  di  bracci  ,  e  di  tempo.  Quindi  chiaro 
è  di  corto  a  vedersi  ,  che  quando  eoncorrano  dentro 
una  qualche  nazione,  o  i  pecuniarj  capitali ,  o  un  équi¬ 
valente  in  altre  preziose  mei-ci  ,  forza  essere ,  che  li 
capitalisti  gli  rifondano ,  o  in  isterpamento  di  terre  m- 
colte  ,  o  in  allestire  vascelli  mercantili ,  o  in  fabbriclie 
îi  cOStruire  ,  o  in  maccliine  per  manifatture  a  conge— 
gnare  ,  o  finalmente  in  oggetti ,  e  cose  di  lusso  ,  di 
comodi ,  di  fasto,  e  magnificenza,  cioè  signorili  palazzi» 
ville,  suppelletili ,  stoffe,  e  altri  arredi ,  la  cui  forma 
datale  superi  per  pregio  d’ assai  la  materia  ,  o  la  cui 
r  a  rit  à  ne  aumenti  stranamente  il  valore. 

Il  che  tutto  mille  vie  schiudendo,  e  mille  appresen- 
tando  a  scelta  mestieri  a  chicchesia,  onde  campare  con 
certezza  ,  e  a  chimique  uno  ne  voglia  abbracciare  ,  pro- 
inuove  in  ogni  condizione  di  persone  gli  accasamenti," 
e  la  popolazione  talvolta  ne  accellera  stupendamente  m 
pochi  anni  ,  corne  si  vede  negli  Stati  di  America  ,  e 
corne  s’  è  visto  al  secolo  17.0  in  Olanda  ,  e  forse  al- 
trove  :  certa  cosa  è  ,  che  qualsivoglia  paese  ,  il  quale 
trovi  lo  sbocco  di  uno  ,  o  più  capi  délia  sua  derrata  , 
od  industria  ,  e  cio  ,  oltre  di  quanto  li  monta  riteneine 
pel  bisognevole  ,  e  comodo  proprio  ,  certa  cosa  è  , 
ch’  egli  dentro  di  se  ,  attende  a  moltiplicare  il  prodotto 
dei  capi  suddetti,  affine  di  esitarne  in  maggior  copia 
al  di  fuori;  ora  il  soprabbondevole  prodotto  dell  Ame- 
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rica  scaricandosi  in  Europa  . ,  aperse  già  egli  colla  sua 
spinta  lo  sbocco  consi  mile  successivaniente  in  tutte  le 
contrade  Europee  »  le  quali  più  ,  o  meno.  potettero 
entrare  in  questo  amplissimoi  teatro  di  traffiei,  di  cambi, 
o  ri  cambi  eircolanti  di  clima  in  clima,  di  mei  idiano  in 
meridiano. 

lo  non  credo  ,  clie  alcuno  vi  sia  ,  cbe  smentire  mi 
possa  ,  e  mi  voglia  liguai’ do  ali’  effetto  delle  divisât© 
scoperte  di  terre  non  pria  conosciute  ,  o  calcate  da  noi 
ne’  secoli  addietro  scorsi  ,  dappoicbè  lo  sentiamo  ,  e 
che  per  poc©  siaci  nota  la  storia  dei  tempi  a  quelli 
anteriori ,  vestigj  non  ritroviamo  ,  o  memoria  ,  clie 
coloTo  ,  i  quali  aliora  viveano ,  abbiano  un  tal  effetto 
anche  in  parte  provato  e  sentilo  ;  lo  sentiarno  pur 
bene  noi  ,  non  ostante  che  le  guerre  presso  che  con¬ 
tinue  ,  le  cui  bocche  fameliche  tante  vite  d’ uomini  in- 
gojansi,  tant’  oro  dimandano  ,r  e  tante  sostanze  ,  e  rie- 
chezze  disperdono  ,  e  biscazzano.  , 

Due  segni  abbiamo  ,  onde  conoscere  si  possa  quanto 
a  perfezionarsi  s’  innoltrasse  1!  industria  artigianesca  già 
nel  seicento  ,  ma:  più  ancora  in  appresso  ,  segni  ben 
osservati  da  egregj;  économiste  odierni  scrittorij  questi 
segni  li  meglio  spiccati ,  e  visibili  son  essi  ,  il  primo  , 
il  riparto  ,  o  la  suddivisione  de'  lavori  di  un’  arte  sola, 
o  rnanifattura  ,  o  diversamente  la  divisione  di  un  sol 
mestiere  in  molti  mestieri ,  e  il  secondo  ,  la  invenzione 
di  macchine  atte  a  scorciare  il  lavoro  in  manifatture 
parecchie  ,  o  a  trovar  lo  spediente  di  altre  ,  ehe  non 
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s’ aveano  ,  a  immaginarne,  e  créante;  o  ad  imprimere 
in  queste  V  ultimo  grado  di  ripulimento  possibile;  per 
conto  délia  divisione  anzidetta  ,  tra  diverse  classi  de’ 
lavoranti  diretta  ad  un’  opéra  sola,  od  istessa  manifattura, 
divisione  ,  o  riparto ,  dal  quale  tanti  cen1  vennero  van- 
taggj  ,  rni  fido  che  non  torni  de!  lettore  a  disagio  , 
eh’  io  nel  trattenga  alquanto  lungamente  ad  esporli  ; 
riepilogandolo ,  cio  che  ne  scrive  lo  Smith  ,  quasi  colle 
sue  stesse  parole. 

Egli  non  so  ,  se  a  ragione  ,  di  questo  presenfaneo 
minuto  riparto  ,  non  dal  senno  dell’  uomo  ,  no  ,  ne  ri- 
pete  T  origine  ,  o  le  prime  mosse  ;  giacchè  non  pre- 
vide  F  uomo  ,  nè  potè  prevedere  ,  siccome  stima  lo 
Smith  ,  la  generale  opulenza  ,  di  cui  si  gode  oggidl , 
(  specialrnente  in  Inghilterra  )  ;  dappoichè  non  si  porta 
da  noi  lo  sguardo  più  oltre  nello  avvenire  ,  di  quelio 
che  sappiam  del  passato ,  nepperô  si  lungi,  ed  avanti  ; 
quindi  è  ,  che  non  prevedendola  ,  non  potè  al  certo 
T  idea  formare  di  darle  nascimento  ;  la  divisione  odierna 
dei  lavori  adunque  sifîatta  fu  conseguenza  necessaria  si, 
ma  graduata  ,  e  lenta  a  comparire  ,  di  certo  pendio  in- 
nato  in  noi ,  cioè  quel  tal  che  ci  sprona  le  cose  posse- 
dute  a  cambia re  con  altre  che  non  possediamo;  pendio, 
il  quale  ,  od  è  un  principio  nostro  primitivo,  dérivante 
probahilmente  dalla  facoltà  di  ragionare  ,  e  di  parlare, 
disdetta  ai  Bruti  ;  comunque  siane  di  questo  ,  noi  amiam 
forte  il  camhiare  ,  e  il  harattare  delle  cose;  non  è,no, 
dalla  beneficenza  del  Pristinajo  ,  o  del  Beecajo  che  ri- 
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petianci  il  nostro  desinare  ,  ma  dall’  amore,  che  s’hanno 
amendue  al  loro  interesse  ,  epperd  ad  essi  lor  sempre 
dei  loro  personaii  vantaggj  discorriamo ,  e  de’  nostri 
bisogni  non  niai. 

Quest  a  tendenza  naturale  adunque  agli  scambi ,  ba- 
ratti ,  e  contratti  diède  principio  ,  ed  ingresso  alla  si 
opportuna  divisione  dei  lavori  fîno  fra  i  Selvaggj  ,  ove 
peu  a v ventura  cominciô  un  individuo  a  meglio  sapere 
gli  archi  fare,  e  le  frecce,  e  in  vece  costui  di  girsene 
eome  e  con  gli  al  tri  ,  alla  caccia  ,  forai  di  quest'  armi 
chi  givavi ,  attendendo  egli  a  lavorarle,  mentre  gli 
altri  per  volerlesi  avéré  ,  stava  egli  certo  ,  che  gli 
avrebbero  poi  donato  abbondevolmente  délia  loro  cac- 
ciagione  ,  di  cui  erale  mestiero  a  nodrirsi,  e  a  poter 
egli  campare. 

Cio  più  patentemente  si  osserva  nelle  città  incivilité, 
ove  le  professioni  si  dividono  in  infinito  ,  e  un  arte  , 
o  un’  opéra  istessa  si  sminuzza  in  mestieri  parecchj  ; 
corne  in  quella  degli  orologj  da  tasca  ,  o  da  stanza  , 
che  diciam  pendoli ,  è  un  mestiere  il  fare  le  rotelle  , 
un’  altro  diver^o  il  fare  le  catenelle  ,  e  le  molle  ,  altro 
il  tempo  ,  altro  la  sfera  ,  o  gli  stili ,  altro  gli  astucchi, 
ec.  ;  è  da  osservare  ,  che  fralle  popolose  nazioni  sol- 
tanto  questi  a  cosi  dire  ,  sminuzzati  mestieri  sogliono 
stabilirsi  ,  e  fîorire  ,  e  a  dare  un  compenso  largo  di 
snssistenza  a  chi  vi  s  applica,  e  attende:  nelle  borgafe 
fuor  di  mano,  o  fra  li  Selvaggi  un  uomo  vi  si  logora 
per  un  anno  intiero  ad  iscavare  una  sua  canoa  per 
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navigare;  ha  da  lavorarsi  egli  la  sua  tavola ,  lo  scanno, 
gl’  ordigni ,  e  stromenti  da  a  rare ,  da  caccia ,  da  pesca, 
e  fa  tutto  questo  assai  male;  ï  arte  istessa  del  Faechino, 
non  dà  condegna  sussistenza  a  colui  che  1  esercita  , 
fuorichè  ne  lie  oittà  grandi ,  dove  colavi  molto  denaro. 

Nulla  vi  ha  in  fatti ,  che  metta  più  in  moto  le  forze 
produttrici  d’ ogni  lavoro ,  vale  a  dire  la  destrezza  , 
X  operosità  ,  l7  intelligenza  »  quanto  di  questo  lavoro  il 
m  inut  O  ripartimento ,  ovvero  I  avvertenza  usata  nelf 
aveu  distribuito  in  parecchie  mani  i  rami  divers!  d’ un’ 
opéra  sola  ,  o  manifattura  ;  e  ad  esempio  quella  so-la  di 
fahbricar  gii  aghi  ,  o  gli  spilli  »  che  par  cosa ,  o  fattiua 
fri  vola  ,  se  non  fosse  stata  divisa  in  varj  mestieri  a 
parte  ,  e  dissimili ,  il  piu  ingegnoso  operajo  anch’  egli, 
se  principiante ,  non  forse  venuto  sarebbe  a  capo  in 
una  sola  giornata  di  terminare  anche  malissimo  ,  un 
spillo  solo  ,  e  a  farne  una  ventina  non  giungea  certa- 
mente  ;  tanti ,  e  si  varj  ,  e  moltiplicati  sono  que’  la- 
vorii ,  che  ad  esser  fatti  a  dovere  ,  chiede  Jo  spillo. 

Cadde  dunque  in  a-cconeio  di  farne  una  tal  ma  ni  fat- 
lura  ,  la  quale  ,  delle  varie  operazioni ,  che  addimanda, 
e  che  hanno  da  farvisi ,  altrettanti  poi  mestieri  parti- 
colari  ne  risultassero  ,  ed  oltre  a  cio  ,  che  ad  accellerare 
ogni  fattura  di  quella,  s’ inventassero  le  macchine  idonee, 
e  gli  ordigni  a  metterle  in  moto  inservienti  ;  taie  è  in 
oggi  quest’  arte  ;  un  operajo  è  quello  ,  che  attende  uni- 
camente  a  sgomitolare  il  filo  d’ ottone;  questi ,  che  a 
r-addrizzarlo  ;  che  a  tagliarlo  quegli;  più  in  là  quell  altrq 
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ne  rende  aguzza  la  punta  ;  altrove  da  un  altro  si  con- 
torna  al  capo  opposto  ,  a  cui  si  ha  da  apporre  la  testa; 
vuolvi  a  compor  questa  sola  due  ,  o  tre  perizie  non 
poco  distinte  ;  apporla  poi  è  una  maestria  diversa  , 
sbiancare  gli  spilli  un’  altra  ,  anzi  un  mestiero  anch’ 
egli  è  il  trafforarli  a  dovere  sopra  e  dentro  la  carta. 
In  somma  diciotto  operazioni  da  eseguirsi  da  diciottd 
diverse  persone  ,  compongono  la  grand’  arte  di  fare 
uno  spillo  ;  in  certa  manifattura  di  spilli  da  me  veduta,; 
soggiunge  lo  Smith  ,  la  cosa  andava  cosi  ,  e  lo  stabili- 
mento  n’  era  povero  per  altro  ,  e  poco  foriiito  di  mac- 
chine  ,  contuttociè  dalla  mano  degli  specificati  operaj 
uscian  fuori ,  fatti  ogni  giorno  da—*  spilli.  »  Fatto  stà  f 
che  nelle  appena  dirozzate  società  o  nelle  Città  non 
grandi  parecchi  inestieri  occupano  per  lo  più  un  sol’ 
uomo,  laddove  nelle  società  incivilité,  e  nelle  grandi 
Capitali  uomini  parecchi  di  un  sol  mestiere  vansi  occu- 
pando;  e  notisi  che  appunto,  non  comportando  1’  Agri- 
coitura ,  che  i  contadini  coltivatori ,  ne  la  possano  sod- 
dividere  in  tanti  mestieri ,  corne  si  fa  dell’arti  urbane, 
e  che  ne  seompai  tano  eglino  tra  di  loro  individualmehte 
a  varie  mani  le  operazioni  diverse  ,  ne  avviene  ,  ch’essa, 
rimpetto  ail’  avanzamento  ,  a  cui  veggiamo  portate  le 
manifatture,  siasi  rimasa  iridietro  d’ assai. 

Délia  seguita  divisione  dei  îavorii  in  un  isteasa  mani¬ 
fattura  si  hanno  da  addurre  tre  cause  ,  le  quali  ridi- 
vengono  già  dalla  fausta  divisione  sifïàtta  ad  essere  alla 
lor  volta  tre  effetti ,  prima  aumento  di  sagacità  ,  e  di 
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destrezza  in  ciascuno  operajo ,  poi  sparagno  di  quel 
tempo,  che  passando  ad  altra  operazione  diversa,  egli 
perderebbe  ;  da  ultimo  il  ritrovamento  di  alcune  mac- 
chine  fabbrefatte  ,  e  dirette  a  menomarne  ,  e  ad  age- 
vol^ne  la  fatica  ;  onde  un  nom  solo  al  bisogno  dei 
molli  supplisca  ;  del  che  tutto  piana  cosa  sarebbe  ,  ma 
tediosa  qui  f’orse  il  recarne  gli  esempj  ;  nondimeno  ri- 
guardo  al  portarsi  da  una  fattura  ail’  altra  di  spezie 
dissimile,  osservisi ,  cio  indurre  perdita  di  tempo  inevi- 
tabile ,  e  non  poca  eziandio  il  mutar  sito  ,  stromenti  , 
positura  ,  utensili  ;  ed  anche  supposto ,  che  due  sorta 
di  lavori senza  scostarsene  ,  ultimar  si  potessero  nel 
telonio  medesimo  ,  benchè  minore;  pur  notabile  ancora 
riuscirebbene  il  tempo  consunto  nel  transito  ;  al  che 
s’  aggiunga  ,  che  colui  il  quale  va  da  un’  applicazione 
ad  un’  altra  vi  ci  smarrisce  alcun  poco  délia  naturale  sua 
attivezza ,  anzi  nell’  incominciare  ,  stavvi  egli  svogliato , 
€  corne  suol  dirsi ,  non  vi  è  ancor  colla  mente  ,  e  pel 
correre  dei  primi  momenti ,  egli  se  ne  sta  baloccando  , 
assai  più ,  che  lavorando. 

L’  abito  d’ essere  pigri  ,  e  tratto  tratto  di  posare  , 
languire  scioperati,  che  pigliano  sovente  i  Gontadini  , 
sforzati  ad  ogni  poco  a  cambiar  di  lavoro ,  di  luogo  * 
di  stromenti,  e  di  mnovere  le  mani ,  e  adoprarle  in 
eento  diverse  fogge  ad  ogni  di  délia  vita ,  fiacchi  li 
rende ,  inerti ,  e  inetti  spesso  ad  ogni  qualunque  soste- 
nuta  e  valida  applicazione  anche  nei  casi  di  urgenza  , 
e  premura.  Nella  quantità  inoltre  di  quelli  operaj  ad- 
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detfi  a  un  ramo  solo  d’  uno  stesso  lavoro  ,  facil  cosa 
è  di  alcun  d’ essi  ,  che  giunga  ad  imbattersi  in  un 
qualche  metodo  più  breve  ,  e  più  piano  per  ridurre 
T  opéra  a  maggior  perfezione.  3Non  è  anzi  difficile  cosa 
neppure  ,  che  egli  in  parte  abbozzi ,  ed  iinmagini  ,  e 
fors’  anche  venga  a  porgere  compita  idea  di  una  mac- 
china  taie,  che  con  risparmio  di  forze  umane  ,  arrivi 
ad  ultimare  con  maggior  compitezza,  e  eleganza  quell’ 
opéra  ;  ma  dell’  invenzione  ,  e  delle  conseguenze  delle 
macchine  fabbrili  ,  riprenderemo  a  discorrerne  breve- 
mënte  trappoco. 

Frattanto  osserveremo  ancora  collo  Smith,  appo  del 
quale  pressapoco  fin’  ora  di  questa  suddivisione  scri- 
vemmo  ,  ch’  essa  suddivisione  ,  o  ripartizione  de  suoi 
ïavori,  frutta  alla  filosofia  ,  corne  aile  inanifatture ,  coll’ 
aumento  di  perizia ,  un  lucro  di  tempo,  ogni  ramo 
delle  nostre  cognizioni  ad  esser  coltivato  giugnendo 
per  mezzo  di  un  qualche  più  scienziato,  e  perito  indi- 
viduo  ;  tutti  poi  questi  rami  ,  quando  sieno  insieme 
congiunti ,  fannosi  vieppiù  fruttiferi  tutti  ,  e  un  por- 
tentoso  ingrandimento  quindi  I  albero  delle  scienze  ne 
acquista.  (i) 

Finqui  lo  Smith  ,  dietro  il  che  tutto  mi  fo  qui  lecito 
di  osservare  ,  che  un  ajuto  reciproco  si  ricambiano  nelle 
incivilité  nazioni  del  continuo  tra  di  loro  gli  artigiani, 

(i)  „  Smith ,  ncchezza  (telle  nazioni ,  vol.  i.ç  ,  üb.  i.c  ,  cap.  i.Q  e  cap.  2.^ 
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e  i  filosofi  ,  clie  i  pratici  altrimenti  nominerei,  e  i  teorici; 
attesocchè  ,  qiymfunque  le  filosofiche  ,  o  teoretiche  astra- 
zioni  senza  esperienza  delle  cose,  e  de  fenomeni  per  lo 
più  non  fruttino  nul  la  più  d’ un  zéro  ,  nondimeno  la 
teorica  sola  dirige  ogni  facile  eseguimento  ,  e  n’  è  base, 
ma  il  punto  sta  nel  saperla  bene  conciliare  coi  fatti, 
colle  cose,  e  le  operazioni»  e  tutto  quesfo  con  esso  lei - 
cosicchè  queste  a  cjuella  ,  e  quella  a  queste  si  combac- 
cino  ,  e  a  vicenda  collimino.  La  teorica  è  certa  ,  e  non 
men  certa  è  la  pratica  risultante  dai  fatti  ;  onde  allor- 
chè  la  prima  viene  smentita  dalf  esifo  contrario,  e  fal- 
lito  délia  seconda  ,  non  si  lia  da  inferirne  di  lancio  , 
che  falsa  sia  la  teorica  ,  ma  bensi  ,  che  non  si  è  da 
noi  ancor  giunto  a  scoprire  ,  e  a  conoscere  il  loro  ge- 
nuino  vincolo  ,  e  il  vero  metodo  da  seguirsi  nelf  ap- 
plicare  qnesta  alla  pratica  ,  e  far  che  concordino.  As- 
sioma  essendo  da  non  ammettere  dubbio  veruno  ,  che 
la  certezza  di  una  cosa  in  pratica  sempre  dipende  dalla 
certezza  anteriore  délia  stessa  in  teorica ,  e  che  nulla  di 
teorico  pub  dipendere  da  cosa  pratica,  e  dalla  sola  es¬ 
perienza  ,  essendo  egli  Y  arehetipo ,  o  Y  idea  ,  ciù  ,  che 
nelle  cose  d’ ogni  sorta  ,  v’  ha  di  necessario  ,  e  di  sempre 
esistito  ,  e  sempre  esistente ,  mentre  il  prodotto  d’ essa 
idea,  eioè  la  cosa  esteriore  ,  e  sensibile,  che  ce  la  rap- 
preserita  ai  sensi  ,  senza  gia minai  annichilarne  Y  idea  , 
potca  benissimo  non  mai  esistere  ;  dietro  le  dottrine  di 
Platone  ,  e  di  Sant’  Agostino,  e  di  parecchj  moderni, 
e  odierni  scrittori ,  crediamo  che  conciliare  si  debbano 
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le  non  affatto  composte  controversie  degü  Economisti 
troppo  poco  meditativi,  che  vogliono  la  sola  esperienza 
a  giudice  ,  di  quanto  è  da  farsi  nella  politica  economia, 
e  di  quelli  altri  ,  che  troppo  delle  loro  astrazioni  te~ 
naci ,  non  badano  ad  assicurarsi  ,  se  il  metodo  da  essi 
meditato  specolativamente  soitanto  ,  con  la  pratica  esc-* 
cuzione  concordi. 

Ci  sia  condonato  l’aver  qui  inserita  questa  digression 
ne,  che  per  avventura  taluno  nominerà  metafisica ,  e  in- 
tenderà  cosi  di  averla  qualifîcata  di  slogata  ,  ed  aerea  , 
il  che  non  ci  sexnbra  ,  poichè  d’ una  lite  tuttor  vertente 
tra  gli  economisti  ella  tratta;  comunque  piaccia  per  al- 
tro  altrui  farne  biasimo ,  o  no,  eccoci  di  corto  ritor- 
nati  al  proposito  nostro ,  il  quale  prima  ,  che  s  eiitri  a 
divisare  de’  vantaggj  ,  che  le  macchine  fabbrili  arrec- 
chino  aile  Àrti ,  e  alla  Società  ,  ci  suggerisce  di  pre- 
mettere  alcuni  schia-rimenti  sopra  la  parola  Industriel . 
Ora  questa  esprime  appo  di  me  ,  e  significa  una  dote 
libéra  dell’  animo  nostro  ,  ella  è  perciù  diversa  dalla 
fatica  ,  o  lavoro  ,  il  quale  lavoro ,  e  la  quai  fatica  puo 
taluno  esser  sforzato  di  fare  da  un  altro,  ed  è  ciè  che 
diciam  veracemente  travaglio  ,  cioè  stento  ,  disagio ,  il 
quale  puote  andar  scompagnato  assai  volte  da  ogni 
mercede  ,  se  quella  se  ne  ecceitui ,  del  mero  ,  e  nudo 
sostentamento ,  onde  si  possa  a  mala  pena  campare  : 
dal  che  derivano  tutti  quelli  effetti  délia  schiavitù  si  no* 
civi  ,  ed  avversi  dell’  industria  ai  progressi ,  che  già 
notammo  altro ,  e  da  cui  venimmo  a  conoscere 
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ch’  ell’  era  inceppatissima  da  una  troppo  dura  subordîna- 
zione  durante  il  feudale  governo ,  e  che  allô  sfasciarsi 
di  quello  è  tenu  ta  dell’  aversi  poi  ella  potuto  stabilire, 
ed  esercitarsi. 

Importa  assai  poco  il  risconfrare ,  o  dilucidare  ,  se 
cagion  dell’  industria  sia  egli  il  Commercio  ,  ovvero  se 
questo  di  quelia,  ma  certa  cosa  è,  che  il  principio ,  da 
cui  1’  uno  ,  e  Y  altra  dipende  è  il  genio  »  o  vogliam 
dire  il  rùzzolo  delle  superfluità  in  coloro ,  che  un  équi¬ 
valente  da  dare  hann’  essi  per  le  sifïatte  ;  genio  ,  il 
quale  partorisce  le  dimande  di  queste  ,  dimande  ,  che 
poi  diventan  di  tutte  le  operazioni  dell’  industria  le 
molle  motrici  ,  e  maestre  ,  allorchè  certo  prurito  na- 
scente  dalle  superfluità  a  manifestarsi  in  di  certe  na- 
zioni  incoraincia,  che  affatto  semplicemente  per  lo  ad- 
dietro  viveansene.  Un  tal  genio  ,  o  prurito ,  ecco  che 
già  di  per  se  favoreggia  dell’  industria  Y  incremento 
d’ogni  lato,  nelle,  purchè  libéré  ,  basse  classi  del  po- 
polo  ,  e  ,  se  queste  sieno  schiave  ,  ecco  renderle  più 
laboriose  soltanto  ,  ma  non^punto  industriose  ,  quindi 
ne  conchiudo  ,  che  tuttavolta  che  il  progredire  de  raf- 
lînamenti  richiede  ingegno  inventivo  ,  e  sagace  per 
parte  dell’  uorao ,  ogni  vantaggio  dal  canto  sta  di  co¬ 
loro  ,  che  liberi  sono  ,  ma  che  poi  cola  9  dove  altro  piu, 
che  braccia  moite  non  vi  si  richieggono ,  ogni  van¬ 
taggio  dal  canto  sta  degli  schiavi  ,*  e  ad  esempio  la 
schiavitù  fora  stata  pur  ella  da  tanto  per  fare  Y  Olanda, 
quai  è  di  présente  \  ma  la  libertà  sola  ha  ella  potuto  , 
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quali  pin*  erano  eglino  non  ha  gu  a  ri ,  fare  gli  Olandesi, 
cioè  la  prima  farvi  gli  argini,  e  i  dicchi  contro  del 
mare  allagante ,  la  seconda  sola  far  gli  Olandesi  artefici 
industriosi ,  e  soïerti. 

Povero  ha  generalmente  da  dirsi  un  Paese  ,  in  cui 
veggansi  le  ricchezze  nelli  scrigni  dei  pochi  ammassate 
ïtagnare  ,  posciacchè  1’  abbondanza  del  pubblico  Erario 
lisulta  in  gran  parte  dall’  equa  ,  e  proporzionale  distri— 
ùuzione  delle  ricchezze  degli  abitantivi.  Tre  soli  sono  £ 
mezzi  di  acquistare  ricchezza  ,  il  i.°  gratuitamente  ,  cioè 
per  successioni  ,  donazioni  ,  o  altro  mezzo  consimile  ;  2. 9 
^er  industria;  3.°  finalmente  per  via  di  frugalità  e  spara- 
*no.  Li  poveri  non  mai,  o  di  rado  vengono  a  farsi  ricchî 
gratuitamente ,  non  mai  al  certo  per  via  di  frugalità  „ 
e  sempre  col  mezzo  dell’  industria  loro.  Semprecchè  , 
e  in  un  Paese  qualunque  ,  il  povero  divien  ricco  ,  fa 
variar  egli  in  suo  pro  la  bilancia  delle  ricchezze  al  pro¬ 
rata  di  quelle  che  acquista  ,  e  che  trae  da  un’  altro  e 
glien  toglie  ,  ma  allorchè  dominante  è  poi  questo  amore 
delf  industria  divenuto  ,  la  bilancia  delle  sudetle  ric¬ 
chezze  cigola  ,  e  pende  del  continuo  dalla  parte  degli 
industriosi;  e  siccome  in  complesso  i  più  ricchi  non 
son’  eglino  comunemente  i  più  industriosi  ,  ne  avviene 
altresi ,  che  del  continuo  volga  questa  bilancia  contro 
di  loro.  Posto  il  che  tanto  più  presto  si  vedrà  una 
cotai  rivoluzione  delle  ricchezze  eifettuarsi  ,  quanto 
ad  accellerarnela  ,  più  operosa  ,  e  fervente  1’  industria 
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Opéra  è  delle  rivoluzioni  ,  e  vicende  siffatte  delle 
fortune  ,  ehe  più  equabiimente  vengano  scompartite  le 
richezze  ,  ed  io  qui  non  intendo  perd  di  tal’  uguale  ri- 
partimento,  per  cui  n’abbia  ogni  individuo  ad  avéré 
un’  eguale  porzione ,  no  al  certo  ;  ma  si ,  che  abbiavi 
una  speranza  uguale  ,  anzî  direi  ,  la  certezza  di  farsî 
ricco  délia  sua  industria  al  prorata.  Impercioccbe  h 
ricehezze  acquisite  per  successione  ,  o  per  ait  ri  mezu 
gratuiti  non  contribuiscono  per  niente  alla  circolazione  , 
non  altro  cambiandosi  relativamente  a  tali  ricehezze  ,  sc 
non  che  il  nome  ,  e  la  persona  del  proprietario  ;  le  ric¬ 
ehezze  poi ,  che  collo  sparagno  ,  o  avarizia  sono  acem 
mulate  ,  in  cambio  di  aumentarla  ,  scemano  la  circola 
zione  visibilmente. 

Dunque  l’ industria  sola  è  quella  ,  che  fa  circolar  h 
ricehezze  ,  ed  è  la  sola  circolazione  ,  che  util  rende ,  < 
a  beneficio  di  tutti  il  denaro;  dal  che  tutto  conchiudo 
che  qualunque  invettiva  si  voglia  avventare  contro  1 
industria  moderna ,  accagion  ch  ella  il  lusso  aliment 
d’ ogni  sorta  di  superfluità  ,  e  frivolezze  ,  conchiudo  . 
dico  ,  dimandando  ,  se  non  sia  meglio  sostentare  un 
uomo  ,  afïmch7  egli  lavori  ,  e  sia  utile  a  se  ,  e  comodo 
agli  altri  diventi ,  che  nol  sia  di  sostentarlo  si  ,  ma  a 
fine  di  farlo  vivere  stentatamente ,  e  affinchè  digerisca , 
corne  si  facea  dei  loro  schiavi  dagli  antichi  ? 

Schiarito  cosl ,  che  cosa  sia  l7  industria  delle  moder¬ 
ne  nazioni  ,  la  quale  crebbe  assai  più  che  non  quella 
degîi  antichi ,  o  del  nostro  medio  evo  >  dalli  schiavi 
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esercitata  ,  e  cîai  loro  liberti  singolarmente  ,  e  la  quale 
dico  ,  maggior  quantité  di  cauali  aperse  alla  circolazione, 
e  allô  sbocco ,  e  sfoggio  delle  ricchezze  ,  e  riusci  d'altro 
canto  più  libéra,  e  umana  ad  un  tempo:  faremci  qui 
a  far  poche  parole  delle  macchine  ,  ch’  ella  inedesima 
inventé  ,  per  abbreviare  i  lavori  ,  e  perfezionarli ,  e 
del  conto  che  far  se  ne  debba. 

Siccome  non  è  possibile  umj  riforma  qualunque  dentro 
di  una  nazîone  introdurre  di  lancio  ,  e  addirittura  ,  co- 
munque  utile  ,  assennata  elîa  sia  ,  senza  che  ne  nascano 
inconvénient!  parecchj ,  cosi  dentro  di  una  manifattura 
qualunque  al  primo  introdurlavi  ,  che  si  fa  ,  di  una 
macchina,  che  ne  faeiliti,  e  migliori  f  opéra  ,  e  fabbrevii, 
hanno  subito  da  sorgerne  inconvenienti  non  poclii;  senza 
alzar  polverio  ,  non  si  puô  passeggiare ,  nè  in  modo, 
che  non  s’ imbrattino  le  scarpe  ,  epperé  se  dentro  di 
una  manifattura  per  lavoranti  numerosa  ,  una  di  queste 
macchine  si  stabilisca  ad  un  tratto  ,  la  quale  accorci  il 
lavorarvi  ,  eppercié  sminuisca  il  bisogno  d’ avervici  il 
numéro  primiero,  ed  usato  di  gente ,  che  vi  lavori,  ne 
segue  ,  che  molti  di  questa  gente  rimarrannosi  inope- 
rosi ,  e  ridotti  ,  non  per  colpa  loro  ,  ma  délia  macchina 
fabbrile  ,  alla  necessità  ,*  non  già  a  cagion  d’ essa  sola 
direttamente,  o  perch’  ella  vantaggiosa  non  sia ,  ma  per 
J’  introduzione  inopinata,  e  subitanea  che  se  n’  è  fatta, 
il  che  si  è  perch'  ella  nuoce  essenzialmente  ,  togliendo 
f  opéra  loro  di  un  colpo  agli  opéra j  ;  e  si  osservi  in 
questo  proposito ,  che  le  subite  rivoluzioni  di  qualunque 
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vanfaggio  sieno  apportatrici  ,  traggonsi  sempre  mai 
dietro  assai  disordina  menti  ,  e  sconcerti. 

Una  soda  pace  onorifîca  venuta  dopo  una  lunga 
guerra  di  gran  dispendio  ,  e  pericolo  toglie  V  impiego 
ad  una  quantità  d’ uomini  ,  e  senza  pane  gli  lascia. 

La  pace  puô  dunque  venir  raffigurata  ,  quai  una 
macchina  ,  alla  prospérité  dello  stato  acconcissima  ,  a 
cui  va  annesso  per  altro  T  inconveniente  politico  di 
rendere  inserviente ,  ed  ozioso  in  gran  parte  Y  esercito, 
con  tuttociô  nessuno  sarà  che  pretenda  ,  che  per  dare 
da  vivere  ai  Soldati ,  Vivandieri  ,  Impresari  ,  giovi  di 
proseguire  la  guerra  ;  ecco  un  altro  esempio  ,  compte 
al  ben  pubblico  ,  che  s’  alzi  un  argine  a  traverso  d’ un 
Hume  per  distendervi  un  ponte  al  di  sopra  ,  o  pian- 
tarvi  neH  alveo  un  Molino  ec.  debbo  percio  fare  , 
svolgerne  1*  acque  ,  il  che  è  quanto  dire  soffermare  il 
corso  del  fiuine;  Ora  fora  ella  una  buona  ragione  con- 
tro  il  presomi  assunto  1’  oppormi ,  che  1'  acque  i  vicini 
terreni  inondando ,  devasterebbero ,  corne  se  fosse  in 
me  supponibile  tanta  poca  cautela  ,  e  previdenza  , 
sicclï  io  non  avessi  già  prima  un  nuovo  canale  prepa- 
rato  ,  ed  aperto ,  e  perentro  non  badato  di  questo  a 
storcerne  Y  acque  ,  e  ad  inalvearlevi  ?  Le  macchine 
sofFermano  il  fiume  ,  è  vero,  ma  spetta  a  chi  allô  Stato 
presiede ,  di  aprire  il  nuovo  Canale  ,  poich’  egli  è ,  che 
cava  ogni  profitto  dalf  argine  ,  e  poi  dal  ponte.  Mi  pare 
che  i  fatti  paragoni  debbano  ampiamente  rispondere 
ad  ogni  possibile  obbiezione  contro  l’ introduzione  delle 
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macchine  fabbrili  nelle  inanifatture  ,  e  clï  uopo  non  sia 
trattenersi  pi  à  oltre  ,  poicliè  patenti  sono ,  e  palpabili 
a  cliiunqoe  voglîa  individuarne  e  riscontrarne  i  van- 
taggj.  Soggiimgo  solamente ,  che  terrei  a  cliiaro ,  e 
massiccio  difetto  politico  d’ un  Principe  ,  o  Ministre  , 
i  quali  trascurino  di  rindagare  un  mezzo  acconcio  ,  e 
ad  ogni  costo  ,  (  se  di  soldati  si  tratti  )  ,  di  porgere  il 
pane  a  coloro  ,  che  di  lor  vita  a  risehio  hanno  tanti , 
e  si  grandi  disagj  patilo  per  servire  la  Patria;  si  ap- 
plichi ,  col  riguardo  aile  débité  proporzioni ,  questo 
do  ver  di  chi  regge  ,  verso  que’  layoranfi  operaj  ,  elle 
per  T  invenzione  di  nuove  macchine  fabrefatte  ,  doves- 
sero  rimanersi  senza  lavoro  ,  eppero  senza  pane  ,  e  ri- 
cupera  ,  e  sulle  strade  languendo. 

L’ ingegnoso  meccanismo  di  tante  macchine  ,  che 
esaminare  parte  a  parte ,  e  ammirare  si  pub  da  cias- 
cuno  nelle  officine  ,  e  ne’  telaj  d’ ogni  maniera  d’ arti- 
giani  ,  e  più  forse  a  sazietà  ,  e  a  più  piena  contezza 
neir  ottima  opéra,  intitolata  :  «  Descrizione  dell  arti , 
e  mestieri  pubblicata  in  Francia  »  ;  questo  ingegnoso 
meccanismo  noi  non  de.scriveremo  neppur  di  una  sola 
di  esse  ,  a^ppoiçhè  a  cio  ultimare  colla  dovuta  chia- 
rezza ,  e  sagacità  vi  vorrebbe  una  ben  altra  penna  che 
la  nostra,  ed  altra  capacîtà ,  la  quai  pari  fosse  a  quélla 
per  lo  meno  dei  prelodati  Autori  dell’ opéra  citata  qui 
sopra  ;  e  in  tal  proposito  noteremo  soltanto ,  che  cias- 
cuna  delle  macchine  fabbrili ,  cosl  inventate  ne’  secoli 
del  medio  evo,  corne  dappoi  ,  sebbene  a  chi  primo  le 
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inventé  ,  se  ne  debba  attribuire  la  massima  gloria  ,  e 
benemerenza  dai  posteri,  e  comunqne  vero  esser  si 
concéda,  che  agevole  sia  poi  faggiungere  aile  cose  già 
prima  inventate,  tuttavia ,  dopo  finvenzione,  veggiamo 
talvolta  altri  ingegni  preclari  poscia  venuti ,  aver  eglino 
ad  aleune  macchine  aggiunto  tante  opportune  eorrezionî, 
e  miglioramenti ,  per  la  cui  opéra  più  maneggeVolî 
divennero,  più  estensibili  a  varie  avvertenze  ,  e  a  di- 
versi  emergenti,  casi  e  bisogni,  non  fosse  de’ quali  in¬ 
gegni  ,  quasi  direi  ,  aggiungitori ,  assai  più  dubbio  ,  e 
ristretto  sarebbene  l’uso  pratico  e  men  sicuro  1’ effet  to; 
si  scorra  la  Storia  particolare  d’ ognuna  di  queste  mac¬ 
chine ,  e  si  riscontrerù  al  certo  ,  che  tra  Jo  sbozzo , 
saggio ,  o  primo  modello,  che  ne  diè  Y  inventore  di 
qttella ,  e  la  stessa  macchina  ,'  quale  l’abbiamo  sottocchj 
oggidi  ,  passa  un  divario  notabile  a  favor  délia  nostra 
e  moderna  ,  e  ad  esempio  pongasi  a  confronto  la  dif- 
ficoltà  ,  con  cui  si  stampô  ne’  primï  ternpi ,  che  fu  tro- 
vatâ  la  tipografia,  e  la  facilita,  colla  quale  si  stampa, 
e  si  legge  un  îibro  stampato  a  di  nostri  (2). 


(2)  Basta  alquanto  esser  versato  nei  particolari  dell’  arti  per  sapere  délia 
stampa  tipografica  ,  cioè  quella  di  lettere  d’ ogni  grandezza,  e  de’  libri ,  che 
viensi  ad  esegyire  la  siffatta ,  mediante  Y  ineastramento  di  lettere ,  ovvero  di 
caratteri  mobili,  e  disgiunti,  prima  composti  d’un  impasto  di  piombo,  e  di 
regolo  d’ antinionio  fusi  itisicme  ,  i  quali  caratteri  poi  schieransi  uniti  a  guisa 
di  pagine,  le  quali,  per  mezzo  di  certi  cuuei  rinserranst  a  fotza  dentro  di 
alcuni  riquadri  di  ferro ,  l’ iuchiostro  di  stamperia  è  lin  certo  misto  d’ oglio  di 
linseme  ,  e  dî  nero  di  fuliggine,  ed  è  codesta  composizione  di  tempra  singo- 
lare  cotanto  ,  da  incollarsi  al  primo  tocco  ,  e  facilissimamente  alla  superficie 
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Vadasi  dalla  prima  scintilla  di  quella  chimica  polvere 
che  accesasi  baleno  agli  occhj  del  suo  inventore  fino 
aile  susseguenti  invenzioni  ;  à  cni  die  loco  ,  e  principio, 
cioè  alla  fusione  di  quei  metalli  ridotti  a  forma  cilîu- 
drica  si,,  ma  vuota  e  cava  al  di  dentro  ,  »  (3)  che  no- 
minamrno  cannone  ,  il  quale  a  cagion  che  era  cavo,  fa- 
cilmente  ,  corne  accade  de’  vetri ,  da  qualche  parte  scop~ 
piava;  vadasi  alla  moderna  fusione  anco  cilindrica,  ma 
un  cilindro  pieno  ,  e  massiccio  ,  non  più  cavo  al  modo 
anteriore  ,  eppero  non  più  facile  a  scqppiare  ,  che  se 
ne  fa  in  oggi  ,  per  quindi  perfora rlo ,  e  scavarlo  quanto 
giovi,  mediante  un  trivello  aguzzo  alla  punta  ,  e  a  -guisa 
délia  testa  ferra  ta.  dellantico  ariete,  il  quale  trivello  spinto 
contro,  ed  addentro  dalfacqua  cadente,  corne  ne’  molini 


d’ una  pelle  di  pecora  alquanto  inumidita,  e  resa  in  estremo  trattabile  ,  e  sof- 
fice;  dopo  avertie  fatto  dei  rotoli  sotto  de’  piedi  premendola  ,  la  detta  pelle 
adunque  guernita  di  setole  allô  indietro  ,  e  tesa  su  di  un  disco  di  legno,  che 
ha  un  suo  mauico ,  è  quello  stïomento ,  che  palla  si  nomina;  ora  tostochc 
con  qnesta  palla  inzafFatta  d’ inchiostro ,  la  superficie  si  tocchi  delle  lettere  di 
piombo  j  ecco  che  l’ inchiostro  lascia  la  palla  per  tutto  attaccatsi  ai  caratteri  > 
o  lettere  di  piombo  }  e  quando  poi  sopra  questi  caratteri  per  via  di  strette3e 
giri  del  torchio  ,  viensi  ad  applicare  il  foglio  di  carta  desttnato  a  ricevec 
la  stampa  ,  ecco  abbandonarli  1*  inchiostro  per  aderire  ,  e  attaccarsi  alla 
carta  ,  solchè  questa  sia  a  dovere  inaffiata.  E  fenomeno  qui  da  non  trasan- 
darsi  quell’  esser  mestiero  }  che  la  carta  sia  prima  ben  bene  inaffiata }  affînchè 
poi  l’ inchiostro  in  modo  stabile ,  e  a  dover  vi  s’incorpori,  mentre  si  sa  per 
altro  j  che  i  due  ingredienti  dell’  inchiostro  di  stamperia  non  portano  in  se 
affinité  alcutia  con  F  acqua  ;  il  che  sembra  indicare ,  che  qui  succéda  una 
qualche  chimica  azione ,  in  cui  V  acqua  operi  assai ,  e  for  se  scompongasi. 

(3)  L’ Inventore  délia  perforazione  de’  Cannoni  è  moderna  ^  ed  inventore  è 
il  Sig.  Maritz ,  non  so ,  se  Inglese  ,  o  Fraucesc. 
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si  osservà ,  nel  va  scavando  ,  finchè  secondo  il  bisogno 
nel’  abbia  vuotato  ,  e  fattone  un  vuoto  cilindro  ,  ben 
liscio  al  di  dentro ,  cosicchè  ne  divenga  poi  lo  scoppio 
un  caso  a  seguire  rarissimo  (4). 


{4)  Si  è  creduto  fat1  piacere  al  lettore  nel  porre  in  qnesta  nota  ire  ottave 
delP  Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto.  Canto  n.°  Stanza  24.a  sull’  in- 
venzione  dell’ anni  da  fuoco,  eccole  : 


Italia,  e  Francia,  e  tutte  1*  altre  bande 

Del  mondo  han  poi  la  crudei’  arte  appresa  , 
Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spaude , 

Che  îiquefatto  ha  la  fornace  accesa , 

Bugia  altri  il  ferro,  e  chi  picciol ,  clii  grande 
11  vaso  forma  ,  clie  più ,  o  meno  pesa  , 

E  quai  Bombarda ,  e  quai  nomina  scoppio  , 
Quai  semplice  Cannon ,  quai  Camion  doppîo. 
25-  - 

Quai  sagra  ,  quai  Falcon,  quai  Colubrina 
Sento  nomar,  corne  al  suo  autor  più  aggrada, 
Ch’ il  ferro  spezza,  e  i  marmi  âpre,  e  ruina, 
E  ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada; 

Rendi,  miser  Soldato  alla  fucina 
Pur  tutte  1’  armi  ch’ liai,  fin  alla  spada, 

E  in  spalla  un  schioppo  ,  o  un  arcobugio  prendi 
Che  senza,  io  so  ,  lion  toccherai  stipendi 
26. 

Corne  trovasti,  oh  scellereta,  e  brutta 
Invenzion  mai  loco  in  uman  core? 

Per  te  la  militar  gloria  è  dîstrutta  : 

Per  te  il  mestier  dell’  armi  è  senza  onore  : 
Per  te  è  il  valore,  e  la  virtù  ridotta, 

Che  spesso  par  del  Buono  il  Rio  migliore; 
Non  più  la  gagliardia  non  più  l’ardire 
Per  te  puo  in  campo  al  paragon  venire. 
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Contemplisi  da  ooi  con  certa  eompiacenza  mista  di 
un  poco  di  nazionale  ovgoglio  ,  quell’ invenzione  ,  che 
possiarno  qualifîcare  di  nostra  invenzione  e  patria  pel 
miglior  uso  che  ne  facemino ,  invenzione,  cioè  di  quella 
immensa  roteante  macchina  ,  che  diciam  Filat.ojo  ,  o 
molino  da  seta  ,  pella  quale  il  setifero  Piemonte  giunge 
ad  oi’gansinare ,  o  ritorcere  esclusivamente  e  nieglio 
d’ ogni  altro  paese  il  filo  appena  sbozzolato,  e  grezzo 
ancpï’a  délia  seta  ,  e  che  nonostante  ,  che  altre  nazioih 
ne  abbiano  ricopiato  ,  e  involato,  e  imitato  il  modello 
non  giunsero  ancora  per  altro  ad  uguagliare  ,  o  ad 
aver  appien  conseguito  Y  effetto  da  nostri  Filatoj  (5). 
E  qui  di  molini  trattandosi ,  si  faccia  paragone  delle 


(5)  Vi  ô  in  Inghiltetra  un  Molino  per  far  dell’  organico ,  vale  a  dire  per 
ritorcere  la  seta ,  dal  che  il  nome  d’ organico  dériva  ;  questo  Molino  è  uni 
macchina  idraulica  stabilita  a  Derbl  alla  maniera  di  quelle,  colle  quali  si  ri- 
torce  la  seta  in  Piemonte.  Gl’  Inglesi  ne  sono  tenuti  al  Cav.e  Tommaso  Lombc, 
e  a  stio  frattello.  Avendo  questi  udito  parlare  del  modo  di  torcere  la  seta  del 
Piemonte,  vi  si  porto,  e  trovo  modo  di  vederla  spessissime  volte ,  nonostante 
î  rigorosi  divietî  del  Re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  II,  per  cosi  concepirne 
il  general  meccanismo  ,  e  ripatriatosi  ne  formo  a  Derbi  una  simile ,  dietro  gli 
seco  portatine  disegnj  dal  Piemonte,  cio  avvenne  nel  1718.  Da  Giorgio  I.° 
Re  d’ Inghilterra  ottenne  pella  costruzione  del  filatojo  siffatto  un  privilegto 
esclusivo  per  14  anni  di  fabbricarne  lui  solo;  prima  dell  erezione  di  tal  inac- 
cliina  tutta  la  seta  ritorta  ad  organico  ,  che  entrava  in  Inghilterra  ,  ritorceasi 
nei  contorni  di  Savona ,  e  anche  in  Londra ,  ma  assai  male ,  senza  egualita , 
e  nitore ,  e  non  in  modo  da  supplire  ail’ organico  d’ Italia. 

AI  Cav.e  Loinbe  deve  V  Inghilterra  il  risparmio  di  grosse  somme  di  denaro, 
che  ad  ogn’  anno  portavansi  in  Piemonte. 

Storia  del  Commercio  délia  Gran  Brettagna ,  tradotta  dall’ Inglese  del  Cari, 
in  Italiano  dal  Genovesi,  vol.  i.° ,  cap.  7.0 ,  pag.  126. 
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varietà  ,  clie  abbianei  di  tali  macchine  colle  poche  ,  e 
disadatte  che  aveansene  gli  Antichi  ,  essi  per  fa  rue  gi- 
rar  le  ruote  ,  e  le  macine  ,  non  altro  rnezzo  migliore 
avean  saputo  adoprare  ,  se  non  che  le  braccia  degli 
Schiavi,  o  de’  giumenti  la  schiena  ;  noi  tutto  questo  o 
per  via  dell’aere  ondulante,  o  dei  venti  ,  ovvero  pell’ 
nrto  délia  cadente  sopra  le  ruote  acqua  liquida,  piana- 
meute  ,  e  meglio  ne  venghiamo  a  capo  in  pochissimo 
tempo,  e  dico  acqua  liquida,  attesocchè  gu\  nelT  acqua 
fluido-elastica  ,  che  s’ alzi  in  vapori  trovata  abbiamo, 
e  posta  in  uso  ,  ed  azione  la  maggior  forza  ,  o  la  leva 
più  valida,  che  la  natura  abbia ,  mediante  Tarte  sua, 
messa  in  mano  delF  uomo  ,  ond’  ei  mille  in  un  subito 
ultimar  potesse  artifiziali  operazioni  ,  che  per  lo  addie- 
tro  erano  mestiero  a  compirle  i  lunghi  periodi  consu- 
marvi  di  tempo  ,  e  valervisi  di  mezzi  fallevoli ,  e  in  se 
complicatissimi. 

Ma  siccome  T  uso  che  si  Ta,  e  si  puo  fare  estesissimo 
di  questa  scoperta  forza,  è  ritrovamento  quasi  odierno  , 
non  ne  descriveremo  gli  efFetti  stupendi ,  fuorchè  in 
una  nota  qui  sotto  (6). 

(6)  Queste  macchine  vaporeo-elastiche,  o  (  pompe  à  feu  ),  già  portate  son* 
elleno  ad  un  alto  grado  di  perfettibilità  in  Francia  ,  ma  molto  di  più  in  ïn- 
ghilterra;  adoprasi  in  queste  il  vapore,  che  s’ alza  dall’  acqua  bolleme,  avanti 
che  raffreddata  dileguisi,  adoprasi  quai  forza  motrice,  li  cui  efFetti,  e  fenu- 
meni ,  con  arte  degna  che  notisi ,  volgono  a  lucro ,  e  guadagno  di  chi  gli  pro- 
muove.  Adopransi  adunque  le  sifFatte  macchine  a  modo  di  pompe  focaje,  ora 
per  ascinttar  le  minière,  e  sieno  pur  profondissime ,  ora  è  T  una  di  esse  da 
(auto,  di  far  girar  insieme  una  dozzina  di  mole,  o  macigni  molari,  menue 
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E  noteremô  soltanto  alcuni  di  quesli  eiïetti ,  che  su- 
perano  di  gran  lunga ,  non  che  quelli  delle  antiche  ca- 

un’ altra  delle  medesime  dà  moto,  e  pone  in  giro  da  cinquanta  mila  ruote  iu 
un  filatojo  di  bambagia,  e  un’  altra  ,  a  cui  quattro  ragazzini  accudiscono  , 
batte  giornalmeute  trenta  miia  Gliinee;  T  acqua  liquida  in  somma  già  tanto 
célébré,  e  preziosa  in  tal  couto  ,  per  gliajuti,  che  alTIdraulica  fornisce ,  non 
è ,  lei  rimpetto ,  se  non  un  agente  secondario  ,  fievole  ,  e  pigto  ,  se  a  questo 
suo  fluido  vapore  si  paragoni,  che  fatto  elastico  già  dal  Calorico ,  se  11e 
sprigiona.  Non  v’ha  in  natura  al  certo  altro  principio  di  forza  attiva ,  il 
qnale  piu  energico  sia,  e  piii  idoneo  ad  esser  dall’arte,  e  dalT  industria  uma- 
na  modificato  a  talento  di  questo  fluido  quasi  invicibiie ,  e  conflato  dalla 
unione  fugace  dcl  fuoco  con  l’acqua.  Veggansi  i  Redattori  délia  Bihlioteca 
Britanica-Considerazîoni  sopta  i  fluidi  elastici ,  e  i  Vapori ,  n.°  74  ,  pag.  17  , 
sino  a  pag.  65  sparsim,  ed  ivi  veggasi  cio  eziandio  ,  che  in  grado  di  primo 
indizio  di  una  tal  forza,  s’ abbia  avuto  dalla  nota  pignatta,  detta  dcl  Paptno, 
medico  nativo  di  Blois  in  Francia,  e  altri  ragguaglj  concernenti  questo  fluido, 
e  sua  natura. 

Frall’altre  maccbine  inventate,  e  trovate  in  Francia  nello  scorso  secolo  de- 
cim’  ottavo  dal  célébré  Sig.  Gcogniard,  ove  si  è  valso ,  corne  credo ,  di  questo 
fluido  istesso,  vi  è  quella,  per  mezzo  di  cui  l’arte  ci  rinvenne  di  carenare  , 
e  rîntoppare  i  vascelli,  stanzianti  a  galla  nel  bacino  di  Tolone  in  meno  di  24 
ore  ,  assorbendone  tutta  T  acqua  colle  pompe  a  fuoco,  e  di  rimetterli  a  fiotto 
rtnnondando  dell’ acqua  sussa  esso  bacino.  A  questo  si  possono  aggiungere  i 
tanti  telaj  si  diversi  per  forma  ,  per  meccanismo,  e  per  iscopo  inventati  dal 
Vaucansone  per  meglio ,  e  più  speditamente  ultimare  la  tessitura  di  varie 
stoffe.  In  Inghilterra  s’ inventé  dapprima  Tarte  d’ intpnacare  alT  esterno  ,  e  fo- 
derare  i  legni,  e  vascelli  con  lastre ,  o  lamine  di  rame,  per  farfl  più  lindi 
sdrucciolare  per  Tacque  marine.  Dice  poi  il  Cari  nella  sua  storia  délia  Gran 
Brettagna,  stampata  intonio  ail’  anno  1730  i  che  nelIe  ivi  fundate  i»g^’si  fab- 
briche  di  Vetraria,  non  meno  che  nelle  ivi  fondate  cartierç ,  cbiunque  sia  stato 
quel  taie,  che,  recandone  i  processi ,  e  i  modelli  delle  prime  da  Venezia,  e 
delle  seconde  dalla  Francia,  perfezionollevi ,  dice,  che  costoro  al  certo  fecero 
un  vero ,  e  prezioso  regalo  alla  loro  nazione ,  essendo  poco  men  lo  stesso  , 
che  il  creare,  l’aver  trasfurmato  in  cosa  utilissima  un’ altra  di  niun  uso,  c 
valore,  quali  i  cenci,  ed  i  stracci,  e  l’erba,  e  la  sabbia  ,  parla  quindi  delle 
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tâpalte  ,  e  baliste  ,  ma  i  tanto  terribili  délia  accensibile 
polvere  itelle  mine  compressa  ,  o  dèntro  dei  tubi  to- 
nanti  di  bronzo  ,  o  di  ferro. 

La  successiva  invenzione  di  tante  nuove  maccliine 
artefatte  ,  e  la  loro  moltiplicazione  lasciarono  inoperose  , 
corne  già  notammo ,  moite  ,  è  vero  ,  braccia  di  lavo- 
ranti,  facendo  ,  e  meglio  solitamente,  quanto  vema  dai 
Licenziati  prima  eseguito.  Ma  poco  a  bada  se  ne 
stettero  ,  e  oziosi ,  poicbè  il  riparto  del  lavoro  di  un 
sol  mestiero  in  molti  mestieri  ,  gli  accresciuli  Capitali 
in  mano  di  noi  Europei,  che  un  tal  riparto,  a  poterli 
smaltire,  quasi  necessario  rendea ,  i  novi  artifiziali  bi- 
sogni,  nati  dalla  brama  di  nuove  delizie  ,  da  non  po- 
tersi  conseguir  altrimenti,  che  per  via  di  un  tal  genere 
di  smaltimento  ,  aprirono  altre  beneficbe  officine  a  co- 
desti  opéra j  ,  al  lavoro  de’  quali  erasi  già  surrogato 
quello  delle  maccliine  fabbrili ,  e  segnatamente  nelle 
alfollate  di  popolo  Città  Capitali. 


perfette  fabbvichs  inglefci  d’ ogni  stromento  d’ acciajo.  Vedi  Storia  del  Com- 
mercio  délia  Gran  Brettagna  del  Cari  tradotta  dall’ Inglesé  in  Italiano  dal  Ge- 
novesi ,  vol.  i.° ,  e  cap.  7>  9>  ioj  Pag-  I25  >  s*no  a  Pa8*  22^* 


Riserbandoci  a  parlare  delle  maccliine,  e  invenzioni  in  riguardo  dell*  arii 
belle,  od  imitative,  o  del  disegno  ,  ove  cadra  meglio  il  trattarne ,  accenne- 
remo  qui  solamente  quella  délia  dipintura  ail’  encausto  ,  o  colla  cera  punica, 
gîà  adoperata  dagli  Antichi  ai  tempi  di  Augusto,  e  poi  indovinata,  e  rimessa 
in  opéra  a  un  tempo  medesimo  in  Italia  dal  Medico  Majo  ,  e  in  Francia  dal 
Conte  di  Caylus;  rimando  pell’  istesso  motivo  anche  altrove  il  parlare  dell’arte 
lutta  Italiana  dei  Mosaici',  e  dei  Mosaicîsti  moderni ,  la  quale  supera  d’ assai 
qnelia  che  aveano  gli  antichi  Mosaicisti  Greci ,  o  Romani- 
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Conciossiacchè  forse  s’  ingannano  a  partito  coloro  , 
che  qualificano  d'Idrocefalia  d’uno  Stato  una  sua  capi¬ 
tale  popolatissima  ,  la  quale  tengono ,  che  ingrossandone 
il  capo,  ne  disecchi  le  membra  ,  cioè  lt  provincié,  ma 
anzi  a  me  pare  (  ad  onta  delparagone,  che  calzante, 
sarebbe  ,  se  vero  fosse  )  tutto  il  contrario.  Vero  è  , 
che  ,  dove  si  scorgono  queste  gran  capitali  Città  ,  sem* 
bra ,  che  le  provincié  non  lavorano  ,  e  non  travagliano, 
che  per  le  auzîdette  ,  ma  non  parrà  più  cosi ,  se  si 
consideri ,  che  queste  Provincié  importano  in  casa  loro 
dalla  dominante  ,  per  quello  che  introducono  entro  dî 
questa,  o  ne  esportano  ,  oltre  il  denaro  ,  le  mille  cose 
in  merci  ordinarie,  che  lor  mancherebbero ,  e  cio,  che 
più  aile  medesime ,  e  a  tutte  le  nazioni  giova  ,  il  vi- 
gore  e  la  lena  ,  ed  il  solletico  ne  traggono  ,  anzi  ogni 
motivo  ,  interesse  ,  e  ogni  spinta  al  lavorare  ;  il  che 
già  non  avrebbono  avuto  ,  se  loro  non  veniva  aperto, 
a  cosî  dire ,  un  banco  inesauribile  ,  dal  quale  cosi  ogni 
derrata ,  corne  ogni  manifattura  si  accoglie  ,  si  paga  e 
in  numerario  si  sconta  ,  che  sparsovi  vivifica  le  Città 
ininori  ,  e  queste  alla  lor  volta  vivifîcano  ogni  angolo 
di  contado  ,  e  massimamente  ,  se  ne’  distretti  più  fuori 
di  strada  ,  o  montuosi  vi  stieno  manifatture  di  gran 
costo  ,  o  vi  si  lavori  nello  scavarvi  minière  metalliche. 

Forse  ,  se  la  Spagna  ,  in  vece  di  tante  sue  Città 
piccole,  avesse  a  Capitale  una  Londra  ,  o  almeno  un 
Parigi ,  goderebbe  più  celere  ,  e  maggior  la  circolazio- 
ne  del  denaro  ,  e  una  più  grande ,  e  laboriosa  popolazio^ 

L 
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De ,  e  chi  non  sa  ,  che  nell’  Imperio  Cinese  ,  il  quale 
ferve  ed  esonda  di  abitatori ,  non  si  trova  di  terreno 
non  coltivato  neppur  un  palino ,  nè  un  ruscello  ,  o  un 
padule ,  il  quale  dentro  di  uno  ,  o  più  canali  inalveato 
non  venga  ,  clii  non  sa  ad  un  tempo  ,  ehe  nella  sua 
Capitale  Pechino  si  contano  allô  incirca  tre  millioni  di 
Abitatori,  e  in  tutto  F  Imperio  Cinese,  senza  compren- 
dervi  la  Cinese  Tartaria,  intorno  a  333ooo,ooo  ?  (7). 

S’  è  vero  quanto  c’en  narra  il  Sig.r  Tràuntqn  Inglese, 
cbe  segiü  alla  Cina  il  Lord  Macarthnei  imbasciatore  colà 
di  S.  M.  Brittannica ,  ond’  io  non  fô  conto  veruno  o  d6 
retta  aile  grandi  declamazioni  che  si  fanno  dagli  uni  t 
e  si  ripetono  dagli  altri  contro  le  Capitali  siffatte  ,  le 
quali  si  dicono  voragini ,  dentro  cui  vanno  a  si  perdere, 
e  a  seppellirsi  le  Popolazioni  delle  Provincie  ,  e  delle 
Campagne  ,  il  che  forse  non  per  altro  si  dice  motivo , 
se  non  perche  tuttocciô  ,  che  quest’  ultime  somminis- 
trano  alla  Capitale  è  patente ,  e  visibile  ,  laddove  quanto 
poi  le  medesime  da  quella  ricevono  ,  diramandosi  a  più 
larghi  spazj ,  meno  apparisce  ,  e  si  scorge  ;  Iaonde 
questa  controversia  mi  è  avviso  ridursi  ail’  antica  ques- 
tione  tra  lo  stomaco ,  e  le  membra  ,  e  che  al  modo 
medesimo  sciogliersi  debba,  e  comporre. 

(7)  Vedi  Voyage  de  Tlntérieur  de  la  Chine  et  Tartane  par  Lord  Macarthnei 
an  1793  et  1794,  traduit  de  l’Anglois  par  J.  Castera  vol.  3.eme,  chap.  ij-eme, 
pages  1 77,  178,  et  voyez  même  ouvrage,  planche  de  la  Population  de  la 
Chine  sans  y  comprendre  la  Tartarie,  ou  tableau  de  ladite  comprenant  celle 
de  chaque  Province  :  vol.  s*eme  du  voyage.  Pag.  41. 
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Finquî  basti  aver  detto  delle  macchine  fabbrili  ,  o 
meccaniclie  ,  cbe  l’ industria  compose ,  o  invente  ,  fo- 
mite  e  incentivo  délia  quale  è  negli  uomini  ,  sotto  1' 
Egida  délia  libertà  civile  ,  la  speranza  d’ acquistare  ,  e 
la  sicurezza  di  non  perdere  le  propriété  dei  béni  col 
sudore ,  o  colle  felici  specolazioni  acquistati ,  e  la  dolce 
lusinga  di  legalmente  trasmetterli ,  quando  cbe  sia  ,  ai 
figliuoli.  Molti  vizj  politici  possono  far  argine  ail'  ara- 
pliamento  dell’  industria  ,  ed  al  corso.  Ma  nel  politico 
generale  moderno  sistema  de’  Governi  ,  due  giurati  mi- 
rnici  le  si  attraversano  assai  volte  ;  la  guerra  cioe  e  le 
Finanze,  le  quali  mai  sempre  incepperanno  e  per  poco 
tracolleranno  T  industria  ,  vulnerando  ad  ogni  piè  sos- 
pinto  pi ù  o  meno  le  propriété  ;  sebbene  ,  a  dir  vero  , 
nei  nostri  governi ,  ove  schiavitù  stabile  gié  più  non 
s’  ammette  ,  ha  sempre  nondimeno  1’  industria  ,  co¬ 
rnu  n  que  oppressa  alcun  tempo ,  una  spinta  per  ricupe- 
rarsi,  e  risorgere  in  vista  dejle  propriété,  le  quali  la 
civile  liberté  lasciale  i  mezzi  e  la  balia  di  andar  riac— 
quistando;  dal  cbe  si  puo  spiegare  il  divario  ,  cbe  os- 
servasi  correre  tra  Y  industria  de’  tempi  antiebi  ,  e  de’ 
modérai.  E  infatti  quai’  era  il  fine  ,  quale  1’  intenzione 
di  quel  peculio  ,  cbe  in  profitto  loro  lasciavasi  agli 
schiavi  ,  se  non  cbe  d’ impegnargli  a  farsi  destri ,  e 
industriosi  ?  Se  stati  non  vi  fossero  nè  peculj  ,  nè  li- 
berti  addestrati  a  lavori,  e  mestieri,  Y  industria  presso 
tutti  gli  antiebi ,  non  sarebbe  tra  di  loro  progredita 
più  avanti ,  di  quello  cbe  era  ella  nella  ruvida  repub- 


84-  dell’economia  pubrlica  e  politiga  eg. 

Mica  di  Licurgo  ,  nella  quale  non  consta  ,  o  apparisce , 
che  si  ammettessero  giammai  affrancamenti,  e  peculj  ;  in 
somma  Y  uom  privato  anela  ad  aversi  disponibili  le  sue 
propriété  ,  e  queste  quelle  sono  pur’  anco  ,  che  opulenti 
ed  agiate  rendono  le  nazioni  ,  non  mai  le  sole  mera- 
mente  necessarie  al  eotidiano  loro  sostentamento ,  ma 
questo  soprappiù  disponibile  non  s’ acquis  ta  ,  no,  colla 
sola  agricoltura  anche  accurata  ,  e  sagace  ,  ma  si  per 
via  d’ industria  ,  d’ arti ,  e  manifatture. 

Percio  è ,  che  un  célébré  Economista  (8)  insiste  ad 
incul'car  saviamente  il  seguente  ricordo  »  cioè  che  ogni 
nazione  ,  o  ogni  proprietario  di  questa  ,  guardi  il  la- 
voro  campestre  ,  e  i  mestieri  ,  non  già  col  solo  occhio 
di  economo  ,  e  in  tal  guisa  gli  tratti  ,  professi  ,  od 
eserciti,  ma  bensi  e  più  ancora  con  quello  di  mercante- 
perocchè  quando  Y  agricoltura  e  le  manifatture  si  di- 
rigano  dal  solo  occhio  di  Economo  ,  nessuno  si  stu- 
dieré  di  ritrarre  un  profitto  ,  che  il  bastevole  oltrepassî 
ed  il  bisognevole  suo  ,  e  délia  famiglia  ,  e  addivveranne 
quindi ,  che  del  soverchio  non  mai  nella  nazione  ne 
avanzi,  e  si  trovi  di  poi  per  permutarlo  o  fuori  mandarne, 
laonde  3a  sua  forza  non  sarà  mai  tanta  per  essere ,  da 
poter  ella  i  suoi  capitali  accrescere  o  raggirarli.  Se  un 
contadino  mira  Y  agricoltura  coll’  occhio  solo  di  Econo- 
mo  ,  non  si  darà  briga  di  ricogliere  più  di  grano  , 


(8)  M.  Forboiîais,  o  Fortney  ,  Elémens  de  Commerce. 
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oglio  ,  vino,  lino,  lana  ,  animaîi  ec,,  di  ci6  ,  elle  basti 
a  se,  a  sua  moglie  ,  alla  figliuolanza  ,  e  ai  pesi  pub— 
blici,  ch’ei  porta;  a  mantenersi  aduuque  ogni  sua  cura 
ïimiterà ,  nè  si  darà  alcun  pensiero  d’ arricchire ,  ma 
s’  egli  quello  che  fa  ,  o  vuol  fare  con  occhio  di  mer- 
cante  riguardi ,  s1  ingegnerà  d1  aver  del  soverchio  alla 
sua  domestica  manutenzione  ,  e  questo  suo  soverchio  , 
diventerà  quello  délia  nazione  eziandio  ,  e  darà  moto  , 
e  vigore,  al  Commercio,  e  a  tutti  i  capi  dell’ industria, 
i  quali  capi  poi  saranno  quelli  ,  che  a  moltiplico  ,  e  a 
dovizia  ,  a  farnela  concorreranno  per  mille  canali  agiata, 
e  opulenta. 

Ora  affinchè  la  nazione  miri  Tindustria,  e  i  mestieri, 
e  le  agricolazioni  con  T  occhio  avido  di  mercante  ,  uopo 
è  mostrargliene ,  e  fargiiene  assaporare  Y  utilità  ,  e  i 
vantaggj  ,  retribuendo  ,  a  chi  più  produce  premj  ,  ed 
onori ,  rendendo  ,  quanto  più  si  puô  ,  sciolti  d'  ogni 
impaccio  ï  interno  ,  e  Y  esterno  commercio  ,  e  più  per-- 
sone  anîrnando  a  scrivere  di  agricoltura,  di  commercio, 
e  di  meccanica  pratica  ,  e  di  arti.  Il  Governo  per  altro 
di  questa  nazione  ,  le  interessate ,  e  scarse  mire  aver 
non  dee  ,  e  per  lo  più  egoistiche  de’  mercadanti ,  ma 
quelle  più  estese  ,  universali,  e  munifiche  additateli 
dalla  pubblica  prospérité,  ed  abbondanza,  eppero  non 
dee  dar  ascolto  ai  progettisti  in  tal  conto  ,  e  ai  sugge- 
rimenti  dei  negozianti ,  e  manifattori. 

Legge  saggia  ella  è  sernpre  il  proibire  Y  estrazione 
delle  materie ,  che  manufatturare  si  possono  in  patria, 
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perche  la  nazione  che  le  vi  va  lavorando  ella ,  guadagnavi 
la  mano  d’ opéra  ,  la  quale  puô  fruttare  il  sei ,  il  dieci ,  e 
talvolta  il  cento  per  uno.  Un  rotolo  di  lana  ,  di  canapa, 
o  di  seta  lavorato  divien  panno  ,  tela,  pizzo,  o  merlet- 
to  ,  damasco,  e  ne  è  sostenuta  una  famiglia  corne  ma- 
teria  prima ,  e  moite  altre  ne  sostiene  ,  corne  manifat- 
tura  ;  ma  non  puo  savia  legge  quella  riputarsi ,  che  T  es- 
portazione  proibisce  delle  biade  ,  e  degli  animali,  che  non 
possono  farsi  moltiplicare  senza  estrarne.  Imperciocchè 
quando  Y  esportazione  se  ne  vieti,  chi  più  vorrà  averne 
del  soverchio,  o  nodrirne  ?  Quindi  è  che  di  tutte  quelle 
cose  ,  delle  quali  chi  lavora  ,  non  s’ ingegna  ,  ne  si  cura 
di  averne  del  soverchio  a’  suoi  bisogni  ,  spesso  addivien 
carestia.  Questo  soverchio  solo  aumenta  i  generi,  e  il 
soverchio  dei  privati  diviene ,  e  confia  quello  dello 
Stato  (  9  )  ,  e  la  di  loro  particolare  compone  in  ul- 
tima  analisi  la  pubblica  cornucopia.  Ma  quasi  senza  av- 
vedermene  ,  trattando  qui  dell’  industria ,  e  delle  ma- 
nifatture,  venni  alcun  poco  a  delibare  già  1*  articolo  del 
Commercio,  loro  presso  che  sempre  indivisibil  coin- 
pagno  ;  per  il  che  prima  di  por  fine  a  quest’  articolo  , 
e  a  quello  passare  ,  additerô  ciô  ,  che  suole  le  anzi- 
dette  e  i  loro  professori,  o  inventori  rattencre  dal  pog- 


(  9  )  Preso  in  questo  senso  *  dice  il  vero  il  Voltaire  nella  sua  pittura  del 
Mondain  ne’  versi  che  seguono 

Le  superflu ,  chose  très-nécessaire  , 

A  réuni  l’un  et  l’autre  Hémisphère. 
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giarvi  più  avant i ,  e  cosi  poi  di  corsa,  oltre  V  anzi  det- 
tone  ,  ritoccherô  le  epoche  dei  progressi  dell’  industria , 
e  dell’  arti. 

Ogni  ostacolo  ,  che  alla  perfettibilità  dell’  arti  in  gé¬ 
néré  frapponesi,  è  morale,  o  fîsico,  gli  ostacoli  morali, 
le  preoccupazioni  di  giudizio  sono  eglino ,  il  praticismo 
clxe  opéra  ,  e  non  riflette  ;  la  paura  di  arrischiarsi  a 
cose  non  più  tentate  ,  e  tutti  quelli  inconvenienti ,  che 
tengono  dietro  aile  imprese  inusitate  ,  e  nuove.  Le  fî- 
siche  difficoltà  poi  s’  afFacciano  nel  transito  ,  che  fa 
T  inventore  dal  suo  divisamento  ,  tuttocchè  in  sua  mente 
ordinato  a  pennello  ,  ail’  eseeuzione ,  che  già  sta  per 
farne  ;  ad  esso  assai  volte  neppur  vien  dubbio  di  do- 
vervi  incontrare  ostacolo  alcuno  ,  anzi  ,  cred’  egli  che 
alcun  non  ve  n’  esista  ;  e  si  persuade  ,  che  se  li  venga 
fatto  una  volta  il  suo  di  effettuare  concetto  ,  terminate 
lien  le  sue  pene  ,  e  che  tosto  sarà  per  raccorne  il  frutto 
contemplato  ,  e  sperato  ,  ma  lo  spiacevole  disinganno 
trappoco  lo  assale  ,  e  ricredersi  nel  fa  ;  perché  l’invidia, 
e  T  ignoranza  che  abborrono  tutto  quello  ,  che  vanta 
novità ,  e  la  condizione  spesso  de’  tempi ,  fanno  per  lo 
più  ,  che  T  inventore  innovante  scontento  sen  muoja  , 
prima  di  aver  udito  ,  non  che  acclamarsi  ,  ma  appro- 
varsi  il  suo  ritrovamento  ;  ed  ecco  gli  ostacoli  ,  e  i 
motivi  in  parte,  che  dal  mille  al  mille  seicento  fecero 
camminare  a  passo  si  lento  i  progressi  ,  corne  delle 
scienze,  e  delle  bell’ arti ,  cosi  quelli  ancora  delle  raa- 
nifatture. 


88  DELL’  ECONOMIÀ  PUBBLÏCA  E  POLITICÀ  EG. 

In  un  libro  poco  cognito  per*  mio  avviso,  se  al  me- 
rito  suo  si  confronti  ,  il  cui  titolo  è  l’economia  animale 
del  dottore  Quesnài  caposetta  degli  ultimi  economisti 
di  Francia  ,  si  osserva,  che  albergano  tre  vite  nell’  uoino 
diverse  ,  la  vegetabile  ,  che  egli  ha  al  par  délié  piante, 
T  animalesca  ,  o  sensitiva  ,  se  vuolsi  ,  che  al  pari  ha  dei 
Bruti ,  e  l’ intellettiva  finalmente  ,  la  quale  è  la  propria 
esclusivamente  di  lui. 

Ora  questa  ultima  coll’ erudirlo  a  ben  pensare  ,  e  a 
rifleltere,  nel  porta  insensibilmente  a  saper  fare  il  suo 
pro  dell’  arte  due  vite  ,  in  se ,  e  fuori  di  se  ,  quando 
gli  avvenimenti ,  che  si  avvicendano ,  gli  sieno  a  cio 
conseguire  propizj. 

Toccù  ,  corne  s’  è  già  detto  altrove  ,  una  tal’  epoca 
avventurosa  al  genere  umano  Europeo  alla  seconda 
metà  del  secolo  decimoquinto.  Nè  si  puô  negare  che 
non  ispuntasse  Y  aurora  di  epoca  si  bella  ,  e  non  riful- 
gesse  dapprima  in  Italia  per  conto  eziandio  delle  me- 
canich’  arti  ,  e  mestieri ,  e  che  di  questi  albori  non  ne 
venissero  trappoco  alctmi  da  quest’  Italia  riverberati  in 
Germania  ,  ed  in  Fiandra ,  contrade ,  nelle  quali  a  que’ 
tempi  ,  meno  forse  si  cicalava  di  libertà  civile  ,  o  si 
tumultuava  per  averlavi ,  ma  assai  più  in  realtà  se  ne 
avea  ,  già  libéré  essendovi  le  comunità  ,  o  città,  e  gelo- 
sissime  ,  e  tenaci  degli  impetratisi ,  od  estorti  privilegj, 
e  diritti  ;  fralle  centrali  germaniche  in  allora  primeggio 
Norimberga  pe’  suoi  lavori  in  legno,  e  in  argento  d  ogni 
maniera  ,  e  disegno  ;  e  dopo  di  questa  Augusta  ,  Fran- 
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coforte,  Argentina  ,  le  Anseatiche  al  mare  Baltico  ,  o 
al  Bo reale  adjacenti,  o  quasi ,  quali  Amburgo  ,  Mad- 
deburgo  ,  Lubecca  ,  e  Danzica  fin  d’ allora  giàcom- 
mercianti  ,  e  libéré  ,  e  a  çomune  reggentisi  ,  non  al 
certo  di  manifatture  mancavano  ;  anche  prima  délia  meta 
del  Quattrocento  ;  ma  contemporaneamente  ,  e  nel  bol- 
lore  istesso  delle  fazioni  accanite  ,  clie  la  straziavano 
!  Italia  primeggiava ,  e  Firenze  fion'a  per  manifatture 
di  stoffe  orofiorate  ,  che  cosi  le  nominano  gli  Scrittoix 
di  allora  ,  e  con  lei  gareggiavano  Pisa  ,  Amalfî ,  Lucca 
e  Vinegia  ,  i  cui  nitidi  cristallin  e  le  variate  ,  corne  pur 
nomavansi  galanterie  ,  avean  grido  di  uniche  al  Mondo. 

Gante  ,  o  Guzzante  e  Brusselle  nelle  Fiandre  ,  ma 
più  ditutte  Angnersa  (9)  avean  voce  già  d’ ingegnosis- 
sime  nei  lavori  di  tel  e  rie  ,  ricami  ,  arazzi  ,  broccati  » 
pizzi  o  merletti  ,  Y  Italia  per  altro  nelle  arti  belle  del 
disegno  od  imitatrici  ,  che  vogliam  dirle  ,  ogn  altra 
contrada  corne  vedremo  poi  in  altro  capo  ,  ecclissava  » 
e  cio  allô  apparire  di  quel  secolo  notato  qui  sopra  , 
che  corse  dal  i45o  ,  al  i55o  ,  nel  quale  tutto  quello 
che  di  inaspettato  ,  e  di  non  mai  veduto  in  pria  ,  che 
vedemino  seguire  ,  accellerô  cosi  delle  scienze  specola- 
tive  ,  e  letterarie  il  miglioramento ,  corne  dell  arti  mec- 
caniche  ,  e  in  parte  quello  délia  politica  economia  ,  e 
del  commercio,  già  aperto,  e  vigente  per  tutto  quasi, 
e  per  cosi  dire  ,  il  permeabile  Mondo. 

Tutti  questi  avvenimenti  divennero  altrettanti  lumi- 


tç)  Antwerpen  suona  in  Italiano  comro  il  Mare. 

M 
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dosî  fanali  ,  il  cui  aggregato  fia  t  che  per  lunghe  sta- 
gioni  destino  la  curiosità  nostra  ,  e  T  ammirazione  ,  e 
di  noi  tanto  più ,  i  quali  in  quesfo  secolo  viviamo  > 
possiamo  assai  meglio  ,  che  possibile  fosse  nei  due  ul- 
tiini  scorsi  ,  annoverarne  ad  una  ad  una  le  pratiche 
conseguenze ,  e-  gli  effetti  vaîutarne ,  pe  quali  ogni  cosa 
semhra  aver  vestito  un’  aspetto  diverso  nel  morale  ,  e 
nel  fisico  mondo  ,  il  che  vedemmo  ,  e  tosto  vedremo 
nell  economico  ,  e  politico  aver  grandemente  inlluito 
eziandio. 

Che  se  poi  vogliam  fermare  un  momento  lo  sguardo 
sopra  le  nazioni  che  ne1  due  ultimi  secoli  vennero  a 
primeggiare  cosl  nelfarti  meccaniche  ,  corne  nell’ agri— 
coltura  ,  veggiamo  in  Francia  a’ tempi  del  quarto  Ar- 
rigo  appunto  dopo  ,  che  le  lunghe  guerre  civili  aveanvi 
ridotta  quasi  al  niente  la  coltivazione  dei  terreni  ;  veg¬ 
giamo  il  Ministro  Sulll  ,  posta  poco  men  che  in  non 
cale  ogni  altra  industria  ,  occuparsi  a  farvi  rifiorire 
ï  agricoltura  soltanto  ,  e  riuscirvi  ;  il  che  fatto  ,  venne 
un  cinquant’  anni  dopo  il  Ministro  di  Luigi  14.0  Col- 
berto  con  quella  gran  mente  che  avea  ,  a  crearvi  ,  ai 
cosi  dir ,  in  ogni  canto  ,  Città  ,  o  campagna  le  arti 
meccaniche  ,  e  mestieri  in  si  gran  numéro  ,  e  si  dî 
buon  gusto,  che  X  industria  francese  frutto  a  quel  Rea- 
me  immense  somme  di  denaro ,  il  che  in  gran  parte 
ancor  dura.  Vero  è ,  che  ne’  tempi  nostri  ,  e  sotto 
Luigi  i5.°,  e  il  i6.°  gli  economisti  francesi ,  di  cui  capo 
era  il  Quesnai  unito  al  Ministro  Turgot  ne’  loro  libri 
-riguardarono  con  occhio  parziale  1'  agricoltura  ,  e  ne 


DEL  SIG.  EMMÀNUELE  BAVA  DI  S.  PAOLO.  9* 

infusero  un  qualclie  fanatismo  nella  nazione  ,  onde  viste 
formarvisi  furono  d  ogni  canto  le  accademie  ,  ovveio 
società  agrono  miche  ,  cosicchè  tra  i  due  studj  venue 
rimesso  un  certo  equilibrio. 

Questo  ,  direi  ,  alternante  mecenatismo  in  Francia 
ora  deir  agricoltura  ,  ora  dell’  arti  meccaniche  ,  non  si 
scorge  mai  aver  in  Inghilterra  alternato  ,  ora  in  favore 
dell  une  ,  or  dell’  altre  ,  ma  ci6  non  pertanto  non  v’  è 
suolo  oggidi  cosi  bene  ,  e  si  variamente  coltivato  quai 
lo  è  T  Inglese  ,  il  che  si  ripete  da  que’ savi  regolamenti 
t|el  suo  pariamento  ,  l’ influenza  de’  quali  fu  fausta  per 
lo  più  e  benefica,  non  v' è  altresi  perciô  altra  contra- 
da  attualmente»  la  quale  per  finitissime  ,  e  rare  mani- 
fatture  possa  rivaleggiare  colle  inglesi ,  perche  il  lucroso 
çstesissimo ,  non  men  che  oculato  commeicio,  di  que  s»,  a 
navigatrice  industriosa  nazione  *  ne  fa  lo  smeicio  facil— 
mente  ad  una  velata  su  di  tutte  le  spiaggie  ,  e  i  paesi 
del  globo  terraqueo  ;  ed  eccoci  al  punto  di  dover  accen- 
nar  brevemente  ,  in  riguardo  delle  sorti  di  questo  uni¬ 
versale  Commercio ,  quel  tanto  che  ancora  relativa- 
mente  a  questo  articolo  terzo  délia  politica  eeonomia  , 
rimanci  da  favellare  ,  e  da  scrivere ,  faremo  ogni  prova 
di  non  replicare  il  già  detto  ;  ma  interzate  naturalmente 
stann’  esse  cotanto  le  materie  tra  di  loro  di  questi  tre 
articoli ,  ehe  fora  vana  lusinga  la  nostra ,  se  ci  dessimo 
a  credere  di  aver  saputo  ogni  ripetizione  scansare  , 
tanto  più,  che  il  volerlo  ostinatamente  ,  ha  indotti  non 
pochi  autori  a  giungervi  malamente  ,  o  délia  cliiarezza 
a  discapito. 
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ARTICOLO  TERZO. 


DEL  COMMERCIO, 


Ali  sopra  dî  cui  si  regge  il  Commercio,  corne  si  è 
mostro  fin'  ora  ,  sono  f  agricoltura,  e  l’industria.  Tragge 
egli  l’esca  onde  alimentarsi,  e  la  copia  dalla  popolazione, 
la  q u ale  ,  sebben  per  un  lato  la  scemi  egli  alcun  poco 
in  piincipio ,  per  ogni  altro  lato  dappoi  la  promuove, 
favorisée  ,  e  asseconda.  f  La  navigazione  fluviatile  è  ü 
mezzo  potente  in  ogni  nazione ,  o  paese  d’ ogni  suo 
interno  Commercio.  La  navigazione  marittima  poi  è  il 
potentissimo  mezzo,  e  il  veicolo  d’ ogni  più  amplo  es- 
terno  Commercio.  La  pesca  ,  o  pei  gran  fiumi  ,  o  ne" 
mari  è  quella  scuola  ,  in  cui  s’  apprendono  i  primi  ru- 
dimenti  del  navigare  ,  e  delle  più  lontane  spedizioni  , 
e  mercature  marittime  ,  corne  délia  più  snella ,  e  ap- 
propriata  a  mire  diverse  costruzioni  de’  legni ,  e  navi 
d’ ogni  sorta  ,  nel  chc  consiste  la  nautica  bellica  ,  o 
mercantile. 

Quest’  arte  ,  o  scienza  del  navigare  portata  in  oggi 
ad  un  grado  si  alto  di  perfettibiiità  ,  e  si  adulla  ,  era 
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appo  gli  antichi ,  rimpetto  alfodierna,  corne  ognun^sa, 
un’  arte  fanciulla  per  conto  delle  spedizioni  longique 
pei  mari  tutti  del  globo ,  e  di  queste  parlandosi ,  si  sa 
pure  ,  clie  quelle  dei  Fenicj  ,  e  forse  quella  di  Salo- 
mone  non  si  stendeano  ,  o  clie  appena  un  poco  fuorî 
del  Mediterraneo  al  Mar  Rosso.  Quelle  poi  de’  Greci 
aveano  a’  limiti  loro  al  Mezzodi  le  costiere  settentrio- 
nali  delF  Affrica ,  e  al  Settentrione  il  Ponte  Eusino  ,  o 
Mar  Nero  ,  ail’  Oriente  la  Soria  ,  e  Palestina  ,  e  alF  Oc- 
cideute  la  Spagna,  e  le  Ereulee  Colonne.  Vero  è  ,  clie 
è  da  credere  ,  da  quanto  ci  consta  da  alcuni  vetusti 
diarj  ,  e  monumenti ,  che  il  Cartaginese  Annone  ab- 
biasi  rasentate  le  coste,  o  spiaggie  oceidentali  dell’  Af¬ 
frica  ,  e  clie  i  focesi  coloni  stabiliti  a  Marsiglia  entras- 
sero  nelf  Oceano,  e  penetrassero  alP  isole  délia  Bret- 
tagna  ,  e  fino  ad  Albione ,  e  alf  ultima  tule  j  vero  è 
altresi  ,  per  conto  délia  nautica  fabbricazione  ,  che  in- 
gegnoso  intravamento  era  quelle  delle  loro  navi  dette 
triremi  ,  e  de’  lor  liburni,  a’  tempi  délia  Romana  gran- 
dezza.  Meccanismo  di  molt’  uso  ,  e  iûgegnosissimo  al 
certo  ,  che  noi  moderni  non  abbiamo  ancor  saputo  imi- 
tare  ,  non  che  indovinare ,  ma  cio  non  pertanto  a 
fronte  di  noi  erano  meschini  navigatori  di  lido  a  lido 
arente  a  terra ,  e  poco  arditi  ad  affrontar ,  e  commct- 
tersi  ail’  alto  Mare. 

Ne’  primi  secoli  poi  del  Medio  Evo  quest'  arte  se  ne 
stette  inattiva,  e  stagnante,  e  i  soli  Gorsari  Normanni, 
o  Danesi  veggiamo  intraprendere ,  e  eseguire  con  dis- 
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perato  coraggio  scorrerie  su  i  mari,  e  saccheggiare 
qua  ,  e  cola  ogni  spiaggia  dell’  Oçeano  Europeo ,  ed 
entrare  per  avventura  anche  nel  Mediterraneo,  ma  in 
tempi ,  in  cui  le  nazioni  erano  sfornite  di  marineria,  e 
tanto  deboli,  e  si  mal  governate  nell’ interno  ,  da  non 
poter  neppur  pensare  a  provvedersene  d’ una  tal  quale  , 
almen  difensiva  ;  quindi  è  ,  che  al  nono  secolo  eglino 
s  inoltrarono  tanto  addentro  nel  Continente  in  una 
ïoro  scorreria ,  che  vennero  ad  Aquisgrana  ,  e  vi  misero 
a  sacco  l’ Impériale  Palagio  di  Lodovico  Pio  ,  ma  poi 
sconfitti  ,  questo  boréal  nembo  si  dileguo. 

Le  Crocciate  ,  corne  s’  è  veduto  ,  indussero  maggior 
pratica  de’  Mari  ;  e  per  1*  esercizio  del  navigare  ;  e  pel 
confronto  di  quanto  sen’  ignorava  in  Europa,  e  che  se 
ne  sapea  dai  Saracini  ,  maggior  copia  di  lumi  ne 
traemmo  e  maggior  ardimento  ;  epperô  potè  Marco  Polo, 
più  per  terra  ,  è  vero ,  che  per  lunghe  marittime  vie , 
potè  sul  farsi  del  trecento  ,  penetrare  sino  alla  Cina  e 
al  Catajo  ,  e  prima  ancora  o  poco  dopo  Flavio  Gioja 
corne  s’  è  visto  ,  avea  inventata  la  bussola ,  allor  detta 
orologio  di  mare  ,  stromento  ,  che  segnô  1’  epoca  pri¬ 
ma  d’ ogni  incremento  possibile  aile  moderne  naviga- 
zioni  ,  diventando  pel  sussidio  di  essa  il  solcar  le  lon- 
tane  marine,  non  che  un  esercizio  lucrativo  ,  un  eru~ 
dito  gioco  e  divertimento  eziandio  ,  perché  guardando 
al  volgersi  dell’  ago  magnetico  ,  si  conoscea  corne  si 
dovesse  dirigere  del  legno  il  timone,  o  voltar  vêla  per 
giungere,  o  girar  qua,  o  çolà  a  piacimento,  e  a  diporto. 
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Diporto  erudito  appunto  che  allettô  il  Principe  di  Por- 
tugallo  Arrigo  ,  il  quale  fuor  d’ Europa  intorno  a’  que* 
têmpi  1’  isole  a  gruppi  situate  ail1  Occaso  fra  1’  Affrica  f 
e  1’  Europa  scoperse,  e  fortezze  vi  pîantô  ,  e  banchi  vi 
stabili  ;  esercizio,  e  diporto  ,  che  anche  prima  di  lui 
aveansi  con  lucro  loro  goduto  massimamente  gli  Italiani 
di  Pisa  ,  Genova  ,  Amalfi  ,  Venezia  ,  benchè  ,  non  corne 
Arrigo,  nel  grande  Oceano  ;  contemporaneamente  vanta 
la  Francia  un  célébré  suo  navigatore  ,  e  commerciante 
detto  Jacopo  Cœur  ,  e  l1  Ttalia  il  famoso  Anconitano 
Ciriaco  viaggiatore  infaticabile  ,  che  1'  amore  dell'  eru— 
dizione  fè  vago  delnavigare,  vieppiù,  che  il  guadagno. 

Ad  aprirne  tuttavia  1*  amplissiino  campo  ,  onde  po- 
tessimo  appieno  ricavare  il  massimo  possibile  profitto 
dalt’ ago  magnetico  ,  forza  era  ,  che  quest’ ago,  il  polo 
indiziante  ,  il  modo  ci  agevolasse  di  aver  scoperte  nuove 
Isole,  nuovi  Continenti ,  insomma  nuovi  mondi ,  e  pare 
che  lento  siane  stato  a  ultimarsi  Y  effetto  cornpiuto  , 
dappoichè  lo  spirito  utnano  intorno  a  trecent’  anni 
frammise  tra  il  ritrovamento  délia  bussola  ,  e  la  sco- 
perta  delle  doppie  Indie  ,  la  quale  alla  fin  fine  fu  fatta 
sul  terminare  del  secolo  i5.°,  e  caldamente  reiterata  , 
proseguita ,  e  non  mai  intermessa  dappoi  dai  Gama  , 
dai  Colombi  ,  dai  Gortesi,  Pizarri,  Almagri,  Magellani, 
Drac  Inglese  ,  e  dai  due  Cabotti  (i)  e  dai  Cademosto 


(i)  Giovanni,  e  poi  Sebastiano  Cabotti,  pactee,  e  figtio  scoprirono  in  Ame¬ 
rica  le  già  Colonie  inglesi. 
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Yiniziani  ,  e  da  cent’  altri  ,  dopo  de’  quali  rinomati 
scopuitori  di  terre  incognite,  si  erudirono  nelle  guerre 
navali,  e  in  ogoi  parte  délia  nuova  e  più  complicata 
marinena  i  valent  capi-squadra  ed  ammiraglj ,  che 
già  la  storia  del  Cinquecento  ,  e  più  quella  del  Seicento 
ci  esaltano  ;  i  primi  ch’ebber  fama  di  prodi  ammiraglj 
fur  on  o  Andrea  Doria  Genovese  ,  e  il  Turco ,  nativo  di 
Francia  per  altro  ,  (2).  Ariadeno  ,  detto  Mustafa  Bar- 
barossa  ,  e  il  suo  successore  Dragutte  ,  morti  i  quali  , 
la  mariner/a  Turchesca  non  parve  più  avep  merito  di 
esser  lodata  a  fronte  di  quella  delle  Cristiane  naviga- 
trici  nazioni  ,  ove  comparvero  alla  fila  a  capi  di  armate 
ben  corredate  e  possenti  gli  Ruiter  ed  i  Tromp  Olan- 
desi ,  gli  Bonnivet  e  successivamente  li  Lagarda,  li  Yi- 
vonna  ,  gli  Estrea  ,  li  Torvilla  e  Gio.  Bart.  Francesi  ,  e 
fra  molti  altri  nei  tempi  più  a  noi  vicini ,  il  Russel , 
1  Anson  ,  ed  il  Cook ,  ed  il  Rodnei  Inglesi  (3). 


(2)  Il  s’appellaît  le  chevalier  Authon ,  il  était  de  la  maison  d’ Authon  éta¬ 
blie  dépuis  un  tems  immémorial  en  Saintonge  ,  et  regardée  comme  très-illustre. 

Si  vegga  poi  nella  sua  vita,  che  qui  sotto  si  cita  le  sue  avventure ,  e  co¬ 
rne  nelFanno  1501  ,  regnando  in  Francia  Lodovico  n.mo,  egli  andasse  in 
Turchia ,  e  fattosi  Musulmano,  diventasse  il  primo  Ammiraglio  dell’  armate 
Ottomane,  Vies  des  plus  célèbres  Marins,  vol.  i.er,  vie  de  Barberousse  pag. 
2 S  j  26,  et  suivantes. 

(3)  E  fra  questi  si  hamio  da  annoverare  Hauckins,  il  primo,  cbe  il  traffico 
facesse ,  o  la  tratta  de’Negri  aile  costiere  délia  Guinea ,  ed  inalberasse  nell’ 
Indie  Occidental!  la  Baudiera  Brittannica.  Forbisher ,  che  cerco  un  transito  di 
cola  aile  Orientait  verso  il  Nord,  che  perô  non  potè  scoprire,  ma  almeno  in 
parte  1  America  Settentrionale  discoperse  ,  Davis  ,  il  qtiale  si  addentrô  nelle 
strette  del  Mar  B 0 reale  ,  e  nel  golfb  che  il  suo  nome  vitengono,  e  il  Caven- 
•disch  ,  che ,  dopo  il  famoso  Drac ,  fè  il  giro  del  Mondo. 
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E  in  fa t fi  a  quai  dura  scuola  non  dee  soggiacere ,  0 
quali  molliplici  perizie  non  debbe  acquistare  quel  taie 
individuo  ,  che  a  diventare  anela  egregio  navigatore  , 
ed  ammiraglio  (  a  cui  i  francesi  appongono  per  eccel- 
lenza  nell’  arte  il  titolo  di  Marin  )  dappoichè  nella  so- 
cietà  professione  non  havvi,  la  quale  in  maggior  copia 
richiegga  le  doti  diverse  naturali  o  acquisite  di  anirno 
o  di  corpo  al  pari  di  questa.  Qui  non  basta,  anzi  poco 
monta,  Y  essere  oriundo  d’illustre  schiatta  *  se  taie  non 
vi  si  accoppi  ,  e  si  robusta  e  ferrea  complessione  ,  la 
quale  nel  rende  forte  ,  e  di  sostenere  capace  il  subito 
passaggio  di  uno  in  altro  clima ,  ed  austero  di  vita  e 
frugale  a  segno  ,  che  famigliarmente  ei  si  adatti  alla 
più  stretta  sobrietà ,  e  a  quelle  privazioni,  che  più 
affliggono  i  sensi.  Ha  egli  da  avéré  un  carattere  accos- 
tevole  e  versatile ,  il  quale  senza  sforzo  alcuno  o  rjpu- 
gnanza  mostrare  ,  a  vivere  si  pieglii  con  uomini  ,  i  cui 
çostumi  sono  dissomigliantissimi  ;  a  comandare  ,  e  ad 
obbedire  con  pari  alacrità  ,  e  con  pari  zelo  a  scorrere 
senza  un  ribrezzo  le  marine  tutte  del  globo  ,  a  far  per 
la  patria  tutti  gli  uffizj ,  che  a  lei  giovi  impolie  ,  ossia 
coll’  assalir  V  inimico  anche  poderosissimo  ,  che  fece 
alla  sua  nazione  insulte  ,  oppur  col  solo  convogliarne 
le  squadre  mercantili ,  che  lei  arricchiscono  ;  debb  egli 
accoppiare  ail’ intrepidità  dell’ animo  ,  cui  nulla  è,  che 
smuova ,  e  alla  fermezza  ,  che  a  vista  de’  pericoli  pré¬ 
sent!  ,  e  spesso  inevitabili ,  quel  taie  sguardo  d’ uom 
che  il  tutto  adocchia  ,  e  a  cui  nulla  sfugge ,  0 

N 


soin  m  o  , 
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nulla  sgomenta.  À  tutto  questo  il  siffatto  navigatore  ha 
da  congiungere  una  farraggine  di  cognizioni  ,  poche 
volte  rinvenibili  in  un  istesso  soggetto  insieme  riunite 
e  raccolte  y  ha  da  essere  il  più  perito  ,  ed  il  primo 
Hemigante,  o  nocchiero,  occorrendo  ,  del  proprio  va- 
scello  ,  e  il  primo  piloto  ,  corne  anche  a  un  bel  biso- 
gno  il  più  aitante  ed  esperto  mozzo  di  quello.  Tutti  i 
maii  ,  tutte  deîi’  universo  le  spiaggie  ha  da  conoscer 
egli.  Il  mare  è  1'  elemento  suo  vero  ,  ed  il  campo  ,  il 
quale  fino  dalla  puerizia  ,  debbe  per  ogni  verso  aver 
risolcato  più  volte  ,  o  non  dirsi  uorao  di  mare  e  pro- 
de  navigatore,  comunque  egli  siasi  buono  matematicoy 
nnperocchè  dato  ancora  ch'  ei  sapesse  a  meraviglia  la 
teorica  d' ogni  spezie  di  navigazioni  e  di  nautiche ,  più 
assai  gli  giova  la  pratica  saperne  costante,  usuale ,  gior- 
na liera  ,  stantecchè  senza  di  questa  non  è  navigatore  , 
e  maestro  »  Non  si  sa  ciù  ,  che  il  mare  si  voglia  ,  » 
diceano  gli  antichi;  Assioma  vero  letteral  mente  ;  nulla 
puô  essere  assommigliato  aU’incostanza  dell’ Oceano,  e 
coloro  ,  che  in  tutta  la  vita  d’ ogni  canto  ,  e  per  ogni 
vento  corso  11e  F  hanno  e  riveleggiato  ,  sudano  tuttora, 
quando  vien  caso  di  reprimerne  i  rinascenti  capriccj. 

Mi  condoni  il  lettore  la  digressione  ,  almeno  appa¬ 
rente  ,  inchiusa  in  questo  ritratto  pennellegiatosi  dell’ 
ottimo  naval  Comandante  ,  di  cui  parecehi  sommi  uo- 
rnini  di  mare  ce  n’  hanno  in  essi  loro  effigiato  T  origi¬ 
nale  ,  giacchè  ,  a  dir  vero  ,  furono  questi  uomini  insi- 
gni  coloro  ,  che  1  arte  del  navigare  corredando  di  nuo- 
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vi  stromenti;  e  a  mille  cimenti  inauditi  frallo  stre- 
pito  e  il  fumo  ,  tra  1’  acqua  e  il  fuoco  ,  e  in  mezzo 
aile  tempeste  ;  ali'  orlo  delle  voraggini  ,  ineontro  delle 
sfibranti  bonaccie  ,  e  le  folgori  andando  e  avventuran- 
dosi ,  insegnarono  poi  a  noi  loro  posteri  sino  a  quai 
segno  possano  le  nazioni  valersi  di  questo  infîdo  ele- 
mento  ,  e  domatolo  ,  ai  loro  disegni  farselo  quindi  non 
contractante  ,  ma  docile  e  ligio.  A  un  siffatto  riguardo 
i  disegni ,  e  le  mire  delle  nazioni  ,  e  delF  uomo  ,  tutti 
s’ aggirano  intorno  ad  un  comodo  ricambio  di  cio ,  che 
più  del  bisogno  abondi  in  un  paese  ,  con  un  altro 
paese  ,  elle  ne  patisca  ,  e  n’  abbia  diffalta  e  penuria  ; 
or  dunque  mostrerem  brevemente  ,  corne  gui  resasi  più 
facile  la  navigazione  fra  gli  Europei  ,  siassene  prevalso 
I’  universale  commercio  per  mille  lu  mi ,  che  ne  ritrasse, 
e  le  moite  e  nuove  specolazioni  ,  che  di  poter  fare 
venue  in  punto  ,  e  di  poter  eseguire  a  suoi  vantaggj  , 
ma  prima  qui  una  notizia ,  premetteremo  delle  parti , 
che  questo  commercio  compongono,  e  non  trasande- 
remo  di  far  che  s’ osservi,  quanto  in  tal  materia,  sic- 
corne  siam  soliti ,  v’  entri  di  storico. 

Il  Commercio  in  generale  viensi  a  comporre  di  otto 
capi ,  o  ,  a  cosi  dire  diramasi  in  otto  rami  piu  spic- 
cati  ,  ed  apparescenti ,  cioè ,  i.°  Agricoltura;  2.0  Mani- 
fatture  ;  3.°  Arti  liberali  ;  4.0  Pesca  ;  5.°  Navigazione  ; 
6.°  Colonie;  7.0  Assicuranze  ;  B.°  Camhio.  Di  questi 
otto  rami  il  provento  non  è  pari,  ed  uguale,  ma  pre- 
gievoli  parimente  ne  sono  i  frutti.  Il  commercio,  od 
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ogni  sua  operazione  suolsi  defînire  générai  mente  essere 
1’  interna  circolazione  delle  merci,  o  derrate  d’un  paese, 
e  delle  sue  Colonie  ;  1’  esporto  del  superfluo  loro  ,  e 
T  importazione  delle  derrate ,  e  merci  forestière  ,  o  per 
consiunarlevi  ,  ovvero  per  trasportarle  ,  e  farle  uscire 
con  guadagno  al  di  fuori.  Quel  soprappiù  che  fatto  il 
compenso  degli  esporti ,  ed  importi  durante  un  certo 
spazio  di  tempo  rimane,  costituisce  cio,  che  bilaneia 
del  commercio  si  appella,  e  scontasi  mai  sempre,  e  si 
riceve  in  contanti  ;  imperocchè  il  haratto  ,  o  la  per¬ 
muta  di  merci  con  i  nietalli  ,  i  quali  questa  bilancia 
rappresentano  ,  inevitabile  diventa ,  ogni  qualvoltachè 
altro  équivalente  da  offerire ,  o  da  dare  in  vece  non 
s’abbia.  Saper  fare  il  commercio  cioè  ,  o  saperlo  diri- 
gere  ,  e  condurre  ,  arti  sono  afFatto  distinte  ;  per  ben 
a  dovere  dirigerlo ,  e  regolarlo  fa  mestiero  d’ inten- 
dere  ,  corne  si  debba  condurre ,  ma  per  farlo  a  proprio 
lucro ,  basta  sapere ,  corne  si  va  facendo.  La  scienza 
del  negoziante  non  altra  essendo ,  se  non  quella  dei 
minuti  traffichi  ,  e  conteggi ,  cioè  dei  particolari  ,  ai 
quali  attende,*  laddove  quella  del  politico  ,  quella  è  poi 
di  scorgere  quali  vantaggj  pubblici  ricavare  potrannosi 
dalla  somma  o  dal  complesso  di  tutti  i  particolari  sud- 
detti. 

Ciè  basti  aver  accennato  délia  materia  dei  commer¬ 
cio  e  de’cardini,  sopra  de’ quali  egli  volge  ,  e  sostiensi,* 
orâ  soffermeremci  alcun  poco  a  riflettere  appo  f  istoria  , 
intorno  a  questo  ottavo  ramo  aggiuntosi  ultimamente 
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e  più  tardi  al  commercio  ,  il  quale  ramo  fu  visto  sboc- 
ciare  nel  politico  bnjo  de’  tempi  feudali,  cioè  quello 
delle  lettere  di  cambio  ,  dette  cambiah. 

Già  alenni  decenni  prima  ,  clie  si  formasse  1  Ansa 
teutonica  circa  al  1206  ,  il  cui  centro  in  Gei mania 
venne  ad  essere  la  Città  di  Brema  al  Baltico  ,  lega  od 
Anza  ,  clie  poi  ne  estese  f  uso  ,  e  rettifieonne  la  nor- 
ma,  e  lo  smercio  in  tutta  la  commerciante  Europa, 
già  prima  ,  dico  ,  queste  cambiaÜ  era'no  State  immagi- 
nate  e  poste  in  giro  dagli  Ebrei ,  a  riscatto  taloi  a  délia 
lor  vita  e  persona  ,  e  a  scampo  mai  sempre  de  loro 
capitali  pecuniarj  o  mercaritili  ;  imperciocchè  in  que’ 
tempi  sciaurati ,  ne’  quali  il  t  radie  o  era  fiacco  ,  îotto  o 
impedito  ,  quasi  di  uno  in  altro  contado  ,  gli  individu! 
di  questo  popolo  errante  ,  rigurgitato  di  Asia  in  Euro- 
pa,  eran’  essi ,  poco  meno  ,  che  i  soh  ,  1  quali  per  un 
loro  modico  beneficio  conducessero  le  faccende  délia 
mercatura  in  qualità  di  sensali ,  di  rivenditori  ,  e  di 
rigattieri,  corne  pur  fanno  oggidl  ;  e  siecome  il  basso 
popolo  in  altora  altro  non  udia  ,  che  vociferar  di 
Grocciate  ,  e  che  avventare  maledizioni  contro  degli  Giu- 
dei  stanziati  in  Cristianità  ,  o  contro  i  paesi  dell  antica 
Giudea  ,  e  siccome  non  men,  che  la  plebe  %  non  igno- 
ravano  i  Grandi  Signori  ,  che  somme  non  ispregievoli 
in  denaro  aveansi  in  serbo  costoro  raccolte  col  sudor 
loro,  la  loro  industria,  parsimonia  ,  e  grëttezza ,  percib  i 
si  gli  uni  che  gli  altri,  in  cio  consent endo,  gli  anga- 
riavano  in  ogni  contrada  ,  e  gli  perseguitavano  a  morte 
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(  il  che  fare  in  quella  stagione  non  portava  biasirao 
alcuno  )  finchè  ogni  capitale  ne  avessero  spremuto. 

La  vessazione  in  tutti  i  casi ,  gli  emergenti  ,  e  i 
paesi  sempre  gli  ingegni  aguzzo;  ed  opéra  fu  di  questa, 
che  gli  malamente  ed  a  torto  sbattuti  Giudei  s  imbat- 
tessero  in  questa  invenzione  delle  cambiali  per  mettere 
i  loi’o  tanto  ricerchi  peculj  dai  grandi  ,  e  dai  piccoli 
in  sicuro  ed  in  salvo. 

Con  un  pezzo  di  carta  adunque  scritta ,  il  quale  spe- 
divano  a  un  qualche  lor  corrispondente  ,  che  aveano 
in  altro  dominio ,  sottraevanli  agli  artigli ,  e  alla  cupi- 
digia  rapace  de’  loro  fieiussimi  persecutori  ,  cedendo  i 
Crediti ,  che  teneano  nell'  Estero  ad  altra  persona  ,  e 
per  un  altro  pezzo  di  carta  scifferato  con  certe  for  mole, 
acquistavansi  i  crediti  in  compenso  ,  o  gli  averi  ,  che 
la  suddetta  persona  tenea  nel  luogo  domiciliare  del  cam- 
bialista  corrispondente  ;  il  che  essendo  dispersi  essi 
Ebrei  in  tutti  i  paesi ,  era  poi  facil  cosa  ,  e  speditiva 
T  ultimare  i  contratti  consimili ,  e  tali  opportune  girate 
e  permute  ;  e  tanto  piu  facili  ,  comodi  ,  frequenti  ,  e 
nsuali  divennero  suit’  esempio  degli  Ebrei  li  contratti 
Cotali ,  tostocchè  più  accalorito  ed  estesosi  a  mille  dop- 
pj  da  tutti  i  canti  il  commercio  ,  tutti  i  negozianti  di 
un  paese  alla  lor  volta  trovaronsi  ad  un  tempo  istesso 
e  a  vicenda  debitori  per  una  parte  ,  e  creditori  per 
T  altra,  gli  uni  degli  altri  ;  daî  che  coloro  tra  de’  mede- 
simi,  la  cui  primaria  occupazione  fosse  lo  spedire  cam* 
biali  nelf  Estero ,  ovvero  scontarne  ,  furono  detti  ban- 
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eliieri  ;  occupazione  lucrosissima  la  siffatta  divenne  cosi 
per  colui  che  spedia  le  cambiali ,  corne  per  quell’altro, 
die  poi  le  accettava  ,  e  pagava  guadagnando  eglino 
entrainbi  la  spesa  ,  e  pericolo  ,  che  il  trasporto  di  merci 
oppur  del  denaro  eccedente  gli  sconti ,  recar  lore 
dovea. 

Ed  è  qui  da  notarsi  abbondantemente  cié,  che  non 
v’  ha  per  altro  alcun  mercadantuccio  che  ignori ,  vale 
a  dire  ,  che  in  questi  cambj  intervengono  sempre  tre 
individui  ,  e  due  luoghi  o  paesi ,  gli  individui  son  essi 
]’  accompratore  délia  cambiale,  il  venditore  délia  me— 
desima  ,  e  finalmente  quegli  che  ha  da  pagarla  ;  i  luo¬ 
ghi  sono  il  primo  dove  si  compera ,  il  secondo  dove 
si  paga  questa  lettera.  Questi  due  luoghi  sono  essen- 
ziali  al  cambio  ,  altrimenti  non  è  cambio  ,  ma  truffa  f 
la  cambiale  dicesi  traita  dalla  parte  di  colui ,  che  la 
vende  ,  e  dicesi  rimessa  dalla  parte  del  corrispondente 
che  deve  pagarla  (4).  Ad  aver  ben  saputo  questo  pra- 
ticismo  dell’  a  rte  ,  voglionsi  ben  conoscere  tutte  le  mo- 
hete  dei  paesi ,  che  tengono  pratiche  di  commercio  in- 
sieme ,  e  cio  non  pure ,  ma  perché  avviene  ,  che  le 
monete ,  o  la  monetazione  assai  spesso  si  muti  qua,  o 
colà  ,  ovver  si  rinnovi  ,  stà  in  acconcio  ,  che  si  abbia 
contezza  ,  cosi  delle  vecchie  ,  corne  delle  recenti  per 
farne  ragguaglio  ;  inoltre,  facendosi  per  ogni  dove 


(4)  Genovesilezioni  diecoHomia  civile.  Vol.  5. ’ ,  cap.  n.°,  pag.  142  ,  sine 
a  ISS- 
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in  Europa  i  cambj  ,  i  computi ,  e  le  riduzioni  in  mo- 
nete  ideali  ,  è  da  badare  a  due  pareggiamenti ,  a  quelio 
da  farsi  colle  ideali ,  e  alF  altro  colle  monete  coniate 
ed  in  corso.  Cambio  non  puô  correre  tra  due  piazze  , 
tra  cui  non  siavi  coramercio  reciproco  ,  cioè  réciprocité 
di  crediti,  e  debiti;  in  quella  delle  due,  dove  superi- 
no  questi  ultimi  i  primi  ,  penderà  a  suo  disfavore ,  cio  , 
cbe  si  nomma  Bilancia  del  Gommercio  ,  e  in  quella 
delle  due  ,  ove  i  primi ,  cioè  i  crediti  ,  superin  gli  ul¬ 
timi  ,  cioè  i  debiti  di  questa  ,  in  suo  favore  penderà  ; 
tanto  giovaci  aver  detto  del  cambio  ,  e  delle  cambial  i 
per  ricercare  o  per  far  ben  capire  ai  lettore  ,  che  l’ in- 
dole  del  cambio  sUTatto  ad  altro  non  tende  che  a  pro- 
cacciare  un  perpetuo  girante  baratto  per  parte  del 
Cambista  di  debitori  ,  e  di  creditori  ,  di  crediti ,  e 
debiti  (5). 

Non  v’  ha  dubbio ,  che  f  esercizio  di  queste  girate 
celeri  e  perpetue  ,  prova  e  suppone  esistere  nelle  na- 
zioni  il  lusso,  cioè  quell’  uso  delle  richezze  commendato, 
corne  indizio  di  opulenza  da  alcuni ,  e  maledetto  da 
moltri  ait  ri ,  e  ahominato.  Su  di  questi  opposti ,  e  forse 


(S)  On  peut  étendre  la  balance  du  commerce ,  ou  le  calcul  sur  la  même 
de  nation  à  nation  jusqu’aux  sciences.  Les  hommes  ont  besoin  d’ instruction 
et  d’amusement.  Toute  nation  obligée  d’avoir  Recours  à  une  autre  pour  se  les 
procurer,  est  appauvrie  de  cette  dépense,  qui  tourne  toute  entière  au  profit 
de  la  nation  qui  les  procure ,  et  qui  par  là ,  la  tient  dans  sa  dépendance. 
Fortbonais  ou  Fortney  éléments  de  commerce.  Vol.  i.er,  chap.  i»er,  pag. 
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esa gérât  i  giudizj  ,  ecco  ciù ,  che  qui  ci  piace  di  es- 
porre  ,  trattandosi  delle  nazioni  Europee  già  incivilité 
al  grado  ,  che  le  miriamo  ,  essersi  alzate. 

C'hiaramente  apparisce,  che  le  ricchezze  convenzionali 
accumulandosi  del  continuo  in  un  qualche  paese  ,  i  bi- 
sogni  del!’  opinione  in  desso  più  numéros!  farannosi ,  e 
in  ragione  che  questi  bisogni  stessi  moltiplicarvi  po- 
tranno  i  modi  di  occuparsi ,  e  i  generi  diversi  di  la- 
voro;  e  cosi  accadendo  il  popolo  in  complesso  saranne 
più  fortunato,  e  i  conjugii  più  frequenti  efecondi,  e  gli 
Estei'i  ,  ai  quali  nel  laro  paese  fallirà ,  anche  col  desi— 
derio  di  poter  lavorare  ,  ogni  guisa  di  sostentarvisi  , 
accorreranno  in  calca  ed  a  gara  ad  abitare  questo  ,  che 
puo  somministrargliene  mille.  Mi  e  avviso  del  lusso» 
che  si  potna  definire  ,  per  quanto  far  si  possa  con  pre- 
cisione  maggiore  ,  corne  segue  ,  cioè  »  quell’  uso  ,  che 
gli  uomini  fanno  délia  facoltà  ch’  hann’  essi  di  vivere 
agiatamente  mediante  1’  altrui  lavoro  ;  »  conciossiacchè 
ovunque  disuguaglianza  tra  i  cittadini  si  scorga  ,  e  vi 
sia  ,  T  ordine  ,  e  Y  andamento  naturale  delle  cose  vo- 
gliono  altresl ,  che  la  disuguaglianza  vi  campeggi ,  e 
si  osservi  delf  opinione ,  e  che  questa  cresca  in  ragione 
del  crescere  di  quella.  Coloro  che  tengono  #  ma  in  mi- 
nor  grado  poi  >  la  facoltà  di  trattarsi  e  di  viveie  agia¬ 
tamente,  tacciano  di  superfluo,  e  di  lusso ,  1  uso  (  che 
dicono  abuso  )  che  altri ,  godendo  di  più  cospicua 
fortuna  ne  fanno  ;  se  codesti  censori  del  lusso  ,  non 
altro  a  questa  voce  significato  apponessero ,  fuor  quelle 
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in  genere  d’ un  dispendio  superfluo  od  inutile,  chiaro 
è  che  del  cotale  principio  conseguenza  necessaria  sa- 
rebbe  quella  di  richiamar  gli  uomini  ail  eguaglianza 
d’ opinione  ,  e  insieme  ,  e  ad  un’  ora  ail’  eguaglianza 
effettiva  e  reaie  ,  il  che  è  non  sol’  impossibile  ,  ma  fuop 
di  natura. 

Il  siffatto  principio  dei  censori  del  lusso  ,  incompo- 
nibile  fia  ognora  per  essere  colle  umane  passion  i,  ed 
anche  con  quella  certa  emulazione  ,  la  quale  è  il  man- 
tice  ,  e  F  anima  délia  società.  Nè  mi  sfugge ,  che  questa 
emulazione  istessa  ha  pur  anco  in  suo  oggetto  fugua- 
glianza  d' opinione;  ma  i  gradi  decrescenti  e  divers! 
del!’  ineguaglianza  effettiva  e  reale  ,  e  le  differenze  , 
che  oeil’  aitrui  in  d  u  stria  s  incontrano  ,  at  traversais!  , 
quai  perpetuo  irremovibile  ostacolo  ,  alla  efficacia  ,  e 
al  buon’  esito  delle  pretensioni  consimili  :  epperô  il  le- 
gislatore ,  il  quale  al  certo  ,  non  ha  quindi  da  temer 
nulla  contro  del!  ordine  pubblico  ,  non  puô  far  cosa  , 
che  sia  più  prudenziale  di  questa ,  cioè  di  porre  a  tutti 
i  cittadini  generalmente  innante  ta!  esca  o  larva  illuso- 
ria ,  la  quale  lor  davanti  sempre  fuggendo  ,  e  scostan- 
dosi  ,  altro  non  opéra  in  dessi ,  se  non  che  di  vieppiù 
solleticarne  le  brame.  Gli  inconvenienti  del  lusso  in 
se  stessi  di  poco  rilievo  ,  non  iscemano  gran  fatto  i 
vantaggj  ,  che  traesi  dietro  a  compagni.  Uopo  è  per 
altro,  che  il  lusso  abbia  a  base  e  sosfegno  un  com- 
.mercio  ampio  e  grande ,  or  se  taf  egli  fia  ,  addiver- 
ranne ,  che  gli  uomini  sempre  più  mansuefaccia ,  che 
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più  officiosi  e  cortesi  gli  renda  ,  ehe  ilari,  chel’imma- 
ginativa  ne  sveglj  ,  e  che  più  compinte  cognizioni  loro 
schiuda  ogni  via  di  raggiungere  ;  ma  qualunque  sorta 
di  lusso  ,  lo  oui  principiu  non  s’  abbia  in  base  il  com- 
mercio  e  in  sussidio,  addirittura ,  direilo  distruttivo, 
issofatto  e  rovinoso. 

Imperciocchè  ,  se  frutto  opimo  del  commercio  (  il 
quanfitativo  dei  segni  del  numerario,  inlendo  ,  o  del 
denaro  )  si  vedesse  in  una  nazione  cresciuto  colanto  a 
dismisura  ,  che  ne  avvenisse  ,  che  le  derrate  in  quella 
fossero  incarite  di  troppo  per  gli  accorupratori  fore» 
stieri,  fora  il  commercio  con  i  medesimi  in  allora  ri- 
dotto  a  sole  permute ,  e  se  poi  quella  nazione  fosse  da 
tanto  da  bastarsi  a  se  stessa ,  nullo  in  lei  avventurata  il  suo 
commercio  al  di  fuori  sarebbe,  non  più  perentro  di  lei  la 
circolazione  ornai  del  denaro  ,  o  de  segni  di  questo,  sa¬ 
rebbe  per  aumenlarvisi,  ma  non  senlirebbe  incomodo 
alcuno  ,  o  difetto  ,  o  indebolimento ,  avvegnacchè  a 
poco  a  poco  ,  e  per  una  sérié  di  gradi  insensibili  avreb- 
bero  cessato  ,  corne  prima  ,  d’ entra rvi  »  e  al  postutto 
gîà  fin  d’ allora  quello  Stato  in  se  rinchiuderebbe  ,  quanti 
in  numéro  uomini  nudrire  potrebbe  nell  ambito  suo  , 
e  contenerne  ;  le  ricchezze  del  medesimo  in  metalli 
operate  ,  in  gemme  preziose  e  in  diamanti  ,  e  in  altre 
rare  e  peregrine  eose  di  gran  lunga  a  superare  veni- 
rebber’  elleno  ,  e  quasi  in  infinito  ,  le  sue  pecuniarie 
ricchezze,  e  in  tal  computo  ,  non  annoverando  eziandio 
il  valsente  degU  altri  mobili  più  usuali  e  comuni  ,  colà 
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gli  abitanti  ,  comunque  già  privi  d’ ogni  estero  com- 
mercio  ,  forano  fortunatissimi  per  tutto  quel  tempo  , 
che  il  loro  numéro  starebbe  proporzionato  ail1  ambîto 
de1  loro  terreni.  In  somma  avrebbesi  il  legislatore  la 
sua  meta  raggiunta,  attesocohè  la  société,  che  tempera, 
ordina ,  e  regge  ,  vestita  di  tutte  le  doti  e  forze ,  e  già 
ben  corredata  sarebbe  ,  di  cui  ella  fosse  capace. 

Ma  pur  troppo  questo  è  un  bel  sogno  ,  giacchè  fin 
ora  i  mortali  eon  la  dovuta  e  taie  innocenza  non  vis- 
sero  ancora  da  poter  impetrare  dal  Gielo  una  paee  si 
universale  e  profonda  ,  e  una  inannellata  sérié  di  pros¬ 
périté  sempre  uniforme  e  costante.  Flagelli  tremendî 
d1  ogni  sorta  lor  fischian  agli  orecchi  dintorno  mai  sem¬ 
pre,  e  loro  pendono  sul  capo  minacciosi ,  e  a  quando 
a  quando  piombaudo  loro  sopra  ,  gli  fan  no  col  loro 
cadere  avvertiti ,  che  questi  béni  caduchi  ,  de1  quali 
hannosi  fatto  un  loro  idolo ,  indegni  eran1  eglino  délia 
lor  cura  e  délia  fiducia  loro  e  affezione  ;  e  in  fatti  ogni 
prospero  corso  di  cose  con  quanto  e  quale  discapito 
non  soffermano  le  sole  guerre  ,  e  talor  non  annientano  ? 
E  queste  guerre  tai1  ora  quai  modo  v1  ha  di  scansarle  * 
o  di  reprimerne  i  danni  od  i  mali  P  Un  popolo  ricco, 
epperà  detto  comunemente  felice,  si  snerva  negli  agj 
cbe  Io  lusingano ,  e  se  ne  gonfla  e  pavoneggia  ,  men- 
tre  un1  altro  popolo  povero  di  sostanze  e  ricco  di  de- 
siderj ,  fatto  dali’inopia  gagliardo,  lo  assale,  e  vintolo, 
spesso  si  mette  in  sua  vece  a  vivere  fra  i  comodi  e  le 
lautezze ,  linchè  tra  non  moite  ge<nerazioni ,  un  terz© 


DEL  SIG.  EMMÀNUELE  BAVA  DI  S.  PAOLO.  I09 

popolo  ,  ultore  di  quel  primo,  nol  faecia  ripiombare 
nella  miseria  e  negli  infortunii. 

Adunque  il  Commercio  ,  non  ostante  questi  morali 
riflessi,  è  di  per  se  stesso,  e  senza  meno  un  ben  po— 
litico ,  quando  principia ,  e  cresce  via  via  fino  a  clie 
abbia  generato  ,  e  fatto  fiorire  il  lusso  ;  e  in  quel  men- 
tre  ,  che  il  lusso  più  si  dilata  e  raffina  ,  anzi  allorchè 
già  dà  in  pazzie  ed  imperversa  ,  non  si  vuole  ancora 
riflettere  ,  che  cosa  dolce  cotanto  alla  lusingatane  uma- 
na  natura  ,  possa  giammai  cangiarsi  in  amaro  veleno  ? 
ma  il  disinganno  aperto  ci  fà  J’  esperienza  di  tutti  1 
secoli ,  il  quai ,  sebben  lento  venga ,  pur  vien  final- 
mente  inaspettato. 

Ma  che  perciô  !  dovranno  i  viventi  nostri  contempo- 
ranei  in  pro  de’  posteri  priva rsi  di  un  bene  présenté  , 
e  non  contro  la  ragione;  e  il  corso  delle  umane  vicen- 
de  ,  le  quali  ,  perché  appunto  da  prospéré  che  sono  , 
anzi  perché  tali  sono,  si  cangieranno  in  avverse,  e  ree 
tra  un  secolo  od  oltre  ,  dovrann’  eglino  questo  lor  corso 
svolgere  ,  e  contrariare  ? 

Ragionevolissime  tutte  ,  e  moite  obbiezioni  si  fanno 
contro  il  commercio  ed  il  lusso  ,  che  se  gli  atterga 
tantosto  e  senza  riparo  ,  aile  quali  non  saprei  opporre 
altra  più  epilogata  risposta  ,  più  acconcia  ,  e  col  Ge- 
novesi  più  vittoriosa  (6)  cioè ,  essere  taie  la  condizione 


(6)  Genovesi  lezioni  di  econoroîa  civile.  Vol.  i.Q,  cap.  19.°,  pag.  277. 
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degli  uomini  ,  che  potrai  tu  difficilmente  a  jungo  ac- 
crescerne  i  béni  senza  non  apportai'  loro  nuovi  mali.  È 
dunque  da  bilapciarsi  ,  se  i  primi  superîno  quesfi  se- 
condi.  La  vita  sociale  ,  e  civile  ci  ha  privati  di  alcu* 
ni  béni  de!  vivere  ,  e  stato  selvaggio  ,  dati  ci  ha  ella 
nuovi  bisogni  ,  e  nuove  cure  ci  ha  porte  ,  ed  occupa- 
zioni  ,  ma  se  i  beqi  sono  maggiori  ,  corne  è  piana  cosa 
il  persuadersene  ,  ella  méritai*  debbe  sulla  selvatica  , 
dubbia  ed  errante ,  nè  mai  sicura  ,  la  preferenza.  Lo 
stesso  ha  da  dirsi  perciô  délia  vita  commerciante  sulla 
semibarhara  e  rozza. 

I  béni  ,  che  seguono  la  prima  sono  paîpabili  ,  pnd’  è 
da  procurarsi  di  averla  ,  ed  i  mali  ,  che  put*  1'  accom- 
pagnano  non  sono  ,  se  non  che  il  risultato  di  queir 
abuso  ,  che  ne  fana’  eglino  gli  uomini ,  epperô  non  ne 
sono  inseparabili  assolutamente.  Gli  uomini  abusano  di 
tuttocciô ,  che  è  buono  ;  anzi  in  ragione  talora  délia 
bontà  che  in  se  porta  ,  abusano  d’ ogni  ottima  cosa  ; 
quai  cosa  più  grande,  più  eecellente,  e  più  veneranda 
délia  Religione  di  Gristo  ,  eppur  quai  cosa  vi  ha  ,  di 
cui  siasi  abusato  cotauto  ? 

E  questione  tuttavia  pendente  tra  i  politici  ,  se  l’in- 
dole  in  genere  ,  e  naturale  del  commercio  ,  pugni 
con  quella  ,  ç  eon  le  mire  delle  finanze  (7). 

(7)  E  da  credere ,  che  la  parola  Finauza  venga  da  Fine  ,  voce  de’  secoli 
Birbari  Feudali,  significante  ammenda ,  muleta,  pena  pecunîaria  perché  ap- 
punto  in  que’  secoli  infelici  la  maggior  parte  dell’  Erario  del  Principe ,  e  de’ 
tanti  subordinati  Feudatarj  si  riempiva  di  tnulcte  e  confische  ,  rediraendovisi,, 
anche  i  più  atroci  delitti,  colla  pecunia. 
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Il  che  in  altro  môdo  è  quanto  dire,  se  la  pubblica 
prospérité  pugni  colla  pubblica  sicurezza  ,  perché  se  sî 
volesse  altrimenti  in-ferpretare  Y  enunciata  proposizione , 
cié  sarebbe  altrettanto  ,  che  dimandare  ,  se  i  sudditi 
debbano  fare  il  commercio  ,  e  aumentare  le  ricchezze 
loro  e  deilo  Stato,  a  benefizio,  non  già  di  loro  mede- 
siini ,  e  deilo  Stato,  ma  a  benefizio  unicamente  ed  es- 
elusivamente  del  Principe  solo.  Mirando  alla  intenzione 
esternata  delle  corti  d’ Europa,  quale  appare  essere  in 
tutte  oggidî  ,  non  forse  quai’  esser  dovrebbe,  Mtjratori 
e  Monteschio  sembrano  è  vero  ,  pendere  pel  si,  e  af- 
fermare  che  cozzino  e  pugnino  realmente  ,  e  ci6  a 
motivo  ,  che  laddove  il  commercio  addimanda  un  corso 
libero  ,  e  né  anche  di  poco  aggravato  ,  fiastornato  ,  e 
inceppato ,  le  finanze  sembrano  volerlo  ali’  incontro  di 
troppo  impacciare.  Sopra  del  che  stimerei  doversi  ,  se 
non  erro  ,  distinguere  tra  i  divisamenti  delle  finanze  , 
e  quelli  in  pratica  posti  dai  finanzieri;  que'  primi  non 
sono,  se  non  che  diretti  ad  ingrandire  le  sodé,  eque, 
e  durevoli  rendite  del  Principe,  e  deilo  Stato ,  laddove 
le  seconde  non  badano  ,  che  a  proprj  ,  esorbifanti  , 
acceilerati  guadagni  ,  e  ad  aver  di  présente,  quanto  più 
si  pué,  senza  punto  darsi  pensiero  dell’  avvenire  ;  voglîon 
queste  in  somma  tutte  accumulai’  le  ricchezze  dei  pri— 
vati  nel  proprio  ,  o  nel  forziere  d’ un  Principe  ,  m en¬ 
tre  vorrebbero  quelle  frantumarle  per  tra  di  tutti  poi 
i  cittadini  spartirle  (8). 


(S)  Geuovesi  idem  ut  SUpra. 
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Ma  se  un  governo  qualunque  àecarezzi  e  anche  fa- 
vorisca  ii  commercio,  acciocchè  de’  commercianti  il  pro- 
yento  per  via  di  complicate  operazioni  delle  finanze 
(  operazioni  ,  che  il  potere  assicura  e  conduce  per  via 
di  violenza  )  dopo  un  fallace  vizioso  circuire  ,  coli  quasi 
per  intiero  ne’ suoi  scrigni,  subdolo  saranne  il  favore 
prestatoli  ,  e  indî  a  non  molto  fatale  alla  nazione  ( a ), 
Caso  non  raro  a  vedersi  ,  e  visto  assai  volte ,  anzi  già 
diventato  ,  direilo  ,  di  politica  insensata  un  rigiro  in- 
sensatissimo  ,  il  quale ,  quai  morbo  attaccaticcio  ,  si  è 
trasfuso  di  nno  in  âltro  ne’  ministerj  Europei  ,  quindi 
è  ,  che  se  da  medesimi  dapprima  si  promovette  di  tutta 
possa  il  commercio  per  riempire  ad  ogni  evento  di 
guerra  1’  Erario  ,  dippoi  ,  e  vuotossi  1’  Erario  ,  riem- 
piuto  dai  dazj  sopra  il  commercio  imposti  ,  e  si  rup- 
pero  ad  ogni  piè  sospinto  le  guerre  ,  per  aver  nuovi 
pretesti  di  vieppiù  caricarlo,  ecl  anche  perché  si  sapea  , 
dove  si  poteva  pescare  a  dovizia  questo  denaro  per 
sostenerle  ,  e  appagar  f  ambizione  ;  e  finalmente  per 

(a)  Dès  que  les  richesses  répandent  le  goût  des  plaisirs,  la  misère  vend 
la  chasteté,  la  paresse  vend  la  liberté,  le  Prince  vend  la  magistrature  ,  et  les 
magistrats  vendent  la  justice ,  la  Cour  vend  les  places  ,  et  les  hommes  en 
place  vendent  le  peuple  au  Prince  ,  qui  le  revend  à  ses  voisins  par  des  traités 
de  guerre  ou  de  subsides,  de  paix,  ou  d’échange.  Tels  sont  les  trafics  sordi¬ 
des,  qu’introduit  l’amour  des  richesses  dans  un  pays  où  elles  sont  tout,  et 
ou  la  vertu  n’  est  rien.  Rainai  —  hist.  philo,  et  polit,  des  Indes  ,  vol.  j.eme  » 
liv.  I9.eme,  pag.  300  —  Lascio  al  sagace  lettore  il  fare  1"  adeguata  applica- 
?,ione  di  questo  passa  ,  dove  ,  e  a  cui  lo  giudiclu. 
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aîfruî  torre  que’ rami  che  non  s  avean  di  commercio, 
o  le  ait  ru i  possessioni  e  colonie  ;  onde  è  che  le  guerre 
jnosse  in  Kuropa  da  un  secolo  a  questa  parte  pertur- 
bano ,  e  involgono  nel  vortice  loro  ogni  canluccio  anche 
da  noi  ignorato  di  questo  nostro  globo  terraqueo  ;  e 
vuoUi  ,  che  la  pacifica  professione  di  commerciante  , 
arma,  comunque  da  lungi ,  allestita ,  e  preparatona  sia 
ella  délia  futura  nazional  sognata  glona  ,  benche  non 
lo  sia  per  lo  più  veracemente  ,  se  non  che  dell  ambi- 
zione  ,  e  délia  conquistatrice  inquietudine. 

E  in  fatti  una  guerra  ,  in  cui  entrate  sieno  ,  e  im- 
plicatesi  le  primarie  Potenze  di  Europa  ,  non  solo  le 
pris  tin  e  ,  e  consuete  operazioni  di  commercio  perturba, 
e  i  rami  neüJ  una  ,  e  nell’  altra  delle  medesime  ne  scon- 
torce  ,  ne  schianta  ,  e  ne  strugge  e  dissecca  ,  ma  nella 
sua  catapecchia  istessa  ,  il  selvaggio  di  Lapponia  o  d’ 
America  va  ad  impoverire  ,  e  fa  tremare  anche  su  i 
Troni  d’ oro  gli  adorati  Monarchi  di  Delhi,  d’Ispaan, 
e  di  Bisanzio;  chi  vende  gli  schiavi  Negri  nati  nel  seno 
adusto  dell’  Affrica,  e  le  polveri  d’ oro,  chi  le  cannelle, 
e  le  altre  spezierie  dell’  Arabia ,  e  dell’  Asia  ,  ne  risente 
direttamente  ,  o  di  rimbalzo  le  scosse  ,  le  peripezie  , 
poco  raeno  degli  stessi  Europei  popoli,  i  quali  vengo- 
do  adoperati  dai  ministerj  a  farsi  la  guerra  ,  e  a  com- 
battere  insieme  ;  è  perd  da  osservarsi  (  e  ne  abbiamo 
le  pt  ove  da  più  di  cencinquant  anni ,  che  gia  s  è  latto 
il  commercio  fra  di  noi  fomite  ,  a  poco  stà  ,  principal 
delle  guerre  )  è  da  osservarsi  mi  pare  ,  che  tanta  è 

#  P 
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T  energia  del  si  esteso  moderno  commercio  ,  che  quan- 
tunque  forse  in  nessuna  delle  nostre  nazioni  sia  rego- 
lato  ,  libero  e  intelligente ,  quanto  pur  esserlovi  po- 
trebbe  ,  ciô  nonostante  in  virtù  degli  di  lui  benefici 
influssi ,  pochi  anni  di  pace  universale  bastano  a  risar- 
cire  in  gran  parte  i  mali  ed  i  danni ,  che  quelle  guerre, 
delle  quali  egli  fornl  T  alimente ,  e  fu  lo  scopo  e  il 
pretesto  ,  arrecarono  in  questa  regione  del  Mondo  al 
Genere  Umano, 

Le  nazioni  d’ Europa  guataronsi  massimamente,  dacchè 
commercianti  divennero  ,  e  assai  più  ,  che  per  lo  ad- 
dietro  ,  corne  inimiche,  e  rivali ,  quasi  che  una  cospi- 
cua  eredità  ,  quale  è  il  Commercio  dell?  Universo  ,  e  a 
suon  di  tromba  guerriers,  fossero  chiamate  a  dividersi, 
o  ciascuna  a  tutta  ingojarsela.  Già  da  secoli  interi  la 
politica  loro  ,  non  in  altro  aggirarsi  fu  vista  ,  che  in- 
torno  ai  mezzi  di  nuocersi  a  vicenda  ,  di  reprimersi , 
e  a  T  una  a  voler  1’  altra  impoverire  e  tracollar  trap- 
polandola.  Ad  un  umano  Britannico  Scrittore  pare  (  son 
sue  parole  )  ,  che  (9)  una  tal  febbre  incominei  a  ral- 
lentarsi  ;  io  vorrei,  ma  non  me  ne  porterei  a  maileva- 
dore,  che  cosi  fosse;  siccome  per  altro  dietro  i  motivi, 
ch’  egli  adduce  ,  onde  provare  ,  che  pur  fora  interesse 
di  tutta  F  Europa  ,  che  gli  si  desse  ascolto  ,  e  ragion 


(9)  Biblioteca  britannica  anno  1795 ,  letteratura ,  febbrajo ,  estratto  da  ma- 
iioscritti  del  Dottore  Bentamio  o  Bentham  pag.  109,  sino  a  118. 
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si  facesse  aile  politiche  verità  ,  ch’  egli  espone  ,  e  di— 
mostra  »  non  voglio  traudar  il  lettore  di  qui  poigeili 
in  complesso  Y  opinione  dello  stesso  ,  e  quali  ne  sieno 
in  tal  conto  i  riflessi  ,  e  le  idee. 

Pare  ad  un  que  ai  medesimo  che  la  febbre  si  flatta  a 
rallentarsi  ihcorninci,  dappoichè  a  contempla re  si  ven- 
ne  in  un  più  vasto  arrjngo  ,  che  la  prolungata  catena 
de  11’  industfia  unisce  a  loi*  reciproco  henefizio  tutti  i 
popoli,  e  (die  tutti  i  membri  dell’  appalto  sociale,  pa- 
tiseono  un  personale  discapito  ad  ogni  dicadimento  o 
rovina  di  una  delle  associate  nazionf;  in  somma,  elle 
non  è  possibile  con  i  popoli  commercianti  1’  arricchirsi, 
se  non  clie  al  prorata  delle  riccliezze  ,  o  dei  capitah  , 
ch’  esse  hanno  in  casa  loro  ,  e  che  al  postutto  per  una 
grande  nazione  il  fonte  primario,  e  il  phi  certo  e  ine- 
sauribile  ,  è  Y  interne»1  eommercio  (  corne  già  altrove 
dimostrammo  )  lo  forestiero  non  mai;  laonde  se  questo 
cardinal  principio  del  Bentamio  è  dimostro,  cioè ,  che 
i  limiti  del  T  industria  sempre  saranno  segnati  da  quelli 
de’  capitali  ,  a  quai  pro  l’  agitarsi  ,  e  1  iinpacciarsi  in 
tante  specolate  guerre  ,  e  cotantô  ,  posciacche  pin  sono 
que'  mezzi  ,  che  si  facendo  ,  si  perdono  ,  che  non  gli 
altri  mezzi ,  che  in  cio  far  si  procacciano  i  Ed  a  che 
approdano  fralle  nazioni  le  cotante  lor  gelosie  ,  se  cias- 
cuna  d’ esse  tutto  quello  s’  acquistâ  ella  soltanto  ,  e  non 
oltre  ,  che  al  prorata  de  proprj  capitali  acquistar  possa 
e  lucrare  ?  A  che  le  colonie  rette  dalla  forza  ,  ed  ai 
monopolj  soggette  ?  Codeste  imprese  ,  che  abbagliano 
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il  volgo  ,  non  effettive  o  nuove  creazioni  son’  elleno  f 
ma  non  altro  bensi  ,  che  1'  impiego  ,  e  il  rivoîgimento 
novello  délia  porzione  di  un  capitale  uuico  ed  istesso , 
la  quale  per  lo  addietro  infruttifera  non  era  e  stagnante* 
e  un  nuovo  trafRco  ,  che  a  scapito  s’  introduire  di  un 
antico  *  e  quel  succhio  ,  che  per  Y  introduzione  siffatta 
viensi  a  feltrare  ,  ed  a  spingere  dentro  di  un  nuovo 
canale  ,  defraudandone  un’  altro ,  fornisce  un  lucro  o 
un  risultato  diverso  si  ,  ma  non  mai  un  soprappiù  in 
benefizio  ,  e  prodotto. 

Oh  quanto  ,  se  questo  fia  vero  ,  corne  penderei  a 
crederlo  ,  oh  quanto  egli  il  Bentamio  apporterebbe  di 
soilievo  ai  Governi  ,  semplificandone  gli  ufficj  ,  e  pro- 
sciogliendoli  dalle  seceature  ,  e  dal  fascino  dei  Proget- 
tisti ,  i  quali  grandiosi  sempre ,  e  magnifici  son' eglino 
nel  porgere  speranze  ,  e  additar  vie  non  trite ,  onde 
far  ricche  vieppiù  le  nazioni  ,  mentre  termina  il  tutto 
nell’  a  ver  loi*  soli  ,  e  unica  mente  arricchiti  ! 

Egli  ,  non  forse  senza  ragione  ,  considéra  la  politica 
economia ,  corne  una  scienza  ,  anzi  che  corne  un’  arte  , 
assai  essendovi  nella  medesima  daimparare,  e  pochis- 
simo  da  operare;  ed  ecco  com’  egli  le  seguenti  econo- 
mistiche  trite  ,  e  tanto  agitate  questioni  a  un  dipresso 
risolve  ;  che  cosa  adunque  si  ha  da  fare  per  conseguir 
ricchezze  ?  Pochissimo  ,  e  nulla ,  anzichè  molto  ;  e  che 
cosa  si  ha  da  fare  per  la  popolazione  ?  Niente  ;  nella 
maggior  parte  de’  Governi  quai  vi  fora  migliore  spe- 
diente  a  promuovere  acconcio  T  accrescimento  di  po-^ 
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polazione ,  e  ricehezza  ?  Qnello  sarebbe  di  aver  tutte  le 
leggi  abolito,  e  i  regolamenti,  per  l’opéra  de’  quali  di 
aumentarle  si  pretende  ,  eon  che  per  altro  graduata  cam- 
minasse  e  riguardosa  1’  abolizione  intrapresa. 

Ecco  duuque  a  pochissimo  ridottane  1  arte ,  cioè  si- 
curezza  e  libertà  ,  qui  stà  tuttocciô  ,  di  eui  ha  d’ uopo 
T  industria;  e  la  richiesta  d’ogni  agricolazione ,  d’  ogm 
manifattura  ,  e  dl  ogni  commercio  al  poter  e  ai  Gover- 
ni  ,  non  è  ineno  moderata  ,  o  rneno  ragionevole  al 
certo  di  quella  fatta  già  da  Diogene  ad  Alessandro 
Magno  »  levât  i  da  datante  al  mio  sole  ;  »  non  abbiam 
noi  bisogno  di  grazia  ,  non  chieggiam  altro  ,  che  certo 
e  libero  il  nostro  corso  ,  e  proprio  ,  e  privato  ma- 
neggio. 

INè  più  vale  contro  1’  incivilimento  presentaneo  Y  ar- 
gomento  tratto  dalla  forza  ,  o  dal  numéro  di  quelli 
sciami  di  Barbari  sbucati  dal  Settentrione ,  anzi  un  più 
assennato  maturo  criterio  Jo  volge  in  prova  diretta  a 
favor  nostro  ,  ed  in  fatti  appunto,  perché  non  aveano 
questi  Barbari  una  ïor  sede  e  patria  ,  sprovvisti  eglino 
di  tuttocciô  che  1'  nom  agglutina  al  suolo  natio  ,  non 
sapean  altro  invidiare  ,  se  non  se  quello  »  che  non 
avean  saputo  produrre  ,  e  in  cambio  d  îmitare  ,  dis- 
truggeano  ;  quel  numéro  innumerevole  di  essi  ,  che 
gratuifamente  si  voile  supporre  ,  è  scomparso  ,  subito, 
che  dai  medesimi  si  è  voluto  considerare  ,  che  sciami 
vagabondi  per  entro  paesi  di  foreste  folti ,  e  coperti  , 
non  avean  potuto  moltiplicare  in  que’  siti  oltre  i  loro 
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mezzi  ristrettissimi  di  sussistervi;  epperô  soltanto  si  è 
dopo  i1  incivilirsi  ,  introdottosi  in  quelle  contrade  ,  ehe 
que’  popoli  già  più  avventurati,  e  in  numéro  maggiore, 
presero  altri  abiti  ed  affettti ,  ehe  ora  gli  tengono  alla 
proprièfà  del  suolo  loro  fitti  ,  ed  affezionati;  non  più 
or  mai  la  carestia  costringeli  a  piombare  ,  a  foggia 
d’ avoltoi  ,  s  op  t  a  delle  opulente  nazioni  ,  e  raccertati 
per  riguardo  del  primo  de’  bisogni  ,  i  eostumi  loro  già 
sono  mansuefatti  ,  e  ingentiliti  ;  scambiato  il  predare 
lianno  già  coll’  industrie  ,  e  incorpora ti  già  ii  iniriarno 
a  quella  grande  fam.iglia  ,  délia  quale  erano  per  f  ad- 
dietro  il  flagello. 

Se  ancora  ,  stando  in  questo  proposito  ,  vogliam 
fer  mare  per  poco  lo  sguardo  suif  Europa  intera  ,  con¬ 
si  der  an  dola  quai,  una  Repubblica  Federativa,  délia  quale 
hanuo  gli  abitatori  già  tutti  poco  men  ehe  raggiunto 
iiû  gradd  pari  di  perfettibilità  ,  e  di  coituia  ,  concor- 
<Jer(fmo,  è  vero  nel  dire  ,  die  eomuni  inimici  di  tutte 
te  incivilité  soçietà  ,  son?  essi  i  popoli  selvaggj  ,  e  bar¬ 
ba  ri  ,  ma  çib  non  perfcanfco  s’  avrà  for  se  da  paventare 
giammai  dalle  çostoro  inumoni ,  di  veder  rinnovarsi 
quelle  cala/nità ,  che  già  rovesciarono  V  Imperio  Ro- 
mano  ? 

Nol  credo,  nù  ,*  credo  anzu,  che  le  cause  délia  ro- 
vina  di  cotanto  colosso  potrebbero  già  rivolte  mos- 
trarsi  a  nostra  sicurezza  ,  e  quiete.  Nulla  sapeano  i 
Romani  riguardo  alla  grandezza  del  pericolo  fatale  lor 
sovrastante  ;  e  alla  tanto  copia  ,  e  ealla  moltitudine  di 


DEL  SIG.  EMMANUELE  BAVA  Di  S.  PAOLO.  ITg 
que’  loro  inimici  oltre  il  Reno  ,  e  il  Danubio  ;  cioè  che 
Tribu  innumerabili  di  cacciatori  ,  e  pastori  ,  povere  , 
voraci  ,  e  turbolentissime  ,  empieano  agitate  a  ribocco 
al  Settentrione  i’Europa;  ardimentose,  se  davan’  elîeno 
di  piglio  ail’  armi  ,  ed  avide  di  ghermirsi  il  frutto  delV 
industria  altrui.  Queste  staccarsi  di  cola  oggi  mai  non 
veggiamo  più  ,  ma  la  diuturna  loro  quiete  ,  che  si  è 
voluta  attribuire  ad  uno  scemamento  di  popolazione  ,  è 
il  palpabile  risultato,  anzichè  nù ,  de1  progressi  di  quelle 
nell’  agricoltura  ,  e  nell’  arti. 

Ove  a  gran  spazio  erano  disseminati ,  lontani  gli  uni 
dagli  ait  ri  tra  boschi  ,  e  paduli  i  pochi  villaggj  ,  anno* 
vera  oggidi  in  se  1’  Allemagna  da  circa  ü3oo  Forti ,  e 
mura  te  Città  ;  gli  Reami  di  Daniinarca  ,  Svezia  »  e 
Polonia  a  poco  a  poco  comparsi  ,  sono  stabili ,  e  ripu- 
litisi;  e  più  le  antiche  Àlbione  ,  Galidonia  ,  ed  Ibernia, 
corne  ognun  sel  vede,  nella  Gran  Brettagna  moderna; 
gli  trafficanti  Anseatici  ,  e  i  Cavalieri  Teutonici  sten- 
dettero  già  le  loro  colonie  a  dilungo  del  Baltico  mare 
sino  al  golfo  Finlandico  ,  dal  quale  sino  ail’  Orientale 
Oceano  ,  cioè  insino  alla  Cina  ,  veste  a  di  nostri  la 
Russia  le  sembianze  di  un  Imperio  possente  ,  e  civi- 
lizzato.  In  riva  al  Volga  ,  ail”  Obio  ,  al  Lena  1  aratore 
ail’  aratro  ,  il  tessitore  al  telajo,  il  fabbro  ail’  incudine 
lavorare  si  scorgono  ,  e  quai  fra  i  Tartari  hanno  grido 
di  più  feroci,  a  temere  e  ad  obbedire  impararono  ;  e 
que  pochi  barbari  ,  che  tuttora  indipendenti  sen  vi- 
vono  ,  ingombrano  pochissimo  paese  ,  e  le  scarse  reli- 
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quie  degli  Usbecchi  ,  e  de’  Calmucchi  ,  non  possono 
dare  alcun  serio  mofivo  d’ inquietudine  alla  grande 
Repubblica  Europea  (io). 

NuIIa  adunque  il  commercio  ,  e  le  ricchezze  ,  e  gli 
agj  ,  ch’  egli  proeaccia  ail’  Europa  ingentilita  ,  e  colta  , 
han  da  temere  di  inondazioni  di  Barbari  ;  cosi  non  leso 
fosse  ,  e  non  flagellato  assai  spesso  1  interno  ed  anche 
esterno  commercio  dalle  guerre,  od  armate  ,  o  fîscali , 
o  regolamentarie  ,  ecc.  e  quesfi  ultime  son’  esse  le 
più  lesive ,  e  moleste ,  perché  consuete  ,  e  continue  ; 
credono  i  Governi ,  che  i  Privati  sieno  tanti  pupiili  ,  i 
quali  non  sanno  di  per  se  regolarsi  ,  e  mettono  le  pas- 
toje  ,  a  cui  pur  sarebbe  suo  natural  diritto  ,  e  civde 
eziandio  il  non  averle;  comunque  siune  ,  tutti  gli  scrit- 
tori  più  versati  in  politica  econorm'a  odo  predicare  ai 
ministerj  ,  che  si  lasci  al  commercio  ,  ai  commercianti, 
a  poco  sta  ,  di  fare  con  ogni  liberté  il  fatto  loro,  ag- 
giungerè  io  il  mio  voto  ,  quantunque  di  niun  peso  ed 
inutile,  a  quello  di  questi  grand’  uomini ,  e  nulla  diro 
più  sul  présente  articolo  ,  e  finirù  di  conchiudere  questo 
capo  con  alcune  generali  osservazioni  su  di  quanto  si 
è  da  me  scritto  in  fin  ad’  ora. 


(io)  S  il  supposto  ancora  che  un  popolo  vittorioso  di  Barbari  recasse  la  deso- 
lazione ,  e  la  schiavîtù  in  qoeste  parti  fino  aU’Atlantico  Oceano,  dieci  tnila 
vascelli  sottranebbero  il  rimanenre  délia  nostra  società  incivilita  dal  costoro 
inseguimento ,  e  rinascerebbe  1’  E’-iropa ,  e  rifiorirebbe  in  America ,  dove  già 
anticipataineme  colle  portatevi  colonie  ha  fatti  passare  i  suoi  istituti ,  costumi 
e  maniéré. 

Cos'î  scrivea  un’  Inglese  Autcre  prima  delF  Americana  rivoluzione  délie 
Colonie  Inglesi. 
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CONCLUSION  E. 


S eg UE n do  fedelmente  fin’  ora  il  filo  délia  Storia 
abbiam  veduto  corne  siensi  equilibrati  in  ogni  secolo  , 
più  o  mvno  antico ,  ovvero  moderno  ,  li  progressi  quasi 
paralelli  delle  agricolazioni ,  delle  manifatture,  e  de 
commerci  d' ogni  maniera,  e  corne  a  guisa  di  materiali 
già  ben  preparati  ,  e  ben  connessi  insieme  siasene 
prevalsa  Y  economistica  già  nel  Seicento  per  poi  farne 
una  scienza  compiuta  al  secolo  che  nel  segui;  non  si 
puè  disconoscere  ,  e  negare  ,  che  la  massima  spinta  , 
onde  a  gran  passi  inoltrarsi ,  ella  non  s  abbia  avuto 
nel  Quattrocento,  allorchè  gli  Europei ,  scopertolo,  po- 
tettero  ,  a  cosl  spiegarmi,  per  ogni  verso  abbracciare 
d’  ogni  lato  il  mondo  ,  cioè  farne  il  giro  ,  dietro  ben 
altri  auspicj  ,  e  ben  diversi  da  quelli  che  aveano  pro- 
cui’arsi  potuto  ,  ed  impetrare  gli  antichi. 

Goncorsero,  è  vero  ,  colV  ardimento  degli  imperterriti 
navigatori  le  scienze  di  calcolo  ,  e  anche  altre  parecchie 
per  qualche*  scanso  a  rendere  aecorti  per  via  delle 
esatte  loro  minute  analisi ,  gli  économisé ,  che  1’  epoca 
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era  giunta  di  assestare  ,  e  formare  un  corpo  di  scienza 
di  quelle  sparse  nozioni ,  che  s  aveano  su  di  tutte  le 
quattro  parti  già  da  noi  divisate  ,  che  questa  scienza 
oggidi  poi  comporrebbero  ;  e  si  diè  opéra  tosto  ac- 
crescere  le  notizie  più  niinute  délia  statistica  ,  che  n  è 
base  ,  e  poi  dell’  economia  pratica  ,  la  quale  sul  com— 
plesso  di  queste  notizie  lavora ,  e  ne  trae  principj  ,  e 
conseguenze,  e  non  pochi  riflessi  si  fecero  ,  e  non 
poche  utili  provvidenze  ne  emanarono  ;  da  ogni  na- 
zione  si  voile  aver  quindi  una  chiara,  e  particolar  des- 
crizione  topografica  de  paesi  ch’ ella  ingombra,  e  dei 
paesi  ad  essa  stranieri  una  geografia  esatta  almeno 
quanto  poteasi  ;  non  trasandata,  anzi  pîù  che  mai  col- 
tivata  fu  ella  la  diplomatica  ,  onde  una  nazione  per 
opéra  de’ suoi  eserciti ,  e  delle  sue  navali  armate  ,  e 
per  via  di  opportuni ,  e  destri  prudenziali  Negoziati 
colle  confînanti  ,  e  discoste  ,  valesse  a  godersi  in  pace 
da  ogni  estraneo  ,  ed  ostile  insulfo  sehermendosi  ,  ov- 
vero  svolgendone  il  corso  in  altre  parti ,  valess’  ella  , 
dico  ,  ad  assaporare  il  frutto  délia  volutasi  stabilire 
saggia  appropriata  ,  ed  effettiva  politica  economia. 

ïntorno  al  che  non  ardirei  darmi  a  credere  per  altro, 
che  in  buona  fede  siasi  da  ministerj  per  lo  più  ope- 
rato  ,  anzi  che  operato  non  si  sia  soventi  o  dietro  al- 
cuna  rea  privata  passione  ,  e  mira  ,  ovvero  balorda- 
mente.  Ma  1’  essersi  tosto  avveduti  i  saggi  ,  e  i  filosofî, 
e  talvolta  anche  il  volgo  ,  di  queste  balordaggini ,  o 
torte  mire  ,  e  intenzioni,  ci  dà  chiaro  a  divedere  ,  che 
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le  massime  ,  per  cui  avriasi  dovuto  operare  ail  opposto, 
erano  conosciute,  divoigate ,  e  lodate,  poichè  il  poteisi 
avvedere  del  male,  e  il  conoscerlo,  suppone  la  previa 
conoscenza  del  hene. 

Ond’  è  da  sperare  ,  se  aile  cose  umane  gli  auspizj 
divini  spirino  ancor  più  propizj  ,  che. giorno  verra  ,  nè 
tanto  tardo,  nel  quale  recherà  stupore ,  elle  abbia 
avuto  di  dimostrazione  mestiero  la  verità  seguente  , 
cioè  :  »>  Che  i  principi ,  e  i  loro  ministri  non  possano 
essere  illuminati  altrimenti ,  che  in  ragione  di  quello  , 
che  sarannolo  le  stesse  loro  nazioni.  »  Mentre  queste 
ad  esser  tali  non  arriveranno  giammai  ,  se  aleun  non 
siavi  ,  che  consacrisi  per  intiero  aile  discipline  ,  e  ma- 
terie  délia  loro  istruzione  ,  e  de  mezzi  in  traccia  non 
vadasi  più  acconcj ,  onde  taie  istruzione  nelle  sue  prove 
rendere  palpabile  ,  ne’  suoi  andamenti  franca,  e  sicura, 
e  ne’  suoi  effet ti  costante  ,  e  immutabile  ,  e  quindi  di 
collocare  sopra  la  sua  vera  base  la  cardinale  siffatta 
p  imitiva  istruzione,  or  quai  sarà  quest  istruzione,  se 
non  rhe  la  esercitata  ragion  naturale 

1  nos  tri  doveri  infatti  son  relativi  ai  nostii  diiitti  , 
e  questi  tutti  da  un  centro  fisico  emanano,  e  muoyono, 
soddisfarvici  è  il  nostro  primo  dintto ,  mentre  il  nostro 
primo  dovere  è  il  lavoro  ,  che  il  voler  soddisfare  ai 
nostri  bisogni  addimandaci.  Ecco  dunque  noto  il  prin- 
cipio  d’ azione  ,  che  è  in  noi ,  azione  animale  dapprima, 
ma  la  quale  fassi  incontanente  sociale  ;  attesocche  da  fi- 
sica  creazione,  e  gli  organi  suoi,  avendo ,  corne  mezzi , 
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la  perfettibilité  dell’  uomo  avendo  per  fine,  voile  Tddio  , 
che  il  primitivo  istinto  di  esso  ,  venendo  a  farsi  opérante 
ad  impulso  di  fi  si  che  urgenze  ,  diventasse  di  corfo  ,  e 
subito  industria,  e  che  poi  per  le  indeclinabili  relazioni, 
che  ha  co’  suoi  simili,  s’ innalzasse  ail’ intelligenza ,  e 
per  il  raggiuntosi  agiato  stato  finalmente  alla  spiritualité. 

b’  uomo  appartato  ,  e  solingo ,  d’ ogni  avéré,  e  sus- 
sidio  sprovvisto  ,  epperè  de’ suoi  bisogni  in  balta,  non 
pofendo  non  essere  ,  se  non  che  un  bruto  pauroso  ,  e 
efferato ,  Iaddove  a  vista  del  siio  ,  e  cotidiano  interesse 
1  uom  sociale  divien  de’  suoi  prossirni  il  compagno  ,  e 
1’  arnico  ,  anzi  puè  per  via  egli  d’ obbedienza,  e  d’ amore, 
e  di  rassegnazione  diventare  trappoco  1'  amico  d’iddio. 

Ora  negli  ottimi  istituti  di  economia  politica  ,  afiin- 
chè  si  mantengano  ,  la  somma  delle  cose  dall’  esempio. 
dipende  ;  questo  è  il  solo  agente  efficace  dell’  educa- 
zione  ,  ma  questo  esempio  poi  egli  stesso  in  ultima 
analisi  dall’  istruzione  dipenderé;  epperè  negare  l’ istru- 
zione  ail’  uomo  ,  e  fraudarnelo  ,  è  un  delitto  ,  porger- 
gliela  ,  è  il  solo  unico  spediente  di  far,  che  alla  sua 
volta  anclï  egli  istruttore  divenga  degli  altri  col  suo 
esempio  ;  questa  è  la  via  sola,  onde  f  uomo  si  puo  a 
lungo  reggere  ,  e<  governare  ;  1’ ignoranza  tirossi- dietro 
la  brutalité  ,  e  la  falsa  scienza  insegno  a  ridurre  f  op- 
pressione  in  sistema  ;  onde  leggi ,  e  insegnamenti,  non 
più  principj  mostrarono ,  ma  risultati  sollanto. 

Oggetto  principale  è  adunque  délia  scienza  legislativa, 
politica  ,  ed  economistica  lo  illumina re  gli  uomini  sopra 
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la  sostanza  de  loro  interessi ,  e  le  conseguenze  de’  me- 
desimi  ,  del  che  la  dimostrazione  spetia  appunto  ail’  eco- 
nomica  scienza.  Imperciocchè  sino  a  tanto  ch  ella  non 
intervengavi,  f  istruzione  religiosa  avrà  inciviliti  i  popoli, 
sbandeodone  ogni  brutalità  di.vizj  ,  e  in  loi’o  liete  , 
ed  alte  speranze  versando  ,  e  infondendo  ;  1  istruzione 
civile  pîegati  gli  avrà,  ed  assuefatti  al  freno  delle  hggi  j 
]'  istruzione  sociale  domiciliât!  insieme  avralli,  stahiliti 
calendarj ,  ed  annali  ,  e  fattavi  sorgere  1  emulazione  , 
la  domestica  istruzione  avrà  fra  di  loro  inoltrate  già  le 
arti  non  poco  ,  regolata  la  imitazione  ,  1  industria  di— 

rettavi  ;  ma  tutti  questi  miglioramenti  politici  rimastr 
saransi  soggetti  a  mille  variazioni,  ed  abusi  ;  e  prima 
o  poi  la  sciât  e  esposte  avranno  ,  e  in  preda  le  società 
di  luttuose  catastrofi  ;  del  che  ne  sarà  motivo  ,  e  ca- 
gîone  ,  che  nelle  istruzioni  sovra  accennate  ,  Y  uom  fi- 
sico  ,  e  carnale  non  mai  venne  davvero  associato  ali 
uom  morale. 

La  scienza  ,  e  la  cognizione  di  questa  somma  ,  e 
grande  unità  ,  ed  unione  ,  è  frutto  soltanto  d  uno  stu¬ 
dio  se  rn  pli  ce  si  ,  ma  regolare  ,  e  nietodico  ,  che  investe 
co’  suoi  inscgnamenti  Y  uomo  in  che  nasce  ,  e  nascendo 
il  considéra  nel  bisogno  ch  egli  ha  di  vivere,  e  con- 
seguentemente  di  spendere  ;  che  i  capitali  dello  spen- 
dere  va  nelle  loro  fond  a  cercare  ,  che  le  anticipate 
da  far  si  prelevane  ,  e  riconosce  ,  che  ne  rimira  il  ri¬ 
per  timento  operarsene,  gli  effetti ,  e  i  risultati  ne  scor- 
ge  ,  e  finalmente  la  riproduzione  ne  trova  ,  ne  presa- 
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giscc  ,  ne  misura  ,  e  ne  va  calcolando  ;  ed  ecco  quale  « 
e  quant’  è  1’  econonîica  seienza  a  ciascun  necessaria.  Non 
convien  per  altro  supporre  giammai ,  che  la  Religione 
sia  suddifa  délia  polkiea  ,  anzi  a  provare  ,  che  questa 
sia  buona  ,  e  vera  politiea  convien  in  perfetto  accordo 
trovarla  colla  Religione  ,  la  nostra  non  impone  di  pros- 
crivere  il  fratel  nostro ,  che  anzi  ci  vieta  di  condan- 
nârlo  ;  ed  ogni  religiosa  seommunica  non  trascende  i 
Knaiti  délia  communione  delle  preci  ,  de’  sagrifîzj  ,  e 
delle  grazie  soprannaturali.  Rifflettasi  inoltre  che  ovun- 
que  non  volgiamo  occhio  ,  o  pensiero ,  o  a  nostri  pie- 
di  ,  o  sovra  del  capo  nostro  ,  tutto  è  di  misterj  un 
aggruppamento  ;  di  misterj  non  meno  inconcepibili  che 
iîoI  sieno  l’Incarnazione  ,  1'  Eucaristia  ,  la  Triait  à  ;  po- 
tenza  oltre  a  ciô  ,  amore  ,  intelligenza  y  attribut!  sepa- 
rati ,  se  vuolsi  ,  ma  pur  riunitisi  a  creare  ,  a  salvare  , 
ad  illuminai-  gli  uomini,  e  a  volerli  per  sempre  ri- 
condurre  in  seno  dell1  eterna  potenza  ,  intelligenza  ,  e 
ail’  a  more. 

Ed  è  pur  nostra  ventura  che  il  Creatore  voglia  del 
pari  lo  svilupparsi  clegli  organi  nostri  morali  ,  e  il  pro- 
gredire  delle  nostre  lisiche  ricchezze  ;  vuol'  egli ,  che 
venghiamo  ad  essere  illuminati ,  che  il  tempo  ,  e  V  età 
a  vivere  c  insegnino  ,  che  il  vivere  a  invecchiare  ,  1’  in- 
vecchiare  a  morire,  morire  a  ri  vivere  in  seno  del  be- 
nefattor  nostro  onnipossente  ;  il  culto  esterno  linalmente 
è  centro  délia  fisica  communione  ,  corne  délia  morale 
lo  è  la  Religione ,  sendo  questo  il  solo  atto  visibile  di 
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fraternità  ,  clie  appalesi  le  membra  di  una  società  com- 
piuta ,  e  doviziosa  ,  la  quale  in  se  sia  dai  gradi  diversi , 
e  dalle  facoltà  distinta  ,  e  qualifinata  ;  taie  è  la  migliore 
idea  ,  che  mi  venni  a  formare  délia  vera  scienza  eco- 
nomica  .  che  qui  in  terra  meriti  ,  e  possa  essere  favo~ 
rita  dagli  influssi  più  fausti  del  Gielo  ,  il  quale  la  vuol 
taie  al  certo  ,  e  di  mirarlavi  si  compiace. 

Dopo  del  che  tutto  in  prova  dell  altezza  ,  a  cui 
poggio  presentemente  questa  economistica  ,  mi  farô 
lecito  di  chiudere  questo  capo  con  i  rifleasi  ,  e  coll 
elogio  ,  che  ne  stampô  un  valente  autore  de  libri  me- 
tafisici  da  porsi  nel  novero  già  ,  ancorchè  vivente  ,  di 
quanti  sublimi  scrittori  in  tal  genere  abbia  prodotti  la 
Francia  (11). 

»  Fra  le  moite  prove  che  recar  si  possono  délia  pos- 
sanza  ,  e  dell'  utilità  délia  metafïsica  la  più  bella  ,  e  la 
più  incalzante  ,  sta  nel  nascimento  ,  e  pei  rapidi  pro- 
gressi  delta  sociale  economia  (12)  la  maggior  parte 
dei  fatti  che  a  taie  scienza  dovean  darsi  in  base  ,  da 
gran  tempo  esisteano ,  ma  non  esisteva  la  scienza  f 
perciocchè  a  poter  porre  questi  fatti  insieme  a  cimento, 
uopo  era  ,  che  ne  balenasse  nelle  menti  il  pensiero  ,  e 


(n)  Degerando ,  de’segni,  e  dell*  a  rte  di  pensa».  Vol.  4“,  cap.  9.*,  pag. 
329  sino  a  33$. 

(12)  „  H  Degerando  ci  .fa  sapere  che  questa  scienza  ê  débitrice  de  suoi 
prïmi  adulti  albori  ,  ad  un  medico  detto  M.  le  Q  iesnoi,  il  quale  introdotto 
dalla  M.  di  Pompadour  a  conversare  nei  reali  cabinetti  di  Versailles  col  Re 
di  Francia  Luigi  15.°  ne  la  proraosse  a  tutto  potere  saviamente. 
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quindi  poi  quello  di  sottoporli  ail’  aDalisi  ,  (  i3  )  e  da 
ultirno  ,  d’inferirne  alcune  leggi  generali  ;  un  disegno  , 
o  divisarnento  siffatto  venne  ispirato  appunto  dal  genio 
délia  metafisica ,  od  ideologia  ;  allora  molti  diedersi  a 
classificare ,  cosi  le  spezie  diverse  dei  nostri  bisogni , 
corne  le  diverse  guise  dei  lavori  addette  ad  appagarli; 
osservate  furono  in  breve  quelle  relazioni ,  che  passano 
tra  di  loro ,  e  a  distinguera  si  vennero  i  bisogni  di 
nécessita,  di  comodità  ,  e  di  lusso;  le  varie  sorta  d’ in- 
dustria  quindi  osservaronsi ,  cioè,  e  quella,  che  i  ma- 
teriali  ne  va  moltiplicando  ,  quella  ,  che  questi  pone 
in  opéra,  quella  che  ne  soinministra  gli  ordigni,  quella 
che  fa  i  trasporti ,  e  agevola  li  scambj ,  quella  in  somma, 
cioè  b  ordine  ,  che  a  tutte  le  altre  porge  un  generale, 
e  comune  braccio,  e  sussidio.  » 

»  Assegnato  cosi  ad  ogni  lavoro  il  grado  suo  d’ im- 
portanza  ,  assegnato  pur  venne  quel  maggior  ,  o  minor 
favore  ,  che  ciascun  d’ essi  dovesse  pretendere,  o  ripe- 
tere  dalla  société.  Nella  réciprocité  de’ bisogni  venne 
poscia  a  discoprirsi  Y  original  principio  degli  scambj  , 
e  d1  ogni  sorta  di  permute,  e  nel  confronto  de'  bisogni 
la  regola  dietro  la  quale  era  ovvio  fissare  il  diverso 
valor  delle  cose  ;  a  questi  diversi  valsenti  si  tenne  dietro 
coll  occhio  ad  osservarne  le  varie  loro  trasformazioni  ; 
le  leggi  notaionsi  poi  delle  costoro  rivoluzioni  ,  e  a 

(  13  )  Intérims  rei  arcetur  per  reductionem  ejus  ad  ptincipia ,  eadem 
régula  etiam  valet  in  politicis.  Baeone. 
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scovgere  in  tal  modo  si  giunse  quel  divario  ,  che  passa 
tra  il  valor  d’ essi  assoluto  ,  e  il  relative  ,  e  tra  il  valor 
effettivo  ,  e  nominale,  e  apparente,  ed  i  varj  segni, 
ed  indizj  notaronsi  dell’ abbondanza  ,  °  dell’  inopia.  » 

»  Vieppiù  meditando  trappoco  suli’indole  dell  industria 
rilevossi  ,  che  délia  medesiina  gli  sforzi  stanno  sempre 
in  ragione  délia  facilité,  ch’ e  lia  incontra  nello  smaltire 
che  fa  de’  suoi  parti  ;  clal  che.  risultane  quel  massimo 
principio  ,  cioè  che  del  continuo  ella  tenda  natural— 
mente  ad  equilibrarsi  coi  bisogni  generali ,  e  quindi  ne 
scaioriscono  in  conseguenza  tutte  le  massime  délia  li¬ 
berté  del  commeréio  i  délia  circolazione  vantaggiosa ,  o 
no  ,  e  délia  possibile  moltiplicazione  in  riguardo  ai 
mezzi  del  cambio  ,  e  del  saggio,  ed  accorto  riparto  de 
guiderdoni ,  e  degï  incoraggiamenti.  » 

Rivolgendo  quind’  essa  lo  studio  ail’  indole  di  terreni, 
e  ail’  estensione  d’ ogni  contado  o  distretto ,  alla  popo- 
îazione  ,  a  tutte  le  circostanze  locali ,  vidde  ,  ed  intese 
corne  tutte  queste  avvertenze  modifîcassero  i  bisogni  o 
T  industria  d’ ogni  contra da ,  e  la  varia  giacitura  de 
suoli  j  e  quel  singolar  scopo  da  quel  punto  si  scoi’se , 
ed  affacciossi  ,  al  quale  le  mire  dell’  amministratore  si 
debbano  in  ogni  emergente,  od  ipotesi  francamente 
dirigere  ;  cosl  è ,  che  la  scienza  sociale  nei  bisogni  di- 
retti  o  ripercossi  d' ogni  qualunque  individuo  ,  rivenne 
la  primitiva  ,  e  fondamentale  nozione ,  la  quale  in  mille 
forme  trasmutandosi ,  giovô  a  connettere  tutte  quelle 
idee  insieme  ,  dietro  cui  camminavano  le  sue  medita- 
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zioni  ;  e  allora  si  fu  ,  che  dai  più  piani  non  confro- 
versi  principj  ella  potette  cavarne  le  più  lucide  e  fé¬ 
condé  illazioni  ,  e  ch’  ella  potè  piantare  senza  ambagi 
alcune  massime  invariabili  ,  ed  assolute  ,  perché  sulla 
stessa  natura  dell’  uomo  fondate  ;  ella  poi  passé  fra  non 
molto  in  certa  guisa  a  stabilire  alcune  sue  formule 
racchiudenti  lo  scioglimento  di  problemi  particolari, 
perché  i  medesimi  altra  più  ad  essa  non  raffiguravano , 
senonchè  la  variata  loro  combînazione  ,  la  qnale  già 
prima  avea  fatta  ,  dedotta  ,  e  compiuta  per  via  di  ot- 
time  analisi.  » 

»  Io  dubito  che  non  fia  possibile  alla  metafisîca  giam- 
mai  di  portare  ,  e  ridurre  a  semplicità  maggiore  ,  e 
cliiarezza  i  principj  délia  sociale  economia  ,  dappoiohè 
le  analisi  da  lei  faite  in  lai  conto  spinte  esser  State 
mi  sembrano  agli  ultinii  termini.  Vero  è  per  altro  , 
che  ai  risultati  si  potrà  aggiungerne  altri  ,  e  dare  agli 
già  avuti  maggiore  ampiezza  per  via  di  sperimenti  no- 
velti  ,  applicandone  gli  stabili  principj  ,  e  le  massime 
ad  ipotesi  nuo-ve.  » 
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Inclusum  laboi  illustrai,  (a  5 

INTRODUCTION. 


Dans'  les  premières  années  du  Règne  de  Louis  qua¬ 
torze,  il  arriva  qu'un  Procureur  général  au  Parlement, 
qui  avait  administré  les  finances  pendant  la  minorité, 
.fut  traduit  pardevant  une  Chambre  de  justice,  et  con¬ 
damné  par  le  Roi  à  un  emprisonnement  perpétuel. 
Cette  affaire  eut  une  grande  publicité  ,  et  il  n’est  per¬ 
sonne  qui  n'ait  entendu  parler  du  Surintendant  Foucquet. 
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Ce  Ministre  ,  que  l’on  accusait  d’avoir  pillé  le  tré¬ 
sor  ,  s’était  rendu  célèbre  par  l’éclat  de  sa  puissance. 
II  ne  le  fut  pas  moins  par  la  durée  de  ses  malheurs  , 
et  par  le  vif  interet  que  ses  amis  lui  témoignèrent.  Les 
mémoires  du  tems  qui  ont  conservé  beaucoup  de  sou¬ 
venirs  de  cet  infortuné ,  sont  peu  d’accord  sur  les  suites 
de  sa  captivité,  et  ont  gardé  le  silence  sur  ses  derniers 
jours  ,  de  manière,  que  sa  mort  est  restée  presqu’ignorée» 

Comme  j’ai  eu  l’occasion  de  rassembler  quelques  faits 
qui  retracent  les  actions  de  ce  malheureux  au  fond  de 
sa  prison  ,  et  qui  peuvent  jeter  du  jour  sur  le  terme 
de  sa  vie ,  je  me  suis  empressé  de  les  publier.  Ces 
notices  seront  lues  avec  intérêt  par  les  personnes  qui 
aiment  à  revenir  sur  l’histoire  secrète  du  Règne  de 
Louis  quatorze ,  et  serviront  à  rappeler  des  objets  qui 
forment  l’époque  la  plus  brillante  de  la  Monarchie 
Française. 

Mon  travail  se  partage  en  deux  chapitres.  Le  pre¬ 
mier  comprend  un  précis  historique  de  la  disgrâce  de 
M.  FoucqueL  Le  second  renferme  le  résultat  de  mes 
recherches. 
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CHAPITRE  PREMIER. 

PRÉCIS  HISTORIQUE  DE  LA  DISGRACE 
DE  MONSIEUR  FoUCQUET. 

Les  malheureux  ont  toujours  obtenu  grâce  auprès 
de  la  postérité.  Si  M.r  Foucquet  seigneur  de  Belle-Isle, 
et  Surintendant  des  finances  au  tems  du  Cardinal  Ma - 
zarin  n’eût  été  connu  que  par  les  crimes  de  péculat , 
dont  il  se  rendit  coupable  ,  le  souvenir  de  ses  dilapi¬ 
dations  aurait  couvert  son  nom  d’exécration.  Mais  M.r 
Foucquet  a  expié  ses  torts  dans  un  cachot;  ses  malheurs 
ont  intéressé  les  personnes  les  plus  aimables  delà  Cour 
de  Louis  quatorze  ;  ses  descendans  ont  vengé  sa  mé¬ 
moire  par  des  services  rendus  à  la  France  (b).  Les 
circonstances  de  sa  mort  peuvent  être  recherchées  et 
consignées  dans  les  Annales  de  l’histoire. 

Il  est  peu  de  financiers  dont  la  fortune  ait  été  aussi 
brillante  que  celle  de  M.r  Foucquet .  Appelé  à  gérer 
les  finances  de  la  France  après  la  mort  du  Duc  de  la 
Vieuville  en  i653  ,  (c)  il  se  trouva  chargé  de  ce  dé¬ 
pôt  précieux  dans  des  temps  si  corrompus  ,  que  1  ar¬ 
gent  du  Roi  passait  dans  ses  mains  sans  difficulté  et 
sans  scandale.  C’était  un  système  de  déprédations  in¬ 
troduit  par  le  Cardinal  Mazarin  ,  qui  en  peu  d’années 
avait  mis  le  trésor  dans  un  tel  état  de  détresse  et  d’em¬ 
barras  ,  que  lorsque  Louis  quatorze  sortit  de  la  mino- 
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rite  ,  il  eut  à  lutter  contre  la  bouté  de  son  caractère 
pour  se  tirer  de  1’aviîissement  où  le  Gouvernement  était 
tombé.  Je  Roi  tenait  journellement  des  conférences  avec 
Colbert  (<i)  sur  les  affaires  du  Royaume.  Toutes  les 
parties  de  l’administration  y  étaient  scrupuleusement 
examinées.  Ces  conférences  qui  ont  préparé  la  gloire 
de  son  règne  ,  sont  celles  qui  ont  amené  la  catastro¬ 
phe  de  M.r  Foucquet . 

La  somptuosité  des  palais  du  Surintendant  ,  dont  ce¬ 
lui  de  Veaux  avait  coûté  la  valeur  de  trente-six  mil¬ 
lions  de  notre  monnaie;  la  magnificence  de  ses  jardins, 
qui  surpassaient  en  beauté  les  jardins  du  Roi  ;  le  luxe 
de  sa  table  ;  ses  libéralités  envers  les  courtisans  ,  et  les 
pensions  qu’il  faisait  aux  littérateurs  les  plus  distingués 
par  leurs  ouvrages  ,  avaient  depuis  Jong-teins  reveillé 
l’attention  publique.  Mais  l’excès  de  son  faste  était  en 
quelque  sorte  réparé  par  la  grandeur  de  ses  bienfaits. 
On  le  regardait  comme  le  protecteur  des  lettres  et  des 
arts,  et  on  prévoyait  que  la  postérité  le  mettrait  un 
jour  au  nombre  de  ceux  à  qui  la  France  serait  rede¬ 
vable  de  sa  gloire  littéraire.  Ainsi  l’homme  le  plus  cou¬ 
pable  envers  le  Roi ,  jouissait  dans  le  monde  d’une 
grande  considération. 

M.r  Foucquet  ajouta  d'autres  torts  à  ceux  de  son  ad¬ 
ministration.  Soit  le  pressentiment  de  sa  chute  pro¬ 
chaine  ,  soit  l’ambition  qui  dominait  son  caractère, 
il  se  laissa  entraîner  dans  de  fausses  démarches.  Les 
fortifications  de  Belle-Isle  dont  la  garnison  était  payée 
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de  sa  bourse ,  et  ses  correspondances  avec  des  person¬ 
nages  marquans  de  la  Bretagne  alarmèrent  1  esprit  du 
Roi.  tandis  que  ses  déclarations  imprudentes  à  Made¬ 
moiselle  de  la  Yallière  l’avaient  exposé  aux  ressentiment 
de  sa  jalousie.  Cependant  le  Roi  éprouvait  le  besoin 
de  dissimuler.  M.r  Foucquei  était  Procureur  général  au 
Parlement  :  revêtu  de  cette  dignité  il  n'était  justiciable 
que  des  chambres  assemblées.  Cela  contrariait  les  gens 
du  Roi  qui  voulaient  le  faire  juger  par  des  Commis¬ 
saires.  On  parvint  à  le  persuader  de  vendre  sa  chai 
ge,  comme  une  chose  qui  n’était  point  compatible  avec 
la  haute  administration  ,  et  qui  pouvait  l'empêcher  d’ob¬ 
tenir  les  faveurs  du  Roi,  et  de  monter  à  la  dignité 
de  premier  Ministre.  Cette  charge  pouvait  valoir  jus¬ 
qu'à  dix-huit-cent  mille  francs  ,  qui  équivalent  aujour¬ 
d'hui  à  trois  millions  et  demi.  Par  un  malentendu  M.r 
Foucquei  ne  la  vendit  que  quatorze  cent  mille  francs  , 
et  crut  parer  le  coup  qui  le  menaçait  en  faisant  porter 
à  l’épargne  le  montant  de  cette  somme. 

Le  Roi  porta  la  dissimulation  plus  loin  qu  il  ne  pou¬ 
vait  convenir  à  la  dignité  de  sa  personne  ,  et  la  France 
fut  témoin  d’une  lutte  dans  laquelle  le  Monarque  tra¬ 
vaillait  sourdement  à  préparer  la  disgrâce  de  son  Mi¬ 
nistre  ,  tandis  que  celui-ci  cherchait  à  maintenir  son 
crédit  par  l’étalage  de  ses  richesses  ,  par  1  éclat  de  ses 
partisans,  et  par  les  amis  qu'il  se  ménageait  dans  sa 
province.  On  prétendit  que  les  Anglais  étaient  dispo¬ 
sés  à  le  soutenir  à  Belle-Isle  ,  et  à  le  proclamer  Comte 
de  Bretagne. 
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Ces  bruits  hâtèrent  le  moment  de  sa  chute.  Sa  perte 
était  arrêtée  lorsque  le  Roi  parut  avec  sa  Cour  à  la  fête 
que  le  Surintendant  lui  donna  au  Château  de  Vaux  ; 
fête  dont  les  apprêts  et  la  pompe  ont  surpas.se  tout  ce 
qui  avait'  été  donné  en  ce  genre  par  le  Cardinal  Ma - 
zarin.  On  y  joua  pour  la  première  fois  les  Fâcheux 
de  Molière.  Ses  amis  lui  avaient  conseillé  de  donner 
cette  fete  comme  une  chose  qui  pouvait  être  agréable 
au  Pioi  ,  et  même  en  le  flattant  de  beaucoup  d’espé¬ 
rances  d’agrandissement.  Sensible  à  ces  flatteries ,  M.r 
Foucquet  avait  ordonné  qu’au  milieu  des  décorations 
trn  plaçât  ses  armoiries  ,  qui  sont  un  écureuil  avec  la 
devise  quo  non  ascendam  ?  (  où  ne  monterai-je  ?  )  et 
nette  fois  l'écureuil  était  poursuivi  par  une  couleuvre, 
qui  est  •  l’ar moine  de  M.r  Colbert . 

Dans  son  projet  le  Roi  voulait  se  rendre  en  Breta¬ 
gne  ,  et  c  était  pour  cacher  l’exécution  de  ce  projet 
qu’il  avait  accepté  la  fête  de  Vaux.  Sans  les  conseils 
de  la  Reine  mère  ,  M.r  Foucquet  eût  été  arrêté  le  mê¬ 
me  jour.  Le  Roi  eut  de  la  peine  à  surmonter  sa  co¬ 
lère.  Malgré  cela  ,  les  égards  qu’on  témoigna  à  M.r 
Foucquet ,  furent  plus  empressés  qu’à  l’ordinaire.  La 
fête  eut  lieu  le  17  août  1 66 1 .  Quelques  jours  après  le 
Roi  partit  pour  la  Bretagne.  Son  premier  objet  fut  de 
s’emparer  de  Belle-Isle.  M.r  Foucquet  arrêté  le  5  septem¬ 
bre  à  Nantes  (  e  )  fut  d’abord  conduit  au  Château  d’An¬ 
gers  ,  puis  à  Amboise ,  à  Vincennes  ,  à  Moret ,  et  enfin 
à  la  Bastille. 
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La  mort  du  Surintendant  étant  le  but  dune  entie- 
prise  conduite  avec  tant  de  mesures;  son  arrestation 
eut  l’air  d’une  victoire;  mais  on  ne  tarda  pas  à  s’aper¬ 
cevoir  qu’on  pouvait  l’obtenir  à  moins  de  frais.  Il  est 
vrai  que  les  souvenirs  de  la  guerre  civile  pouvaient 
faire  exagérer  les  craintes  «  et  qu  un  reste  de  la  con¬ 
sidération  qui  environnait  les  membres  du  Parlement , 
donnait  à  cette  affaire  une  assez  grande  importance.  La 
disgrâce  de  M.r  Foucquet  entraîna  celle  de  quelques-uns 
de  ses  amis  et  de  ses  subordonnés  ,  tels  que  Gourvil- 
]e  ,  Guénegaud  ,  Pélisson  ,  et  S.-Evrémond,  Ce  dernier 
mourut  en  Angleterre.  Le  procès  du  Surintendant  fut 
instruit  -pardevant  une  Chambre  de  justice  présidée  par 
le  Chancelier  Ségnier  (/).  Colbert  et  Lelellier  étaient  à 
la  tête  de  ceux  qui  voulaient  sa  mort.  Mademoiselle 
Scuâery  ,  Molière  et  La-Fontaine  étaient  du  nombre 
de  ceux  qui  sollicitaient  sa  grâce.  Le  tems  qui  éteint 
l’envie  publique  ,  et  qui  inspire  la  compassion  pour 
les  malheureux  ,  lui  sauva  la  vie  ( g )■  arrêt  fut 

prononcé  trois  ans  après  ,  et  le  condamna  au  bannis¬ 
sement  perpétuel.  Le  Roi  commua  la  peine  dans  celle 
de  la  réclusion  à  vie  dans  la  Citadelle  de  Pignerol. 

Les  débats  de  cette  procédure  ont  été  recueillis  et 
publiés  en  seize  volumes,  et  contiennent  des  faits  pré¬ 
cieux  pour  1  histoire.  La  corruption  de  quelques  juges, 
l’acharnement  du  Chancelier  Ségnier ,  retracent  les  vices 
dont  le  Barreau  était  infecté  à  cette  époque.  La  justice 
est  une  émanation  céleste  :  elle  doit  triompher  de  toiv* 

é? 
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tes  les  passions  humaines.  C’est  se  laisser  corrompre 
que  de  céder  aux  emportemens  de  l’aigreur.  Les  mé¬ 
moires  en  défense  de  Foucquet  écrits  par  Pélisson  des 
prisons  mêmes  de  la  Bastille ,  sont  un  monument  élevé 
à  l’amitié.  Ces  mémoires  ne  sont  point  l’ouvrage  d’un 
Légiste  ,  ni  la  plaidoyerie  d’un  Avocat  ;  ils  furent  le 
travail  de  l’amitié  courageuse  défendant  un  infortuné* 
qui  avait  été  puissant.  Voltaire  et  La-Harpe  les  ont 
comparés  aux  harangues  de  Cicéron  (  h  ),  et  le  ver¬ 
tueux  Pélisson  a  obtenu  l’immortalité  dans  les  vers  de 
Deiille  (/). 

<t  Tel  fut  ce  Pélisson  dont  la  constante  foi 
»  Brava  pour  un  ami  le  courroux  d’un  grand  Roi, 

»  Digne  élève  des  arts  sa  généreuse  audace 
f>  De  l’illustre  Foucquet  embrassa  la  disgrâce  , 

»  Et  tandis  que  dans  Vaux  aux  Naïades  en  pleurs 
»  La-Fontaine  faisait  répéter  ses  douleurs  , 

»  Pélisson  dans  les  fers  suivait  cette  victime  : 

»  Aimer  un  malheureux  ce  fut  là  tout  son  crime. 

En  parcourant  les  détails  de  cette  histoire  on  ne  peut 
s’empêcher  de  reconnaître  une  grande  différence  entre 
les  événemens  du  dix-septième  siècle  ,  et  les  affaires 
qui  signalent  le  commencement  du  dix-neuvième  siècle. 
Il  y  a  loin  de  la  vigueur  de  nos  Gouvernemens  à  cette 
manière  cauteleuse  d’agir  de  Louis  quatorze.  La  diffi¬ 
culté  de  mettre  en  plein  jour  des  dilapidations  aussi 


PAR  MODESTE  PAROLETTI.  1  4  1 

««normes,  et  l'opinion  qui  s’obstinait  à  regarder  aux 
qualités  aimables  de  l’accusé,  sans  s’occuper  de  ses 
crimes,  prouvent  que  l’on  vivait  dans  une  Monarchie 
pleine  de  liberté  et  de  licence.  Elles  prouvent  en  outre 
que  la  politesse  et  l’urbanité  avaient  pu  chasser  de  la 
France  les  restes  de  la  barbarie  ,  sans  que  la  civilisation 
fût  assez  avancée  pour  y  faire  connaître  le  prix  dune 
administration,  sage  et  régulière.  L'art  de  régner  ,  et 
cette  partie  de  cet  art ,  qui  consiste  à  bien  administrer 
les  revenus  de  l’État ,  ne  datent  en  ce  pays  que  du 
Règne  de  Louis  quatorze,  et  du  ministère  de  Colbeit. 
Leur  exemple  eût  produit  de  grands  résultats  sans  les 
vicissitudes  qui  ont  ébranlé  la  Monarchie  dès  le  com¬ 
mencement  du  dix-huitieme  siecle. 

Le  Surintendant  fut  transféré  à  Pignerol  en  1664  (y). 
Sa  mort  a  dû  avoir  lieu  en  1680.  Gourville  dans  ses 
mémoires  assure  que  ce  Ministre  est  mort  après  être 
rentré  dans  sa  famille.  Bussi,  Rabutin ,  et  Madame  de 
Sévigné  parlent  de  sa  mort  comme  arrivée  à  Pignerol. 
Voltaire  ,  qui  dans  le  siècle  de  Louis  quatorze  a  donné 
beaucoup  de  détails  sur  M/  Foucquet ,  finit  par  laisser 
des  doutes  sur  les  circonstances  de  sa  mort.  Ainsi  la 
fin  de  cet  homme  célèbre  est  restée  ignorée  jusqu  a 
ce  jour.  Le  second  chapitre  de  ce  Mémoire  a  pour 
objet  de  faire  cesser  cette  incertitude.  Il  fallait  com¬ 
mencer  par  la  disgrâce  de  M.*  toucquet,  pour  donner 
à  mes  recherches  le  prix  quelles  méritent. 
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CHAPITRE  SECOND. 

V 

RECHERCHES  FAITES  A  PIGNEROL  SUR  LA  MORT 
DE  MONSIEUR  FOUCQUET. 

T 

M-J\.  Citadellç  de  Pignerol  a  été  démantelée  en  1696 
(Z).  On  sait  à  peine  indiquer  aujourd’hui  l’endroit  ou 
se  trouvaient  se  donjons  et  ses  remparts.  J’étais  un 
jour  à  me  promener  au  milieu  de  ces  ruines  ,  qui  dans 
leurs  débris  conservent  un  air  de  grandeur,  et  jetais 
accompagné  d’une  personne  versée  dans  les  mémoires 
de  l’histoire  de  France  (  m ).  Entraînée  dans  des  réfle¬ 
xions  qui  lui  étaient  inspirées  par  les  objets  qui  frap¬ 
paient  ses  regards ,  elle  me  disait  :  c  est  ici  que  sont 
venues  s’ensévelir  les  folles  espérances  de  M  J  Foucquet  ! 
c’est  près  de  ces  murs  ,  et  dans  cette  effroyable  soli¬ 
tude  qu’il  a  dû  rencontrer  le  Duc  de  Lauzan  ,  favori  de 
Louis  quatorze  ,  époux  d’une  petite  fille  d’Henry  IV  , 
et  triste  jouet  de  la  fortune  !  Trois  générations  se  sont 
succédées  ,  et  le  tems  a  emporté  leur  prison,  leurs  sou¬ 
pirs  ,  et  leur  mémoire  ! 

Ces  considérations  111e  firent  naître  la  pensée  de  re¬ 
cueillir  les  souvenirs  ,  que  ces  illustres  prisonniers  avaient 
laissés  à  Pignerol;  et  sachant  que  la  mort  du  Surin¬ 
tendant  Foucquet  était  devenue  un  sujet  de  controverse 
parmi  les  historiens  ,  je  me  proposai  de  rassembler  lefi 
notions  propres  à  éclaircir  un  fait  aussi  important. 
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L’époque  et  les  circonstances  de  la  mort  de  MJ 
Foucquet  me  semblaient  pouvoir  résulter  :  i.°  des  actes 
de  l’autorité  publique;  2.0  des  monumens  funéraires  con¬ 
servés  dans /les  Églises;  3.°  des  documens  consignés 
dans  les  registres  des  notaires.  Je  commençai  mon  tra¬ 
vail  par  des  recherches  que  je  fis  aux  archives  de  la 
ville  où  les  papiers  appartenans  au  règne  de  Louis 
quatorze  sont  soigneusement  conservés  »  mais  comme 
tout  ce  qui  pouvait  concerner  l’administration  militaire 
de  la  Place  a  été  transporté  à  Paris  ,  lorsque  Pignerol 
fut  rendu  au  Duc  de  Savoie ,  je  n’ai  pu  rien  découvrir 
à  l’égard  de  Foucquet . 

Les  papiers  que  j’avais  examinés  m’avaient  appris  que 
les  prisonniers  qui  décédaient  à  la  citadelle  étaient  or¬ 
dinairement  enterrés  à  la  Paroisse  de  S. ‘-Maurice  ,  et 
qu’on  les  déposait  quelquefois  dans  les  caveaux  des 
couvens  de  S.te-Claire  et  de  l’Abbaye.  Un  M,r  de  Beau- 
fort  Major  Commandant  au  service  de  la  Place  avait 
été  inhumé  à  l’Eglise  de  S.te-Claire  en  1667.  Pour 
trouver  quelque  trace  de  M.r  Foucquet  j’ai  cru  devoir 
porter  mou  attention  sur  les  registres  mortuaires  des 
diverses  Paroisses  de  Pignerol,  ainsi  que  sur  les  actes 
du  monastère  de  S,le-Claire.  Dans  aucun  de  ces  papiers 
je  n’ai  trouvé  le  nom  de  M.r  Foucquet. 

J’examinai  ensuite  les  inscriptions  sépulcrales  des 
Églises  de  Pignerol;  je  descendis  dans  les  caveaux  du 
monastère  de  S.‘e-Claire,  je  visitai  l'ancien  couvent  de 
S. ‘-François  ,  et  je  parcourus  les  endroits  les  plus  re-i 
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à  mes  regards  qui  me  montraient  le  néant  des  gran¬ 
deurs  humaines.  Les  anciens  palais  des  Ducs  d’Acaje  „ 
les  tombeaux  des  gouverneurs  de  Pignerol  :  nulle  part 
il  m’est  réussi  de  trouver  la  trace  de  M/  Foucquet. 

Il  me  restait  à  consulter  les  registres  des  notaires  t 
èt  je  m’adressai  u  M.r  Lanteri  descendant  d’une  famille 
qui  exerce  le  notariat  depuis  deux  ou  trois  siècles.  Dans 
les  registres  des  actes  reçus  par  l’un  des  oncles  de  son 
grand  père  ,  j’ai  trouvé  des  indications  qui  ont  com¬ 
mencé  à  satisfaire  ma  curiosité. 

Deux  documens  se  sont  présentés  à  mes  regards  ,  se 
rapportant  à  l’année  1679  ,  et  qui  m'ont  prouvé  que 
la  dame  Marie-Magdelaine  de  Castille ,  épouse  séparée 
de  biens  de  Messire  Nicolas  Foucquet ,  ministre  d’état, 
ci-devant  surintendant  des  finances,  et  procureur  du 
Roi,  accompagnée  de  son  fils  Charles-Armand  Fouc¬ 
quet  ,  Clerc  du  diocèse  de  Paris,  était  venue  à  Pignerol 
en  1679  i  que  ces  deux  personnes  avaient  pris  loge¬ 
ment  dans  la  maison  du  sieur  Fenouil  où  elles  ont  de¬ 
meuré  jusqu’en  1680  ,  année  à  laquelle  on  rapporte  la 
mort  du  Surintendant.  Par  le  premier  de  ces  actes  qui 
est  du  7  juin  1679  ,  le  jeune  abbé  Foucquet  délègue 
une  personne  à  Paris  pour  aller  en  son  nom  prendre 
possession  des  prieurés  de  S. -Jean-Baptiste  de  Mau- 
regard.  Par  l’autre  qui  est  du  9  juin  1679  M.e  Fouc¬ 
quet  donne  pouvoir  à  M.1  Despineur  avocat  au  Parle¬ 
ment  *  de  transiger  avec  le  Cardinal  de  Retz  relative- 
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jsnent  au  lot  et  ventes  de  l’hôtel  d’Esmery ,  acquis  du 
Cardinal  par  M.r  Foucquet  moyennant  la  valeur  de  il 
mille  francs.  Les  pièces  insérées  à  la  suite  de  ces  actes 
prouvent  que  la  famille  de  M.r  Foucquet  avait  quitté 
la  France  quelques  mois  auparavant. 

Le  contenu  et  la  date  de  ces  documens  m’ont  fourni 
une  forte  induction  ,  pour  démentir  ce  qui  est  rapporté 
avec  assurance  dans  les  mémoires  de  Gourviîle  sur  la 
prétendue  sortie  de  prison  de  M.r  Foucquet  ;  et  comme 
le  témoignage  de  cet  écrivain  compagnon  d  infortune 
de  M.f  Foucquet ,  est  ce  qui  avait  pu  induire  en  erreur 
les  historiens,  que  Ton  me  permette  de  rapporter  le 
texte  de  ses  expressions  pour  être  à  meme  de  les  com* 
battre. 

Dans  les  mémoires  de  Gourviîle,  édition  de  Maas¬ 
tricht  de  1782,  vol.  2,  pag.  170,  après  avoir  parlé 
des  choses  arrivées  vers  le  1673  ,  il  est  dit:  »  Quelque 
»  tems  après  M.r  Foucquet ,  ayant  été  mis  en  liberté  » 
b  sut  comment  j’en  avais  usé  avec  Madame  son  épouse, 
»  à  laquelle  j’avais  prêté  plus  de  cent  mille  livres  pour 
»  sa  subsistance  ,  et  pour  son  procès  ,  et  même  pour 
»  gagner  quelques  juges  comme  on  lui  avait  fait  espérer 
de  parvenir  par  ce  moyen.  Après  m  avoir  écrit  pour 

*  m'en  remercier ,  il  manda  à  M.r  le  Président  de 
»  Manpon  qui  était  de  ses  parens  de  me  proposer 
}>  qu’en  cas  que  mes  affaires  fussent  aussi  bonnes  ,  qu’ou 

*  lui  avait  dit,  que  je  voulusse  bien  faire  don  à  M.r 
»  de  Vam  son  fils  de  cent  et  tant  de  mille  livres  ♦  qui 
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*  pouvaient  m'être  dues;  ce  que  je  fis  volontiers;  et 
»  en  passai  acte  en  arrivant  à  la  Fère.  » 

Comment  est-il  possible  que  M.r  Foucquet  ai!  été’ 
mis  en  liberté  ,  comme  le  dit  Gourville  en  i G7 3  ,  et 
que  Madame  Foucquet  en  compagnie  de  son  fils  soit 
venue  le  visiter  au  donjon  de  Pignerol  en  1679?  Il 
faudrait  supposer  que  le  Surintendant  eût  pu  quitter  sa 
prison  ,  dans  l’intervalle  de  ce  temps.  Et  comment  alors 
pourrait-on  croire  que  le  Roi  eût  accordé  la  permis¬ 
sion  à  un  prisonnier  d’état  d’aller  voir  sa  famille  ,  de 
rester  quelque  terns  auprès  d’elle,  sans  que  cette  grâce 
lui  eût  acquis  une  entière  délivrance  ?  Très-certaine¬ 
ment  Gourville  a  été  trompé  à  cet  égard  ,  et  proba¬ 
blement  il  a  reçu  une  lettre  provenant  de  Pignerol  ^ 
croyant  la  recevoir  du  lieu  ,  où  était  la  famille  de  M/ 
Foucquet. 

On  pourrait  cependant  se  permettre  d’avancer  que 
M.r  Foucquet  eût  obtenu  la  permission  de  sortir  de  la 
citadelle  ,  et  que  son  emprisonnement  fût  ,  peut  être  , 
commué  dans  une  rélégation  dans  la  ville  de  Pignerol, 
Mais  cette  supposition  est  démentie  par  un  autre  do¬ 
cument  qui  est  consigné  dans  les  registres  de  M/  Lan- 
teri.  Sous  la  date  du  27  (m)  janvier  1680  ,  un  moif 
et  demi  environ  avant  la  mort  de  M.r  Foucquet ' ,  on 
trouve  une  procuration  donnée  par  Madame  Foucquet 
à  M.r  Jean  Despineur  à  Paris,  pour  obtenir  le  rem¬ 
boursement  de  quelques  rentes  sur  l’hôtel  de  Ville. 
Cette  procuration  a  été  reçue  par  le  notaire  Lanteiï 
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au  donjon  de  la  citadelle.  D’après  cette  pièce  il  est  né¬ 
cessaire  de  conclure  que  M-r  Fouequet  n’est  sorti  de  pri¬ 
son  qu’a  près  sa  mort  ;  que  Madame  Fouequet  a  séjourné 
à  Pignerol  jusqu’après  le  décès  de  son  époux  ;  et  comme 
tout  porte  à  croire  que  cette  illustre  dame  sollicitait 
auprès  du  roi  la  grâce  de  conduire  son  mari  aux  eaux 
de  Boui  llon  ,  il  me  semble  convenable  de  supposer 
que  les  souffrances  et  la  mauvaise  santé  de  M.r  Fouequet 
eussent  pu  appeler  auprès  de  lui  les  personnes  qui  avaient 
la  meilleure  part  de  ses  affections  ,  et  que  le  projet  de 
cette  famille  désolée  fût  celui  d’accompagner  le  prisonnier 
au  moment  de  sa  mise  en  liberté. 

Jusqu’ici  il  me  semble  d  avoir  prouvé  par  des  induc¬ 
tions  concluantes ,  que  le  Surintendant  Fouequet  est 
mort  à  Pignerol.  11  me  reste  à  connaître  le  mois  et 
le  jour  de  son  décès ,  et  ce  qu’est  devenue  sa  dépouille 
mortelle  dont  je  n’ai  pu  trouver  nulle  trace  dans  les 
actes  et  les  monumens  mortuaires  de  Pignerol. 

Pour  étendre  mes  recherches  j’ai  cru  devoir  recueillir 
tout  ce  que  la  tradition  avait  conservé  à  Pignerol  au 
sujet  de  M.r  Fouequet .  Ensuite  comparant  ce  qui  avait 
été  dit  par  d’Artagnan  sur  la  vie  que  M.r  Fouequet  avait 
menée  dans  sa  prison  :  les  détails  personnels  au  Surin¬ 
tendant  qui  résultent  des  allégations  insérées  à  la  suite 
de  sa  procédure  :  et  ce  qui  a  été  écrit  par  Madame 
de  Sévigné  et  Bussi  Rabutin  sur  la  mort  de  M.r  Fouequet , 
avec  les  souvenirs  conservés  à  Pignerol,  je  suis  parvenu 
à  me  persuader  que  la  mémoire  des  hommes  est  assez 
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fidèle  à  conserver  la  trace  des  événemens  malheureux, 
et  j’ai  réussi  à  me  rendre  compte  des  motifs  du  manque 
de  pièces  monumentales  pour  attester  la  mort  du  Sur¬ 
intendant  ,  tandis  que  l’époque  de  sa  mort  et  les  hon¬ 
neurs  rendus  à  sa  mémoire  se  trouvent  éclaircis  par  des 
co n j e et u r e s  t r ès-p robables. 

Il  est  beaucoup  d’individus  à  Pignerol  qui  se  rap¬ 
pellent  d'avoir  entendu  dire  dans  leur  jeunesse  qu’un 
personnage  de  grande  importance  avait  terminé  sa  vie 
à  la  citadelle.  De  ces  individus  il  en  est  quelques-uns 
qui  confondent  ce  Personnage  avec  1  homme  au  masque 
de  fer»  qui  certainement  n’est  jamais  venu  à  Pignerol: 
mais  il  en  est  d’autres  qui  savent  positivement  que 
ce  Personnage  était  un  Ministre  d’Etat.  Une  des  ci- 
devant  réligieuses  du  couvent  de  S.le  Claire,  conserve 
le  souvenir  d’un  récit  entendu  dans  sa  jeunesse  sur  la 
visite  de  quelques  officiers  à  ce  Monastère  pour  y  exa¬ 
miner  une  inscription  sépulcrale,  et  recueillir  des  notices 
sur  un  Prisonnier  d’Etat  décédé  au  donjon  de  la  cita¬ 
delle. 

Le  secrétaire  de  la  Mairie  de  l’Abbaye  se  souvient 
d'avoir  appris  de  son  devancier,  que  des  officiers  étaient 
Venus  il  y  a  5o  ans  rechercher  dans  le  Couvent  des 
Féuillans  des  mémoires  sur  la  vie  de  M.r  Foucquet. 
C’étaient  les  moines  de  ce  couvent ,  tous  français  à  cette 
époque,  qui  prenaient  soin  des  prisonniers  d’Etat  dé¬ 
tenus  à  la  citadelle. 

Que  Monsieur  Foucquet  plein  de  repentir  sur  ses 
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projets  ambitieux  se  fut  livré  à  tous  les  exercices  de 
piété  ,  et  qu’il  chercha  la  société  de  personnes  religieu¬ 
ses  ,  c’est  ce  qui  résulte  des  mémoires  d’Artagnan  ,  et 
des  notes  insérées  à  la  suite  des  actes  de  son  procès. 
a  Lui,  dit  d’Artagnan,  qui  était  un  homme  si  vif,  était 
»  devenu  si  tranquille  ,  qu’on  eut  dit  que  c’était  un 
»  autre  homme  sous  la  même  figure.  Il  avait  réglé  toutes 
»  ses  heures  ni  plus  ni  moins  que  s’il  eût  été  dans  un 
»  couvent. 

Bussi  Itabu tin  dans  sa  lettre,  qui  est  Ia3i8.e  de  son 
recueil,  écrite  de  Paris  le  2.5  mars  1680  ,  et  adressée 
à  Madame  N.,  dit  «  vous  savez ,  je  crois ,  la  mort  d’apo-* 
p  pîexie  de  M.r  Foucquet  dans  le  tems  qu’on  lui  avait 
ï>  permis  d’aller  prendre  les  eaux  de  Bourbon.  Cette 
»  permission  est  venue  trop  tard;  la  mauvaise  fortune 
»  a  avancé  ses  jours.  Madame  de  Sévigné  au  n.°  488  , 
de  sa  nombreuse  collection  ,  et  adressée  le  trois  avril 
1680,  û  Madame  de  Grignan  sa  fille,  dit  au  commen¬ 
cement.  u  Ma  chère  enfant  7  le  pauvre  Foucquet  est 
tr  mort,  j’en  suis  touchée:  je  n’ai  jamais  vu  perdre  tant 
>r  d’amis ,  cela  donne  de  la  tristesse.  Et  à  la  fin  de  cette 
lettre,  elle  ajoute  <<  Mademoiselle  de  Scudery  est  très- 
»  affligée  de  la  mort  de  M.r  Foucquet ;  enfin  voila  cette 
n  vie  qui  a  tant  donné  de  peine  à  conserver.  Il  y  au- 
>>  rait  beaucoup  à  dire  là-dessus;  sa  maladie  a  été  des 
1»  convulsions  sans  pouvoir  vomir.  Et  dans  sa  lettre  qui 
suit  au  n.°  4%  »  adressée  de  même  à  sa  fille ,  cette  illustre 
Dame  écrit  sous  la  date  du  5  avril,  n  Si  j’étais  du  con- 
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»  seil  de  la  famille  de  M.r  Foucquet  je  me  garderai  bien 
m  de  faire  voyager  son  pauvre  corps  :  comme  on  dit 
>>  qu’ils  vont  faire:  je  le  ferai  enterrer  là:  il  serait  à 
ft  Pignerol:  et  après  iq  ans  ce  ne  ferait  pas  de  cette 
»>  manière  que  je  voudrais  le  faire  voyager. 

Que  faut  il  conclure  de  toutes  ces  relations?  que  la 
mort  de  M.r  Foucquet  à  la  citadelle  de  Pignerol  a  du 
avoir  lieu  vers  la  moitié  du  mois  de  mars  du  1680. 
Qu  elle  a  dû  être  connue  à  Paris  le  ^4*  ou  Ie  ^5  de  ce 
mois.  Que  son  corps  a  été  probablement  déposé  dans 
les  caveaux  de  l'église  de  S.te  Glaire  jusqu'à  ce  qu’il  fut 
transporté  à  Paris  pour  être  inhumé  dans  les  tombeaux 
de  sa  famille.  Que  la  suppression  du  couvent  de  S.te 
Claire,  les  changemens  survenus  dans  l’église  t  et  la 
dispersion  des  papiers  appartenant  à  ce  monastère ,  sont 
les  causes  probables  du  manque  d’indications  touchant 
la  mort  et  la  sépulture  de  M.1  Foucquet. 

Les  notices  historiques  que  j’ai  rassemblées  dans  ce  mé¬ 
moire  ne  présentent  pas  en  elles-mêmes  un  grand  in¬ 
térêt  :  mais  elles  acquièrent  de  l’importance  parce  qu’ 
elles  appartiennent  à  une  époque  qui  sera  toujours  dis¬ 
tinguée  dans  l’histoire.  D’heureuses  circonstances  avaient 
amené  en  France  le  triomphe  des  lettres  et  des  arts. 
Louis  quatorze  était  destiné  à  recevoir  cette  noble  im¬ 
pulsion  ,  à  la  transmettre  à  ses  contemporains  ,  et  à 
donner  le  nom  à  son  siècle.  Il  y  eut  sous  le  règne  de 
ce  Monarque  un  tel  caractère  de  grandeur  ,  accompa¬ 
gné  d’un  sentiment  d’humanité  si  délicat,  et  si  généra- 
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îement  répandu,  que  tout  ce  qui  lui  appartient  est  de¬ 
venu  grand  et  intéressant.  Dans  ce  siècle  les  évêques 
étaient  des  Fénelons  et  des  Bossuets;  les  Prédicateurs,  des 
Massillons,  des  Rourdaloues;  les  Poètes,  des  Boileaux,  des 
La-Fontaines;  les  Auteurs  de  Théâtre,  des  Molières  ,  des 
Racines;  les  Artistes,  des  Poussins  ,  des  Pierre  Pugets;  les 
généraux,  des  Turrennes ,  des  Gatinati  ;  les  Philosophes, 
des  Descartes,  des  Pascals;  et  dans  les  rangs  des  hommes 
coupables  on  trouvait  des  Pélissons  et  des  Foucquets  !  cela 
me  paraît  prouver  que  sous  un  grand  Roi  il  n  est  plus 
rien  de  petit,  et  me  fait  espérer  que  ces  notices  puis¬ 
sent  mériter  l’accueil  du  Public* 
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NOTES. 


^  ÏÏmblême  du  vers  à  soie  que  l’éditeur  des  œuvres  de  M.  Fu  cquti 
s’est  permis  de  lui  adapter  à  la  fin  de  son  recueil  pour  exprimer  la  -noble 
résignation  avec  laquelle  ce  Ministre  a  supporté  la  longueur  de  sa  prison  ,  et 
a  su  occuper  les  jours  de  sa  captivité  par  des  travaux  propres  à  soulager  ks 
regrets  que  pouvait  lui  inspirer  le  souvenir  de  la  grandeur. 

(Z>)  Les  deux  petits  fils  de  M.  Foucquet ,  te  Maréchal  de  Belle-Isle  dont  le 
nom  est  célèbre  dans  l’histoire  du  dernier  siècle  ,  et  le  chevalier  de  Belle-Isle 
frère  du  précédent,  mort  à  la  bataille  d’Ericlec. 

(c)  A  cette  époque  ,  d’après  les  calculs  que  M.  Amouli  a  insérés  dans  son 
histoire  générale  des  finances  les  revenus  de  la  Monarchie  se  montaient,  tout 
compris,  à  97,132,000  livres.  Le  marc  d’argent  était  à  26  liv.  10  s. 

(d)  Colbert  était  une  personne  de  la  maison  du  Cardinal  Mazarin.  Il  n’avait 
pas  grande  instruction,  mais  avec  de  l’esprit  naturel,  et  du  caractère  il  sem¬ 
blait  être  né  pour  les  grandes  choses. 

Ce  fut  le  Cardinal  qui  le  présenta  au  Roi  peu  de  jours  avant  sa  mort , 
comme  en  homme  capable  de  lui  dévoiler  les  malversations  de  ses  finances. 

(e)  Ce  fut  le  capitaine  de  mousquetaires  d’Artagnan  qui  fut  chargé  de  cette 
opération.  On  peut  en  lire  les  détails  dans  les  mémoires  publiés  sous  sort 
nom  ,  volume  quatrième. 

(/)  Les  accusations  portées  contre  M.  Foucquet  se  réduisaient  à  deux  chefs? 
Çrhnes  d’etat,  malversations  en  /’ administration  des  finances* 

fô)  Voltaire.  Siècle  de  Louis  14. 
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ÇA)  La-ïïarpe;  Cours  de  Littérature, 

(t)  Delille.  Poëme  de  l'imagination. 

(/)  M.  Foucquet  fut  jugé  le  samedi  20  décembre  1664,  et  condamné  att 
bannissement  perpétuel.  Le  Roi  jugea ‘qu’il  pouvait  y  avoir  du  danger  à  lais¬ 
ser  sortir  cet  homme  du  Royaume.  Sa  peine  fut  commuée  le  dimanche,  ef 
le  lundi  M.  Foucquet  partit  pour  Pignerol.  M.  D’Artagnan  était  resté  cons¬ 
tamment  auprès  de  lui  à  la  Bastille.  M.  de  S-Mars  fut  chargé  de  comman¬ 
der  les  cent  moiisquctiers  qui  l’escortèrent  à  Pignerol.  Le  marquis  de  Ptentie 
allié  de  M.  Tellier  était  le  gouverneur  de  cette  ville. 

Quelque  tems  après  que  M.  Foucquet  fut  arrive  a  la  citadelle  de  Pignc- 
eol ,  le  tonnerre  tombant  en  plein  midi  sur  son  appartement ,  en  abatit  une 
grande  partie ,  et  accabla  sous  les  ruines  quantité  de  personnes  ,  le  laissant 
presque  lui  seul  sain  et  sauf  miiaculeuseument  conservé  dans  la  nicbe  d’une 
fenêtre,  d’où  quelques-uns  ont  pris  occasion  de  dire  que  bien  souvent  eeuic 
qui  paraissent  criminels  devant  les  hommes ,  ne  le  sont  pas  devant  Dieu. 

Œuvres  de  Foucquet ,  vol,  16,  à  la  fin. 

ÇZ)  Par  les  préliminaires  signés  par  MM.  de  Tessé  et  Gropelli  le  30  mai 
1696  au  nom  du  Roi  de  France  et  du  Duc  de  Savoie,  dont  l’objet  était  d’as  ' 
surer  la  neutralité  d’Italie,  à  l’article  second  la  France  a  cédé  Pignerol  dé¬ 
moli ,  avec  ses  dépendances,  consistant  dans  les  Vallées  de  Pérouse  et  de 
Pragelas  jusqu’au  Mongenévre.  Mém.  de  Tessé,  vol  1  ,  pag.  69. 

(m)  M,  Poupier  conservateur  des  hypothèques,  et  receveur  de  l'enregis¬ 
trement  1  Pignerol,  personne  d’un  esprit ‘très-cultivé. 

{n)  Procuration  de  la  Dame  Marie-Magdelaine  Foucquet  a  M.  Jean 
JDespineu. 

et  Pardevant  moi  Notaire  Royal  à  Pignerol ,  et  en  présence  des  témoins 
&us-nommés  fut  présente  Dame  Marie-Magdelaine  de  Castille,  épouse  séparée 
de  biens  de  Messire  Nicolas  Foucquet  Chevalier ,  Ministre  d  Etat ,  ci-devant 
Procureur  général ,  et  Surintendant  des  finances ,  héritière  de  Messire  Fian- 
çois  de  Castille ,  Conseiller  du  Roi  en  ses  conseils,  direction  des  finances  ,  et 
de  la  Dame  Charlotte  Garraud  ses  père  et  mère  ,  ladite  Dame  étant  de  prê¬ 
tent  en  cette  ville  de  Pignerol,  laquelle  a  fait  et  constitue  son  Procureur  spé¬ 
cial  Messire  Jean  Despineu  Avocat  en  la  Cour  de  Parlement  à  Paris ,  auquel 
elle  a  donné  pouvoir  de  toucher  et  percevoir  des  sieurs  Gardes  du  Trésor 
Royal ,  et  de  tous  autres  le  remboursement  des  rentes  sur  l’Hôtel  de  la  Ville 
4e  Paris,  appartenantes  à  la  Dame  cuidite,  ordonné  par  l’Arrêt  du  Conseil 
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du  30  décembre  dernier >  donner  bonne  et  valable  caution  en  la  forme  et  ma¬ 
nière  que  besoin  etc.  *  moyennant  quoi  S.  M.  en  demeurera  bien  et  valable¬ 
ment  quittée  j  déchargée  ,  promettant  etc. 

Fait  et  passé  au  Donjon  de  la  Citadelle  de  Pignerol ,  ce  27  janvier  avant 
midi  1680,  en  présence  de  M.  Dominique  de  Grossoles  Chev.  de  S.-Martin  * 
et  M.  Pierre  de  Mandelat  de  Beanjoly  ,  témoins  requis. 

Signée  a  V original  M.  M.  Castille. 

Le  Chev.  de  S.-Martin. 

L  Beau-Jolv. 


LANTERI  Notaire. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA 

LA  PROSODIA  METRICA  ITALIANA 

DI  V1NCENZO  MARENCO. 


Non  quivis  vide!  immodulata 
poemala  judex.  HOR, 


Jtetie  «effet  deôuta  ^effi  17  ^ecemfie  1806, 


Un  a  lingua  cosl  copiosa  ,  sonora  ,  e  flessibile ,  quale 
si  è  Tltaliana  ,  puô  agevolmente  piegarsi  ad  ogni  sorta 
di  métro  »  che  le  si  voglia  adattare  ;  nissuno  ignora 
quanto  questa  aile  moderne  tutte  per  dolcezza ,  e  va- 
rietà  di  metri  realmente  sovrasti. 

Non  è  nuova  l’idea  d’ imitare  i  metri  latini,  e  greci 
nell  italiana  poesia,  ed  ognuno  sa  con  quanta  Iode  il 

V 
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Chiabrera  ,  il  Memvini  ,  il  Rolli  ,  e  fra  i  più  moderni 
Fantoni,  e  il  nostro  Maulandi  ,  ed  alcuni  ait  ri  ahbiano 
i  loro  lirici  componimenti  sino  a  certo  segno,  di  questa 
imitazione  illustratî. 

Già  da  più  secoli  si  tenté  anzi,  d 'introduire  il  métro 
elegiaco  de’  Latini  in  questa  lingua  ,  e  molli  non  ispre- 
gievoli  saggj  a  noi  ne  lasciarono  ,  Y  Alamanni  ,  il  Caro, 
Claudio  Tolommei  ,  Luigi  Groto  ,  e  nel  finire  dello 
scaduto  secolo  il  Cerroni  ,  e  I’Astori. 

La  discordanza  pero  che  s’ incontra  in  ciaseheduno 
di  essi  circa  il  valore  prosodico ,  che  ne’  lor  vers!  hanno 
eglino  dato  aile  sillabe  italiane,  potè,  piucch'  altro  forse, 
distorre  i  nostri  nazionali  dall’  imitarne  gli  esemplj  ,  e 
seguir  le  vestigia  per  questa  novella  poetica  via  da  loro 
segnate. 

Tuttavia  la  difficoltà  di  fissare  una  regolata  prosodia 
non  pare  dover  ella  essere  una  ragione  bastante  a  farne 
abbandonare  T  impresa  ;  si  sa  ch’  in  materia  di  lingua  r 
e  di  poesia,  corne  nella  maggior  parte  delV  arti,  sempre 
lenti  si  fanno  ,  e  corne  per  grado  i  progressif  nè  il 
perfezionarle  è  opéra  di  pochi  anni  ,  o  di  leggieri  es- 
perimenti. 

Questo  considerando  ,  mi  pare  che  non  sarebbe  del 
tutlo  gittata ,  nè  biasimevol  fat  ica  il  tentare  ,  se  fosse 
per  avventura  non  solo  possibile  di  perfezionare  T  ele¬ 
giaco  métro  già  prima  introdotto,  ma  se  si  potesse  ezian- 
dio  la  lingua  nostra  piegare  ail'  epico  verso  con  latino 
métro ,  e  dilatare  di  tanto  la  sfera  dell’  italiano  Parnaso. 
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Io  mi  asterrô  dal  qui  riportare  quanto  circa  l’adattar 
i  latini  metri  al  nostro  idioma  lia  nu  o  difïusamente  ,  e 
di  proposito  scritto  il  Quadrio  ,  e  1  Astori  ,  e  mi  ri- 
stringerô  ad  osservare  che  a  tre  principalmente  si  pos- 
sono  ridurre  a  parer  mio  ,  le  difficoltà  che  vi  avrebbero, 
per  introdurre  ,  e  fissare  con  certe  non  discordanti  leggi 
questi  metri  fra  noi. 

La  prima  sembla  derivare  dall’ignoranza ,  nella  quale 
dobbiam  confessare  di  vivere  circa  la  vera ,  e  diro  cosi, 
intrinseca  armonia  de’  versi  latini,  come  non  ha  guan,> 
mi  facea  osservare  ,  ragïonando  su  questo  stesso  argo- 
mento  ,  un  insigne  personaggio,  lo  squisitissimo  gusto 
del  quale  in  ogni  généré  di  letteratura  ,  e  di  scienze  , 
sommamente  onora  la  Patria  nostra.  (*) 

La  seconda  diflicoltà  è  quella  di  determinare  esatta- 
mente ,  e  senza  dubbietà  la  prosodia  di  ciascheduna 
delle  nostre  siîlabe  ,  come  i  Latini  han  fatto  delle  loro. 

La  terza  d’avvezzarq  le  orecchie  de’  nostri  nazionalï 
imbevute  de’  proprii  metri,  a  quest’  armonia  non  a  tutti 
sensibile  ,  e  meno  a  quelli  che  non  avessero  idea  dell 
esametro  verso  latino  ,  ove  non  vogliamo  proporci  di 
scrivere  che  pe’  soli  Latinisti ,  ed  escludere  dal  consorzio 
delle  Muse  Italo-Latine ,  la  maggior  parte  degli  uomini 
e  generalmente  delle  donne,  le  quali  tanto  benemerite 
pur  sono  de’  progressi  d’ ogni  poesia  in  tutte  le  nazioni. 

Qra  per  cominciare  dal  primo  ostacolo  che  abbiam 
divisato  ,  confessar  n’  è  d-  uopo  esser  vero  verissimo  che 


( ^  )  Il  chiarissimo  sig.  Àbbate  Tommaso  Valperga  Caeuso. 
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perduta  esser  debbe  per  noi  quella  ch’  io  chîamo  in- 
triaseca  armonia  de’  latini  versi ,  e  cbe  Orazio  inten- 
deva  forse  d’ accennare  ,  dicendo  : 

»  Legitimumque  sonum  digitis  callemus  et  aure. 

E  tanto  è  vero  ch’  altra  armonia  dovean  pure  sentire  î 
Latini  ne’  versi  loro  da  quella  ,  ch’  or  sentiam  noi  , 
quanto  non  so  darmi  a  credere  che  quest’  Orazio  me- 
desimo  cosi  mellifluo,  sonoro ,  armonico  da  tutti  a  ra- 
gion  celebrato  ,  non  pochi  esametri  versi  abbia  egli  * 
che  a  stento  per  versi  (  dalla  frase  in  fuori  sempre 
poetica  ,  e  mtidissiraa  )  si  riconoscono  ,  che  che  si  vo- 
lesse  far  caso  del  sermoni  propiora ,  di  cui  egli  per  mo- 
destia  accagiona  i  suoi  scritti ,  giacchè  la  stessa  rifles— 
sione  far  possiamo  sopra  Lucrezio  ,  e  tratto  tratto  sopra 
gli  esametri  del  grazioso,  e  quant’  nltri  mai  elegante 
Gatullo  ,  che  punto  non  avvisavano  di  scrivere  meno 
arrnoniosamente. 

Laonde  giova  credere  che  oltre  l’armom'a  de’  piedi 
altra  particolare  ,  ed  intrinseca  armonia  di  sillabe  aves- 
sero  i  Latini  che  a  questi  versi  loro  da  noi  riputati 
meno  armonici  dar  dovesse  quel  pregio  che  i  loro  con- 
temporanei  ci  trovavano  senza  dubbio  ,  che  non  mai 
di  duri  o  di  men  sonori  verseggiatori  alcuno  de’ men- 
tovati  scrittori  tacciarono. 

Oltre  di  che  alcun  dubbio  non  lascia  su  questo,  il 
senso  deir  oreechio  mostro  sordo  afîatto  alla  contraria 
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prosodîa  di  moite  parole ,  composte  delle  stesse  iden- 
tiche  lettere  ,  senza  troyare  la  menoma  ragione  di  tal 
differenza  ,  corne  per  esempio  da  patcr  a  mater ,  e  più 
evidentemente  da  mala  mali  e  da  inala  pomi^fugit  ternpo 
présente  »  e  fugit  passato. 

Gonvien  dunque  dire  che  al  diverse  e  peculiare  suono 
délia  pronuncia  che  a  ciascheduna  differente  sillaba  ,  ed 
anche  alla  stessa  adattavano  i  Latini  variante  ne’  suoi 
singoli  significati ,  e  tempi ,  e  modi  3  si  appoggîasse  la 
loro  prosodîa,  e  perciô  T  armonia  relativa  del  loro  verso; 
cosi  che  solo  per  riflessione  la  prosodîa  latina  da  noi 
si  venga  a  sentire  ,  quando  si  potrebbe  agevolmente 
accozzare  un  verso  latino ,  nel  quale  neppur  serbato 
fosse  il  giusto  valore  d’ una  sillaba  ,  e  che  aile  orecchie 
nostre  suonar  potesse  al  pari  di  alcuno  de’  Virgiliani. 

Questa  perô  che  a  primo  aspetto  sembra  fare  una 
essenziale  difficoltà  al  nostro  intento  ,  se  dritto  vogliam 
giudicare  ,  pub  forse  favorirlo  anzi  che  no  ,  ed  animarci 
a  tentarne  la  riuscita.  Imperciocchè  se  solo  ail  appa¬ 
rente  armonia  de’  metri  latini  sono  ornai  fatte  sensibili 
le  orecchie  nostre  ,  gioverà  credere  che  giungendo  noi 
ad  imitare  con  qualche  esattezza  quell  apparente  âr- 
monia  ,  possiamo  ottenere  lo  stesso  effetto,  o  sia  destare 
in  noi  la  medesima  sensazione  che  in  noi  fanno  i  latini 
metri ,  ne’  quali  soltanto  quell’  apparenza  ci  è  dato  sentire. 

Che  poi  sia  posibile  d’ottenei’e  ne’  versi  nostri  quell’ 
apparente  armonia ,  agevole  cosa  è  dimostrarlo  cogli 
esempli  piucchè  col  ragionamento.  Per  prova  prendiamo 
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un  verso  lirico  lalino  qualunque  sia  ,  e  riducendolo  a 
pari  numéro  di  sillabe  e  tessitura  di  piedi  ,  osser^iamo 
se  vi  si  trovi  qualche  scnsibile  differenza  di  quantità  o 
valore  di  essi.  Giovino  per  esempio  questi  di  Orazio. 
Od.  zG  1.  3. 

»  Vixi  puellis  nu  per  idoneus 
»  Et  militari  non  sine  gloria. 

Imitandoli  cosi  : 

»  Vissi  a  ragazze  giovin  idoneo  , 

»  E  militava  colnio  di  gloria. 

Nel  pronunciare  questi  versi ,  e  paragonandone  il 
suono  Ira  di  loro  certa mente  si  verra  a  sentire  lo  stesso 
valore  di  sillabe  ,  e  per  conseguenza  la  stessa  apparente 
armonia  alla  quale  soltanto  ci  è  permesso  d’ aspirare  , 
anche  scrivendo  latinamente.  AU’  incontro  se  volessitno 
provarci  ad  imitare  i  precitati  versi  non  a  valor  di 
sillabe,  ma  soltanto  a  valor  di  piedi,  o  sia  di  semplice 
métro ,  cosi  traducendoli  più  fedelmente  : 

»  Vissi  a  fanciuile  pur  or  idoneo , 

»  E  militava  non  senza  gloria. 

Resta  évidente  ehe  si  sente  bensi  lo  stesso  valor  di 
piedi ,  ma  ben  differente  valor  di  sillabe,  e  perciù  ineno 
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esatta  rimîtazîone  di  queîl’  apparente  latina  armonia  che 
ad  emulare  aspiriamo. 

Diverrà  più  calzante  la  dimostrazione  se  torremo 
1’  esempio  da  una  strofe  di  ode  Saffica ,  la  tessitura  dei 
quai  métro  ha  più  di  analogia  coll’  endecassilabo  ita- 
liano. 

»  Sive  per  Syrtes  iter  œstuosas 
»  Sive  facturus  per  inhospitalem 
»  Caucasum  vel  quœ  loca  fabulosus 

»  Lambit  Hydaspes. 

Hor.  Od.  22,  lib.  i. 

Cosi  traducendoli  : 

»  Vada  per  Sirti  di  procelle  nido  , 

»  Scorra  del  Tauro ,  o  gelid ’  Animaspe , 

»  L’  ultime  cime ,  o  V  favoloso  lido 
„  Calchi  d  Idaspe. 

Chi  non  è  sordo  affatto  ail’  impressione  dei  suoni  dee 
sentire  la  somiglianza  dell’  imitazione  ;  che  se  si  facesse 
il  leggiero  cambiamento  di  sostituire  la  parola  iempeste 
a  procelle  del  primo  verso,  o  estreme ,  a  ultime  del 
terzo  verso,  restando  intatta  T  armonia  del  métro,  dee 
confessare  alterata  l' armonia  delle  sillabe ,  e  distrutta 
in  parle  quell’  apparente  latina  armonia  di  cui  si  ra- 
giona. 
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A  comprova  del  fin  qui  detto  addurremo  alcuni  altri 
esempli  di  versi  nontradotti,  e  di  varia  significazione, 
acciocchè  non  mi  s’  opponesse  che  la  somiglianza,  qua- 
ïunque  si  senfa,  si  debba  piuttosto  ail’  illusione  ,  che 
puô  fare  il  significato  medesimo  de’  versi  sovra  compa- 
rati  attribuiré,  che  non  alla  esatta  imitazione  del  valoi* 
delle  sillabe. 

Io  mi  do  a  credere  non  esservi  persona  di  si  scabro 
O  schifilfoso  orecchio  che  non  volesse  riconoscere  a  ca- 
gion  d’ esempio  ne’  seguenti  versi  assai  évidente  imita¬ 
zione  di  pentametri. 

»  Segnar  col  tenero  piede  le  torte  vie  .  .  . 

»  Con  celeri  passi  precipitando  vola  .  .  . 

»  Ai  pesci  tender  insidiose  reti  .  .  . 

O  quella  di  esametri  ne’  seguenti  : 

»  Foira  del  Tebro  dedur  le  pristine  Muse  .  .  . 

»  Rapido  tosto  vola  sïbilando  il  libero  telo  .  .  . 

»  Nettare  più  dolce  libar  che  quelle  di  Giove  .  .  . 

»  E  rôtie  intorno  di  spume  albeggiano  l'onde  .  .  . 

Giova  dunque  distinguere  valore  di  piedi  da  valore 
di  sillabe,  e  conchiudere  che  dalla  più  esatta  imitazione 
delle  brevi ,  e  lunghe  possa  soltanto  ottenersi  da  noi 
queir  apparente  armom'a  di  latino  métro  ,  di  cui  an- 
diamo  in  traccia  5  nè  v’è  dubbio  che  l’inesauribile  riç- 
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chezza  délia  nostra  lingua  non  ci  iasci  uberrimo  campo 
alla  ricerca ,  e  scella  di  queste  più  imitative  sillabe  per 
qualunque  prolisso  lavoro;  sebbene  converrà  conlessare 
che  per  inopia  di  parole  terminanti  con  Jettere  conso- 
nanti,  piane  o  riposate  corne  lianno  i  Latini  ,  le  quali 
un  cerfo  ripieno  e  quasi  basso  musicale  danno  ai  loro 
*versi ,  mentre  potremo  nella  dolcezza  emuiarli ,  difïi- 
cilmente  alla  pienezza  ,  e  al  nerbo  de’  loro  metri  po¬ 
tremo  arrivare  ,  quantunque  avvenga  talvolta  d’ incon— 
trare  versi  latini  composti  di  parole  tutte  terminanti 
in  vocale  ripieni  di  squisita,  e  significante  armonia ,  corne 


»  Insonuere  cavœ  gemitumque  dedere  cavernœ . 

VlRG. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  proporre  ,  e  mettere  a 
disainina  la  maniera  di  fissare  nella  nostra  lingua  questo 
valore  di  sillabe  ,  lo  che  scioglierebbe  la  seconda  op- 
posizione  che  ci  siamo  fatta  ,  ma  siccome  ,  e  prolisso 
discorso  ,  e  varie  grammaticali  discussioni  esigerebbe  la 
inateria,  a  segno  di  ridurre  ad  un  voluminoso  trattato 
ciù  ch’  io  non  intendo  dover  altro  essere  che  una  sein- 
plice  lezione  ,  mi  asterrô  per  ora  dall’  entrare  per  via 
di  metodica  analisi  in  questa  disamina  ;  forse  fia  pero 
che  se  maggior  ozio  ,  e  meno  turbata  vita  mi  venga 
concessa  ,  ch'  a  questo  ancora  possa  io  il  volonteroso 
animo  ail’  onore  dell’  italica  lingua  ardentemente  incli- 
nato,  quando  che  sia,  rivolgere,  ed  al  compimento  d’un 
intrapreso  esametrico  italiano  poema. 


X 


l64  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  PROSODIA  ,  EG. 

Nè  certamente  sarebbe  questa  la  prima  opéra  ehe 
accader  potesse  di  compiere,  senza  che  a  metodo  prima 
si  riducesse ,  il  quale  non  a  creare  ,  ma  solo  ad  epilogar 
le  dottrine  si  deve  opportuno  riputare ,  e  porre  con 
que’  magistrali  precetti  t  di  cui  Pirdaro  nel  z  delle 
Glimp. ,  dice 

»  Ille  qui  per  se  reperit  sagaci 
»  Multa  natura  sapiens  ,  seà  aria 
»  Redditus  vates  strepit  ut  loquaci 

»  Gutture  cervus. 

»  j Et  J o vis  frustra  rapidum  lucessit 
»  Alitem  sacri  ionitrus  ministrum  ,  etc. 

Traduz.  del  3ig.r  Le-Sueür. 

Tuttavia  per  accennarne  qualche  cosa,  io  osserverè  che 
oltre  ail'  aver  noi  numéro  grandissimo  di  parole  rite- 
nenti  la  stessa  derivazione  ,  significato  ,  letfere  ,  e  mi- 
sura  delle  latine ,  e  forse  ancora  la  stessa  esatta  pro- 
nuncia,  abbiamo  alcuni  punti  fîssi  ai  quali  appoggiare 
fondatamente  la  nostra  prosodia  latino-italiana, .  ed  esa- 
metrica  versificazione. 

In  primo  luogo  gli  spondei ,  e  dattili  naturali ,  quali 
sono  per  esempio  in  cortesiH  porgete ,  e  simili,  delle  quali 
voci  eiascuno  avvisa  le  prime  due  sillabe  esser  lunghe 
per  posizione,  e  pronuncia  ,  e  format©  un’  assoluto  spon- 
deo;  i  dattili  corne  sono  v.  g.  barbara,  perfida ,  de'  quali 
due  piedi  naturalmente  formati ,  e  che  soli  entrano  nella 
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formazione  dell’  esametro  ,  innumerabile  copia  tiene  la 
nostra  favella. 

In  secondo  luogo  gli  accenti  acuti  corne  in  mostrb  , 
senti ,  virth  ,  che  senz’  alcun  dubbio  nell’  italica  lingua 
danno  il  valore  di  lunga  »  o  di  doppia  alla  sillaba,  snlla 
quale  e’  cadono ,  valore  sancito  dall’  uso  costantissimo 
di  dare  a’  versi  nostri  di  dieci  sillabe ,  quale 

»  Al  subito  spettacoïo  ristè. 

Chiamati  troncbi  ,  lo  stesso  valore  del  verso  di  un* 
deci  ed  anco  dello  sdruciolo. 

E  ragione  è  questa  tanto  palpabilmente  chiara ,  che 
non  abbisogna  d’ altra  prova,  che  che  ad  alcuni  Gre- 
cisti ,  sovente  di  niera  sofistichena  dilettantisi ,  piacesse 
di  garrire  ail’  incontro ,  e  mi  si  aducesse  Y  esempio  di 
alcuni  italiani  Scrittori ,  che  nella  propria  lingua  scri- 
vendo  esametri ,  avessero  per  lo  addietro  si  fatti  ac¬ 
centi  abbreviati. 

In  terzo  luogo  abbiamo  i  composti ,  e  derivati ,  che 
ci  danno  non  dubbia  norma  per  regolare  la  quantità 
de’ semplici,  e  radicali ,  tanto  ne’  verbi ,  quanto  ne* 
nomi ,  generalmente  parlando. 

Cosi  sappiamo  la  prima  in  loca  per  esempio  doversi 
riputar  breve  ,  perché  il  suo  composto  colloca  tiene  per 
natura  o  posizione  la  seconda  breve.  Ail’  incontro  luce 
verbo  sappiamo  avéré  la  prima  lunga  da’  suoi  composti 
riluce ,  traluce ,  che  taie  hanno  la  seconda  per  posizione,* 
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Cosi  lume ,  caro  ,  faremo  lunga  da  barlume  ,  discaro  , 

con  egual  fondamento. 

La  sovraccennata  regola  ci  conduce  corne  per  mano 
a  ritrovare  la  quantità  o  valore  delle  seconde  ne’  vo- 
caboli  quadrisillabi  (  poichè  ne’  trisillabî  ognun  sa  che 
la  pronuncia  o  breve  o  lunga  ,  basta  a  determinare  il 
valore  délia  sillaba  di  mezzo.  )  Cosi  la  seconda  in  ba- 
lenando  sarà  lunga  da  baleno  ,  e  simili  ,  ail’  opposto  in 
super  and  o  breve  da  super  o. 

Da  questa  regola  crederei  potersi  eccettuare  tutti  que* 
sempliei ,  e  radicali  si  verbi ,  che  nomi  ,  i  quali  rice- 
vono  j  usando  di  lecita  ortografia  ,  una  qualche  muta- 
tazione  nella  prima  sillaba  ,  corne  per  eseinpio  suona  T 
muove ,  lieve ,  cui  togliendo  Vu  e  1’  i  collo  scrivere 
sona  ,  move ,  leçe ,  per  agevolezza  del  métro ,  e  perché 
qualche  cosa  dee  perdere ,  dirè  cosi ,  di  suo  pondo  la 
sillaba  nell'  alleggiarla  d’ una  lettera  ,  sembra  potersi 
far  breve ,  secondo  il  bisogno  ,  benchè  ne’  composti 
s’  abbia  lunga  a  proferire  e  ritenere. 

Per  ultimo  mi  sembra  poter  noi  con  fondamento  due 
regole  generali  adottare  dai  Latini  ;  la  prima  ,  che  ogni 
vocale  seguita  da  doppia  consonante  sia  lunga  ,  tranne 
che  una  di  queste  fosse  liquida  ,  corne  in  tenebre  ,  qua- 
druplo  ,  salubre  ,  nel  quai  caso  si  pué  co’  Latini  stabilirla 
comune ,  ed  eccettuando  pure  quelle  parole,  che  la 
pronuncia  italiana  ,  suprema  regolatrice  d1  ogni  proso- 
dia  ,  ta  brevi ,  corne  in  veggonsi ,  struggerlo  ,  Tarant  a 
e  simili ,  le  quali  voci  perô  sembrano  dall’  avveduto 
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Scrittore  doversi  con  ogni  avvertenza  schivare ,  ne  al- 
trimenti  adoperare  che  per  estrema  necessità.  La  se¬ 
conda  delle  accennate  regole  si  è  che  ogni  vocale  avanti 
ï  altra  sia  breve  ,  sempre  che  non  formi  dittongo  ;  ma 
allora  che  non  eonsiderandosi  formai'  dittongo  ,  la  pro- 
nunzia.  de’  compost!  o  derivati  da  quella  sia  lunga,  gio- 
verà  ritenerla  ne’  composti  lunga  ,  e  ne’  semplici  co- 
mune  ,  corne  pub  avvenire  in  lei ,  mai  ,  mentre  i  com¬ 
posti  o  derivati  loro  colei ,  ornai  lunglii  s'hanno  a  pro- 
nunciare. 

Insomma  nel  regolare  la  prosodia  delle  italiane  sil— 
labe  ,  noi  dovremmo  guidarci  sopra  tutto  dalla  pro- 
nuncia  o  lunga  o  breve  ,  dove  questa  pub  servirci  di 
norraa  ,  dalla  posizione  ,  dalla  riflessione  ai  composti  e 
derivati ,  e  dove  queste  guide  ci  manchino  da  un  di- 
licato  orecchio  ,  e  talora  da  una  discreta  anaîogia  di 
senso  délia  parola  significante  moto  o  quiete,  e  giu- 
diziosa  imitazione  délia  prosodia  latina  ,  ove  la  ragione 
délia  nostra  propria  ci  manchi  affatto. 

Finalmente  siccome  non  v'  ha  dubbio  ,  che  la  troppa 
ristrettezza  v  e  dirb  cosl  angustia  délia  prosodia  d’ una 
lingua,  possa  grandemente  nuoeere  alla  poesia  di  quella, 
cosî  sembra  ragionevole  il  fissare  per  certa  generale 
regola  ,  che  giovi  lasciar  comuni  tutte  quelle  sillabe  , 
delle  quali  non  c’  è  ragion  positiva  per  farle  o  assolu- 
tamente  brevi ,  o  assolutamente  lunghe,  Quindi  tutti  i 
monosillabi  non  dittongati  o  accentuât!  (  certamente 
lunghi  )  sembrano  doversi  lasciar  comuni  anche  tronchi 
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dalF  apostrofe  ,  il  di  cui  uffîzio  è  di  accorciâr  la  parola. 
Cosl  pure  riputeremo  comuni  tutte  le  yocali  finali,  nè 
in  prova  potrà  parère  soverchio  un  taie  arbitrio  ,  ma 
anzi  necessario  a  produrre  un  giusto  equilibrio  tra  le 
lunghe  positive ,  che  abbiamo  ,  e  le  brevi ,  che  non 
poco  servono  a  rendere  piu  armonica  una  poesia. 

Le  quali  cose  tutte ,  corne  quelle  ch'  esigerebbero  un 
compiuto  trattato  per  venir  ridotte  a  sistema  ,  io  non 
intendo  ora  che  presentare  per  modo  di  riflessioni ,  ri- 
serbandomi  quando  mi  risolvessi  a  pubblieare  alcuni 
saggj  di  esametrica  itaïiana  versiiîcazione ,  di  adurre  in 
note  appiè  di  pagina  quelle  osservazioni ,  che  possono 
in  eerti  casi  avermi  indotto  ad  allontanarmi  dalle  accent 
nate  regole  per  qualche  eccezione. 

Resta  ora  a  favellare  délia  diffieoltà  che  v'  avrebbe 
ad  avvezzare  le  orecchie  italiane  a  questa  latina  armo- 
ma  ,  e  qui  giova  distinguere  tre  classi  di  persone,  cioè 
gl*  intelligenti  ,  li  non  intelligenti  ,  e  quelli  che  bensî 
potrebbero  intendere ,  ma  che  senza  volersi  dar  briga 
di  por  le  cose  a  bilancia  ,  s'  arrogano  il  diritto  di  tro- 
varle  buone  o  pessime  corne  loro  detta  il  capriccio 
delV  istante  ,  o  la  smania  di  censurare.  Quanta  ai  primi 
i  di  cui  sufïragj  o  censure  sono  sempre  rispettabili , 
giova  sperare  che  presentando  loro  nella  miglior  ma¬ 
niera  che  si  sappia  questo  généré  di  poesia ,  anzi  che 
condannarlo  ,  vogliano  co’  loro  consiglj  e  suggerimenti 
concorrere  a  ridurlo  a  vie  maggior  perfezione.  Riguardo 
ai  secondi ,  pe’  quali  intendo  coloro ,  che  ignorando  la 
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latîna  poesia  ,  non  lasciano  d’ esser  colti  nella  itaîiana  » 
supporte  si  dee  che  nutrano  anzi  che  no  vagliezza  di 
acquistare  Y  idea  de'  latini  metri ,  e  per  sola  laudevole 
curiosità  potessero  a  questo  genere  avvezzarsi  ;  ponendo 
mente  a  far  loro  avvertire  la  cesura ,  dalla  quale  ,  corne 
dalf  accento  i  versi  italiani,  i  latini  pigliano  andamento 
e  forma. 

Sarà  sopra  tutto  pregio  delf  opéra  V  ammonirgli  a 
guardarsi  dal  massimo  diffetto  ,  in  cui  inciampano  i  male 
avveduti  Scrittori  di  questi  metri,  coll’  introdurre  tras- 
posizioni  e  intralciamenti  di  frasi  opposte  afFatto  al  genio 
délia  lingua  nostra ,  e  che  non  servono  che  a  storeere 
e  sfigurare  e  Y  armonia  délia  lingua  e  quella  del  verso. 
Io  non  ammetto  altre  trasposizioni  più  audaci  di  quelle, 
che  negli  sciolti ,  o  ne’  lirici  versi  italiani  del  pindarieo 
genere  ,  vengono  da’  buoni  Autori  adoperate. 

Muove  infatti  indignazione  e  stomaco  il  vedere  taluno 
che  correndo  dietro  alf  ombra  del  métro  anche  sovente 
storpiato ,  ti  caccia  nel  verso  una  trasposizione  di  epi- 
teto  ,  o  di  régime  stravolto  di  verbo  ,  taie  che  sfugge 
sotto  la  sua  penna  lo  stile  e  la  lingua  ,  e  non  produce 
che  un  mostro  di  composizione  da  fare  spintare  Apollo, 
e  le  Muse  ,  e  quanti  leggitori  volessero  lasciarsi  intro- 
nare  Y  orecchio ,  e  sconvolgere  le  facolta  délia  mente 
da  un  guazzabuglio  informe  di  male  accozzate  parole, 

Girca  poi  alla  terza  specie  che  abbiam  divisato,  délia 
quale  pochissimo  curar  si  debbe  o  la  censura  o  la  Iode , 
io  non  saprei  meglio  che  dire  di  si  fatti  personaggj , 
se  non  se 
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Non  ragioniam  di  lor ,  ma  guarda,  e  passa . 

Dante. 

Oppure  doversi  eglino  apporre  per  appendice  alla  scena 
di  Goldoni  ,  dove  questi  nel  suo  Molière  introduce  il 
conte  Frezza  a  biasimare  la  commedia  dell’  Ippocrita  % 
senza  averla  punto  ascoltata  nè  intesa  ,  oppresso  dal 
vino  e  dal  sonno. 

Che  poi  non  è  più  un  métro  che  X  altro  ,  il  quale 
constituisca  la  poesia ,  che  ha  diritto  di  piacere  a  chic- 
chessia  di  qualunque  foggia  e  colori  ella  s’  appresenti 
abbigliata  ,  in  quella  guisa  medesîma  che  una  bella  donna 
corne  che  di  stranio  ed  ignoto  clima  venendo  ,  e  di 
non  più  visti  adobbi  vestita  si  pari  agli  occhi  nostri , 
se  di  naturali  fattezze  e  di  persona  ben  conformata  e 
disposta  ,  e  bella  insomma  di  aspetti  ella  sia  ,  non  lascia 
di  riscuotere  dopo  un  breve  stupore  o  meraviglia  del 
primo  sguardo  ,  1’  omaggio  de’  nostri  affetti  al  pari  di 
quelle  bellezze  ,  cui  siamo  ordinariameote  avvezzati  a 
riguardare. 


LA  NAVIGAZIONE. 
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S  u  piccioletta  nave 
Me  verginella  umile 
Dal  primo  lustro  Fantasia  locô , 
E  venticel  suave 
La  nave  mia  gentile 
In  dolce  fresco  fiumicel  porté* 

Y 


h 
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Serto  di  rosei  fîori , 

Fiori  d1  allegro  rnaggio 
Cingeami  intorno  F  anellato  crin  , 

E  i  pargoletti  amori 

Di  bianca  luna  al  raggio 

Segnavano  sulF  onde  il  mio  cammin. 

Sovra  quel  flutto  amico 
Io  me  ne  gia  cantando 
Al  caro  suono  di  mia  cetra  d*  or » 

E  sul  Parnaso  aprico 
Le  Muse  gian  danzando, 

Ed ,  oh  !  chi  viene  ?  ripetean  fra  lor. 

Le  veïe  mie  d’ argento 
E  F  ingemmata  prora 
Saran  pur  belle  al  lampeggiar  del  dl 
Piena  d’ alto  contento 
Io  si  diceva  allora  , 

E  già  le  Miise  ripetean  di  si  ; 

Quando  sorse  d’ intorno 
Nembo  pel  ciel  sereno, 

E  lento  e  grave  il  navigar  si  fe  » 

E  col  nascente  giorno 

Di  lampi  in  ciel  ripieno 

L’ astro  levossi  che  d’ogni  astro  è  re 
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Sorda  tempesta  irata 
Torbida  fé  quell’  onda 
Fra  ’l  rauco  rotto  rovinoso  tuon  ; 

Dtlla  nave  spezzata 

Sulla  sdruscita  sponda 

Il  fulmin  cade  in  cupo  orribil  suofc. 

Invan  la  cara  cetra 
Inni  di  Iode  invano 
Alto  suonava  al  regnator  del  mar , 

Ch’  iva  perduto  ail’  etra 

Già  sovra  lido  estrano 

U  inno  ,  che  i  flutti  non  potea  sedar. 

NaufVaga  in  duro  suolo 
Si  fe  la  nave  ardita 
Fra  scogli  cinti  d’ un  eterno  gel; 

E  fra  1’  immenso  duolo 

Dal  legno  infranto  uscita 

Mossi  recando  il  plettro  mio  fedel. 

Inabitato  sasso, 

Ignuda  stanza  antica  , 

M’  accolse ,  e  buja  ,  sul  fatal  terren  * 

E  volsi  appena  il  passo 
Sulla  terra  nemica 

Che  il  vivier  estro  mi  si  spense  in  sen. 
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La  nobil  cetra  al  cuore 
Ancor  stringea  la  destra  , 

Ma  grave  1’  aura  ,  e  nubiloso  il  sol 
A  me  togliean  valore  , 

Onde  scioglier  maestra 
Agli  inni  aurati  1’  animoso  vol. 

La  ria  terra  funesta 
Sacra  al  Nume  dT  obbllo 
Scorrea  d’ intorno  intorpidito  il  mar , 
E  1  flutto  ,  che  s’  arresta 
Quai  paludoso  rio  , 

Presso  la  grotta  sonnacchioso  appar. 

In  van  Y  amor  ,  la  fede  , 

L’  alidorata  e  bella 

Fantasia  rammentando  e  1  mio  destin 
Lascib  F  instabil  sede  , 

E  giù  di  Stella  in  Stella 

Prese  sull'  empia  terra  il  suo  cammin. 

Guai  se  Poeta  cade 

Naufrago  in  tempo  av verso 
L’  obblio  profondo  sul  terren  fatal , 

Il  Nume  reo  Y  invade , 

E  n  lui  tiene  converso 

Indarno  fantasia  Y  occhio  immortal. 


DI  DIODÀTÀ  sàluzzo  revello. 

In  la  funesta  grotta 

M'  addormentai  ponendo 

La  cetra  d’ or  quai  placido  origlier  » 

E  la  mia  nave  rotta  , 

E  1  naufragar  tremendo  , 

E  la  gloria  fuggl  dal  mio  pensier. 

Cupo  ,  muto ,  profondo 
Era  ’1  mio  sonno  e  forse 
Era  eterno  il  ferale  alto  languir  * 

E  certo  al  mio  crin  biondo  , 

Chi  1  sacro  lauro  porse , 

Senza  un  alloro  mi  vedea  morir. 

Ma  in  la  bruna  isoletta 
Dal  placido  Oriente 
Un  suon  discese  che  non  ha  simil, 
E  navicella  eletta 
Scendea  velocemente , 

E  ’l  suo  corso  reggea  ninfa  gentil. 

Ner1  occhio  ,  e  nera  chioma , 

E  domator  del!  aima 

Sorriso  aveva  d’ immortal  virtu , 

E  già  fremeva  doma 
Dell’  onda  rea  la  calma  , 

E  F  aer  lento  non  torpeva  più. 
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Toccô  la  nobil  prora 
Quella  terra  nefanda  , 

E  disciolse  la  ninfa  i  canti  sui, 

Ella  sedeva  allora 
Sulia  nave  ammiranda  , 

Ed  impavida  avea  pietà  d’ altrui. 

Cara  aile  eteree  Muse, 

Gara  ail’  Italia  ,  ond’ ella 
È  nobil  figlia  ed  è  delizia  e  amor  , 

L’  alta  Amarilli  schiuse 
La  nobil  sua  favella  , 

E  nuova  vita  serpeggiommi  in  cuor. 

Il  puro  inno  volante 
Al  Creator  del  giorno  , 

I  vanni  d’ or  dal  labbro  suq  drizzô  , 

Ed  il  sol  fiammeggiante 

AU’  isoletta  intorno 

Non  pria  veduti  i  raggi  suoi  vibrô. 

Sacerdotessa  vera 

D’  onnipossente  Nume  , 

Luce  portando,  parea  dir  cosi  : 

Vieni  Glaucilla,  e  spera; 

Reco  l' imtnenso  lume  , 

Che  vien  dal  fonte  d’ un  eterno  di. 
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Si  toise  dalle  chiome 
Cosi  dicendo  il  lauro  , 

Che  sfavillar  faeea  la  sua  heltà , 

E  me  chiamando  a  nome 

Al  crin  mi  fe  tesauro 

Di  quel!’  alloro,  ch'immortal  sara. 

Toccommi  il  lembo  appena 
Del  fatidico  vélo  , 

Che  le  stringeva  il  palpitante  sen , 

Ch’  io  d’ ardire  ripiena 

Sorsi ,  e  Y  antico  gelo 

Disparve  al  raggio  di  quel  çiel  seren. 

Nuovo  estro,  e  nuova  vita 
Sovra  sua  nave  eletta 
Mirabilmente  al  fîanco  suo  trovai, 

E  per  T  onda  infînita 

Dalla  bruna  isoletta 

Fra  T  inno  volator  tosto.  spiccai. 

Navigai  dolce  seco 

Pel  mar  tranquillo  e  vago  , 

D’  onde  parea  quel  nuovo  sole  uscir, 
E  già  dall'  erto  speco 
Tosto  il  mio  cuor  presago 
Credeva  il  plauso  delle  Muse  udir. 
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La  fantasia  vivace 

Tornô  dal  cielo;  e  sciolse 

Il  vol ,  nel  mar  segnando  il  mio  cammin , 

La  nuova  vêla  audace 

A  carezzar  si  volse 

Colf  ali  piene  d’ un  vigor  divin. 

Strinsi  Amarilli  al  petto , 

Sovra  sua  cetra  amata 

L’ inno  disciolsi  al  regnator  del  mar , 

Ch’  oggi  ne  diè  l’ affetto  f 
Sol  una  cetra  aurata  , 

Un  sol  lauro ,  un  sol  cuore ,  un  sol  cantar. 

Gloria  di  Pindo  è  belïa 
Ad  ogni  cuor  che  sente  , 

Ch’  italico  retaggio  eîla  si  fe  , 

Ma  più  soave  è  quella, 

Che  fassi  air  estro  ardente 
D’  itala  donna  V  immortal  mercè. 
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1NTORNO  AD  ALCUNE  ANTICHE  MON  ETE 
DEL  PIEMONTE. 

Vi  GIANFRANCESCO  GALEANI  NA  PI  ONE 


Jlette  a’  20  Si  uiaggto  1  8  I  2. 

Le  Statue  ,  le  Iscrizioni  ne’  inarmi  incise,  e  gli  altri 
Monumenli  tutti  si  durevoli  non  sono  ,  nè  cosi  ampia- 
mente  si  diffondono  quanto  le  Monete.  -Qu este,  altesa 
la  raoltiplicità  loro  ,  la  esatta  conformât  à  dei  tipi ,  e  la 
picciola  loro  mole  ,  passano  aile  età  future  a  far  fede 
presse  le  più  rimote  nazioni  deï  potere  ,  délia  coltura, 
e  délia  magnificenza  an t ica.  I  Popoli  più  rinomati  per- 
tanto  ,  ed  i  Principî  di  anirno  grande,  oltre  al  prov- 
vedere  ai  vantaggio  de’  traffici  col  giusto  e  proporzio- 
nato  valore  intrinseco  delle  monete  ,  si  presero  non  pic- 
ciolo  pensiero  délia  eleganza  e  durevolezza  de’  conj ,  per 
estendere  le  proprie  glorie;  ond’è  elie  gli  studj  délia 
Scienza  tutta  Monetaria  in  due  parti  naturalmente  si 
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dividono  ;  politica  1’  uaa  ,  erudita  e  filologica  Y  altra* 
Tutte  le  considerazioni ,  che  sulla  legislazione  moneta- 
ria  si  facessero  da  chi  abbia  meditata  questa  maleria 
coi  nuovi .  lu  mi  de  più  recenti  Scrittori  di  pubblica  Eco- 
nomia,  e  segaatamente  del  dotto  Présidente  Pompeo 
neri.  Osser-  Neri  ,  non  potrebbono  che  riuseir  vantaggiosissime  ;  E, 
prezzoïegaFedei-  parlando  in  generale  délia  Seienza  Economica  ,  è  cosa 
RacSite  deuïî  opportuna  ,  che  si  fatte  ricerche  diventino  note  e  co- 
pagU9o  e°Teg.’ muni.  Quando  perô  si  nstringono  al  caso  particolare  # 

k  Milano  1753.  x  .  i  n  i  -i 

ed  a  recar  giudizio  délia  saviezza  delle  Leggi,  che  sono 
in  vigore  in  una  determinata  Contrada  ,  devono  allora 
formar  Y  oggetto  piuttosto  di  consulti  per  gli  uomini 
di  Stato,  che  di  libri  da  porsi  in  inani  di  tutti.  Questo 
fu  per  avvéntura  uno  de'  motivi,  per  11  quali  resté  in- 
édita  V  Opéra  del  Cardinale  Garampi  intitolata  Saggi 
di  ossermzioni  sul  valore  di  anliche  Monete  Pontificie , 
Opéra  che  ho  avuto  agio  di  scorrere  parecchi  anni  sono 
nella  mia  brève  diraora  fatta  in  Roma. 

Ma  le  monete,  oonsiderate  corne  monumenti  gloriosi 
délia  grandezza ,  délia  potenza ,  e  delle  unprese  de’Prin- 
cipi ,  che  le  fecero  comare,  corne  una  prova  deil*  anti- 
chità  delle  Farniglie  S'ovrane,  di  molti  fatti  délia  Storia, 
e  de’  progrès  si  delle  arti  del  disegno ,  e  corne  soggetto 
di  erudile  ed  important!  ricerche  dirette  ad  illustrai*© 
segnatamente  i  Tempi  di  Mezzo,  è  cosa  utiiissima  che 
■vengano  studiate  da  chi  ha  le  cognizioni  necessarie  per 
farlo.  Questa  si  è  appunto  la  parte  erudita  délia  Seienza 
Monetaria  ,  nè  vi  ha  riguardo  alcuno ,  che  impedir  possa 
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di  renderla  pubblica  colle  stampe  per  appagamento  di 
una  lodevole  curiosità  innocente  ,  ed  a  comune  istru- 
zione  *.  Se  ne  togliamo  qualche  Discorso  di  Vincenzo 
Borghini  ,  pubblieato  sin  dal  Secolo  XVI,  il  Muratori, 
cotanto  benemerito  délia  Sloria  d’ Italia  ,  riguardar  si 
pub  corne  il  primo,  elle  abbia  da  dovvero  rivolto  l’ani- 
mo  allô  studio  delle  Monete  d/ Italia  de’  Bassi  Tempi  ; 
dacchè  i  Letterati  nostri,  prima  di  lui ,  impiegavano  soi- 
tanto  le  fatiche  loro  intorno  aile  antiche  medaglie  ;  e 
tutto  cio,  che  Greco  o  Roinano  non  fosse,  disdegnavano 
concordemente.  D’  Opéra  meritamente  stimatissima  delle 
Zecche  d’ Italia  del  Conte  Carli  ,  le  voluminose  Rac- 
colte  dell1  Argelati  ,  e  del  Zanetti,  e  tanti  altri  Libri 
di  Monetografi  chiaramcnte  dimostrano  con  quanto  ar* 
dore  si  sieno  poscia  coltivati  si  fatti  studj  dai  Lette¬ 
rati  Italia  ni. 

Negar  non  si  puô  ,  che  la  prima  sérié  peraltro  di 
Monete  di  Principi  Italiani  ,  che  abbia  veduto  la  luce, 
si  è  peravventura  quella  delle  Monete  délia  Casa  di 
Savoja ,  pubblicatasi  sin  da  U’  anno  1660  :  ma  appunto 
per  essere  una  delle  più  antiche,  non  è  delle  migliori. 
Oltre  ail’  essere  mancante  assai,  puô  indui  re  non  poche 
volte  in  encore  per  essere  difettosa  ed  inesatta  ne  di- 


*  Ndr  anno  1791  si  stampô  in  Copenbagben  in  due  volumi  in  folio  la 
CoHezione  delle  Monete  di  Danimarca.  Una  prefazione  ed  alcuni  preliminari 
in  Lingua  Danese ,  con  un  Ele/ico  delle  monete  incise  in  rame,  si  è  cteduto 
che  sutticienti  fossero  ad  illustrais  que’  monumemi. 
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segni  e  nelle  leggen de  ,  per  le  monete  sospette ,  ed 

anche  manifestamente  false,  che  contiene  ;  €  non  corris- 

ponde  poi ,  per  cio  che  riguarda  1’  eleganza  délia  ese- 

euzione ,  alla  dignità  del  soggetto.  Nè  di  ci6  è  da  fume 

meraviglia  nessuna  ,  troppi  essendo  i  lu  mi ,  che  ha  ri- 

cevuto  1' erudizione  de’  Secoli  di  mezzo  ,  ed  in  ispecie 

la  monetaria  ,  in  tanti  anni  ?  quanti  ne  corsero  dall  anno 

1660  (  tempo  in  cui  use)  in  lu  ce  la  Collezione  delle 

GürcBBN.Hist.  Monete  di  Savoja  scritta  dal  Guighenon  ) ,  infino  a 

pag.  14a  «  seg.  questa  parte.  Ben  v-i  lu  chi  se  ne  awide  in  progresse 

di  tempo,  onde,  poco  dopo  la  metà  dello  scorso  Se- 

colo,  si  fecero  raccogliere  diligentemente  le  antiche  Mo- 

nete  del  Piemonte  ,  e  specialmente  quelle  battu te  nelle 

Zecche  de’ Principi  di  Savoja  ,  che  pulitamente  si  di- 

segnarono  ;  si  ordino  che  si  copiassero  ,  e  si  adunassero 

insieme  tutte  le  Carte  antiche  riguardanti  le  mentovate 

Zecche  ;  lunghi  studj  ,  esattG  e  profond!  s’ intrapresero 

dal  dot-to  nostro  Collega  il  Sig.r  Vernazza-Freney  ;  e 

Regïoïigiietto finalmente ,  nell’anno  1787,  a  me  pure  venue  commesso 

^sy.'vDiSocli  stendere  una  Storia  delle  Monete  nelle  Zecche  de’ 

ria  del Picmon -^€ali  principi  di  Savoia  battute,  sin  da  tempi  piu  ri¬ 
te  $  m.  p.  179  1  J  .  . 

BeiTom.ii.deU'  moti ,  Storia,  che  prima  altre  pubbhche  incumbenze  , 

Opéra  «ell  uso ,  ’  a  a 

poscia  le  pubbliche  e  private  vicende,  mai  non  mi  hanno 
remvo  *a#*-  permesso  portare  a  compi  monta. 

Yero  è  ,  che  non  poche  notizie  intorno  aile  Monete 
antiche  del  Piemonte  mi  era  lusingato  di  raccogliere 
me!  hreve  viaggio  da  me  fatto  in  fine  delT  anno  1791  , 
*ed  în  principio  del  susseguente  ,  in  aicune  delle  pria- 
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cipaîi  Città  d’ Italia  ,  ma  non  fui  in  questo  troppo  fe- 
îice.  Una  rara  moneta  délia  Città  di  Torîno,  che  una 
volta  esisteva  in  Modena,  non  mi  fu  possibiîe  il  rin~ 
venrrla,  non  ostante  che  fosse  stata  da  un  Cittadino 
Modenese  comunicata  al  célébré  Muratori  ,  e  non  ostante 
le  ricerche  fatte  per  compiacermi  dall’  altro  non  men 
cbiaro  Estense  Bibliotecario  FÀbate  Girolamo  Tirabos- 
chx,  per  me  di  sempre  cara  ed  acerba  rimembranza.  In 
Bologna  trovai  ,  che  poco  prima  del  mio  arriva  pas- 
sato  era  ad  altra  vita  il  Sig.r  Guid’ Antonio  Zanetti,  a 
cui  devono  gli  amatori  di  questi  studj  la  nuova  Bac- 
colta  delle  Monete  e  Zecche  d’ Italia  col  quale  erudita 
Soggetto  mi  era  io  proposto  di  conferire  di  questa  ma* 
teria ,  e  sperava  di  ricavarne  non  pochi  lurai.  In  Firenze 
ho  bensl  potuto  scorrere  le  Monete  di  Piemonte  ,  che 
in  non  piceiol  numéro  si  ritrovavano  nei  Gabinetto  an- 
nesso  alla  Galleria  delGran  Duca  ;  non  mi  riusci  perd 
d’ incontrarmi  in  moneta  veruna,  che  già  nota  non  mi 
fosse. 

Il  più  lungo  soggiorno  fatto  in  Roma  ,  le  amorevo^ 
lissime  ed  elhcaci  premure  del  Ministro  del  Re  di  Sar- 
degna  presso  la  Santa  Sede  *  »  ad  efletto  che  mi  fos— 


*  Era  a  que’  tempi  Ministro  Plenipotenzîario  délia  Corle  di  Torino  in  Roma  il  già  Ca- 
taliere  Clemente  Damiano  di  Priocca ,  col  quale  io  rannodai  allons  indissolubilmente  la 
noslra  antica,  ma  intermessa  amicizia  ;  e  se,  per  le  mie  ricerche  di  Monelograiïa,  non  troppo 
felice  fu  quel  viaggio  ,  fu  per  questo  altro  rispelto  félicissimo.  Di  Lui ,  corne  di  arnica 
in  compara  bile  ,  feci  menzione  in  parecchi  miei  scritti ,  ma  questa  è  la  prima  voila  in  cui 
mi  avçenga  di  parlarne  corne  di  pereona  pubblica  e  di  Governo,  onde  reputo  opporluno  il 
profitlarne ,  per  metlere  in  chiaro  l’ essere ,  ed  ii  nome  di  Lui  ;  giacchè  ne’pubblici  Fojlj  sono 
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sero  aperti  Musei ,  e  Biblioteehe  ,  mi  diedero  agio  di 
fare ,  con  qaalche  maggior  frutto ,  in  quella  gran  Citta 
studio  di  monete.  Nel  Museo  del  Cardinale  Zelada  , 
atlora  Segretario  di  Stato ,  clie  in  mezzo  aile  sue  mol- 


corsi  sa  questo  parlicolare  varj  errori  ,  che  alterano  ed  oscurano  alcuni  punti  di  Sloria,ne 
autili  EgU  è  Dominait).  La  Famiglia  Damiano ,  una  delle  antiche  ed  illuslri  dellp  Cilla  i 
a  f  nossedendo  più  Feudi,  si  distinsero,  giusla  U  costume  nostro ,  i  fraldli  minori  ognuno 
,  *  j:  uq  Feudo  ;  ed  il  Sig.  Clemeote  chiamossi  da  prima  Cavalier  di  Castelli naldo. 

M  "Ido,  da  Refereadario  nel  ConsigUo  di  Stato,  passî,  ait  tapiego  di  Senaiore  in  Toeino, 
^  i  non  fi  mi,  gli  A.»  giudiziali,  che  col  solo  nome  del  Casato  Danuano.  Due  ear.oa.anae 
“  Mae.  si,  che  nel  Fnbblico  peevoles».  l  oao  di  ehiamar  il  Sig.  Clamante  co  nome  d, 

CWler'  di  :  1-  «*•  ^  ed  11  Padre  «  “  PorlarQl10  dl 

'  quesl’ullimo  (Conte  Giu.eppe  >  Caealiere  dalV  Ocdine  .upremo  dell  Annnnz.ata,  .nnal- 
Jo  meritamenle  a’ primi  onori,  «a  par  .MH  =  milita,!  virth  Peraonagglo  ragguardeeo. 

.  La  seconda  fUj  die  col  nome  di  Priocca  chiamavasi  già  in  Roraa ,  quand  Egli  va 

sud  fralello  Filippo,  Prelalo  dl  credito  grande.  Per  queste  cagioni  adotl6 
g  u  u  sislema  di  firmare  gli  Atti  pubblici  Damiano  ,  ma  coU'aggiunta  di  Priocca  ;  e  cosi 
conlinub  a  fare.  dall*  anno  1796.  ™  «ui  fa  ebiamato  al  Ministero  degli  affari  «iranien ,  e 
quindi  incaricalo  per  qualche  tempo  délia  Reggenza  eziandio  di  quella  degli  affari  interni, 
sin0  al  fine  deU’ann.  ,798.  Fa  scriüo  in  uno  de'Foglj  pubblici  più  noli  e  ptù  applaudi.* 
sMercur.  Britann  N.  ..,25  Gennajo  .7W),  che  il  Cavalier  Priocca  =1  M  point  Che- 
raüer  ft  que  dans  ses  relations  publiques ,  ou  privées  s’appelle  constamment  le  Comte  Da - 
!an  Ora  è  falso,  che  non  fosse  Cavalière,  poichè,  oltre  alla  legittima  consuetudine  noslra 
di  ehiamar  Cavalier*  i  fratelli  minori  de'Conti  e  de’ Marchesi,  era  di  più  Cavalier  Grau. 
Croce  dell’Ordine  di  S.  Maurizio  ;  ed  è  pur  falso,  che  negli  scritti  suoi  privât*  e  pûb- 
bUci  prendesse  Egli  U  titolo  di  Conte  ,  che  non  gli  spctlava  ;  che  anzi  non  apponeva  Egli 
ütolo  veruuo  aile  sue  firme  ,  usando  soltanto  quello  di  Cavalière  nella  in.itolazione  degh 
MA  pubblici.  NelVanno  ,799  i»  Sig.  ^menle  Damiano  ,  «iolto  d’ ogni  pubblico  Iegame, 
d  ridusse  a  vüa  privaüssima  in  Pisa  (d'onde  poi  per  nécessité  sola  si  mosse),  e  tutto  si 
diede  aile  geniali  sue  lel.erarie  occupation!.  Allora  fece  EgU  slampare  colà  la  nûa  Version* 
delle  Tusculane ,  quindi  l’altra  délia  Vita  di  Agricole;  e  per  fine  la  Disserta z ion  nua  sulla 
Palria  di  Colombo  da  Lui  di  copiose  Giunte  corredata,  ed  i  var}  Supplementi  che  le 
Bero  dietro,  del  che  lutto  non  saprù  mai  essergîiene  grato  abbastanza.  Felice  in  vero,  dacc 
nome  gli  snlichi  Sav.j,  non  avendo  mai  disgiumo  lo  studio  delle  buone  Lettere  dal  g 
gio  de’pubblici  negozj  ,  puè  dire  colle  belle  parole  di  Salluslio,  ma  con  senlimen 
paragone  nessuno  più  lodevole  s  Non  fuit  consilium  meum  socordia  ,  alque  des 1  ta 
*tium  conter  ere. 
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tiplioi  e  gravi  occupazioni  avea  saputo  trovar  tempo  di 
raccogliere  Codici  J  antichità  d’ ogni  speeie,  pitture  an- 
tiche  ,  stampe  ,  produzioni  naturali,  anatomie  ,  ed  anche 
monete  ,  moite  ne  vidi  di  Savoja.  Tra  esse  ne  trovai 
classificata  una  assai  corrosa  ,■  dove  mi  seizibrà  di  poter 
leggere  da  una  parte  nel  campo  le  lettere  pet...i;  e 
tuttochè  non  si  potesse  distinguer  bene  la  leggenda  at- 
torno  ,  mi  sembrè  per  altro  ,  che  vi  si  potesse  leggere  v  D. 
sab  .  Potrebbe  forse  appariener  qnesta  moneta  al  Conte  ^îiaMoneiaSe 
Pietro  di- Savoja,  Principe  di  cui  non  si  ha  moneta  ve- 
runa  legittima  già  conosciuta. 

Ma  de) le  antiche.  Zeeche  d’ Italia  ,  délia  origine  di 
esse  ,  del  diritto  di  batter  moneta  nelle  diverse  Pro- 
vincie ,  e  di  erudizione  monetaria  ,  corne  di  moite  altre 
parti1  di  Antiquaria  la  più  recondita,  bo  avuto  la  sorte 
più  di  una  volta  di  sentir  ragionar  dottamente  in  Roraa 
il  Cardinale  Stefano  Borgia  ,  mancato  poi  di  vita  in 
Lione  nell’ anno  1804,  nome  illustre  presse  gli  eruditi 
d’ ogni  colta  nazionç  ,  possessore  pur  Egli  di  uno  scelto 
e  copioso  Museo  di  Monumenti  antichi  di  ogni  Con- 
trada  ,  e  di  ogni  speeie  di  cose  esotiche  e  rare,  e  se- 
gnatamente  di  Monete  de’  Bassi  Tempi  »  e  mnnifîco  ed 
intelligente  estimatore  e  protettore  dei  dotti ,  perché 
Egli  medesimo  dotto  del  pari  che  ingenuo ,  e  liberale. 

Con  questi  ajuti ,  con  questi  incoraggia menti  si  era 
■dato  principio  alla  Storia  monetaria  del  Piemonte.  Questa 
Storia  avrebbe  dovuto  comprendere  eziandio  la  nolizia 
delle  Zecche  delle  Gittà ,  corne  di  Torino,  di  Asti,  di 

Aa 
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Lalo  Setten- Vercelli,  (intorno  alla  quai  ultima  raro  monumento  deif 
MrSÆanno  is55  ha  pubblicato  recentemente  il  Sig.r  Durandi), 

1  torino  1804.  g  (ji  altre  Zecche  minorî  ;  ed  avendone  io  ,  per  le  ra- 
gioni  dette  sôpra,  abbaudonato  affatto  il  pensiero  ,  avrei 
bramato  che  altri  se  ne  assumesse,  ad  onor  délia  comune 
Patria,  V  incarieo.  Nessuno  ne  sarebbe  più  capace  del 
Sig.T  Vernazza-Freney  sôpra  mentovato,  che  saggj  dis- 
tinti  del  suo  raro  sapere  ha  già  dato  ai  Pubblico  ,  e 
che  ,  okre  aile  Zecche  de’  Principi ,  tante  notizie  ha 
raccolte  intorno  a  quelle  de  Feudatarj  ,  ed  in  ispecie 
memorie  curiose  intorno  alla  Zecca  degli  Abati  di  S. 
Benigno  dî-Fruttuaria.  Anche  un  dotto  Letterato  fo¬ 
restière  sperar  possiamo  ,  che  prenda  ad  illustrare  questa 
parte  difficile  ,  astrusa  ,  e  recondita  ,  ma  rilevante  ,  ed 
instruttiva  délia  Storia  nostra.  Si  è  questi  il  Sig.r  Gior- 
Memorîa délia  gîo  ViANi  ,  che  delle  Monete  di  Massa  di  Lunigiana 
e  deife  Monete  gcrîsse  ultimamente  con  ottimo  cri  ter  io.  Nuovi  lavori 

di  Massa  di  Lu-  .  ,  T  ..  .. 

^  appartenenti  aile  antiche  Monete  d  ltalia  sta  egu  pre- 
parando,  e  con  isquisita  diligenza.  raccoglie  memorie 
appartenenti  eziandio  aile  Zecche  del  Piemonte.  Gia 
Monsignor  Ferrero  délia  Marmora  Vescovo  di  Saluzzo 
a  lui  ha  trasmesse  copiose  notizie,  riguardanti  la  Zecca  de’ 
Principi  di  Masserano  ;  altre  ne  ebbe  parïmente,  intorno 
appunto  alla  Zecca  delF  Abbazia  di  S.  Benigno,  dal 
Sig.r  Vernazza.  Parecchie  memorie  ho  pur  io  avuto  la 
soddisfazione  d’ inviargli  concernent!  la  Zecca  di  Coc- 
conato  de’  Gonti  Radicati  ,  ed  anche  de’  Conti  di  De- 
sana.  Possiamo  adunque  a  buona  ragione  riprometterci, 
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che  ,  scrivendo  Egli  delle  Zecche  d’ Italia  ,  ragionerà 
eon  sana  Gritica  ,  e  colla  scorta  di  sicuri  Documenti , 
eziandfo  delle  Zecche  del  Piemonte. 

Avendo  pero  10  intanto  ripigliato  in  mano  quelle  ab- 
bandonate  mie  carte ,  ed  avendole  riordinate  e  rive- 
dute  ,  ho  credato  ,  che  non  potesse  riuscir  discaro  a 
ehi  si  diletta  delle  eose  patrie  ,  e  degli  studj  de’  Mo- 
numenti  de’Bassi  Tempi  il  veder  pubblicati  questi  fram- 
menti  ,  a  dir  cosi  ,  qualunque  sieno  di  un  più  vasto 
non  compito  lavoro. 
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IVÏonete  degli  antichi  Marchesi  di  Monferrato  furono 
da  me  osservate  nel  Museo  del  Cardinale  Zelada  ;  e  tra 
esse  due  ne  notai  ,  delle  quali  nè  il  Muratori  ,  nè  il 
Carli,  nè  il  Gradenigo,  nè  alcun  altro  Monetografo , 
che  io  sappia  ha  sinora  fatto  menzione.  Le  monete  di 
Murat.  Antiq,  Questi  Marchesi  riferite  dal  Muratori  portano  tutte  sol. 

Med.  Aevi.T.II.  'l  *  . 

^™tanto  il  nome  di  Guglielmo  ,  ed  una  quello  di  Bom- 
facio  ;  e  dagli  impronti ,  di  cui  lo  stesso  Muratori  ne 
pubblicô  i  disegni,  si  riconoscono  per  conj  del  1400. 
carii.  operell  Carli  si  riferisce  al  Muratori;  e  delle  tre  monete 
Milano  1784*  di  Monferrato  recate  da  Monsignor  Gradenigo  ,  due 
portano  il  nome  di  Guglielmo  ,  ed  una  quello  di  Bo- 
nifacio  ;  la  quai  ultima  ,  essendo  nel  rovescio  consimile 
a  quella*  pubblicata  dal  Muratori  ,  corne  accenna  lo 
GradeiXü,stesso  Gradenigo’  0  genuina  che  siasi ,  o  non  genuina, 
pSoîizaneui COEne  prétende  T  Annotator  del  Gradenigo,  non  puô 
apparlenere  se  non  a  Bonifacio  V.,  od  a  Bonifacio  VI. 
penultimo  de’ Marchesi  di  Monferrato  délia  Stirpe  de 
Paleologhi. 

Ora  nel  Museo  sopraccennato  del  Cardinale  Zelada 
vi  erano  due  Monete  di  que’  Marchesi  sinora  non  pub- 
blicate  ,  che  a  me  sembrarono  assai  più  antiche.  In 
una  leggesi  nel  diritto  iho.  march.  ,  e -nel  rovescio 
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montisferati.  ;  e  nell’  altra  teod.  march.  montisfr.  À 

quali  dei  diversi  Giovanni ,  e  Teodori  ,  che  s’ incon- 

trano  nella  sérié  de'  Marchesi  di  Monferrato,  apparten- 

gano  queste  monete  non  è  facile  il  determinarlo.  È  di^envronto  d? 

pero  chiaro  ,  che  se  non  possono  essere  più  antiche  di .S^fVîf1,0  su8. 

A  #  '  e  546.  Ediz.  di 

Giovanni  I.  ultimo  délia  Stirpe  di  Aleramo  ,  mancato  Torino  1780. 
nell’  anno  i3o5  ,  e  di  Teodoro  I.,  che  cessé  di  vivere 
nel  1 338  ;  d’ altra  parte  non  possono  essere  più  recenti 
di  Teodoro  II.,  e  di  Giovanni  IV.,  il  primo  de’  quali 
fini  di  regnare  nell’  anno  1 4.18  :  1’  altro  nel  ijj.64.  Il  tipo 
per  altro  ,  e  la  forma  de’  caratteri  mostrano  antiehità 
maggiore  ,  e  che  quelle  monete  si  debbano  piuttosto 
riferire  al  Secolo  aptecedente  XIV.,  e  per  conseguente 
ad  alcuno  de’ Principi  di  Monferrato  di  tal  nome,  che 
in  qnello  fiorirono. 

Quantunque  non  siensi  finora  potute  rifrovar  monete 
di  que’  Marchesi  più  antiche  di  queste  ,  la  grandezza , 
e  potenza  délia  Gasa  di  Monferrato ,  che  possedeva 
Regni  in  Oriente  sin  dal  Secolo  XII.,  dee  far  supporre  , 
che  la  Zecca  loro  sia  di  data  anferiore  ail’ anno  i3i2, 
anno  in  cui  Y  Imperatore  Enrico  VIL,  per  far  onta 
alla  Repubblica  Fiorentina,  concédé ,  secondo  che  narra 
il  Villani  a  que’  Marchesi  il  privilegio  :  che  potessero  FiTmS0Idi  sf- 
haîtere  in  loro  Terre  Fiorini  di  giglio  contraffatti  al  LuiVom.  i.p. 

.  rn  296,  annot.  16. 

conio  de  nostri  di  Firenze  *.  Il  Dottor  Targioni  crede, 


*  Gio.  Villani.  Cronica  Lib.  IX  .  Cap,  XLVIII.  k  Varia  Leziorie  tz  Fiorini  d’cro  co/i- 
trajfatù  sotto  il  segno  di  (juelli  di  Eirenze.  Murat.  R.  1.  Twu.  Xili.  Col.  467.  Nota  {&)■ 
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che  i  Marchesi  di  Monferrato  abbiano  ottenuto  il  prï- 
vilegio  di  batter  moneta  dalf  Imperator  Enrico  VII. 
prenorninato.  Gorrado  Vecerio,  o  sia  Vercerio,  Scrittor 
délia  Vita  di  detto  Imperatore  ,  pubblicatasi  nella  Rac- 
colta  degli  Storici  illustri  di  Germania  da  Gristiano 
Urstisio  ,  dice  verarnente  ,  che  esso  Imperator  Enrico 
vercer.  deRe- VU,  :  Spimilœ  (  Opicino  ) . Marchioîiique  Mon - 

bus  gesris  Hen-  ,  ,  /  ' 

rie»  vu.  pag  72  tisferJctti  <,  cum  aha  aignationum  généra  ,  tum  jus  mo- 

9as-'  rF™nco~ netæ  cudendae  TRIBUIT .  ,  e  questa  è  la  sola  testimo- 

turtl  1303.  x 

nianza  ,  su  -cui  si  fonda  il  Targionl  II  Vercerio,  nativo 
di  Lucemburgo ,  fu  Segretario  dell’  Imperator  Massimi- 
liano  I.  ,  e  visse  ancora  sotto  Carlo  V ,  avendo  scritto 
Fabrie.  Bibi.la  Storia  di  avvenimenti  seguîti  in  Sicilia  sotto  il  Re- 

med.  et  infim. 

Jîgini-IMBd!î’ gno  ^Ul  ’  C^e  Sl  stamP^  neîl' aàno  i53i.  Ciô  posto 

di  padoraijH  troppo  fu  egli  lontano  dai  tempi  di  Enrico  VIL,  per¬ 
ché  si  possa  prestar  piena  fede  alla  asserzione  sua  in 
questo  particolare.  Ognun  sa  ,  che  gli  Scrittori  ,  che 
fiorirono  in  principio  del  Secolo  XVI.  non  sono  guide 
bastantemente  sicure  per  la  Storia  de'SecoIi  di  Mezzo  , 
non  avendo  ancora  a  que’ tempi  gli  studj  délia  Critica 
e  délia  Diplomatica  fatti  i  progressi ,  •  che  fecero  dopo. 
E  troppo  facile  ,  che  abbia  sbagliato  il  Vercerio  pi- 
gliando  in  iscambio  un  Diploma  di  conférai  a  délia 
Zecca  ,  od  il  Privilegio  sopraccennato  in  odio  def  Fio- 
rentini ,  di  cui  parla  il  Villani  ,  per  una  Concessione 
primordiale  ottenuta  da’  Marchesi  di  Monferrato.  Per 
prova  ,  che  non  è  il  Vercerio  Scrittor  troppo  esatto 
nel  riferir  i  fatti  succeduti  due  Secoli  prima  di  lui , 
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hasti  osservare  ,  ch’  Egïi  chiama  Pietro>  con  error  ma¬ 
nifeste)  ,  e  lion  già  Lodovico  ,  corne  fu  di  fatti  *  il  Prin-  Rebt  GestL  En! 
cipe  délia  Casa  di  Savoja-,  che  fu  Senatore  di  Romauu  l'71‘ 
a’  tempi  dcl  mentovato  Imperator  Enrico  VII. 

Quello  ,  che  è  certo ,  dalle  parole  sopraccitate  del 
Villani,  Scrittore  quasi  contemporaneo,  tanto  manca  , 
che  si  possa  inferire  ,  che  a  que’  tempi  soltanto,  e  non 
prima  ,  sia  stato  dall’  Imperator  Enrico  concesso  il  Pri- 
vilegio  a-  Marchesi  di  Monferrato  di  batter  moneta , 
che  anzi  pare  ,  che  a  buona  ragione  arguir  se  ne  debha , 
che  già  ne  godessero  prima  ;  e  che  in  forza  délia  nuova 
Concessione  '(  oltre  alla  facoltà  di  battere  le  monete 
proprie ,  di  cui  già  si  valevano  )  venisse  loro  conce- 
duta  quella  di  battere  fiorini  d’ oro  ;  in  una  parola  il 
battere  con  Privilegio  Impériale  fiorini  falsi.  Questa  cosa 
si  fa  chiarissima  dalle  parole  seguenti  del  Villani  ,  il 
quale  asserisce ,  che,  per  questo.  Privilegio,  dalle  perso- 
ne  savie  ne  venne  dato  gran  biasimo  ail’  Imperatore, 

=  che  per  cruccio  ,  et  mala  volonté  ,  che  avesse  coniro  vnimi 
a  Fiorentini] ,  non  dovea  niuno  privilegiare ,  che  battesse 
fiorini  falsi . 

Ad  ogni  modo  il  Conte  Carli,  ancorchè  non  avesse 
vedute  Monete  di  Monferrato  anteriori  al  Secolo  XVM 
cib  non  pertanto  non  femè  di  fissare  per  congettura 
1’  origine  délia  Zecca  di  que’  Marchesi  al  Seçolo  XL, 
fondandosi  eziandio  suî  famoso  Diploma  del!  Imperatore 
Ottone  I,  delf  anno  967.  riferito  da  Benvenuto  di  S. 

Giorgio  neiia  sua  Cronica.  Non  perô  al  Secolo  XI. , 
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mabensl  soltanto  al  XII,,  intorno  a  tempi  delle  guerre  di 
Federico  Barbarossa,  e  délia  Pace  di  Gostanza,  io  sono  di 
avviso,  che  fissar  si  debba  l’origine  délia  Zecca  de  Marchesi 
di  Monferrato.  Nè  dalle  parole  dell’  Imperator  Ottone  , 
dove  ,  dopo  di  avéré  descritte  le  Terre  concesse  al 
Marchese  Aleramo  ,  soggiunge  con  clausula  generale  , 
cronica  di  che  a  Lui  concédé  =  quidquid  ibidem  haclenus  Juri 
Sorgi^pag.  i3.  Regni  Italici  pertinuit ,  ut  sicut  hue  usque  Juri  Regni  nos/ri 
dominio  submissae  sunt  ,  ifa  a  modo  in  antea  praefali 
Aledrami  Mdrchionis  dominio  subdantur  ,  et  in  ej us  jus 
delegentur ,  et  omnino  transfundantur  ;  nè  da  queste  pa¬ 
role  ,  io  dico,  si  vuole  inferire  ,  che  ad  Aleramo  fosse 
stato  concesso  il  diritto  di  batter  rnoneta  ,  dacchè  si  sa , 
che  il  regale  délia  Zecca  si  esercitava  a  que’  tempi  sol¬ 
tanto  dai  Re  d’ Italia  ,  nelle  Città  ,  dove  eravi  Palazzo; 
che  poscîa  (  confuso  il  Regno  Italico  colf  Impero  )  Ca- 


mere.  Imperiali  si  cliiamarono. 

Non  si  pu6  credere  poi  in  nessun  modo  ,  che  ad 
Aleramo  ,  il  quale  non  avea  il  governo  di  alcuna  Marca  , 
ma  riteneva  soltanto  il  titolo  personale  di  Marchese  , 
perché  il  padre  di  Lui  avea  forse,  durante  il  Regno  e 
la  fortuna  di  Berengarîo  II.,  retto  per  alcun  tempo  una 
^  Dutandi  Mar*  Ma  rca,  corne  congettura  il  Sig.r  Jacop©  Durandi,  fosse 
«ap.  Xiu.  pag:  stato  concesso  un  Privilegio  nel  Secolo  X.,  di  cui  i  piu 
7  dotti  Antiquarj  versati  nejle  cose  de’  Secoli  di  Mezzo  , 

corne  un  Fiorentini,  un  Muratori,  sono  d  avviso,  che 
iion  godessero  nel  Secolo  XI.,  i  piu  potenti  Marchesi, 
che  ressero  le  Marche  piii  insigni  d’ Italia  ,  voglio  dire  il 
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diritto  di  batter  Moneta.  Il  medesimo  dotto  nostro 
Collera  il  Sis:/  Durandi  ha  poi  dimostrato  ,  che,  a’  durandi  Marc* 

°  di  Torino,  loc. 

tempi  deli’  Imperator  Ottone  ,  il  Monferrato  altro  non  cit.,  P.  n3, 114. 
era  se  non  un  picciolo  distretto  con  diritti  Signorili  nel 
Territorio  di  Torino  ;  c  siccome  il  Re  d’ Italia  non  bat- 
teva  moneta  ,  senza  controversia  nessuna ,  in  alcuna 
delle  sedici  Corti  ,  o  Villaggi ,  e  non  piu  ,  situati  ne’ 

Luoghi  deserti ,  di  cui  si  fa  menzîone  nel  Diploma  Ot- 
toniano  ,  cosi  il  cedersi  ad  Aleramo  quiçuid  ibidem 
hactenus  juri  Begni  Italici  perfinuit  ,  non  si  potrà  mai 
intendere  in  modo,  che  l’Imperatore,  corne  Re  d’ Italia, 
a  Lui  abbia  ceduto  il  diritto,  ed  il  supremo  regale  délia 
Zecca ,  che  in  essi  Villaggi  non  esercitava. 

Aggiungasi  per  ultimo ,  che  11e  moneta  efiettiva  ab— 
biamo  de’  Marchesi  antichi  di  Monferrato  del  Secolo 
XI.  ,  nè  tanto  meno  Memorie  di  monete  battute  ne 
Luoghi  di  loro  dominazione  ,*  che  anzi  non  si  trova 
menzione  di  moneta  propi’ia  di  Monferrato  in  Benve- 
nuto  di  S.  Giorgio  per  ben  due  Secoli  dopo.  La  Città 
di  Casale  nell  anno  1278  pagava  al  Marchese  Guglielmo, 
in  qualità  di  Capitano ,  lo  stipendie  di  lire  trecento  ^cromea^s. 
annue  di  moneta  di  Pavia.  Che  più?  Anche  molto  tempo 
dopo  ,  quan  do  già  da  Secoli  interi  si  esercitava  il  diritto 
délia  Zecc$  da  que’  Marchesi,  convien  dire,  che  fossero 
poco  conosciute ,  e  poeo  corso  avessero  le  monete  loro* 

Infatti  per  Decreto  del  Marchese  Guglielmo  ,  intorno 
ail’ anno  i4?3  ,  si  stabili ,  che  qualora  da’  Giudici,  nello 
assegnare  pene  pecuniarie,  Moneta  semplicemente  si  no- 

B  b 


Decret.  Monlls- 
1er,,  p.  40,  presso 
Cirli  ,  Opéré, 
T OUI,  III.  p. 
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minava,  senz’ altra  dichiarazione  si  dovesse  infendere 
Moneta  Astense  ;  dal  che  tutto  si  fa  manifesto  ,  che  i 
Marchesi  di  Monferrato  cosi  denominati,  perché  il  nome 
di  quella  piccola  loro  prima  Signoria  estesero  a’  loro 
posteriori  acquisti ,  non  ebbero  il  regale  délia  Zecca 
prima  del  Secolo  XII. ,  e  fors’  anche  molto  inoltrata. 

G  AP  O  IL 

MON0TE  DI  SUS  à: 

Quanïo  gli  Studj  dei  dotti*,  e  laboriosi  Monetografi 
contribuir  possano  a  schiarire  i  più  difficili,  ed  impor¬ 
tant!  punti  di  Storia,  è  cosa  abbastanzâ  nota  agli  eru- 
diti,  Una  prova  manifesta  ne  porge  la  Storia  antica  del 
Piemonte  ,  per-  ciè  che  si  appartiene  alla  controversia, 
tra’  Gritici  di  grido  si  lungamente  agitata  ,  rispetto  alla 
origine  di  que’  Princîpi ,  che  dal  Mille  in  poi  ebbero 
per  più  Secoli  dominio  in  queste  Contra  de.  Non  sola- 
mente  molti  Scrittori  nostri  nazionali  nel  Secolo  XVI, 
e  nel  seguente ,  quando  Y  Arte  Critica  era  ancora  bam- 
bina  ,  ed  altri  non  pochi  con  migliori  lumi  in  ternpi 
posteriori,  si  accinsero  a  trattare  di  questo  curioso  ar- 
gojnento  ,  ma  eziandio  celebri  Letterati  stranieri,  corne, 
per  lasciar  da  parte  il  Tedesco  Eccard  ,  que’  due  uo- 
inini  sommi  ,  negli  Studj  delle  Antichità  de’  Secoli  di 
mezzo  riputatissimi,  il  Muratori  ,  ed  il  Maffei.  Nè  a 
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questi  raltimi  tempi  vi  mancô»  in  Francia  chi  lodevol- 
mente  impiegasse  le  sue  fatiche  per  penetrare  nelle  ri- 
mote  origini  di  que'  Principi ,  intendo  parlare  del  Sig/ 

Le-Sage  Autore  deli’  ingegnoso  elaboratissimo  Atlante  Atlas  Hislori- 

■p.  .  .  ,,,  que  etc.  v.  Tah. 

Storico  »  e  Genealogico  pubblicato  in  Pangi  nell  anno 
1&07. 

§•  1. 

j Epocet  delle  prime  ISI&nete  eh  Susa . 

La  Moneta  d’argento  spirante  la  veneranda  antichità  , 
nel  cui  diritto  scorgesi  T  impronto  délia  Groce  col  nome  v.  Fig.!. 
Amedeus  ,  e  nel  rovescio  tre  globetti  nel  campo  disposti 
Orizzontal  mente* ,  ed  intorno  Secusià  ,  io  sono  di  av- 
viso,  cbe  giunger  possa ,  coogiunta  con  altri  Document*, 
a  mettere  in  piena  luce  verita  importantissiine,  la  quai 
cosa  prenderè  ora  a  dimostrare,  seguendo  le  oime  di 
ehi  code  dette  sue  ricercbe  mi  lia  in  questa  parte  pre- 
ceduto.  Gertamente  si  puô  affermage  senza  esitazione 
veruna  ,  ebe  siasi  battuta  Moneta  in  Susa  dai  Principi 
Progenitori  délia  Casa  di  Savoja  poco  dopo  ,  e  forse 
tosto  dopo  la  morte  délia  celebratissima  Contessa  di 
Torino  Adélaïde,  seguita  oeil’ anno  J  091  ,  e  cio  per  Del]a  Mûnela 
le  ragioni  addotte  dall*  Autore  délia  bella  Dissertazione 
délia  Moneta  Secusina ,  e  principalmente  perche  la  Mo-  tario  ai  Stato  di 

.  Sua  Maestà.  To- 

neta  Secusina  era  in  corso  sin  dall’ anno  1109,  non  rino  »  793^4° 
eome  una  novità,  seconde  cbe  appare  da  una  Cartaio,  »,  « 
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del  Cartulario  di  Oulx  degli  8  di  aprile  di  esso  anno, 
e  perché  in  essa  Carta  parlasi  di  lire  denariorum  bo- 
norum  Secusiensium.  Questa  parola  bonorum  dà  palesa- 
mente  a  divedere,  che  già  ve  ne  fossero  in  corso  di 
bonlà  inferiore  ad  una  anteriore  monetazione  ,  moneta- 
zione  ,  che  ognun  vede  ,  che  dovea  esser  seguita  per 

10  meno  negli  uitimi  anni  del  Secolo  antecedente;  od 
anche  (  non  supponendo  siffatta  monetazione  anteriore  ) 
che  vi  fossero  già  nelf  anno  1109  dei  denari  Secusini 
diminuiti ,  guasti ,  scadenti  di  peso ,  e  consumati  dalf 
uso  ,  cosa  che  non  sarebbe  potuta  succedere  ,  salvo  che 
dopo  un  notabile  trascorso  di  tempo. 

Partendo  dal  presupposto ,  che  in  fine  del  Secolo  XI 
si  battesse  moneta  in  Susa  ,  non  si  puô  mettere  in  dub- 
bio ,  che  moite  delle  Monete  Secusine ,  che  hanno  la 

Delta  Moneta  j  TT  'l  T 

Secusina,  P.  11.  jeggenda  Amedeus  appartengano  ad  Amedeo  il,  il  quai 
sopravvisse  alla  Madré,  e  fece  atti  di  sovranità  preci— 
samente  in  Susa.  La  conformité  del  tipo  con  quello 
delle  monete  d' Italia  ,  e  di  Francia  di  quel  tempo ,  la 
forma  ,  la  disposizion  delle  lettere  abbastanza  il  per- 
suadono.  Di  più,  se  da  una  parte  e  certo,  che  Amedeo 

11  soppravvisse  alla  Madré  ,  d’ altro  lato  da  una  Carta 
di  donazione  fatta  alla  Sadia  di  Pinerolo  dal  suo  fîglio 

Guicben.  Hist.  Umberto,  pubblicatasi  dal  Guichenon  ,  e  dalf  Ughelli, 

Généelog.  Preu-  1  .  0  ,  j  • 

ügiierÊiiai7*sac.  imPariamo  c^ie  quel  Principe  nell  anno  1090  ,  data  di 

T  m  quella  Carta,  e  per  conseguente  prima  che  terminasse 

il  Secolo  XI ,  già  finito  aveva  di  vivere.  Non  rimane 
adunque  il  menomo  dubbio  ,  che  siasi  battuto  moneta 
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in  Susa  da  Amedeo  IL  ,  tra  Y  anno  1091  ,  e  1'  anno 
1098. 

Ghieder  si  potrebbe  peravventura  perché  mai ,  pa- 
recchj  essendo  gli  Amedei  ,  e  più  d’ uno  eziandio  gli 
Umberti ,  che  s’ incontrano  nella  sérié  degli  antichi 
Progenitori  délia  Casa  di  Savoja  ,  non  abbiano  cercato 
di  distinguersi  gli  uni  dagli  altri  ,  con  aggiungere  al 
nome  la  numerazione  di  Secondo,  di  Terzo,  di  Quarto. 

Ma  i  nostri  buoni  Antichi  non  badavano  a  tanto.  I 
Papi  furono  forse  i  primi  ad  accorgersi  delta  confusione* 
che  ne  nasceva  ,  e  che  pensarono  ad  ovviarvi.  Non  è 
pero  che  verso  la  meté  del  Secolo  XI. ,  che  incomin- 
ciarono  a  far  uso  di  questa  distinzione  di  Secondo,  di 
Terzo  ,  e  vadasi  dicendo,  ne’  Ioro  sigilli  di  piombo  ;  e 
quantunque  Corrado  II.,  ed  alcuni  Imperatori  abbiano  dîcUoV  d?pu>~ 
incominciato  a  distinguersi  tra  di  ioro  mediante  questa  Jïg.^ïïô.^aik 
numerazione,  i  Re  di  Francia  perù  non  ne  adottarono  I774‘ 

1’  uso  prima  del  Secolo  XIV. 

Per  ciù  che  appartiene  a’  Principi  di  cui  si  tratta,  il 
fatto  sta  ,  che  il  distinguere  col  numéro  i  divers!  So- 
vrani  di  un  medesimo  nome,  per  quanto  risulti  dalla 
sérié  delle  monete  di  Savoja  da  me  vedute  ,  non  si 
praticô  insino  al  Secolo  XVI.,  e,  che  taie  uso  non  vi 
fosse  ne'  tempi  rimoti  tra  noi,  si  raccoglie  dalle  vecchie 
Croniche  di  Savoja  ,  dove  i  divers!  Àmedei  sono  di- 
stinti  cogli  agnomi  del  Conte  Verde,  del  Conte  Rosso. 

Que’ buoni  Cavalieri  antichi  erano  tutto  fantasia,  e -an- 
dava  più  a  genio  Ioro  il  distinguere  le  persone  per  via 
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di  qualità  visibili ,  e  di  sccidentalità  di  ragion  de' sensi, 
piuttosto  che  per  numeri  astratti.  Un  dotto  Antiquario 
Sopra  aue La-  il  Sig.r  Akerblad  ,  ha  recentemente  dimostrato,  che  1 
” 'mZÏiebZ:  dieci  Tribunali  di  Atene  ,  oltre  ail’  essere  contrassegnati 

conlornid’Atene  .  . 

Dissertaz.  ai  un  me(]iante  u ns  lettera  particolare  ,  venivano  pure  ciistin  i 
œiad  ubtra^dî  Gon  diversi  eolori  ,  riflettendo  ,  clie  taie  usanza  cien— 
Roma°!=SRoma  vava  forse  da'  Secoli  antichi ,  quando  1’  uso  délia  scrit- 
l8lï*  tm*a  non  era  molto  comane  neïl*  Attica  ,  e  potea  esser 

eomoda  alla  gente  rurale.  Trova  il  medesimo  Au  tore 
fiausan.  üb.  i.  in  Pàüsania  due  Tribunali ,  uoo  dipinto  di  coter  ver- 
dastro,  e  Y  altro  di  rossiecio,  dappoichè  eonvemva  aver 
ricorso  a  mezzetinte  non  essendo  sulficienti  i  coloii  pii- 
mitivi.  Anche  in  tempi  molto  più  a  noi  vicini,  in  vece 
di  numerav  i  Libri  I,  Ii.  e  III  ,  si  distinguevano  tal- 
Yolta  dal  nome  délia  coperta ,  Libro  verde,  Libre  rosso, 
ScmnanodegH  Libre  Hero  ,  e  simili.  In  Ordini  stampati  in  Milano 
tovagUe.^Miiano  yerso  il  fine  del  Seeolo  XVI. ,  vediamo  eitarsi  ,  non 
solo  Libri  gialli,  e  turehini,  ma  Libro  moreRo,  Libro 
verde-scuro ,  Libro  berrettino,  non  bastando  piu  i  co- 
lori  del  prisma.  Quai  meraviglia  pertanto  se  i  nostii 
antenati  non  si  presero  la  briga  di  numerar  i  Prin- 
cipi  ? 

Umberto  I.  venne  cognominato  Dalle  bianchejnam  ; 
Umberto  II.  fu  detto  il  Rin-forzato  ;  Umberto  III.  il 
Cuich  Hîst  Santo.  Il  Güichenon  attribuisce  alla  eorporatura  di  Um- 
^.éaÜ.’T°m  berto  II.,  il  cognome  di  Rinforzato;  io  direi  piuttosto, 
<*he,  siceome  la  moneta  detta  Infor  zi  a/a ,  di  cui  si  tro\a 
menzione  .sino  dal!  anno  Tï46,  occupa  va  il  luogo  di 
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mezzo  Ira  ïa  moneta  vecchia  buona  ,  e  la  nucva  ab- 
bassata^  cosi  si  diede  tal  cognome  a  quel  Principe  ad 
elîetto  di  distin  guéri  o  dal  primo  Umberto,  e  dai  Terzo; 
allô  stesso  modo  che,  pîgliando  il  traslaio  dalla  moneta 
medesima,  secondo  Y  ingegnosa  congettura  del  Galiàni,  Ddia  Moneu 
si  diede  il  nome  d’  Infnrciato  a  quella  parte  del  Di-NaPoli  *75** 
gesto  ,  che  va  di  mezzo  tra  il  Digesto  nuovo ,  ed  il  Di- 
gesto  veechio. 

Sul  fi  ne  del  Secolo  XV",  ,  s’ incomineiô  da  alcund  de 
Piincipi  di  Savoja  a  segnar  sulle  monete  loro  il  numéro 
délia  Sérié  dei  Duchi ,  incominciando  a  numerarli  da 
Amedeo  VIII.  di  nomë,  ma  primo  Duca  di  Savoja,  e 
non  dai  Duchi  di  Aosta ,  che  cominciano  molto  prima. 

Filippo  IL  mort-o  nell’  anno  1497  ,  cominciô  a  numerar 
la  sérié  dei  Duchi  di  Savoja  «uoi  antecessori,  segnando 
Duca  di  Savoja  VIL  Cosi  praticé  il  suo  successore  Fi- 
îiberto  ,  che  segnô  nelle  Monete  DVX.  SAB.  VIII.  Ma 
Carlo  detto  il  Buono,  padre  del  Duca  Emanuele  Fiii- 
berto,  lasciô  di  numerare  la  Sérié  dei  Diiichi,  e,  piglian- 
dola  dal  nome  suo  di  Carlo,  impronto  Carolus  IL,  non 
contando  Carlo  Gio.  Amedeo  ,  il  che  è  necessario  av- 
vertire,  perché  tutti  gli  Scrittori  il  cliiamano  comune- 
mente  Carlo  III.  Cosi  s’ intitola  eziandio  questo  Sovrano 
ne’Regolainenti  per  la  Caméra  de’  Conti  ,  che  ho  ve- 
duto  altre  volte  tra  MSS1^  délia  già  Regia  Université 
di  Torino.  In  un  tesfone  poi  del  medesimo,  battuto 
nell’ anno  ï552  ,  Vi  è  la  leggènda  Krolus  IL  Dux  Sa- 
baudie  IX.  ,  congiungendo  per  si  fatto  modo  le  due 
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sérié  de’ Nomi,  e  dei  Duchi.  Se  tanto  adunque  tarda- 
rono  i  Principi  di  Savoja  a  segnare  sulle  monete  loro 
il  numéro  ,  per  distinguersi  da  quelli  degli  antecessori 
loro ,  ehe  avevano  portato  lo  stesso  nome  ,  non  pare 
perciè  che  si  debba  far  caso  veruno,  se  non  lo  espres- 
sero  i  primi ,  ed  i  più  antichi. 

Ma  per  ritornar,  da  questa,  forse  non  inutile  digres- 
sione  ,  alla  origine  délia  Zecca  di  Susa  ,  è  cosa  degna 
di  particolar  eonsiderazione  ,  che  si  fatta  origine  tro- 
vasi  strettamente  congiunta  colle  origin>  medesi me  délia 
Casa  di  Savoja.  E  che  ne  sia  il  vero  si  rifletta  in  primo 
niiseriaz. délia  luogo che  V  Autor  délia  studiatissima  Dissertazione  délia 
Mo^iaSecusina  geflWB;na  dimostra  conehiudentemente  ,  che  sin 

dal  Secolo  XI.  esercitavasi  da’  Progenitori  délia  Casa  di 
Savoja  la  suprema  indipendente  regalia  délia  Zecca  ,  cosa 
che  resta  comprovata  eziandio  dal  non  trovarsi  nelle  an- 
tiche  monete  di  Susa  nome  d1  Imperatore  ,  corne  usa- 
vano ,  non  solo  le  Città  dove  era  Palazzo  ,  ma  a  più 
forte  motivo  i  Principi  inferiori.  Da  una  Moneta  di 
dài^Belu  Venezia  ,  dove  non  si  vede  nome  d’Imperatore  nè  Greco, 
xnè  Latino ,  e  creduta  del  Secolo  XI. ,  è  d’ avviso  il 
Murat.  Amiq.  Muratori  che  a  buona  ragione  inferir  se  ne  possa  la 
Diss«t.^xxvii,  fiupi'ema  indipendente  Sovranita  di  essa  Republica  a 
que’  tempi.  Prova  quindi  del  pari  conehiudentemente 
Dissert,  délia  \0  stesso  dotto  Àutore  délia  Dissertazione  sopra  la  Mo- 
Moneta Secusin  Secusina ,  contro  il  célébré  Conte  Caklî,  che  taie 

diritto  non  ispettasse  a’  Progenitori  délia  Cqntessa  Ad.e- 
laide ,  che  aveano  Palazzo  in  Torino,  ed  in  Susa,  sebhen 
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questi  fossero  potenti  Marchesi.  Taie  diritto  il  Mura-  Murat  !oc.  ci». 

vj*  i  ,  col.  647, 

tori  è  dL  parère  ,  che  neppure  spettasse  ad  alcun  altro 
de’  Marchesi  di  que’  tempi  in  Italia  ;  e  se  ne  eccet- 
tuiamo  i  Principi  di  Benevento  ,  che  si  consideravano 
corne  Sovrani  supremi ,  ed  i  Duchi  di  Napoli  ,  cui 

taie  diritto  era  stato  concesso  da'  Greci  Imperatori  , 

era  il  medesimo  d’  opinione  ,  che  a  nessun  altro  Prin¬ 
cipe  in  Italia  appartenesse.  Lo  stesso  Fiorentini  mo-  Fiorentini  Me- 

strà  con  ragione  di  dubitare  delT  autenticità  d’ nna  SndV* 

inoneta  attribuita  a  Bonifacio  Marchese  di  Toscana  , edlzl0IK‘' 
massimamente  per  non  esserne  a  notizia  del  Mondo 
altre  ,  ed  in  particolare  délia  stessa  Contessa  Matilde  , 
che  durante  tanto  fempo  ,  e  si  potentemente  governb 
gran  parte  d’ Italia.  Le  concessioni  a5 -Principi  di  bat- 
ter  moneta  pare  che  non  abbiano  avuto  principio  se 
non  dair  Imperator  Federico  I.,  circa  la  metà  del  Se- 
colo  XII.  Vero  è»  che  vi  sono  concessioni  anteriori  fatte 
ad  alcune  Città  ,  ma  queste  altro  non  sono,  se  ben 
si  riguarda ,  salvo  che  erezioni  di  nuove  Zecche  in 
Città  Imperiali.  Di  fatto  nelle  Monete  in  esse  battute, 
corne  in  quelle  di  Genova,  vi  si  legge  sempre  il  nome 
dell'  Imperatore.  Una  delle  prime  concessioni  a’  Prin- 
cipi  fu  per  avYentura  quella  t  con  cui  esso  Imperator  servir  à  l’Éist. 
Federico  I.,  in  virtù  di  suo  Diploma  dell'  anno  11 55  ^ Daupblûé  p 

diede  a  Guigone  Conte  di  Graisivodan  =  poiestafem 
cudendi  -,  et  fabricandi  novam  monetam  in  Villa ,  quae 
dicitur  Sesanna  .  .  .  quia  ibidem  antea  monetae  fabrica 
non  èrat.  Si  resero  poscia  più  comuni  si  fatte  conces¬ 
sion!  dopo  la  pace  di  Costanza, 

C  c 
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Si  poogâ  mente  d  &îtrâ  pcirte  ,  che  se  Ainsdco  ïï. 
potè  esercitare  in  Susa  il  regale  délia  Zecca ,  quando, 
per  la  morte  délia  Madré  Adelaide  ,  aggiunse  al  1e- 
/  taggio  paterno  la  Marca  d’ Italia  ,  convien  dire  ,  clie 
di  si  fatto  regale  già  ne  fosse  al  possesso  indipenden- 
teinente  dai  dirittr  annessi  alla  Contea  di  Torino  ,  in 
cui  era  Susa  ,  ed  alla  Marca  medesîma  d*  Italia.  Che 
egli  lo  esercitasse  ne’  Dominj  suoi  proprj  ,  anche  pri¬ 
ma  délia  morte  d’ Adelaide,  mi  sovviene  di  averne  ve- 
duto  le  prove  ,  quando  restavano  presso  di  me  le  carte 
riguardanti  la  monetazione  degli  antichi  Principi  di 

Decreto  del  Go*  *-5  .  n  TKUKrA 

vemo  Proviso-  Savoja  che  ho  poi  dovuto  consegnare  alla  ora  rSiDiio— 

rio  Picmontese  J  *  ^  1  r 

deiaventosoau-j  a  Trnneriale  di  Torino  ;  ed  un  cenno  ve  ne  ha  torse, 

no  7  Republic.  tc^tt  if 

(xofebb.  1799)  ge  ^en  ricordo  ,  in  una  Garta  dell  anno  107J  citata 
Dell.  Mooeta  <jal  Signor  Vernazz  a-Freney  più  volte  lodato.  Si  con- 

io  nota-  45  siderino  inoltre  le  espressioni  del  Diploma  dell’ Impe- 
carUTom.ni.rator  Rodolfo  dell’ anno  1284,  recato  dal  Conte  Carli, 

™  72-  in  cui  concedendo,  confermando  ,  o  piuttosto  eziandio 
riconoscendo  il  diritto  délia  Zecca  spettante  agli  Ante- 
nati  di  Lodovico  di  Savoja  Barone  diVaud,  aggiuûge 
-  Licet  hoc  sibi  ex  nobilitate  ,  et  auctobitate  sut 
generis  videatur  competere  ab  antiquo ,  e  resterà  accer- 
tato  il  punto  ,  che  tal  regale  ,  m entre  non  apparteneva 
ad  alcun  Principe  in  Italia  nel  Secolo  XI. ,  già  si  eser- 
citava  da  Amedeo  II.,  unica ,  e  singolar  prerogativa 
de’  Progenitori  délia  Casa  di  Savoja. 
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s.  IL, 

Opinioni  intorno  alla  origine  délia  Casa  di  Savoja. 

Posta  tal  cosa  fuori  di  controversia ,  ne  nasce  tosto 
ben  ragionevole  brama  d’ indagare  1’  origine  di  questo 
diritto  ,  brama  che  riesce  impossibile  di  appagare  ,  se 
non  si  cerca  di  pénétrai*  parimente  nelle  rimote  ori- 
gini  délia  famiglia  di  que’  Principi  ,  di  cui  *  corne  è 
detto  sopra,  tanti  ,  e  con  tanta  diversità  di  parère  scris- 
sero  diffusamente.  Il  yedere  una  Sorella  dello  stesso 
Amedeo  IL  nell’  anno  1067  Impératrice»  ed  una  Figlia 
di  Umberto  IL  Regina  di  Francia  nel  iii5,  corne 
ognun  sa  ,  dimostra  palesemente  ,  che  ,  sin  dal  Secolo 
XI. ,  era  no  annoverati  que'  Principi  tra  i  più  illustri  di 
Europa, .  Che  *i  Progenitori  degli  antichi  Sovrani  del 
Piemonte  fossero  di  stirpe  Regale  ,  era  opinione  a  cui 
propendeya  il  dottissimo  Doge  Marco  Foscarini.  Taie  era 
pur  quella  del  célébré  Genealogista  Francese  d’Hozier  ,  Çorte  di  To' 
seguita  recentemente  dal  Signor  Le-Sage  nel  suo  Atlante 
Storico  e  Genealogico  sopra  mentovato.  In  fatti ,  se 
si  esamina  attentamente.,  e  senza  prevenzione  la  fa¬ 
na  osa  Lettera  di  8,  Pier  Damiano  ad  Adelaide  ,  non 
puô  rimaner  dubbio  nessuno  ,  che  di  stirpe  Regia  fos¬ 
sero  i  figliuoli  suoi ,  e  del  Marchese  Oddone,  Noti 
sono  gli  Ascendenti  délia  Contessa  Adelaide  ,  mercè 
le  dotte  fatiche  del  chiaro  Scrittor  nostro  Gioyan- 
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Tommaso  Terraneo  ,  e  tuttoehè  grandi ,  e  potenti , 
non.  erano  pero  di  origine  Regia.  La  stirpe  Regale 
adunque  era  la  paterna.  E  che  ne  sia  il  vero ,  Re  chia- 
rna  S.  Pier  Damiano  il  defunto  Marito  di  Adelaide  = 

Guiclien.  Hist.  _  .  q,  .•  • 

Généai.  Preuves  ${ne  virili  begis  auxiho  ;  Regno  i  suoi  otati  ,  e  gio- 
vani  d’ indole  Regia  i  Principi  figliuoli  di  Lei  ;  e  ci6 
in  un  Secolo  ,  in  cui  la  semplicità  de’  costumi  ,  per 
non  parlai-  délia  morale  severa  professata  dall'  Autor 
délia  Lettera  ,  non  permetteva  adulazione  veruna.  Po- 
sto  poi  ,  che  que’  Principi  fossero  discendenti  da  Re  , 
cosa  era  convenientissima  ,  che  godessero  del  regale 
indipendente  délia  Zecca  ,  per  la  nobiltà,  e  1’  autorità 
délia  prosapia  loro ,  corne  è  detto  nel  sopraccitato  Di- 
ploma  dell’  Imperatore  Rodolfo. 

Ma  questi  antichi  Re  ,  da’  quali  essi  discendevano  , 
erano  di  stirpe  straniera  ,  ovvero  Italiana  ?  Il  principal 
documenta  per  determinarlo  si  è  quella  stessa  Carta 
di  donazione  sopraccitata  di  Umberto  II.  alla  Badia  di 
Pinerolo  dell’ anno  1098.  Questa  è  la  famosa  Carta, 
su  cui  fondandosi  il  Marchese  Maffei  crede  .  che  i 
iK'ub'xî  Piogenitori  délia  Casa  di  Savoja  fossero  di  origine  Ita- 
di  veroua  in8.  jjca  ^  traendone  argomento  da  quelle  parole  —  Lgo 
Vmbertus  Jilius  quand am  Amedei ,  qui  professus  sum 
Murat.  Antîq.  Igge  vivere  Rumana.  Il  Muratori  oppone  a  questa  te- 

Ualic.  Dissert.  O  ■» 

xxii.  Tom.  H.  stimonianza  allegata  dal  dotto  Cavalier  Veronese  ,  che 
la  sola  dichiarazion  délia  Legge  ,  con  cui  altn  lacea 
quella  età  profession  di  vivere  ,  non  è  argomento  certo 
e  conchiudente  délia  Nazion  di  lui  :  e  che  altronde  il 
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Güichekon  pretende ,  che  la  Casa  di  Savoja  profes¬ 
sasse  anticaménte  la.  Legge  Salica.  Ma  se  al  Marchese 
Maffei  fosse  stata  nota  una  particolarità  da  ine  ulti- 
mamente  avvertita ,  avrebbe  potuto  dare  maggior  peso 
alla  sua  asserzione. 

Il  primo  ,  che  è  da  credere  ,  che  abbia  avuto  sotto 
1’  occhio  questa  Carta,  si  è  l’ esattissimo  Monsignor  Fran¬ 
cesco  Affostino  Della-Chiesa  ,  il  quale,  avanti  ad  ogni  Ab-Ecoiesi* 

0  .  Cbronol  Hist- 

altro,  raccolse  Memorie  intorno  a’ Prelati  Piemontesi  ,  card.  Archiepi*. 

üpiscop,  et  Abb. 

massimamente  che  ,  a  quest  anno- appunto  1098  ,  re-  J®/ 

gistra  per  Abate  di  Pinerolo  un  überto  ,  che  è  quello  f6u|5us-  TauriD' 
stesso  nominato  in  essa  Carta.  Ora  lo  stesso  Mon¬ 
signor  Della-Chiesa  ,  dovendo  ve'nti  anni  dopo  valersi 
di  questo  Diploma  in  altra  opportunité  ,  reca  il  passo 
medesimo  allegato  dal  Maffei  ,  ma  colla  sostanzialis- 

r  ,  ■.  j  *  ’  D  Corona  Reale 

sima  aggiunta  =  Ex  natione  mea  ,  -leggendosi  ne  Jrro-diSaToja.cuneo. 

-,  ri  Strabella  x6a5. 

legomeni  délia  Corona  Reale  =  Umbertus  tomes  jil.  Tom.  i.foLar.* 
q.  Amedei  ,  qui  professus  sum  ex  natione  mea  leëel^Zfaûa°al 
vivere  Rom  an  a  ,  espressione  tanto  più  notabile  ,  c^e  laPlfJ^a0ztanef 
l’Avola  di  questo  Principe,  la  célébré  Contessa  Ade-  1 
laide  ,  nel  Diploma  di  fondazione  délia  stessa  Badia 
s’ intitola  =  Ego-  Adelgida  Christi  misericordia  Comi- 
tissa  ,  quae  professa  sum  ,  ex  natione  mea  ,  lege  vivere 
Salica .  E  chi  sa  ,  che  il  Guichenon,  il  quale  primo  pub- 
blicô  questa  Carta  intera ,  non  abbia  a  bello  studio 
omesse  quelle  parole  ex  natione  mea  ,  corne  contrarie 
aile  idee  dominant!  inlorno  aile  origini  délia  Casa  di 
Savoja  ,  vale  a  dir ,  che  dérivasse  dalla  Sassonia  ?  Opi- 
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Goiciien.  Hist.  nione  »  che  ,  Data  circa  1'  anno  1 44^  in  occasione  del 
?fg.e3(68.preuveSmaritaggio  délia  Principessa  Carlotta  di  Savoja ,  figiia 
fiw  dîSî^’ d®l  Duca  Ijiodovico,  col  Principe  Federico  di  Sassonia 
g-  S4:8,  Pa  venne  coltivata  ,  e  sostenuta  infino  a  questi  ultimi  tem- 
His tor *des* CMn!  pi  ,  anche  per  motivo  di  considerazioni  politiche ,  co- 
Tum.  i.  p.  5î.  me  ne  potrei  addurre  io  medesimo  accertati  riscontri 
ües°c  Revoi.  de  Quanto  alla  Legge  Saiica  ,  che  il  Guichenon  mede- 

1  Europe  p •-  *77  X  .  .  lût 

*«  p.  572  stras-  gj^Q  assevera  essersi  ognora  osservata  m  quella  Jtlegal 

bourg.  1790.  , 

Famiglia  ,  se  per  essa  s’  mtende  1  ordine  di  successions 
non  vi  ha  dubbio  ,  oh1  essa  f'u  sempre  da  lunghissimo 
tempo  riguardata  corne  legge  fondamentale  délia  Co- 
rona.  Tal  ordine  di  successione  già  si  vede  stabilito 
GéSirTo^Lnel  Testamento  del  Conte  Amedeo  VI.  ,  cognominato 
f8g’  89*  ü  Verde  ,  allegato  dal  Guichenon  ;  ma  se  s’  intende  di 
professione  »  che  ne.facessero  i  primi  e  più  antichi 
Progenitori  délia  Casa  di  Savoja  ,  quando  usavasi  dai 
Principi  di  esprimerlo  nei  Diplomi  »  e  segnatamente 
nel  Secolo  XI. ,  non  se  ne  trova  alcun  cenno  ,  che  io 
sappia  »  in  monumenti  contemporanei. 

Del  rimanente,  che  i  Reali  di  Savoja  abbiano  avuto 
origine  Italiana  ,  diversi  ni t ri  riscontri  il  compiovano. 
Otto  Fnsin^-  Il  dirsi  da  Otton  di  Frisioga  ,  Scrittor  di  quel  peso 
r,  i.  Tom.  vi.  qIjq  Qgnun  sa»  che  nell  anno  1 1 47  ^  Lodovico 
il  Giovane  seco  co#dusse  in  Terra  Santa  —  De  Italien 
Amedeum  Taurinensem ,  mostra ,  che  Amedeo  III.  senza 
LodoT.  Délia-  dubbio  nessuno  era  Principe  Italiano.  In  questo  Ame- 

CliissB  islor*  di  ■  *j  *  * 

Piemonte  p.  4^  deo  Lodovico  Della-Chiesa  seppe  vedere  ,  sin  cia  suoi 

Torino  1777. 


< 
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tempi ,  il  Conte  di  Torino  *.  Il  titolo  di  Conte  di  Sa- 
voja  non  compare  ,  se  non  dopo  esso  Amedeo  ,  il 
quale  in  una  Carta  recata  da  Monsignor  Della-Chiesa, 
di  cui  ci  accaderà  di  far  menzione  più  sotto ,  s’  inti- 
tola  =  Nos  Amedeus  Dei  gratia  Cornes  et  Marchio 
films  q.  Umberti  Comitis  et  Marchionis.  Il  primo  a  pi- 
gliar  il  titolo  di  Conte  di  Savoja ,  se  dobbiam  credere 
al  Duchesne  dotto  Critico  Francese ,  fu  Umberto  III., 
che  régné  sin  verso  il  fine  del  Secolo  XII.  Il  nome 
di  Amedeo  poi  ,  nome  Italiano  ,  frequente  ne  primi 
Principi  di  quella  Prosapia ,  è  un  indizio  di  più  ,  se- 
condo  il  Maffei  .  di  origine  Italiana.  I  Monumenti  sto-  Maffei  Vetona 

.  „  0  ,  '  t  IUust.  loc.  cit- 

rici  adunque ,  congiunti  colla  Scienza  délié  monete  ci 
mostrano  a  parer  mio  queste  due  verità  :  che  i  Pro- 
genitori  di  que’ Principi ,  che  poscia  detti  furono  Conti 
di  Savoja  ,  erano  d’ origine  Italiana  ;  e  che  usciti  erano 
di  stirpe  Regale. 

*  Amedeo  lll.  s’inlitola  Egli  medesimo  ~  Cornes  Taurinensis  Jitius  quondam  Umbertt 
item  Comitis  in  una  Donazione  dell*  anno  »3i  alla  Badia  di  S.  Solutore  di  Torino  (  Bu¬ 
rundi  Marca  di  Torino  pag.  12$  e  pag.  «56  >j  dal  che  si  fa  manifesto  quanto  più  antico 
fosse  il  dominio  de1  Principi  di  Savoja  sopra  Torino,  che  non  quello  dei  Visconti,  e  di 
altri  Principi,  che,  dopo  la  Pace  di  Costanza,  s’impadronirono  délia  Signoria  di  moite 
aître  Città  d’italia. 
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S-  m. 

Opinione  ,  che  i  Conti  di  Savoja  derivati  sieno 
dalla  Borgogna, 

* 

Ben  è  vero  ,  che  sin  da’  primi  miei  anni  intesi  più 
di  una  volta  dalla  bocca  stessa  dell'  Autore  dell’  Ade- 
laide  illustrata,  il  Signor  Terraneo,  il  primo  ,  che  co  n 
sana  Critica  ingegnato  siasi  di  penetrare  nella  parte 
più  antica  e  più  recondita  délia  Storia  del  Piemonte  , 
che  gli  Antenati  de’  Principi  di  Savoja  cercar  doveansi 
in  Borgogna.  Di  questa  opinione  è  il  nostro  Collega  i] 
Signor  Jacopo  Durandi  ,  e  ne  diede  più  d’ un  cenno 
nelle  Opéré  sue  stampate;  ed  ho  ragion  di  credere  , 
che  v’  inclini  pure  V  altro  Collega  nostro  il  Signor 
Vernazzà-Freney  ,  versatissimo  anch’  Egîi  in  questi 
studj.  Di  fatto  da  Memorie  Mss.'e  di  quest’  ultimo ,  co- 
municatemi  cortesemente  tempo  fa  ,  parmi  d’ aver  po- 
tuto  ravvisare  »  che  propendesse  Egli  a  credere  ,  che 
dalla  Borgogna  derivati  fossero  ,  e  da  un  ceppo  co- 
mune  ,  cosi  i  Conti  di  Savoja ,  corne  i  Signori  antichi 
del  Delfînato.  Cio  posto,  corne  puù  mai  questo  conci- 
liarsi  colla  origine  Italiana  ,  che  risulta  da’  sopraccen- 
nati  Documenti  ?  Ma  quello ,  che  sembra  a  prima  fronte 
una  dithcoltà  insuperabile  "contro  taie  sistema  ,  ne  è 
per  awentura  una  novella  prova.  Se  per  una  parte  gli 
Âscendenti  de’  Conti  di  Savoja  erano  Principi  grandi 
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nel  Regno  di  Borgogna ,  e  se  per  1*  altra  erano  di  ori¬ 
gine  Italiana  ,  e  Regale  ,  corne  si  lianno  fondamenti 
bastanti  per  non  dubitarne,  non  poteano  dessi  essere 
derivati  da  altro  ceppo  ,  salvo  da  quello  de’  Marchesi 
d’ Ivrea  successori  di  Anscario  ,  elle  furono  Re  d’ Ita— 
lia ,  i  quali ,  dopo  le  fortunose  vicende  délia  famiglia 
loro ,  furono  appunto  costretti  di  ripararsi  in  Bor¬ 
gogna. 

La  discendenza  de’  Marchesi  d’ Ivrea  ,  insino  ail’  epo-  Corona  Rea]e 
ca  ,  che  fu  trasportata  ,  e  grande  divenne,  in  Borgogna,  J tTid! 

è  assai  nota.  Dopo  il  diligente  Monsignor  Della-  riDS  To 
Chiesa  ,  1’  ha  dai  più  sinceri  fonti  ricavata  il  mento- 
vato  nostro  Signor  Jacopo  Durandi,  Anscario  fratello 
del  Re  Guido  ,  rammentato  dal  Panegirista  del  Re 
Berengario  I.  ,  pare  al  Signor  Durandi  una  medesima 
persona  con  Anscario  Marchese  d  Ivrea  inlorno  ail  an- 
no  894*  Successore  ad  Anscario  nella  Marca  d’ Ivrea 
fu  senza  dubbio  un  Adalberto  ,  che  possiam  credere 
figliuolo  d’ Anscario  ;  tanto  più  eLe  esso  Adalberto  I. 
rinnovellù  in  un  suo  fîglio,  poscia  Marchese  di  Spoîeti , 
il  nome  di  Anscario.  Da  questo  Adalberto  I.  procédé 
con  più  accertati  Documenti  la  Genealogia  de’  Mar¬ 
chesi  d’ Ivrea  ;  poichè  successore  di  Adalberto  I.  nella 
Marca  fu  certamente  il  primogenito  suo  Berengario  II, 
poscia  Re  d’ Italia  ,  e  padre  di  Adalberto  IL  associato 
nel  Regno.  Di  quest’ ultimo  è  figlio  Otton  Guglielmo.  v.  pnreüMu- 
Già  nato  era  questi  nell’  anno  965  ;  e  dopo  la  cata-  anno  g 66. 
strofe  fatale  della  sua  Regale  famiglia,  spogliato  dei 

D  d 
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suoi  diritti  in  Italia  ,  fu  da  un  pietoso  ed  accorto  Mo¬ 
naco  ,  ben  affetto  alla  sua  casa  ,  trasportato  presso  la 
madré  Gerberga  ,  rimaritatasi  ad  Enrico  I.  Conte  di 
BoMfoGLbroBorgogaa  ,  nel  modo  che  da  Rodolfo  Glabro  ,  e  da 
Ditmaro  si  racconta  ,  e  Conte  di  Borgogna  pur  Egli 
ranâiP  Marea  d' divenne.  Che  Otton  Guglielmo  ,  regnando  Enrico  I. 
47  48.  PTorino  Imperatore  ,  nemico  acerrimo  délia  sua  famiglia  ,  con¬ 
servasse  diritti  signorili  nella  Marca  d’ Ivrea  ,  non  si 
Durandi  Marca  puà  supporre  in  maniera  nessuna.  Il  Signor  Durandi 
%er6  non  fa  difficoltà  di  ammettere  ,  non  ostante  i 
dubbj  mossi  dal  Muràtorï  ,  per  genuina  la  Carta ,  con 
cui  esso  Conte  di  Borgogna  Otton  Guglielmo ,  nell' 
anno  1019,  fa  donazione  alla  insigne  Badia  Fruttua- 
riense  di  béni  allodiali  suoi  proprj  ,  situati  sulla  Dora 
e  sul  Po  ,  e  nei  contorni  stessi  d’ Ivrea. 

Il  sopraccitato  Monsignor  Dei^la-Chiesa  prosiegue  a 
narrare  ,  che  la  célébré  Adelaide  Contessa  di  Torino  , 
tra  gîi  altri  mariai,  sposato  avea  Ottone  Marchese  d’ Ita¬ 
lia  ,  figliuolo ,  die'  Egli  *  di  Otton  Guglielmo  Conte  di 
Borgogna,  dal  quai  matrimonio,  soggiunge  ,  che  usci- 
cor^aieT.i.rono  Berta  inoglie  d’ Enrico  IV.  Imperatore,  e  Pietro 
Marchese  d’ Italia.  Ora  è  bensi  vero  ,  che  il  Marchese 
Oddone  ,  Marito  di  Adelaide  ,  fu  padre  délia  Impéra¬ 


trice  predetta  ,  e  del  Marchese  Pietro,  ed  è  stipite  in- 
dubitato  dei  Conti  di  Sàvoja,  ma  questo  Marchese  Od¬ 
done  perô  era  figlio  del  Conte  Umberto  I.,  non  gia 
di  Otton  Guglielmo.  Ciô  non  ostante  ,  e  chi  sa ,  che 
Monsignor  Della-Chiesa  ,  che  tanti  Documenti  ,  e 
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Pergamene  avea  rivolte  appartenenti  alla  Storia  delle 
nostre  Contrade,  abbia  sbagliato  soltanto  ne!  chiamar 
che  fece  questo  secondo  Ottone  (  ovvero  Oddone  ,  ehe 
vogliam  dire  )  figlio  del  Conte  Otton  Guglielmo  ,  do- 
vecchè  dovesse  chiamarlo  nipote  ,  od  in  altro  modo 
agnato  di  esso  Otton  Guglielmo  ?  Già  insin  d’ allora 
usavasi  di  rifar  nei  Nipoti  i  nomi  degli  Avoli.  Il  nome 
del  Conte  Umberto  I.  ,  padre  di  Oddone ,  marito  di 
Àdelaide  ,  non  è  diyerso  tanto ,  corne  pare  a  prima 
fronte  »  da  quello  di  Alberto ,  o  sia  Adalberto,  portato 
dàl  padre  di  Otton  Guglielmo;  che  anzi  è  lo  stesso 
nome  tradotto ,  a  dir  cosi ,  dal  Latino  al  Tedesco  , 
idiomà  parîato  da  Valesani,  e  da  altri  Sudditi  del  Conte 
Umberto.  Um  in  lingua  Tedesca  équivale  alla  preposi- 
zione  Latina  Ad ;  onde  Alberto  ,  e  Adalberto  tanto  va- 
gliono  quanto  Umberto.  Sanno  poi  tutti  coloro ,  che 
versati  sono  negli  studj  delle  Carte  *  e  Croniche  dei 
Secoli  di  mezzo  ,  in  quanti  diversi  modi  si  trasformas- 
sero  da  quei  rozzi  Notaj  ,  e  Scrittori,  i  nomi  medesimi, 
per  ragion  delle  diverse  pronuneie  ,  e  dialetti  parlait 
da  chi  scrivea  ,  e  del  modo  vario  e  strano  di  latiniz- 
zarli.  *  Altronde ,  se  non  si  puô  affermare  P  che  Otton 

*  Osserva  il  Padre  delle  antichità  de’ Secoli  di  mezzo,  il  non  mai  abbastanza  lodato 
Muratori  ,  che  Conrado  trasforniacasi  in  Conone ,  z4zzo  in  zittone }  Enrico  cangiavasi  in 
j Enzio,  àdelaide  si  prononciava  per  zidela ,  jtida  }  zideleita  ,  jédelgida  •  Cunegonda  si 
convertiva  in  Cuniza ,  e  simili,  dal  che  ne  veniva  ,  c®me  die’  Egli ,  che  —  ,,  secmulum 
„  xariarum  linguarum  genium  ,  et  populi  mores ,  nomen  unius  bomînis  non  nnmquam 
„  diyersis  modis  efformatum,  terminalum,  aul  conscissum  audiebatur,  Neque  nos  secus 
,,  agiir.us  temporibus  nostris  quum  Checco  pro  Francisco  ,  Goro  pro  Gregorio  ,  Pippo  pro 
,,  Philippo  ,  .  .  dicimus  S  Murat-  slntiq.  liai.  med.  aevi  Tom.  III .  ,  Dissert,  X.L1. , 
col, 
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Guglielmo  sia  stato  padre  di  Umberto  I.  Principe  po- 
tente  nel  Regno  di  Borgogna ,  e  ceppo  fuori  d’ ogni 
controversia  dei  Conti  di  Savoja  ;  e  se  insino  ad  ora 
non  è  potuto  riuscire  ai  più  dotti  Critici ,  ed  esperti 
neile  antiehità  de’ Secoli  di  mezzo,  di  trovar  fatta  men- 
zione  in  Documento  autentico  del  padre  di  lui  * ,  non 
mancano  perô  forti  argomenti  per  credere  esso  Um¬ 
berto  I.  agnato  almeno  di  Otton  Guglielmo ,  e  délia 
stirpe  del  Re  d’Italia  Berengario  IL 

Lascio  da  parte  quell’  Amedeo ,  che  tanto  si  ado- 
perô  in  favore  di  Berengario ,  detto  dallo  Storico  Liut- 
prando  =  Militent  apprime  nobilem ,  corne  osservô  il 
Maffei  Verona  Maffei  ,  e  che  potea  anche  essere  agnato  di  Lui  :  per- 
ivrlLiutpîandd  riocrhè  non  vi  lia  che  il  troppo  deboie  fondamento 

lib.  V.cap.Vlll.  .  ,  ,  j  •••  *  * 

del  semplice  nome  per  crederlo  uno  degh  Antenau 
délia  Casa  di  Savoja;  nè  vi  ha  poi  motivo  nessuno  di 
congetturare ,  che  a  lui  dai  prefato  Re  Berengario 
possa  essere  stata  conceduta  parte  délia  Borgogna  ,  che 
non  fu  mai  da  Berengario  signoreggiata.  Parte  consi- 
derabile  délia  Borgogna  possedea  bensi  Umberto  I.  , 
ed  il  più  ragguardevoie  Principe  di  quel  R-egno ,  e, 
quel  che  è  più,  Gapo  ad  un  tempo  de'  Principi  Italianî, 
ci  vien  dottamente  dimostrato  dal  Sîgnor  Durandi.  Ma 
prima  di  recarne  le  indubitate  prove  ,  reputo  neces- 


*  La  troppo  célébré  Carta  di  Salvaguardia  al  Monaslero  di  Talloire  ,  in  cui  si  fa  men- 
zione  di  Beroldo ,  è  tenuta  per  apocrifa  da  tutti  i  Critici  più  occulati.  Bella  Djssertazione 
iutorno  ad  essa  dettù  sin  dalf  anno  1730  il  Signor  Vçrnazza-Freney  ,  Dissertazione  rimas  ta 
finora  iaedita. 
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sario  premettere  un  breve  ragguaglio  délia  Marca  di 
Ivrea  ,  e  délia  Contea  di  Aosta ,  e  dello  stato  di  quelle 
due  Contrade  nel!  epoca ,  in  cui  visse  il  Conte  Um¬ 
berto  I.  ,  e  ciô  ad  effetto  di  preparare  ,  e  di  schiarir 
meglio  la  materia  ,  nel  far  la  quai  cosa  mi  servirà  di 
scorta  lo  stesso  Signor  Durandi. 

Dopo  la  prigionia  del  Re  Berengario  II.  ,  e  la  fuga  Maai 

di  Adalberto,  non  appare  ,  dice  il  Signor  Durandi  ,  se  51  e  ses* 
Ottone  I.  Imperatore  ,  ed  il  secondo  Ottone  eziandio, 
abbiano  surrogato  alcun  Marchese  a  reggere  Ivrea.  Ar- 
duino  figlio  del  Conte  Dadone  (  era  questi  di  famiglia 
del  tutto  diversa  da  quella  di  Berengario  )  ,  e  Conte 
nel!  anno  qq5  del  Palazzo  d’ Italia ,  venne  prornosso  Duran.ioc.cit. 

00  .  .  .  pag*  55. 57, 

poco  dopo  a  Marchese  d’ Ivrea ,  giaccliè  i  Marchesi 
precedevano  allô  stesso  Conte  Palatino  ;  ed  alla  morte 
di  Ottone  III.  Imperatore  ,  mancato  nelf  anno  1002  , 
risorta  la  libertà  degli  Italiani ,  fu  eletto  Re  d’ Italia. 

Breve  ,  torbido  ,  pieno  di  guerre  ,  e  di  fazioni  fu  il 
Regno  d’ Ardoino ,  e  con  lui  finirono  ad  un  tempo 
nelf  anno  1014.  il  Regno  d’ Italia  ,  ed  i  Marchesi  d’ Ivrea. 

I  Vescovi  ressero  un  tempo  quel  Territorio;  ed  è  da 
notarsi ,  corne  uno  de'  primi  esempj  ,  che  si  abbia  in 
Lombardia ,  lo  stabilimento  de’  Consoli  in  Ivrea  sin 
dall’ anno  io4t.  Adelaide  Marchesana  di  Torino  am- 
ministrè  quindi  quella  Contea  ,  per  avventura, ,  dice  il 
Signor  Durandi,  di  concerto  col  Vescovo  istesso.  Era  p.v*  grandi 
a  que"  giorni  Vescovo  d’ Ivrea  Oggerio  Cancelliere  delf  n0  Pas- 35a- 


Imperatore  Enrico  IV.,  e  non  sarehbe  gran  fatto ,  che 
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Adelaide  ,  a  nome  de’  figliuoli  suoi ,  e  corne  vedova  di 
Ottone ,  reggesse  la  Marca  ;  ed  il  Vescovo  la  Contea 
propria  d’ Ivrea.  Dopo  Adelaide*  smembrata  la  Marca 
e  la  Contea  ,  corne  le  altre  Contee  urbane ,  sorsero  i 
Comuni  ,  e  Castellani  infiniti. 

Scorse  rapidamente  le  vicende  délia  Marca  e  Contea 
propria  d’ Ivrea,  già  signoreggiata  dalla  famiglia  ,  da 
cui  discese  Otton  Guglielmo  Conte  di  Borgogna  ,  ve- 
diamo  brevemente  pure  ,  e  seguendo  le  tracce  del  SI 
gnor  Durandi,  quale  fu  la  sorte,  intorno  a  que’ tempi 
medesimi,  délia  confinante  Contea  di  Aosta  ;  che  re- 
gione  Italiana  chiamar  si  dee ,  corne  posta  di  qua  dalle 
AIpi ,  e  antemurale  di  tutto  il  Regno  Italico  da  quella 
parte.  I  Longobardi  erano  stati  costretti  di  cedere  a 
Durant  Marca  Gontranno  Re  di  Borgogna  Aosta ,  e  Susa.  Ma  Carlo 
fwEïïïïcX*. Màgno ,  conquistato  il  Regno  de  Longobardi ,  restitui 
Ie pag.t?se|ap*  Aosta  air  Italia,  Anselmo  I.  n’ era  Vescovo  e  Conte 
Dell’  anno  923,  Vero  è ,  che  Rodolfo  II.  Re  di  Bor¬ 
gogna  intervenue  in  quel!’  anno  ad  una  donazione  fatta 
dal  detto  Vescovo ,  e  corne  Sovrano  Y  approvô  ;  ma  si 
vuol  considerare  ,  che  il  Re  Rodolfo  fece  quell’  atto 
di  Sovranîtà  ,  non  già  in  qualité  di  Re  di  Borgogna  , 
ma  bensi  di  Re  d’ Italia  ;  posciachè  ,  dopo  *sconfitto  il 
Re  Berengario  I.,  sul  fine  delT  anno  921  avea  presa 
F  offertali  Corona  d’ Italia  ,  ed  appunto  allora  vittorioso 
se  ne  tornava  in  Borgogna.  Ma  indi  a  poco  per  opéra 
di  Ermengarda  ,  vedova  del  Marchese  d’ Ivrea  Adal- 
berto  I.  ,  perdette  esso  Rodolfo  il  Regno.  Ugo  di  Pro- 
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venza  fratello  di  Ermengarda ,  creato  poscia  Re  dagli  d^“rJJ;J|,nnali 
Italiani  circa  T  anoo  926  ,  per  allontanar  dall'  Italia  il  9l6* 

Re  Rodolfo ,  gli  cedette  bensl  la  Provenza ,  ed  il  Re-  Durant  ioc. 

gno  di  Arles  ,  ma  nessuna  parte  d’ Italia  ;  ed  i  Mar-  cU’  paB  4 

chesi  d' Ivrea  ,  gelosi  di  conservarsi  la  Gontea  d’ Aosta , 

attesa  I  importanza  del  passo,  fecero  si,  che  ne  aves- 

sero  il  Governo  i  loro  figliuoli  medesimi.  Adalberto  IL,  Muwl.loc.Cit. 

figlio  di  Berengario  eletto  Re  da’  Principi  Italiani  nej aU  t,nno  s50* 

960  ,  e  per  lo  avanti  Marchese  d’ Ivrea ,  era  Conte  di 

Aosta  ancora  dall’  anno  g5i.  al  96*0;  e  questo  Adal- 

berto  II. ,  associato  al  Regno  da  Berengario  II.  suo 

Padre ,  fu  Padre  ,  corne  è  detto  sopra ,  di  Otton  Gu- 

glielmo,  poi  Conte  di  Borgogna. 

Intanto  ,  dopo  la  morte  di  Arduino  ultimo  Re  d’ Ita¬ 
lia,  e  per  conseguente  non  prima  deU’.anno  10 1 5  , 
troviamo ,  che  la  Contea  d’ Aosta  tornô  a  dipendere 
dalla  Borgogna  ;  non  perô  per  conquista  fattane  dal 
debolissimo  Re  di  Borgogna  Rodolfo  III.  Il  Signor 
Durandi  suppone  ,  che  ciô  sia  succeduto  di  consenso 
delF  Imperator  Enrico  I.,  che  nelf  anno  seguente  venne 
nominato  da  Rodolfo  eréde  ,  e  suo  snccessor  nel  Regno 
di  Borgogna.  In  tali  circostanze  i  diseendenti  degli 
antichi  Marchesi  d’ Ivrea  ,  che  erano  in  grande  stato 
alla  Corte  dei  Re  di  Borgogna,  cora’  era  appunto  Ot¬ 
ton  Guglieïmo ,  ogni  ragion  persuade  a  credere  ,  che 
avranno  aspirato  a  regger  di  nuovo  la  loro  Contea  di 
Aosta  ;  tanto  più ,  che  potea  questa  aprir  loro  la  strada 
a  render  più  agevole  lo  impadronirsi  délia  confinante 
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Contea  ,  e  del  Marchesato  <T  Ivrea ,  da  essi  una  volta 
dominato.  Se  Io  abbia  tentato  Otton  Guglielmo  ,  che 
possedeva  tuttora  béni  allodiali  nelf  anno  1019  nel 
Contado  stesso  d’ Ivrea  »  corne  abbiam  veduto  sopia  , 
nol  sappiamo.  Sappiamo  bensi  ,  che  il  primo  Conte  di 
Aosta  ,  che  sotto  il  Re  Rodolfo  III.  dignitosamente 
compare  nell’  anno  1024  ,  è  un  Conte  Umberto  ,  nel 
quale  chiaramente  ,  per  via  di  più  Documenti ,  si  rav- 
visa  quell’  Umberto  I.  ,  dal  quai  discendono  i  Conti 
di  Savoja. 

Durand^  loc  Era  <Iuest*  principalissimo  Signore  del  Regno  di 
cît.  pag.  5.  Borgogna.  Intervenne  sovente  aile  donazioni  fatte  dal 
Re  Rodolfo  ,  e  dalla  Regina  Ermengarda  ,  ed  usava  di 
segnar  immediatamente  dopo  il  Re  ,  e  dopo  la  Regina. 
Yi  ha  tal  Atto  di  esso  Conte  Umberto ,  stipulatosi  an¬ 
che  in  altre  Contrade  di  là  da’  Monti ,  in  cui  la  fa  da 
Sovrano  indipendente.  Ma  ristringendoci  alla  sola  Con¬ 
tea  d’ Aosta  ,  annessa  allora  alla  Borgogna  ,  ed  uno  dei 
più  antichi  Dominj  délia  Casa  di  Savoja  * ,  la  Si- 


*  Il  fu  Sîgnor  Gîovan  Tommaso  Terraneo  sopraccitalo ,  Autore  delV  Adélaïde  lllusltata, 
mancato  di  vita  nell’  anno  1771,  ayea  dettato  ,  corne  intesi  io  medesimo  da  lui  negli  anni 
miel  giovanili ,  una  Disserta  zione  per  dimostrare ,  che  il  Ducato  d’ Aosta  era  uno  de’ più 
antichi  Dominj  délia  Casa  di  Savoja.  Di  questa  Dissertazione ,  rimasla  inedita  ,  neho  trovata 
copia  MS.a  in  quest’  anno  i8ia,  ira  le  Carte  appartenenti  alla  Storia  Patria  raccolte  dal 
già  Conte  Gianfranceseo  Maistre  mio  Zio  materno,  Présidente  nella  Regia  Caméra,  e 
prima  Procuratore  Generale  del  Re  ,  sin  da’  tempi  del  Re  Vittorio  Amedeo  H,,  Raocolta 
accresciuta  poscia  dal  Conte  Barnaba  figlio  di  lui ,  Auditore  nella  stessa  Regia  Caméra  ,  e 
che  mi  è  pervenuta  per  amorevole  dono  liberalissiuia mente  fattomi  dall’  arnato  mio  Cu- 
gino  il  Signor  Luigi  Maistre-Castelgrana  ,  Nipote  ,  ed  Erede  del  Conte  Barnaba.  Il  titolo 
preciso  dclla  Dissertaiione  ,  di  cui  si  traita ,  è  il  segueute  : 
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gnpria  di  essa  diede  a  lui  sin  d’ aîlora  ,  ed  a’  suoi  di- 
scendenti  il  titolo  di  Duchi.  È  noto  il  testo  di  Dit- 
maro  ,  autorevolissîmo  Scrittor  contemporaneo  ,  da  più 
d’ uno  aüegato  ,  dove  asserisce  ,  clie  in  Borgogna  =  nul - 
lus  ÿocatur  Cornes  nisi  is  ,  qui  Ducis  honorem  possidet. 
Ed  infatti  Duca  chianiarono  gli  Astigiani  nelf  anno 
1098  Umberto  IL,  in  una  Carta  pubbîicata  dal  Signor 
Durandi  ;  e  Duûc  de  Burgundia  specialmente  venne 
qualificato  lo  stesso  Principe  da  Odorico  Vitale  presso 
il  medesimo  Signor  Durandi.  Ma  ritornando  ad  Um¬ 
berto  I. ,  questo  Umberto  stesso ,  cosi  potente  Signore, 
e  Principe  pressochè  Sovrano  in  Borgogna ,  il  più  sin- 
cero  amico  del  Re  Rodolfo  III ,  che  dopo  la  morte 
di  esso  Rodolfo  prese  a  difendere  il  suo  successore 
Corrado  il  Salico ,  e  la  vedova  Regina  ,  la  quale  in 
più  Carte  lo  chiama  suo  protettore  ,  questo  medesimo 
Umberto  ,  io  dico  ,  per  attestato  di  Wippone  Cappel- 
lano  dello  stesso  Imperatore  Corrado  il  Salico,  lo  tro- 
viamo  nelf  anno  1084.  alla  testa  de’ Signori  d’Italia,. 
per  rinforzar  l’ esercîto  delf  Imperatore  ritornato  in 
Borgogna.  Influenza  grande  convien  dire  ,  clie  avesse  in 


„  Disserta zione  dell1  Autor  dell'  Adélaïde  llhistrata  ,  in  cui  s’  intende  a  proyare  : 

„  i.e  Che  la  Carta  di  permuta  tra  il  Vescovo  di  Aosta  Brccardo  ,  eA  uu  certo  Freeio  * 
„  mal  riferîta  ,  e  peggio  intitolata  dal  Guicbenon  ,  ci  diœostra  il  dominio  del  Conte 
,,  Uberto  sopra  di  esso  Contado  ,  il  quai  dominio  maggiornaente  vien  confermato  dalla  già 
*,  esaminata  Carta  dell’ anno  1040.  (  di  quesic  Carte  parla-  il  Signor  Durandi.  Lato  setten- 
pionale  délia  Maria  d' Ivre  a ,  pag.  5.  e  pag.  i33  ). 

Che  i  Conti  di  Sayoja,  discendenti  dal  predetto  Conte  Uberto  ,  od  Umberto,  con- 
„  tinuarono  per  tuïto  il  Secoîo  Xtl  a  domiuare  sopra  la  Città ,  e  Valle  d’ Aosta. 

E  e 


Ditmar.  lib. 
Vil. 


Durandi  Pie- 
moiite  Cispada 
no  pag.  346  e 
p.  3*4.  Torino 
1774. 


Durandi  Lato 
seltentrion.  délia 
Marca  d’  Ivrea 
Contea  d’ Aosta 
p,  6  ed  ivi  Wip¬ 
pone  Sciipt  Rev. 
Germ.  Tom.  111. 
pag.  478. 
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Italia  quel  Principe ,  perché  lui  corne  Capo  ,  e  Con- 
dottier  Ioro  riconoscessero  i  Magnati  di  quella  Contrada, 

§.  I V. 

Congeiture  intorno  alla  vera  origine  délia  Casa 
di  Savoja . 

Ghe  se  Conte  di  Borgogna  vien  chiamato  cio  non 
ostante  il  Conte  Umberto  da  Wippone ,  per  ragion 
degli  Stati ,  che  possedea  in  quel  Rearne ,  d’ altro 
lato  Oddone  Figlio  di  lui,  Marito  d’ Adelaide ,  e  Padre 
di  Amedeo  II.  ,  cui  spetta  la  moneta  ,  che  qui  si  è 
preso  ad  ,  ilîustrare  ,  vien  detto  ora  Marchio  Italorum 
da  Lamberto  Scafnaburgense  ail’ anno  1066,  ora  Mar¬ 
chio  de  Italia  dall’  Annalista  Sassone ,  o  Marchio  in  Ita¬ 
lia  ,  ovvero  Italiae  in  più  documenti  ,  secondochè 
avverti  il  più  volte  lodato  Signor  Durandi  ,  che  ailega 

Durandi  Mar-  r  .  . 

ca  di  Torino:  test{  queeli  antichi  Cronisti  ,  e  che  esamrnati  avea 

Cap.  1.  pag.  7  T.  O 

e  8f  i  Documenti.  Il  moderno  Scrittore  dello  assai  stimato 

Compendio  délia  Storia  di  Germania  Pfeffel  asse- 
risce ,  senza  esitazione  veruna  ,  che  Berta  promessa 
sposa  dell' Imperator  Enrico  IV.  nell'  anno  io55,  e  ma- 
ritata  qnindi  nelF  anno  1066  ,  era  figlia  di  Ottone  Mar- 
chese  d1  Italia  délia  famiglia  degli  antichi  Marchesi  di 
Ivrea  *.  Sarebbe  stato  desiderabîle  ,  che  il  Signor 

»  Il  Pfeffel  dà  per  Moglie  d’ Enrico  IV.  Imperalore  K  Berthe  fille  d’Otum  Margrave 
„  d'ilalie  de  la  Maison  des  anciens  Marquis  Ælvr'ée  ~  Abrégé  de  l  Hist.  d  Allemagne 
pag.  1 63  ;  V-  pure  pag.  186  dello  stesso  Compendio  zs  Tom.  I.  Pans  1766,  dove  chiama 
l’ Imperator  Enrico  V.  =s  Fils  de  l'Empereur  Henri  IV.  et  de  Bertfie  d'h/vét. 
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Pfeffel  avesse  recato  il  testo  dello  Storico,  od  il  Do- 
cuniento,  da  cui  ricavô  taie  notizia.  In  mancanza  perô 
di  aulorità  positiva  ,  non  mancano  congetture  di  taie 
natura  ,  che  (  trattandosi  massimamente  di  cose  cosi 
antiche ,  e  di  una  età  cotanto  s  car  sa  di  Doeumenti  ) 
debbono  far  riguardare  1’  asserzione  del  Signer  Pfeffel 
per  probabilissima. 

Per  cornpcndiat  le  lutte  in  breve  si  riducono  a  queste. 

Oddone  figlio  del  Conte  Umberto  I.  non  potea  certa¬ 
in  en  te  chiarnarsi  Marchese  d  Italia  ,  per  ragione  ,  che 
appartenesse  Kgli  alla  Famiglia  ,  clie  reggeva  a  quoi 
tempi  la  Marca  di  Torino,  altrainente  delta  Marca  di 
Italia  ,  posciacliè  questa  era  la  stirpe  ond’  era  discesa 
Adelaide  sua  consorte.  La  Marca  d’ Italia  cosi  dotta- 
mente  illustrata  dal  signor  Durandi  ,  nulla  avea  che 
fare  col  Marchese  Oddone.  Anche  Alfonso  Del  Bene 
avea  già  saputo  disfinguere  i  Marchesi  Italiani(  cioè  che  Cad?Toriuo 
aveano  il  possesso  di  qualche  Marchesato  posto  nei  con-  1  6  7 
fini  d’ Italia  )  da  quel  Marchese  ,  che  reggeva  la  Marca 
detta  propriamente  :  Marca  d’ Italia.  J1  titolo  adunque 
di  Marchese  ,  che  porta  Oddone  in  diversi  Diplomi  , 
era  personale  ,  e  distinto  ,  e  diverso  da  quello  del  Suo- 
cero  suo  Odelrico  Manfredo  ,  ultimd  Marchese  di  To¬ 
rino  ,  e  di  cui  era  fîglia  primogenita  Adelaide.  Basta  copia  casat# 

^  clair  originale 

per  provarlo  una  donazione  fatta  a  Canonici  délia  Tri-  Presso  th  me 

A  A  >  csislentc, 

nità  di  Torino  dell’  anno  1060  ,  dove  la  vedova  Con- 
tessa  Adelaide  si  quahhea  =  relicta  bone  memorie  Odoni 
similjteb.  Marchioni  (  sic  )  dove  è  da  notarsi  V  av- 
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verbio  similiter  ,  che  dinota  ,  che  Marchese  era  il  de- 
funto  suo  marito  Oddone ,  non  meno  che  il  padre  di 
Lei  Manfredo,  o  Magnifredo  che  vogliam  dire.  Nellacon- 
ferma  poi  délia  Donazione  fatta  dal  Conte  Umberto  I. 
ai  Canonici  di  Aosta  nell’  anno  1040,  il  Marchese  Pie- 
DuSi11  & tro  s’  intilola  ==.  Petrus  Marchio  Jilius  Oddonis  Mar - 
EcaTiTmp. chionis  ,  et  Comitissae  Attaleldae  laudans  firmavit  =  . 
gepag.  134.  £ra  a(junque  Oddone  Marchese,  per  titolo  diverso  dal 
Marchesato  di  Torino  posseduto  dal  Suocero  suo.  E 
che  grandi ,  e  potenti  nelle  nostre  Contrade  fossero 
entrambe  le  famiglie ,  sia  la  paterna  ,  che  la  materna 
dei  figlj  di  Oddone,  e  di  Adélaïde,  chiaramente  ne 
risulta  da  quel  passo  famoso  di  Lamberto  Scafnabur- 
gense  allegato  da  parecchj  ,  e  specialmente  dal  Mura- 
Murat  AnDaiiTOR!,  ove  dice ,  che  Y  Imperator  Enrico  IV.  nell’ entrar 
ïo76Ua aU'aDîl° che  fece  in  Italia  nell’ anno  1076  =  obnam  habuit  so- 
crum  suam,  et  filium  ejus  Amcdeum  (  cioè  Adelaide 
Contessa  di  Torino  ,  ed  Amedeo  II,  )  quorum  in  illis 
regionibus  ,  et  autoritas  clarissima  ,  et  possessiones  am- 
plissimae  ,  et  nomen  celeberrimum  erat. 

Se  congiungiamo  pertanto  ,  posto  il  sin  qui  detto , 

1’  amministrazione  avuta  délia  Marca  divrea  dalla  ve- 
dova  Contessa  Adelaide  ,  il  possesso  continuato  in  Um¬ 
berto  I. ,  ed  in  Oddone  dell'  attigua  Contea  di  Aosta  , 
principalissima  ,  ed  importante  Provincia  del  Marche¬ 
sato  d’ Ivrea ,  il  possesso  di  béni  allodiali  conservato 
da  Otton  Guglielmo  nel  distretto  délia  Cittâ  medesima 
d’ivrea  ,  e  sopratutto  il  regale  indipen  dente  délia  Zeeca 
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esercitato  da  Amedeo  II.  in  Susa  ,  dopo  la  morte  délia 
Gontessa  Àdelaide  sua  madré,  ed  anche  prima  nei  do- 
minj  suoi  proprj  ;  e  se  vi  aggiungiamo  inoltre  la  qua¬ 
lité  di  Gapo,  e  Condottiere  dei  Principi  Italiani  ,  ch  e 
risplende  in  Umberto  I. ,  il  Regio  sangue  riconosciuto 
da  S.  Pier  Damiano  in  Oddone  figlio  di  lui,  e  la  di- 
chiarazione ,  che  fa  Umberto  IL  Pronipote  di  Umberto 
I.  di  essere  di  Nazione  Italiana ,  a  me  pare  di  poter 
a  buona  ragione  conchiudere  ,  che  Umberto  I.  pre- 
detto  ,  padre  di  Oddone  marito  di  Adelaide,  e  ceppo 
indubitato  de’  Gonti  antichi  di  Savoja,  discendessè  dalla 
stirpe  di  Rerengario  IL  Re  d’ Italia  rifuggita  in  Bor- 
gogna. 

§•  V. 

Monete  battute  in  Susa  ;  estensione ,  e  corso 
délia  Mo  ne  ta  Secusina. 

Venendo  ora  ad  esaminare  minutamente  la  Moneta 
di  Amedeo  II.  battuta  in  Su  sa,  sono  da  considerarsi  i 
globetti ,  o  pâlie  ,  che  si  vedono  impressi  nel  rovescio 
délia  medesima.  Provvedimento  antico  ,  dice  Y  Abate 
Zaccaria  ,  comune  ai  Romani,  ed  aile  Città  d’ Italia  Zaccaminst. 

7  7  Numism,  Ua<  I. 

e  délia  Sicilia  ,  fu  il  segnare  nella  Moneta  il  valor  suo  cap‘ vl* 
con  tanti  globetti;  e  quest’  uso  conservato  nelle  Mo¬ 
nete  di  Amedeo  II.  contribuisce  sempre  piu  a  dimo- 
strarne  1*  antiehità.  Da  questi  globetti,  o  pâlie  nacque 
pur  quello  di  chiamar  pila  (  che  tanto  vaîe  corne  palla  ) 
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una  parte  delle  Monete  nostre,  cioè  il  rovescio  ,  anche 
dopo  passata  F  usanza  di  segnarle.  In  una  Or.dinanza 
di  Amedeo  VL ,  di  cui  oceorrerà  di  ragionare  ad  altro 
proposito  ,  leggesi  ,  ehe  certe  Monete  ,  di  cui  in  essa 
si  tratta  =  A  parte  pile,  infra  circulum  medium ,  con- 
tinebunt  etc.  ;  e  perfino  a’  giorni  nostri  i  Fanciulh  nel 
giuoco  loro  di  gittar  alT  avventura  in  aria  picciole  mo¬ 
nete  ,  pare  che  alluder  vogliano  alla  Moneta  antichis- 
sima  di  Susa  di  Amedeo  IL  ,  poicliè  gridano  :  croc*  , 
o  pile  ;  non  altrimenti ,  che  i  banciuli  Romani  si  fa— 
cessero  4  i  quali  per  attestato  di  Macroeio  ,  per  allu- 
dere  a  Saturno  ed  alla  nave ,  che  si  diceva  averlo  por- 
tato  in  Italia  effigiati  nelle  due  parti  delle  antichissime 
Macrob.  Satur- -jyjonete  jta]iche  =  denarios  in  sublime  jactantes  ca - 

nal.  lib.  1.  cap*  ,  , 

Ediz  Pdli  Gro’  FIT  A  aut  n  avi  a  ,  lusu  teste  vetustaüs  exclamant. 
mmoi67o.  £>el  rimanente  il  diritto  Regale  délia  Zecca  non  fu 
esercitato  soltanto  da  Amedeo  IL  ,  ma  eziandio  da  Um¬ 
berto  IL  in  Susa  nello  spirar  del  Secolo  XI,  o  nei 
primi  anni  del  susseguente  a  giudizio  del  Signor  Ver- 
Moneia  Secn-  kazzà-Frekey.  La  differenza  sola  ,  oltre  a  quella  del 
Éinrf  p  g  ,  nome  ,  consiste  nel  rovescio  :  perciocche  in  vece  dei 
globetti  ,  ne  rovescj  delle  Monete  di  Umbeito  II.  si 
vede  impressa  una  Stella  di  sei  raggj ,  con  un  solo  glo— 
betto.  Nè  sa  là  fuor  di  proposito  di  osservare  col  Gin- 
deffiiioaeF^NANi  ,  che  la  Stella  nelle  insegne  ,  non  solamente  rap- 
presenta  fama  chiara  ,  gloriosa  ,  e  nobiltà,  e  splendoi 
di  famiglia  ,  ma  di  più  ,  essendo  ,k  corne  è  quella  im¬ 
pressa  sulle  Monete  d1  Umberto  IL  ,  con  sei  raggj  , 
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dénota  origine  diversa  dalla  Salica,  o  sia  Franeese , 
poichè  Je  stelle  in  Fi'ancia  ,  ed  in  Inghilterra  si  usa- 
vano,  al  dir  del  Ginnani . ,  ordinariamente  con  cinque 
sole  punte  ,  dette  raggj  in  Italia. 

Altra  particolarità  da  avvertirsi  si  è  pure ,  che  le 
-antichissime  Monete  baftute  in  Lucca  da  Desiderio  ul-  Murat.  Antiq. 
timo  Re  de’ Longobardi ,  e  da  Carlo  Magno  ,  dopo  la 
conquista  del  Regno  Longobardico ,  hanno  questi  rne- 
desirni  impronti  délia  croce  da  una  parte  ,  e  délia 
Stella  dall’  altra. 

Il  corso,  b  estensione,  le  vicende,  il  crédite  délia 
Moneta  Secusina,  non  tanto  negli  Stati  de’ Principi  di 
Savoja ,  che  fuori ,  sono  punti ,  che  vengono  diligen- 
temente  trattati  dall'  Autore  délia  Dissertazione  intorno 
ad  essa  Moneta  ,  mostrando  quanto  fosse  più  antica  ,  e 
più  estesa  délia  Moneta  degli  Astigiani ,  che  non  potè  Moneta  set», 
comparire  ,  die’  Egli  ,  se  non  verso  il  fine  delî'  anno  Sma  P  S  J 
li4o.  Di  fatto  del!  anno  n4-0  soltanto  è  il  Privilegio 
délia  Zecca  conceduta  dall’  Imperator  Corrado  III.  * 
agli  Astigiani ,  pubblicato  ,  dopo  I  Ughelli  ,  eziandio 
dal  Conte  Carli  ,  il  quai  Corrado  un  simile  ne  avea  CariiTom.m. 

1  *  ,  parte  IL  p.  8l. 

conceduto  nelf  anno  avanti  a’  Genovesi. 

Quanto  fosse  estesa  la  Moneta  Secusina  lo  impariamo 


*  Imperstore  rien  defto  dagli  Scrittori  Tedesohi  questo  Corrado  (  r.  Vf  effet  Abrégé 
de  VHïst.  <F  Allemagne  Tom.  T.  pag.  226  e  seg .);  Re  soltanto  lo  qualifica  il  Muratori.  Sia 
poi  il  Muratori  ,  elle  il  Pfeffel  il  qualificatio  Corrado  lit.  Nelle  Monete  dî  Genova  peri> 
fu  scrilto  soltanto  CONRADUS  REX,  ed  in  quelle  d’Asti  }  e  di  Pîàcrnza  Corrado  Second» 
“  Frernazxa  Moneta  Secusina  pag.  1  z. 
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pure  dalla  Pratica  délia  Mercatura  attribuita  a  Filippo 
Fresgobaldi  Fiorentino  ,  che  serivea  nell’anno  1 4? 1  * 
in  cui  si  parla  di  Denari  Segugini  vecchj.  Dove  e  da 
avvertire  ,  che  questo  antico  Monumento  del  commer- 
cio  de’  Fiorentiui ,  pubblicatosi  nel  Tomo  III.  délia  Dé¬ 
cima  ,  e  di  cui  ne  stampb  pure  un  estratto  il  Conte 
Pagmnî  délia  Carli  ,  è  opéra,  corne  dimostra  il  Signor  Pagnini,  di 
n'pà^Ve  77  Francesco  Balducci  Pegolotti  ,  Fattore  délia  Compa- 
gnia  de’ Bardi  famosi  Mercatanti  ,  che  la  scrisse  prima 
délia  metà  del  Se.colo  XIV. ,  e  délia  quale  il  Fresco- 
baldi  non  fu  che  semplice  Copista.  Da  cio  ne  segue  , 
che ,  risultando  1’  Autore  di  quella  Pratica  antico  di  pm 
di  un  secolo  del  Fresgobaldi  ,  troviamo  percio  la  Mo- 
neta  Secusina  ,  diffusa  ampiamente  già  molto  prima  di 
lui  ,  e  neir  epoca  per  avventura  del  maggior  ange  dei 
traffici  de’  Fiorentini. 

Parecchie  sono  le  Carte  ,  nelle  quali  si  fa  menzione 
di  Moneta  Secusina  ,  che  vengono  esaminate  dall'  Au¬ 
tore  délia  Dissertazione  intorno  ad  essa  Moneta  con 
Moneia  Secu- crjtica  squisita.  Notabilissima  tra  queste  si  è  la  Caria 
originale  inedita  de’  i5  di  Marzo  12,32  ,  in  cui  si  legge 
=  Quod  ego  Berlio  de  Canberiaco  uendo  uobis  Thome 
Comiti  Sabaudie  et  successoribus  uestris  in  perpetuum 
(juicquid  habeo  ueî  habere  debeo  in  Burgo  Canberiaci .  .  . 
pro  hac  aulem  uenditione  recepi  a  uobis  Trigjnta  bvo 

MILLIA  SOLIBORVm  BONORVN  FORCIVM  SeCVSIKORVM  = 

Ragguardevolissima  somma  in  vero  è  codesta.  Dritti 
signorili  cio  non  pertanto  ,  e  non  mai  la  Sovramta  iq 
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stimo  ,  clic  vengano  accennati  colle  parole  ss  quicquid 
habeo  vel  habere  debeo  in  burgo  Chamberiaci.  ïnfatti 
non  solamente  Tommaso  era  già  Conte  di  Savoja,  ma 
i  suoi  Antenati,  già  da  gran  tempo,  erano  Signori  di 
quelle  Contrade  f  ed  ait  ronde  non  risulta  che  Berlione, 
tuttocchè  potente  ,  e  facoltoso,  avesse  1’  alto  Dominio 
del  Borgo  ,  ora  Città  di  Ciamberi. 

Aile  altre  Carte  riferite  nella  Dissertazione  ,  reputo 
non  inutile  lo  aggiungerne  ancora  due  ;  una  pubblicata 
da  Monsignor  Della-Chiesa  nelle  Addende  alla  Cro- 
nologia  de’  Prelati  Piemontesi  ;  Y  altra  inedita.  .Nella  g.  g.g.  3,r.« 
prima  ,  che  è  in  data  degli  8  di  Marzo  dell’ anno  1147, 

Amedeo  III.  cpnferma  ,  e  ristabilisce  le  Donazioni  ,  e 
PrivÜegj  concessi  da  suoi  Antenati  ail’ Abbazia  di  S. 

Giu$to  di  Susa  ;  e  dovendo  andare  in  Terra  Santa,  di- 
ehiara  di  aver  ricevuto  dall’  Abate  —  de  bonis  .  .  .  Mo • 
nas  ter  ii  ad  tanti  itineris  relevare  necessilatem  .  ,  .  vnbe- 

CJM  MILLJA  SOLIDOS  SECVSIENSIS  MONETE  —  dove  O 

anche  notabile  la  grandezza  délia  somma  ,  dalla  quale 

si  puù  inferire,  quale  esser  dovesse  I  opulenza  del  Mo- 

nastero  ,  in  ispecie  se  si  pon  mente  ,  che ,  un  Secolo 

intero  dopo  ,  il  Cancellier  di  Francia  non  avea  piu  di 

sette  soldi  al  giorno  per  se,  sua  famiglia,  e  cavalli,  corne 

attesta  il  Bodino  ,  citando  i  Registri  délia  Caméra  de  Botiin  de  la 

Conti  a’  tempi  di  S.  Luigi.  Mérita  anche  considéra  ~  pag.  S82. 

zione  lo  essersi  steso  taie  Atto  in  presenza  di  Papa  Eu- 

genio  III.  »  ch#  ne  fu  il  mediatore,  e  di  parecchj  Ve- 

scovi,  e  Prelati,  vedendovisi  anclie  un  Cardinale,  sot- 
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t osent tô  peraltro  dopo  i  Vescovi ,  secondo  î  uso  del 

De-vaïnesDîc  Secolo  XIL  Eugenio  111.  appunto  nelf  anno  antécédente 

tion.  diplomat.  r  0  AA  .  . 

tom.i,pafrM4.  j  j^g  (  corne  impariamo  dallo  Scrittore  délia  Vita  di 
R.  !..  tom.  III ,  Lui  Amalrico  presso  il  Muratori  ,  molestato  dal  Po- 

p.  II.  j^itae  Ro-  t  .  *  '1 

man.Pontif.coi.  ijqIo  Romauo  erasi  recato  in  francia,  per  ammare  11 

368,  369-  *  .  _f  _ 

He  Lodovico  t  ed  altri  Principi  alla  Crociata  ,  d  onde 
ritornô  a  Roma  festeggiato  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo  , 
facendosi  poi  il  passaggio  in  Terra  Santa  in  esso  anno 
1 1 47  dal  Re  di  Francia ,  e  da  Corrado  Re  di  Germania. 
Cartagîàesi-  La  seconda  Carta  è  una  quitanza  fatta  a  Manfredo 

ÏXi"oSMarchese  di  Saluzzo  ai  2  di  Ottobre  delP  anno  ii65 

Mon  ferra  io?r  Û  pro  viginti  et  quinque  libris  denariorum  bonorum  mo~ 
n ETE  SEGrsiE ,  prezzo  di  béni  sul  Territorio  di  Verzuolo, 
dal  che  si  vede  che  a’  que’  tempi  i  Marchesi  di  Sa¬ 
luzzo  ,  servivansi  ne’  pagamenti  che  occorreva  loro  di 
fare  di  Monete  battute  dai  Principi  di  Savoja  in  Susa. 
Da  persona  degna  di  fede  mi  fu  riferito,  parecchj  anni 
sono  passati ,  chc  nella  Terra  di  Mioretta  *  luogo  vicino 
alla  Città  di  Saluzzo  ,  trovate  si  erano  Monete  Secu- 
sine  in  numéro  si  grande  ,  che  se  ne  fecero  fonder© 
per  più  di  lire  cento  di  Piemonte  ,  ritenutene  alcune 
poche  soltanto.  Chi  sa  quanto  difficile  cosa  sia  il  rin- 
venirne  delle  ben  conservate,  e  quanta  materia  di  eu- 
riose  ,  utili ,  ed  erudite  ricerche  somministrar  possono 
rispetto  al  peso  ,  al  titolo  ,  alla  varieta  dei  tipi ,  e  delle 
leggende  ,  compianger  dee  ,  che  cadute  sieno  in  mano 
di  chi  non  ne  conoscea  bastantementef  il  pregio.  I  na 
taie  abbondanza  ad  ogni  modo  dimostra  sempre  piu 
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quanto  dovessero  essere  comiini ,  e  pressochè  le  sole 
monete  in  corso  ne'  tempi  antichi  in  Saluzzo  ,  e  ne* 
suoi  çontoraL  Per  quasi  due  Seeoli  interi  ebbero  corso 
legale  le  Monete  Secusine  sin  verso  il  fine  del  Secolo 
XIII.,  in  eni  venne  serrata  la  Zecca  di  Susa  ,  ma  non 
si  cessé  di  farne  menzione  ,  ed  uso  ne’  traffîci  ancora 
lungo  tempo  dopo. 

Termina  il  Sig.r  Vernazza-Freney  la  sua  dotta  Dis- 
sertazione  con  alcune  belle  ricerche  intorno  al  valore 
délia  Moneta  Secusina ma  riflette  opportunamenfe  , 
che  ,  non  avendosi  certezza  ne*  primi  dati ,  è  superfluo 
lo  instituir  paragoni  con  monete  forestière  ,  con  prezzo  Della  Moneta 
di  terreni  ,  di  animali ,  di  vettovaglîe  ,  con  mercedi  , SecusiDa'  p*  55‘ 
salarj  ,  canoni  ,  fi 1 1 i ,  elemosine  ,  e  simili  ,  i  quali  pa¬ 
ragoni  sono  necessariamente  lunghi ,  sovente  mal  sicuri, 
e  sempré  tediosi. 

Il  Sig.T  Hume  osserva  esservi  tre  cose  da  considerarsi  ,  Hume  Histoire 

•  i  i  .  .  d’Angleterre  T. 

ogm  quai  volta  si  tratta  di  una  somma  di  denari  ne’  H,  p-  64  tradur. 

rrancese. 

tempi  antichi  ;  primieramente  il  cangiamento  delle  de- 
nominazioni ,  per  cui  le  lire ,  cd  i  soldi  antichi  risul- 
tano  di  peso  tanto  diverso  dalle  monete  moderne  ;  in 
secondo  luogo  la  maggiore  ,  o  minor  qunntità  dell’  oro, 
e  dell’argento  in  commercio  ;  per  ultime  lo  stato  della 
Popolazione ,  e  dell’  industria.  Perciô  giustamente,  anebe 
prima  del  dotto  Inglese,  si  rideva  un  ingegnoso  Scrittore 
Italiano  di  que’  modérai  Storici ,  che,  riducendo  le  mo-  lib.  i,  cap.  1,  p. 
nete  antiche  a  lire  di  Francia  ,  e  d' Italia  ,  secondo  ^ 
l’eguaglianza  del  peso,  credono  di  a  ver  fatto  intendere 
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a’ loro  letton  lo  stato  delle  cose  ,  corn’ erano  in  mente 
allô  Storico  antico  contemporaneo,  essendo  qtiesta,  idea 
di  uno  stato  che  dipende  dalle  sopraccennate  conside- 
razioni ,  e  che  in  nessun’  altra  maniera  ,  salvo  per  via 
di  congetture  ,  e  di  approssimazione  si  puô  rappresentar 
di  nuovo.  Il  fiorino  è  stato  sempre  a  un  dipresso  dello 
stesso  peso ,  e  d’ oro  puro  composto  ;  ma  tuttavia  mille  * 
fiorini ,  che  Giovanni  Villa  ni  nomini,  sono  troppo  di- 
versa  cosa  da  mille  fiorini  d’ oggidi ,  quanto  al  valore. 


CAP  O  III. 

moneta  di  amedeo  v, 

Notissima  è  la  Moneta  di  Amedeo  V.  ,  nel  cui  dirifto 
leggesi  amed's.  coms.  sabd'ie,  e  nel  rovescio  pee'mon- 
tensis.  Nel  diritto  si  vede  impressa  nel  campo  Taquila 
con  due  teste,  e  nel  rovescio  una  Croce  semplice ,  le 
cui  braccia  giungono  a  toccare  il  lembo  estremo  délia 
Moneta,  e  nel  campo  le  quattro  lettere  A.  M.  E.  B. 
disposte  negli  angoli  tra  le  braccia  di  essa  Croce,  corne' 
disposte  pur  sono  ,  e  tagliate  ,  a  dir  cosi ,  in  quattro 
parti,  le  lettere,  che  compongono  la  parola  ped'-mon - 
TEN-sis.  Queste  Monete  erano  quelle ,  che  chiamavansi 
Grossi,  o  Aiglini  ,  cioè  aquilini  di  Savoja  ,  o  di  Pie- 
inonte  ,  e  che  percià  gli  uni  hanno  nel  rovescio  sa- 
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bavdiesis  ,  gli  altri  pedmoivtensis  ,  secondo  clie  usciti 
sono  gli  uni  dalla  Zecca  di  Ciamberi,  gli  altri  da  queila 
di  Susa  ,  o  d’ Avigliana.  L'  epoca  délia  loro  battitura 
si  è  T  anno  1297  ,  e  tutto  questo  è  abbastanza  noto  a 
chi  scrisse  delle  Monete  in  Piemonte  *.  Pub  essere 
bensi  soggetto  di  erudita  disamina  lo  indagare  il  mo- 
tivo  ,  per  cui  da’ Principi  di  Savoja  siasi  inalberata 
l' insegna  dell'  aquila  con  due  teste  ;  il  tempo  in  cui  ciô 
sia  seguito  ,  e  perché  in  appresso  (  laseiata  Y  aquila  bi- 
cipite  )  siasi  preso  per  arma  1’  aquila  di  una  testa  soïaT 
unendovi  la  Croce ,  che  compare  nelle  prime  Monete 
di  Susa  ,  e  che  sempre  si  è  conservata  nelle  posteriori 
Monete  di  Savoja  **. 


Delta  Moneti 
Secusina,  p.  42 


*  Il  tipo  di  queste  due  Monete ,  già  pubblicalo  inesattameute  dal  Guichenon  ,  venne  coq 
maggior  esattezza  riprodoüo  dal  Muralori  (  jintlq,  liai,  med,  aevi  tom.  II à  col.  jSS,  7 36  y 
ai  N.  Il,  e  XI  delle  Monete  di  Savoja,  che  vi  aggiunge  pure,  al  N.°  XVI,  queila  del  tutto 
simile,  rispetto  ail’ impronto,  di  Filippo  Principe  d’ Acaja. 


*  *  Dopo  già  approvaie  per  la  slampa  le  preseuti  os;ervazioni,  ho  avuto  iu  gentil  dont» 
dal  Sig  Commendatore  Prospero  Balbo,  Direttore  délia  Classe  di  Lelteratura  ,  e  di  Belle 
Arti  dell’  Accademia  nostra  ,  la  Dissertazione  del  Sig.  Giacomo  Lari  sopra  una  Moneta  di 
Anaedeo  IV,  (  Firenze  Camb'tagi  1812  in-4.0  ).  La  Moneta,  di  cui  in  essa  si  ragiona,  non  è 
alira  se  non  quesla  medesima  di  Aruedéo  V.  ;  e  se  il  colto  Autore  avesse  veduta  la  Disser- 
tazione  intorno  nlla  Moneta  Secusina,  avrebbe  potuto  aecertarsi,  che  non  già  il  Conte  di  Sa-* 
voja  Amedeo  IV.,  ma  bensi  Amedeo  V,  fu  quello,  che  la  fece  baltere  in  Susa,  od  in  Avi¬ 
gliana  ;  e  che  la  parola  PEDEMONTENSiS  altro  non  vuol  dinotare ,  se  non  Moneta  battuta 
in  Piemonte,  a  differenza  di  queila  stessa  Moneta  battuta  in  Savoja.  Del  rimanente  molto 
prima  di  Amedeo  IV.  aveano  i  Progenitori  di  lui  Dominio  in  Piemonte.  Se  non  potè  per- 
allro  il  Sig.  Lari  far  uso  délia  dotta  Dissertazione  de!  Sig.  Vernazza-Freney  i  on  se  ne  vuol 
fare  meravigHa ,  attesa  la  rarità  del  Libro  ,  essendosene  slampate  oinquantanove  copie  sole. 
Fornito  questo  Scrittore  erndito  dei  mezzi,  di  cui  manci»,  corne  «gli  stesso  confessa  (  pag. 
18  ),  avrebbe  senza  dubbio  scrilto  diveriamente. 
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M- 

Sigilli  ,  ed  armi  degli  antichi  Principi  di  Savoja. 

Che  la  Croce  di  Savoja  sia  molto  più  antica  di  quello 
De-Vaines  Die- che  scrive  V  Autore  del  Dizionario  Diplomatico,  che  ne 
fissa  V  origine  a  tempi  del  Conte  Pietro,  mancato  di 
tom‘  i,  p.  i5o.  ueU’anno  1268  ,  le  sopra  descritte  Monete  di  Susa 
abbastanza  il  dimostrano.  Se  si  fosse  fatta  con  buona 
Critica  una  Raccolta  dei  Sigilli  degli  antichi  Sovrani 
del  Piemonte  ,  gioverebbe  assai  a  chiarire  questi  punti 
di  erudizione  Araldica,  che  contribuiscono  molto  ad 
accertar  1’  autenticità  dei  Documenti ,  e  sono  di  troppo 
maggior  uso ,  di  quello  che  comunemente  si  creda  , 
oltre  al  diletto  che  arreca  il  poter  appagare  una  curio- 
sità  erudita.  La  Raccolta  de’  Sigilli  ,  posta  in  principio 
délia  Storia  del  Guichenon  ,  si  scorge  a  prima  fronte 
non  essere  stata  fatta  con  discernimento  ;  nè  a  tempi 
di  quello  Scrittore  gli  Studj  delle  Antichità  del  Medio- 
Evo  erano  stati  coltivati,  corne  il  furono  in  appresso. 
Basta  poi  dare  una  occhiata  ai  disegni  di  essi  Sigilli 
per  convincersi,  quanto  debbano  essere  inesatti  ,  sia  ris- 
petto  aile  figure ,  che  in  ordine  alla  forma  de’  carat- 
Goich.  Hîst.  teri.  Ve  ne  ha  perù  uno  notabile  per  la  antica  sua 
pag.  us-  semphcità,  che  ci  présenta  in  campo  sparso  di  stelie, 
la  medesima  Croce  di  Savoja  liscia  ,  che  vediamo  nelle 
sopraccennate  Monete  antichissime  di  Susa  »  ed  è  tanto 
più  osservabile  questo  antico  Sigillo,  in  quanto  che  esso 
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e  in  tutto  conforme  ail’  impronto  di  una  rara  Moneta 
di  argento  da  me  posseduta ,  e  che  io  credo  apparte¬ 
nez  al  Conte  Amedeo  VI.,  che  fini  di  vivere  nelf  anno 
i3'ô  3. 

Vien  riferita  questa  Moneta  dal  Güichenon  ,  e  dal  Guich.  Hist. 
Muratori  ,  ma  il  tipo  non  è  fedele  in  ciô  che  più  im- rapé|47T°m  1 

.  Tl  «  L  Murat  Antiq. 

porta,  il  Güichenon  o  non  la  vide,  o  non  la  senne  Ita,lic  Tam  11  ' 

,  -  T  .  .  *  “  col.  735  N.°  xix. 

vedere.  JNel  dintto  si  vede  la  Croce  chiusa  in  uno  Scudo, 
col  cimiero  ,  e  sopra  di  esso  la  testa  del  Lione  colle 
ali,  insegna  di  Venezia  *,  dal  che  si  conosce  essere  stata 
battuta  quella  Moneta  dopo  la  Pace  dell’ anno  i38i  ,  Murat  Annal, 
conchiusa  tra  quella  Repubblica  ,  ed  i  Coliegati  contro  ^8t.iaa  "DQ,> 
di  essa ,  a  mediazione  del  Conte  Amedeo  VI.  La  leg~ 
genda  attorno  si  è  amebevs.  di.  gr.  comes.  ,  compila 
nel  rovescio ,  dove  leggesi  sabavd.  in.  italia.  marchio.  v.  Fig.  % 

Ma  in  questo  rovescio  appunto  sta  la  conformité  col 
Sigillo  ;  poichè  nel  campo  di  esso  vi  è  impressa  la 


Il  Lippomano  nella  sua  Relazione  délia  Corte  di  Sayoja  al  Senato  Veneto  a’  tetupi  del 
Duca  Ëmanuele  Filiberto,  asserisce,  come  di  data  più  anlica,  la  sopraccennata  aggiunta  aile 
armi  di  Savoja,  dicendo,  che  “  per  confederazione  perpétua  cen  Veneziani  volse  questo 
*  Senato,  che  il  Serenissiroo  M.  Marine  Giorgio  ail’  hora  Duce  gli  donasse  l'ali  vittoriose,  e 
”  segno  di  S.  Marco,  per  aggiungere  al  suo  cimiero,  il  quai  S.  Marco  alato  è  lenuto  in 
„  gratidissima  stima  dall’  Allezza  Sua,  come  si  vede  che  ........  ha  voluto  si  faccia  in 

„  bronzo  ad  una  grandissima  arma,  che  ha  fatto  tare,  da  mettere  sopra  la  Porta  Reale  délia 
”  SUa  famosa  Cit,à  (  leggi  Cittadella  )  di  Turino.  „  11  Doge  Giorgio  Marino  mort  nei 
ï3(t  ,  (  V.  Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Vencxia  R.  I.  tom .  XXII ,  col.  594  ).  Del  resto 
quelle  armi  erano  stupendo  Iavoro  di  Mario  d*  Aluigi  de’  Ludovici,  che  le  avea  gittate  nell' 
anno  i568,  come  risulla  da  Contralto  presso  il  Sig.  Vernazza  Freney.  A  questo  Artista  Pe- 
rugino,  io  penso,  che  sia  scritta  la  Lettera  di  Annîbal  Caro  o  Mario  ....  che  è  la  aSi  deï 

▼«I.  U  delle  FamigUari, 
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Croee  ,  ed  attorno  alla  Croce ,  ne  quattro  angoli  for- 
mati  dalle  braccia  di  essa ,  quattro  stelle  bensi  ,  di  sei 
raggj  ciascheduna  ben  distinti  ,  e  non  gia  quattro  lose, 

corne  presso  il  Guichenon. 

O ca  è  cosa  degna  di  spéciale  considerazione,  che  le 
antiche  Monete  di  Susa,  battute  da  Umberto  II.,  hanno 
appunto  nel  rovescio  una  Stella  di  sei  raggj ,  e  che 
questi  impronti  délia  Croce,  e  délia  Stella  si  sono  con- 
servati  si  lungamente  nelle  Monete  di  Savoja,  che  h 
troviamo  ancora  in  Monete  di  Filippo  Principe  d’ Acaja 
mancato  di  vita  nell’ anno  i334-  Nè  ci6  hasta  ;  il  Si- 
v.  Kg.  m.  gillo  di  esso  Filippo  d’ Acaja  ci  présenta  ,  oltre  ail’  arme 
di  Savoja  propria  di  que’  Principi ,  nella  conformita  m 
neiia  Ciiiesa .  cui  ci  vien  descritta  da  Monsignor  Deela-Chiesa  ,  vale 
a  dire  la  Croce  caricata  di  baslone  azzurro ,  una  Stella 
riao  .777-  grande  di  più  raggj ,  nel  cuore  délia  quale  è  collocato 
lo  Scudo,  che  contiene  la  Croce  *.  Simile  aile  sopra 
descritte  Monete  è  un  Forte  negro  del  Conte  Aimone, 
che  fini  i  suoi  giorni  nell’ anno  i343,  Moneta  ,  che, 
quanto  ail' impronto ,  non  è  diversa  in  maniera  nessuna 
dalla  Moneta  di  Susa  del  Conte  Umberto  II. 

Da  tuttociô  si  raccoglie  quanto  ridicolo  ,  ed  insussi- 
stente  sia  il  vanto  del  Poeta  ,  o  per  meglio  dire  rxtmxco 
Cronista  Antonio  Astesano  ,  che  attribuisce  1  origine 


*  Il  Sigillé  del  Principe  Filippo  d' Acaja  A  copiato  da  un  disegno  trovalo  nelU 
delle  Carte  apparlenenti  allé  core  de,  Pienronte  eSe  tu  Ftfypo 

jBe  esislenti.  Sotto  il  disegno  di  esso  Sigtllo  leggesi  e-  Forma  g 
Principe  d' Acaja. 
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délia  Croce  di  Savoja  alla  pace  fatta  dal  Conte  Tom- 
inaso  U.  cogli  Astigiani,  dopo  Y  anno  i^55  ,  dicendo  : 
»  Solvuntur  cives  a  longo  carcere  nostri , 

»  Et  redit,  ammisso  foenore,  quisque  domum. 

>j  Utque  Cornes  secum  monimentum  et  pignus  ornons 
t  Nostri  ,  servandum  tempus  in  omne  ferai  , 

»  Asiensis  Populus  sua  clara  insignia  praestat  , 

Et  Comiti ,  et  naiis  semper  habenda  suis. 

»  Inde  ferunt  omnes  ,  quos  ipsa  Sabaudia  gignit 
»  Heroes  ,  albam  tempus  in  omne  Cruccm  j 
»  Sicut  et  Asiensis  Populus  portaverat  olim 
»  Insigne ,  et  nosiro  tempore  portât  adhuc  : 

»  Nam  prius  ,  ut  referunt ,  aquilam  porfare  solebat 
»  Quisquis  de  dicta  stirpe  creatus  erat. 

Questa  probabilmente  era  qualche  voce  popoîare  na- 
ta  in  Asti  nel  Secolo  XV.,  tempo  in  cui  scrivea  I’Astesano; 
e  si  dava  a  credere  quel  Verseggiatore  che  T  aquila 
fosse  T  antica  arma  di  Savoja ,  perché  avea  vedulo 
1’  aquila  con  due  teste  suite  Monete  del  Conte  di  Sa¬ 
voja  Amedeo  V.,  e  del  Principe  d’ Acaja  Filippo.  Quanto 
perô  fosse  più  antica  la  Croce  ,  che  non  Y  aquila  con 
due  teste,  Y  abbiam  veduto  pur  or  a  ;  ed  altronde  un 
altro  più  antico,  ed  autorevoie  Cronista  Astigiano,  vis- 
suto  nello  stesso  Secolo  XIII. ,  voglio  dire  Ogerio  Al¬ 
fieri,  parla  bensi  agli  anni  is55  ,  e  iû56  délia  guerra 
tra  il  Conte  Tommaso  di  Savoja,  ed  il  Comune  d'Asti, 
délia  prigionia  de’  Cittadini  Astigiani  ,  che  erano  in 
Francia ,  e  delle  paci,  e  tregue,  che  in  appresso  si  fe- 


Anfonii  Asfe- 
sani.Carmenlib. 
IV,  cap.  V.  R.  ï. 
T.  XIV  col  io52. 


^36  NÆPTONE.  MONETE  DEL  P1EMONTE. 

Oger.  Aiferii  cero  ,  ma  di  si  faüa  comunione  di  armi  non  tocca  nè 

Chronic.  Astens. 

s.  ï.  Tom,  xi,  punto  ne  poco. 

col.  142.  r  1 

§•  II- 

j4.quile  di  due  leste ,  e  di  una  testa  solct  ,  impressc  sulle 
Monefe  di  Savoja . 

L’  aquila  fa  antichissimo  simbolo  de’  Romani  sin  da* 
tempi  délia  Repubblica  ;  ma  Y  aquila  con  due  teste  ce 
la  presentano  queste  Monete  del  Conte  di  Savoja,  e 
del  Principe  d’  Acaja,  per  lo  meno  un  Secolo  prima, 
che  sia  stata  inalberata  dagli  Imperatori  Germanici. 
Vettorî Fionno  Enrico  Spelmanno,  presso  il  Vettorî,  avea  gia  notato 
pag.08tmUStral°'v  error  comune  di  riferire  alla  division  dell’  Impero 
l’aquila  bicipite,  recando,  in  prova  délia  contraria  opinion 
sua,  uno  Scudo  di  Federico  If.  in  pietra,  che  vedevasi 
in  una  Chiesa  di  Germania  ,  dove  Y  aquila  è  di  una 
De.vaines.  Die- testa  sola.  Dopo  Federico  I.  ,  che  si  servi  di  nuovo 
tom.  i,  pag.  48-^0]!’  aquila  Romana  per  msegna  mihtare  ne  suoi  eser- 
citi,  si  trova  questa  improntata  nelle  Monete  degli  Im¬ 
peratori  Enrico  VI. ,  e  Federico  II.  ;  ma  sempre  con 
vettori  loc.  cit.una  testa  sola.  Lo  stesso  Vettorî  reca  il  disegno  esat- 
tissimo  di  una  Moneta  dell  Imperator  Carlo  IV.  presso 
di  lui  esistente ,  nel  rovescio  délia  quale  e  segnato 
l'anno  in  cui  fu  battuta  ,  cioè  nel  1 3^5,  e  che  ha  un 
piccolo  Scudo  nel  campo,  coll’  aquila  parimente  di  una 
sola  testa.  Credettero  molti  eruditi ,  clïe  Sigismondo 
figliuolo  di  Carlo  IV.  sia  stato  il  primo  Imperatore  f 
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die  abbia  introdotto  Y  aquila  con  due  teste  sopra  i  Si- 
gilli  deir  Impero  circa  T  anno  i4ïo?  ma  H  Gonsigliere 
del  Fie  di  Prussia  Lcdewig  ha  pubblieata  la  Descrizione  Ludewig  Praef. 

ad  Reliq.  Manus. 

di  un  Controsigillo  in  un  Lhploma  di  Veneeslao  ,  an-  tom.  i, Pag.  140. 

°  L  Francofur.  1720. 

teriore  a  tal  epoca,  vale  a  dire  dell’  anno  i3p7  ,  dbve 
si  vede  Y  aquila  di  due  teste.  Nulladimeno,  posta  ezian- 
dio  quest  a  più  recente  scoperta  ,  resta  sempre  anteviore 
di  un  Secolo  l  aquila  bicipite  di  S.avoja,  ali’  aquila  bici- 
pite  Impériale  di  Germania. 

Il  Borgmini  nel  Tratfato  délia  Moneta  Fiorentina,  e 
nelJe  Osservazioni  sulie  armi  delle  Famiglie  Fiorentine, 
afferma,  che  1’  aquila  d’ oro  con  due  teste  è  iusegna 
delT  Impero  Greco  d’Oriente,  nel  modo,  che  1’ aquila 
nera  lo  è  dell’  Occidentale,  e  Laiino  *,  Il  Muratopj  poi  Murat.  Antiq. 

Italie,  med.  ae*i 

nota  ,  che  del  simbolo  dell' aquila  di  due  teste  già  fa-  11  *  co1- 
cevasi  uso  in  principio  del  Secolo  XIV,  londandosi 
sullautorità  di  Giovanni  Villani  Scrittore  di  quel  tempo, 
e  tocca  pure  1’ opinione  comune  ,  che  gli  Imperatori 
Greci  sieno  stati  i  primi  a  servirsi  di  si  fatta  insegna. 

Forse  Amedeo  Y.  fece  coniare  sulle  sue  monete  i’ aquila 
con  due  teste  in  seguito  a  qualche  alleanza  cogli  Im- 
peratori  di  Gostantinopoli.  Le  antiçhe  Groniche  di  fia*  G<?ujcjie“*HisJt* 
voja  parlant)  d’ jmprese  di  questo  Principe  in  Oriente,  Pas- 36s- 


*  Il  Mascovio  (  Pnncipia  Jur.  Pub.  Imperii  Romano-Germanici.  Lib.  111 ,  cap.  TP',  J. 
XXXFIll,  pag.  154,  lÀpsiœ  1738  1,  are  ragiona  dell’  origine  del  Simbolo,  o  sia  insegna 
dell’ aquila  bicipite,  reca  1’ opinione  di  eruditi  Tedescbi  ,  i  quali  tengono  ,  che,  non  un’ 
aquila  di  due  teste,  ma  bensi  due  aquile ,  una  saprapposlaall’altra,  rtnganojn  esso  Simbolo 
rappresentate,  cosicchè  una  eopra  eolle  ali  1’ altra.,  il  che  potrebbe  alludere  ai  due  .Imper/* 
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ed  ognun  sa  ,  che  la  fama  di  Lui  impegnb  1'  Impera- 
tore  Andronico  Paleologo,  detto  il  Giovane,  a  chiedere 
in  isposa  la  figliuola  di  esso  Conte  Amedeo  \  •  Anna 
i7'tm  'b‘d' F'  di  Savoja  ,  corne  1’ ottenne  poscia,  dopo  la  morte  del 
Padre  nell’  anno  i32b. 

In  una  Moneta  antica  di  Savoja  ,  dove  leggevasi  il 
nome  di  Amedeo,  (che  poteva  anche  essere  Amedeo 
V.  )  si  osservd  da  me  stesso  altre  volte  una  picciola 
luna  falcata  ,  cosa  che  forse  poteva  alludere  ad  imprese 
in  Levante.  Umberto  di  Savoja  figliuolo  naturale  del 
Conte  Amedeo  VII. ,  che  si  trovô  alla  famosa  battaglia 
Guicben.  Hist.  di  Nicopoli  contro  i  Turchi ,  seconde  che  narra  il  Gui- 
v4“Ur"'cHENON,  portava  per  arme  la  Croce  di  Savoja,  carica 
di  cinque  mezze  lune;  e  per  divisa  il  motto  Turco 
ALACH ,  cioè  Dio  è  gius/o ,  siccome  legge,  ed  inter¬ 
préta  il  Guichenon  medesimo  *,  che  reca  il  disegno  di 
si  fatte  armi ,  e  délia  statua  di  quel  Principe  ,  esistente 
in  una  Cappella  fondata  da  Lui  nella  Chiesa  di  Alta- 
comba.  Vero  è  perô  ,  che  il  segno  délia  picciola  luna 
falcata  da  me  osservato  in  quella  antica  moneta  ,  po- 
trebbe  per  avventura  essere  uno  di  quelli ,  che  usavano 
i  diversi  Zecchieri.  Infatti  da  una  Ordinanza  dell’  anno 
1420  ,  già  esistente  negli  Archivj  Camerah,  resta  pre- 


*  Non  Toron  ,  ma  boojl  ArSba  è  la  Tore  soprascritta .  e  per  rapprejenlarla  con  earaltcu 
nostri  il  meglio  che  sia  possibile,  si  dee  scriTere  a  questo  modo  e  Ala-he  ,  e  sigm  ca 
propriamenle  Deus  vercx  ,  ed  anche  vero,  e  giusto.  Cosi  m’  insegna  devers!  leggere ,  ed  ia- 
terprclare  il  Collcga  noslre  doltissimo  ,  il  Sig.  Abate  Valperga  di  Caluso, 
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scritto  ,  che  il  Maestro  délia  Zecca  di  Nyon  «=  ponet 
in  monetis  nostris  per  eum  Jabbricandis  et  fiendis  unum 
contrasignum  ,  quod  est  ad  formam  unius  crescentis  , 
cioè  di  luna  falcata.  Di  questi  contrassegni  antichissimo 
si  è  1’  uso  ;  e  di  molti  non  intendeane  il  significato 
lo  stesso  Giovanni  Villani  ,  secondo  che  osserva  il  d^0”^jorp^* 
Vettori.  4*» 

Se  T  aquila  non  compare  salvo  a’  fempi  di  Amedeo 
V.  sulle  Monete  di  Savoja  ,  e  vi  compare  con  due  teste, 
compare  perd  prima  ,  e  con  una  testa  sola  in  una  rara 
Moneta  d’ argento  délia  Città  di  Torino,  che  il  Muratori 
crede  battuta  poco  dopo  il  1255,  quando  insorse  il  tu- 
multo  ,  di  cui  parlano  gli  Storici ,  la  quale  insegna  délia 
Città  di  Torino  fu  per  avventura  cagione  delîo  sbaglio 
dell’  Astesano  ,  e  di  far  credere,  che  T  aquila  di  una 
testa  fosse  Y  antica  arme  de’  Conti  di  Savoja.  Oltre 
ail’  aquila  con  una  testa  sola  ,  e  colla  leggenda  cieitas. 
impériales  j  che  si  vede  da  una  parte,  meritano  con- 
siderazione  le  tre  stelle,  che  accompagnano  uno  Scudo 
dall’  altra  col  motto,  moneta.  taurinensis.  Il  Muratori  Murat 
credea ,  che  le  tre  stelle  fossero  ancora  insegna  délia  cd.1^0"1*  11 
Città  di  Torino,  a’  tempi  in  cui  Egîi  scrivea,  dicendo  : 

Haec  antiqua  ndeiur  tessera  Taurinensis  urbis ,  quae 
nunc  tribus  s/ellis  uiitur.  Quanto  fosse  di  versa  Y  arma 
di  questa  Città ,  mentre  il  Muratori  vivea  ,  ed  anche 
moltissimo  tempo  prima  ,  tutti  i  Torinesi  il  sanno.  Non 
so  perd,  se  molti  sappiano ,  che  nel  Secolo  XIII.  era  , 
corne  compare  sopra  questa  Moneta.  Si  è  già  osservato, 
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che  la  Stella  era  effigiata  sul  rovescio  delle  anticlie  mo* 
nete  battute  da  Umberto  IL  in  Susa  ;  ma ,  per  pofer 
ragionar  fondatamente,  converrebbe  poter  esaminai  bene 
Murat  loc.eiJa  Moneta  effettiva,  che  il  Muratori  dice  essergli  stata 
col‘U^;-  comunicata  dal  Sig.r  Gio.  Maria  Cattaneo  ,  Cittadino 
Modenese ,  dacchè  manca  il  disegno  delf  impronto  di 
De  Mouet.essa  nella  edizione  delle  Antichità  d’ Italia ;  ed  affermai’ 
Tab?e’ lxxui:  non  si  puô,  che  sia  esattissimo  quello,  che  si  trova  stam- 

Mediolani,75o.^  ^  pLaccolta  ddl’  ArGELATL 

Sembra  peraltro  potersi  inferire  dail’  impronto  di  ques* 
ta  moneta  Torinese,  che  I  aquila  con  una  testa  sola,  vale 
a  dire  laquila  Impériale,  corne  usavasi  d’inalberarla  nelle 
insegne  a  que’  tempi  ,  fosse  Y  arma  di  Torino  nel  Se« 
colo  XIII.  ;  se  pur  dir  non  vogliamo,  che  fosse  soUanto 
uno  sterama  coraune  a  tutte  le  Città,  che  assumevano 
il  titolo  di  Città  ImperiaJi  ;  e  che  le  tre  stelle  fossero 
poi  f  arma  propria,  e  spéciale  délia  Città  di  lorino 
sopraccennata.  Comunque  siasi  fu  sul  fine  del  Secolo 
XIV.,  ed  anche  forse  innoltrato  il  XV.,  che  si  cangià 
questa  col  toro ,  dopochè,  essendo  già  nato  il  genio 
delle  cose  entiche  ,  e  non  avendosi  peranco  erudizione, 
nè  Critica  bastante ,  s’ inventarono  tante  favole  intorno 
alla  origine  delle  Città  ,  e  delle  famiglie.  Lo  stesso 
Antonio  Astesano  ,  Scrittor  ,  com’ è  detto ,  vissuto  nel 
Secolo  XV.  ,  è  il  primo,  che  io  sappia  ,  che  parli  délia 
origine  favolosa  di  Torino  fondato  da  betonte  supposto 
Egiziano  ,  il  quale ,  se  dobbiam  dar  retta  a  Lui  , 
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»  Ad  Pedemontanas  casu  se  contulit  oras  ,  Ant.  Astes. 

»  Per  quas  clamosi  labitur  unda  Padi  :  caP-  VI •  R-  g 

t  _  Totn.  XIV,  col. 

»  Quumque  ibi  formosum  nullo  custode  mgantem  f01.5, 

»  Taurum  invenisset  per  nemorosa  loca  , 
ï>  Indicium  credens  se  ferlilitatis  habere  , 

»  Illic  instituit  moenia  construere. 

»  Condidit  ergo  urbem  ,  quam  Tauri  a  nomine  dixit 
»  Taurinum  ,  ut  nostro  tempore  nornen  habet . 

Ma  da  questi  favolosi  racconîi  facendo  ritorno  alla 
Moneta  di  Torino  ,  le  Città  Iraperiali  a  que'  tempi  in 
Italia  innalzarono  per  arme  1'  aquila  di  una  testa  sola , 
insegna  delT  Impero  durante  tutto  il  Secolo  XIV.  Se 
dobbiam  credere  al  Ciacconio  fu  l’ Imperàtor  Federico  vi,«  <u  ci* 

ni  ,  .  -,  1  mente  IV, 

* ,  che  assegno  ai  Ghibellini  suoi  seguaci  per  divisa 
un’  aquila  nera  con  le  ali  spiegate.  Quello  clie  è  indii- 
bitato,  tutti  i  più  eruditi  Monetografia  ttribuiscono  quesfa 
insegna  a  parte  Impériale  »  qualora  si  trova  impressa 
in  Monete  del  Secolo  XIII.  ,  e  XIV. ,  insegna  usata,  non 
solo  dalle  Città,  ma  eziandio  da’ Principi ,  e  Signori  p1^  Stu'' 
Ghibellini,  corne  in  ispecie  si  ravvisa  dalle  Monete  disa?’  lv,paÊ* 
Verona  ,  e  di  alfre  Città  signoreggiate  dagli  Scaligeri ,  diïimadïï*?. 
che  alla  Scala,  insegna  délia  propria  fainiglia  ,  aggiun- 
sero  il  Santo  Uccello,  corne  dal  célébré  Poeta  Dante  Dan*  râral 
pur  Ghibeîlino  chiamasi  ï  aquila  Impériale  ,  parlando  CaD1  XVU’ 

di  u no  di  que1  Signori . il  gran  Lombardo , 

Che  su  la  Scala  porta  il  Santo  Uccello. 

I  Principi  di  Savoja  ,  che,  attesa  la  professione,  che 
fecero  ognora,  sin  da’ Secoli  più  remoti,  di  giusto,  ed 
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imparziale  sistema  di  governo ,  non  pigharono  mai  par- 
tito  diehiarato  in  quelle  sciagurate  fazioni ,  non  troviamo 
parimente  ,  che  abbiano  mai  fatto  coniare  sulle  Monde 
loro,  che  abbiamo  effettive,  1’ aquila  Impériale  di  una 
testa  sola.  Che  anzi,  ne’  tempi  appunto  ,  in  cui  era  qnesta 
l’ insegna  propria  de’  Ghibellioi,  cioe  ,  com  e  detto  nel 
Secolo  XIII.,  e  XIV.,  sempre  fecero  improntar  T  aquila, 
non  con  una  ,  ma  con  due  teste  suite  monete  loro  , 
insegna  a  que’  tempi  totalrnente  diyersa ,  corne  quella 
che  propria  era  dell’  Impero  Orientale.  E  che  ne  sia  il 
vero  negli  Ordini  di  battitura  di  quell’  epoca  si  osserva, 
che  dagli  anticlii  Sovrani  del  Piemonte  (  quasi  solle- 
citi  oitremodo,  che  quell’  emblema  loro  non  si  confon- 
desse  con  quelle  de  mentovati  Ghibellini  )  si  prescri- 
vëva  espressamente  con  '  particolare  avvertenza  ,  che 
T  aquila  da  coniarsi  in  alcuna  delle  monete  loro,  dovesse 
avéré  due  teste. 

Amedeo  VL  nell’ ordinare,  circa Manno  1349,  la  bat- 

Æ^titura  di  denari  Vîennesi ,  comanda  ,  che  sFfatti  denari 

*349 ,  8?*™,  —  a  parle  pile  infra  circulum  medium  continebunt 

nauzaseozadata  CUM  DUOBUS  CAFITIBUSj  üb  (lllü  9CFO  parte  iïl 

circulum  medium  excucellum  (  Scudetto  )  armorum 
nostrorum  =  Lo  stesso  ordina  quel  Sovrano  rispetto 
alla  Moneta  bianca  ,  o  sia  d’ argento  denominata  Sez- 
^rchiri _deiia  z[n[  ne’  quali,  secondo  1  Ordinanza  ,  da  una  paite 

Camexa  Prolo-  1  olfra 

coiio  sopraccii-  CQjitinebitur  aquila  oum  duobus  capitibiis  ,  e  cia 

una  losengia  armorum  nostrorum  ,  cum  quatuor  parus 
rosetis  inter  losengiam  et  circulum;  corne  parimente  ne 
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piu.  nè  meno  la  medesima  cosa  prescrive  per  aîtra  specie 
di  Monete  d’ argento  che  chiamavansi  denari  duodeni  ; 
nelle  quali  espressioni  tulte  (  olfre  alla  avvertenza  di 
specificare  sempre  F  aquila  di  due  teste ,  e  non  di  una 
testa  sola  )  resta  pure  da  notarsi,  che  si  distingue  to- 
talmente  F  emblema  delF  aquila  ,  dallo  Scudo  delle  arnai 
di  Savoja  ,  che  si  ordina  irnprontarsi  separatamente 
dalF  altra  parte  délia  Moneta. 

Che  oltre  al  motivo  di  distinguere  le  monete  proprie 
da  quelle  delle  Città  ,  e  Signori  Gibëllini ,  possa  essersi 
assunta  questa  insegna  da’  Principi  di  Savoja  per  allu- 
dere  ad  imprese  ,  o  dominj  in  Oriente  giova  a  confër- 
marlo  il  riflettere ,  che  si  latte  aquile  bicipiti  erano  un 
.  ornamento  usuale ,  e  quasi  caratteristico  degli  arredi 
preziosi,  che  in  principio  del  Secolo  XIV.  si  lavoravano 
in  Cipro  ,  e  di  là  si  trasportavano  per  vestire  pompo- 
samente  i  più  gran  Personaggj  delle  Contra  de  occiden- 
tali.  Neir  Inventario  délia  Guardai  oba  di  Papa  Boni- 
facio  VI1L  delF  anno  1 3  f  4  »  inserito  dal  fu  Monsîgnore, 
poi  Cardinal  Garampi  nella  sua  Dissertazione  sopra  un 

.  Illustra?.  di  un 

sigillé  délia  Grafagnana,  Opéra  dalla  quale  ncever  puo 

molto  lnme  la  Storia  delle  arti ,  e  de’  costumi  de’  Se- 

coli  di  mezzo,  troviamo  tra  gli  altri  arredi  preziosi  =  J*^ag.7iïi».il1 

Item  planeta  brodata  de  opéré  Cypfensi  ad  Grifones 

aquilas  ad  duo  capita  ,  et  duas  aves  in  rôtis  ;  dove 

F  erudito  Prelato  ayverte  ,  che  Y  aquila  con  due  teste 

fu  poi  presa  per  Insegna  Impériale  posteriormente. 

Del  resto  dal  vedcrsi  nella  metà  del  Secolo  XIV. 

H  h 
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coniata  dai  Conti  di  Savoja  sulle  monete  loro  Y  aquila 
con  due  teste,  in  un  colle  proprie  armi  (  che  dalle 
predette  aquile  perù  sono  separaie  ,  e  distinte  ),  si  rac- 
Lodov.  Délia.  C0£r|je  auant0  erroneamente  Ludovico  Della-Chiesa 

Cliiesa  lstor.  del  o  ^  ♦  l 

PieraoQtep.  46.  prestato  fede  a  coloro  ,  i  quali  assenrono ,  che 

nell’  anno  r3o7  ,  od  al  più  tardi  nel  i3io  un  Amedeo 
(  che  dovrebhe  essere  il  V.  )  cambiasse  Y  aquila  colla 
France*. Agost.Croce  bianca.  Monsignor  Francesco  Agostino,  più 
Fîori  di  Biaso-  ggatto  Scrittor  di  Lodovico  ,  dice  che  1  arma  di  Savoja 
antica  era  un’  aquila  nera  di  due  capi,  nel  che  non  e 
esattissimo  neppur  Egli  ;  poichè  più  antica  assai  è  la 
Cioce;  e  l’ aquila  con  due  teste  non  si  puù  dire,  pro- 
prianiente  parlando  ,  arma  di  Savoja.  Sbtiglia  poi  aper- 
taraente,  soggiuugendo ,  che  indi  fu  già  anticamente 
di  un  solo  capo  ,  e  che  venne  poscia  quest’  aquila  di 
un  solo  capo  cangiata  in  Croce  bianca  dal  Conte  Ame¬ 
deo  III.  Oltre  ail’  essere  la  Croce  assai  più  antica  nelle 
Monete  di  Savoja ,  che  non  l' aquila  con  due  teste  , 
non  si  ha  Moneta  alcuna  effettiva,  in  cui  si  veda  im- 
pressa  1’  aquila  di  una  testa  sola  prima  del  Secolo 
XVI.  ,  dacehè  non  fo  easo  veruno  dell’ impronto  di  una 
oioi,.  h, s,.  Moneta  recato  da  Guichenon  ,  ed  attribuita  da  lui  ad 
x„m. ..  Amedeo  IV.,  e  che  io  non  ho  mai  veduta  effettiva; 
anzi  credo  esservi  qui  uno  degli  sbaglj  di  esso  Gui¬ 
chenon  ,  corne  si  vedra  fra  breve.  Amedeo  VI.  poi» 


molto  tempo  dopo  di  Amedeo  III.  ,  seguitava  a  pül 
tai*  per  insegna  ,  se  non  per  arma  ,  1  aquila  con  due 
teste  ;  e  non  potè  finalmente  Amedeo  III.  cangiar 
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T  aquila  neila  Croce;  attesochè  e  1’  aquila  di  due  capi , 
e  l’arma  antica  di  Savoja  ,  vale  a  dire  la  Croce,  coin* 
pajano  sulle  stesse  Monete  del  prefato  Conte  Ainedeo 
VI.  contemporaneamente. 

L’  aquila  cFuna  testa  sola  la  troviamo  per  la  prima 
voîta  ,  che  io  sappia  ,  efligiata  in  una  Moneta  di  Carlo 
IL,  detto  comunemente  Carlo  III.,  per  quanto  ho  po- 
tuto  raccogliere  dalle  Monete  di  Savoja  da  me  vedute, 
e  dalla  collezione  dei  disegni  degli  impronti  ,  che  si 
trovava  tra  le  Carte  ,  che  già  da  me  si  serhavano.  Que- 
sta  Moneta  présenta  nel  diritto  1’  impronto  di  cinque 
scudetti  disposti  a  guisa  di  Croce  ,  colla  leggenda  at- 
torno  krolvs.  sec.  d.fx.  sabaudie.  ;  nel  rovescio  poi 
ha  nel  campo  altra  Croce  formata  da  quattro  giglj  ,  e 
leggesi  attorno  kblasi.  et.  afg.  s.  rom.  imp.  pe.  Ora 
in  uno  d’ essi  scudetti ,  posti  trasv’ersalmente  nelf  im¬ 
pronto  del  diritto  délia  Moneta,  troviamo  per  la  prima 
volta  1’  aquila  colle  ali  spiegate  e  con  una  testa  sola. 

Dopo  il  Guichenon  pubblicô  anche  questa  Moneta  il 
Muratori,  ma  inesatta  neila  leggenda.  Opportunamente 
pero  attribuî  il  Muratori  lo  scudo  colf  aquila  antica  .  Murat-,  Antl> 

r  1  liai.  T.  11. ,  col. 

di  Germania  prima  di  Venceslao  (  cioè  di  una  testa  751  e  73?" 
sola  )  al  titolo  di  Vicario,  e  Principe  dell’  Impero  Ger- 
manico  ,  che  portava  quel  Sovrano.  Ad  ogni  inodo 
questa  è  la  prima  volta  che  troviamo  V  aquila  di  una 
testa  sola  sulle  Monete  di  Savoja,  separata  pero,  e  di¬ 
stinta  dalla  Croce,  arma  antica  ,  e  propria  di  que’  Prin- 
cipi ,  che  campeggia  nel  mezzo;  nè ,  per  quanto  mi 
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sovviene  ,  ho  mai  veduto  1’ aquila  far  la  figura  princi¬ 
pale  nelle  Monete  posteriori  prima  dell  an  no  1713  , 
vale  a  dire  nelle  Monete  battute  in  Sicilia  ,  dove  essa 
aquila  è  disegjnata  in  modo,  che  riempie  tutta  l'area 
délia  Moneta  ,  e  porta  la  Croce  di  Savoja  in  petto  , 
senza  perd  esser  chiusa  in  uno  scudo  ,  corne  nelle  Mo¬ 
nete  d’ oro  moderne. 


CAP  O  IV. 


MONETA  DI  SAVONA  CREDUTA  DI  SAVOJA. 


X-JA  Moneta  di  Savona,  di  cui  intendo  di  ragionare 
brevemente,  è  d’ argenta.  Nel  diritto ,  e  nel  campe  vi 
è  impressa  una  Croce  patente,  chiusa  in  un  'area  for¬ 
mata  da  sei  semicerchi ,  e  vi  si  legge  ail’  interne  ,  m 
v.  Fig.  îv.  Carattere  antico  detto  Gotico  moneta.  saone.  Nel  ro- 
vescio  aquila  inpiedi,  coronata ,  colle  ali  spmgate  , 
chiusa  parimente  in  un’  area  formata  da  seinicerclti  ;  e 
Wesi  interne,  commis,  saone.  Nel  contorno  veggonsr 
alcuni  segni  ,  che  per  la  picciolezza  loro ,  ed  anche 
per  essere  la.  Moneta  corrosa ,  non  si  possonq  ben 
discernere. 

Questa  Moneta  ,  da  tne  posseduta  ,  iq  la  credo  ra- 
jissima  ,  non  trovandola  descritta  da  alcun  Monetografo. 
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Quella  rîferita  da  ÎVlonsignor  Gradenigo  ,  e  da  lui  te- 
nuta  in  conto  di  cosa  preziosa ,  per  lo  motivo  appunto, 
che  Monete  di  Savona  non  erano  ancora  State  pubbli- 
cate  ,  è  di  un’  epoca  molto  infërioré  ,  corne  se  ne  con- 
vincerà  agevolmente  chiunque  si  farà  a  confrontare  gli 
impronti  di  entrambe.  Di  fatto ,  sebben  Y  aquila  sia  la 
medesima  ,  tanto  nell’  una  ,  corne  nell’  altra  Moneta  , 
quella  riferita  da  Monsignor  Gradenigo  si  î-iconosce  a 
prima  fronte  di  un  conio  del  Secolo  XVI.  dal  disegno  ^Monig^Gra- 
délia  figura  délia  Beata  Vergine  velafa,  e  sedenfe  ,  col  zVnfui  Toui°)i! 
Divin  Figliuoîo  tra  le  braccia,  e  dalla  forma  eziandio  ti!5n,®  Ji7aY' 
de’  caratteri  délia  leggenda  :  che  ail’  incontro  la  sopra 
descrit-ta,  nel  tipo,  e  negli  ornati  mostra  un’  antichità 
molto  maggiore,  e  dalla  sola  forma  de’ caratteri  si  puo 
conghiatturare  per  lavoro  del  Secolo  XIV,  Giovanni  za nei ti?Tome v° 
da  Uzzano  ,  che  scrivea  nell’ anno  i442i  fa  nienzione  modu^cU  p«. 
nella  sua  Pratica  délia  Mercatura  di  —  Patachini  ,H)ta  57 

Saona,  che  hanno  un  qquila ,  e  gigjj  ,  e  dalV  a  lira 
lato  una  +  = 

Il  Conte  Carli  ,  fondandosi  sul  Libro  di  Francesco 
di  Dino  ,  e  sopra  un  Diploma  deU’  Imperator  Massi- 
miliano  I.  in  favore  di  Alfonso  del  Carretto  Marchese 
di  Savona  ,  e  del  Finale,  avea  già  trovato  Monete  di 

O  .  __  _  „  Carli  Opère  T. 

oavona  in  corso  nel  Secolo  XV.  Iiecando  poscia  un 111  pbs-  158  e 

T  SCg‘ 

lstromento  delf  anno  12^0  ,  occennato  dal  Sansovino  , 
con  cui  Ottone  del  Carretto  vende  la  meta  di  Savona 
ai  Cittadini  medesimi  per  la  somma  di  cinque  mil  a 
Sai'onesi  ,  osserva ,  che  ,  se  non  vi  fosse  equivoco 
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neir  epoca,  la  Zecca  di  Savona  dovrebbe  porsi  due  Se- 
eoli  più  in  su  ;  ma  soggiunge  ,  che  di  tal  cosa  Egli  ne 
dubitava.  Certamente  il  Sansovino  ,  dalla  cui  Opéra 
dell'  origine  delle  Famiglie  d’ Italia  trasse  il  Zanetti 
citato  dal  Carli  quella  notizia  ,  non  è  Scrittore  ab- 
bastanza  critico  ,  perche  altri  fondai'  si  possa  sulla  sem- 
plice  asserzion  sua.  Qualora  perd  ,  non  al  Secolo  X1U.  , 
ma  bensi  al  XIV.  si  fissasse  1’  origine  délia  Zecca  di 
Savona  ,  non  mancherebbe  un’  altra  ,  e  più  aulorevole 
Mmitî,  Mémo-  tçstimonianza ,  quale  si  è  quella  del  Monti  ,  Autore  delle 

ïie  di  Savona  p.  •*  ^ 

97pre3soZanetti  ]y[emorje  Savona,  alleerato  parimente  dal  Zanetti. 

iom.  a. ,  p.  i  bz  ,  o  i 

Nota ( a ).  Riferisce  questo  Scrittore,  che,  tra  gli  altri  privilegj 
concessi  dalf  Imperator  Carlo  IV.  alla  Città  di  Savona 
nell1  anno  i364  venne  =  corroborata  nella  pofesià  del 
sangue  in  punire  qualsivoglia  capitale  delitlo  ,  e  nella 
facoltà  di  far  imprirnere  quahivoglia  sorte  di  Monda 
d' oro  i  argento  ,  e  métallo  ,  con  U  suoi  legittimi  prèzzi, 
corne  ancor  oggi  (  eioè  nell1  anno  1697  ,  in  cui  il  Monti 
scrivea  )  moite  se  ne  vedono .  La  Moneta  che  qui  si 
è  descritta  è  senza  dubbio  una  di  quelle  ,  di  cui  parla 
il  Monti  ,  e  per  avventura  quella  medesima  accennata 
da  Giovanni  di  Uzzano  ;  e  se  il  Conte  Carli  f  avesse 
avuta  sotto  f  occhio  ,  mi  do  a  credere,  che,  in  vista  del 
tipo ,  e  délia  forma  de  caratteri  délia  leggenda ,  si  sa- 
rebbe  levato  ogni  scrupolo  ,  e  f  avrebbe  riconosciuta 
per  conio  del  Secolo  XIV. 

Oltre  alla  rarità  credesi  poi  eziandio  preziosa  questa 
Moneta,  sinora  sconosciuta  ,  per  un  altro  rispetto.  Non 
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si  ha  alcuna  Moneta  antica  di  Savoja  effettiva ,  dove 
trovisi  improntata  I'  aquila  con  una  sola  testa  ,  secondo 
che  già  si  è  notato  nel  Capo  antecedente.  L'uniea  re- 
cata  dal  Guichenon  corne  di  Ainedeo  IV.,  Principe  ,  Guich-  Hist* 

1  Gén.  Tom.  1.  p. 

clie  cesso  di  vivere  nell’ anno  1253,  dove  si  vede  la  144  e  l45‘ 
detta  aquila  con  una  testa  sola ,  Moneta  riferita  poi 
anche  dal  Muratori  sulla  fede  del  Guichenon  ,  non 
solamente  non  si  è  mai  veduta  effettiva,  corne  pure  si 7276735,1 9  x' 
è  accennato  nel  medesimo  Capo  autecedente ,  ma  non 
è  nemmeno  chiaro  ,  se  ï  abbia  avuta  sotto  l’ occliio  lo 
stesso  Guichenon  ,  o  veramente  gliene  sia  stato  comu- 
nicato  soltanto  il  disegno  :  perciocchè  dice ,  che  esi- 
steva  nel  Gabinetto  del  Consigliere ,  ed  Auditore  nella 
Caméra  de  Conti  di  Parigi  Charron ,  da  cui  aveane 
avuta  la  notizia.  Ora  è  da  considerarsi  ,  che  la  Moneta 
attribuita  (  non  si  sa  con  quai  fondamento  dallo  Scrit- 
tore  délia  Storia  genealogica  délia  Casa  di  Savoja  )  ad 
Amedeo  IV.  è  in  tutto  simile  a  quella  di  Savona  ,  di 
cui  qui  si  tratta  ;  è  parimente  d’ argento  ,  colf  insegna 
delf  aquila  con  una  testa  sola  da  una  parte,  e  colla 
Croce  délia  ste„ssa  forma  dalf  altra.  Ciô  posto  non  sa- 
rebbe  gran  fatto ,  che ,  trattandosi  di  Moneta  antica  , 
torse  anche  corrosa  ,  con  leggenda  in  carattere  detto 
volgarmente  Gotico  ,  siasi  letto  sabakd.  in  vece  di 
saone ,  massimamente ,  che  délia  poca  perizia  del  Gui¬ 
chenon  nel  leggere  i  caratteri  antiehi  ne  abbiamo  più 
cf  una  prova. 

Che  possa  essersi  letto  a  quest  o  modo  me  lo  per- 
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suade  la  forma  stessa  delle  lettere  antiche ,  con  cui  si 
compone  la  parola  saojse  i  poiehè  la  forma  délia  Jet¬ 
tera  O  è  taie ,  che  facilmente  puè  essersi  presa  m 
iscambio  per  un  JB  ,  e  quella  delf  ultima  lettera  E  per 
un  D.  In  una  Moneta  antica ,  e  corrosa  ,  dopo  essersi 
lette  male  le  sopra  accennate  lettere  ,  è  troppo  obvio 
supporre  ,  che  délia  lettera  N  siasifatto  un  .A/  »  e  Per 
conseguente  cavata  fuori  la  parola  sabavd .  dove  si  dee 
legger  saone.  Stabilito  ,  che  si  dovesse  leggere  in  quella 
conformité  quella  parola  ,  facile  era ,  indovinando ,  leg¬ 
ger  parimente  'comes  ,  ovvero  comitis,  dove  sta  scritto 
comvnis;  ed  eceo  trovato  un  bel  comjls.  sabavd .  in 
que  sta  Moneta  di  Savon®.  Aggiungasi ,  per  autorizzare 
sempre  più  lo  sbaglio  ,  la  prevenzione  ,  che  Y  aquila 
fosse  pur  insegna  de1  Principi  di  Savoja  ,  corne  lo  è  la 
Croce  irnpressa  dall  altra  parte  délia  Moneta.  Che  cio 
possa  essere  intervenuto  secondo  ogni  verisimighanza 
a’  tempi  del  Guichenon,  -  me  lo  persuade  ciù  che  è  oc- 
corso  ai  nostri.  Questa  Moneta  di  Savona  fu  regalata 
a  me  stesso  da  persona  non  senza  lettere,  e  che  amava 
le  antiche  Memôrie  nostre  ,  corne  Moneta  appartenente 
ad  uno  degli  antichi  Conti  di  Savoja. 

Che  poi  la  Città  di  Savona  portasse  Y  aquila  per 
insegna  sin  dal  Secolo  XIV. ,  corne ,  prescindendo  dalla 
Moneta  più  recente  recata  da  Monsignor  Gradejmigo  , 
si  scorge  dalla  présente ,  che  si  crede  battuta  in  toi  no 
alV  anno  1 364  *  il  motivo  si  fu,  che  Savona  era  Città 
Impériale  ,  e  che  per  privilegio  Impériale  godeva  del 
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diritto  di  avéré  Zecca  propria.  Alt  ronde  sin  verso  il 
fine  del  i3oo  T  aquila  Impériale  Germanica  era  ,  corne 
è  detto  sopra  ,  di  una  testa  sola. 


ÇA  PO  V. 

MONETA  DI  FIL1PPO  PRINCIPE  D*  ACAJA. 

ÎVToneta  cV  argento.  Nel  campo  :  Croce  lîscia  alquanto 
dilatata  nelle  quattro  punte  ,  che  i  Blasonisti  Francesi 
dicono  pâtée ,  ed  alcuni  nos  tri  Monetografi  patente ,  con 
un  globetto  in  uno  degli  angoli,  e  colla  leggenda  at- 
torno  +  philip.  princes.  Nel  rovescio  ,  nel  campo  : 

Stella  di  sei  raggj  ,  con  due  globetti  posti  diagonal- 
mente  ,  ed  ail’  intorno  torinks.  civis.  L'  impronto  è 
sostanzialmente  lo  stesso  di  quello  ,*  che  si  vede  nelle 
prime  antiche  Monete  di  Susa  del  Conte  Umberto  IL, 
che  hanno  parimente  ,  corne  si  è  detto ,  nel  diritto  la 
Croce,  e  nel  rovescio  la  Stella  di  sei  raggj.  Il  tipo, 
dopo  il  Guichenon  ,  fu  pubblicato ,  sebben  poco  esat- 
tamente  dal  Muratori.  Il  titolo  di  princes  ,  o  sia  prin-  Muraf-  Aa[kl- 
ceps  ,  che  porta  in  questa  Moneta  Filippo  di  Savoja  ,  756  a,°xv' 
dimostra  ,  che  fu  battuta  dopo  1’ anno  1S01  ,  anno  in 
cui  venue  egli  investito  del  Principato  d’ Acaja  ;  e  la 
leggenda  tohinvs.  civis.  (leggenda,  che  fece  spacciai- 

I  i 
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Guich.  Hist.  sogni  al  Guighenon  )  altro  non  sigmfica  ,  se  non  esser 
prîtes  j^quella  una  Moneta  battnta  dal  Principe  d’ Acaja  in 
Tom.,  ,46-  Torjao  ^  e  ad  imîtazione  dei  denari  grossi  Tornesi. 

Il  dominio  délia  Città  di  Torino  avealo  ottenuto  Fi- 
lippo ,  stipite  de’  Principi  di  Acaja  ,  in  vigor  di  Gon- 
venzione  seguita  tra  il  Conte  di  Savoja  Amedeo  V. 
suo  zio  ,  ed  esso  Filippo  nell’  anno  1294,  corne  risulta 
dall’  Atto  già  esistente  negli  Archivj  délia  Regia  Ca¬ 
méra.  A  termini  di  q.uesta  transazione  venne  rimes»- 
a  lui  quella  parte  del  Piemonte  ,  che  allora  era  posse- 
duta  dal  Conte  di  Savoja,  ad  eccezione  délia  Valle  di 
Susa,  eompresa  Avigliana  ,  e  Rivoli,  ritenuti  sempre 
dai  Conti  di  Savoja.  L,'  effettiva  consegna  de’  Luogtii  ce- 

duti  venne  eseguita  nell’ anno  seguente  ia95  ,  e  sono 

AwkWCnw-speciBcati  nell’ Atto  medesimo  di  rimessione.  I  pnnci- 

'^'°°H:5paU’ oltre  la  Città  di  Torino’  sono  Monc-alieri'  Cari* 

S'Sgnano,  Pinerolo  ,  Vigone  ,  Villafranca  ,  per  non  parlare 

ie  Samye  de  ,  ,•  ornagsj  di  moltissimi  Feudatarj  =  Que  predula 

omnia  ....  diclus  Philippin - habere  debebat  a  ka. 

rissimo  avunculo  suo  Domino  Amedeo  Comité  Sabaudie  . . 

secundum  Jormam  arbitramenli  etc. ,  confitetur  habuisse 

a  dicta  Comité  ;  e  la  Città  di  Torino  in  esso  Atto  di  ri¬ 
messione  vien  descritta  corne  segue  =  Palatium  Cmlatis 
Taurini ,  et  dictam  Civitatem  et  por/am  Secusinom  cum 
turribus  dicte  porte  ,  et  ponlem  ,  et  basiitam  Taurinenses. 

La  Moneta  poi  qui  descritta  fu  coniata  ad  imitazione 
dei  denari  grossi  Toi'nesi  di  S.  Luigi  ,  e  di  Fi.ippo 
Re  di  Francia  ,  ne’  quali  leggevasi  da  una  parte  lodo- 
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fic  fs.  rex.  ovvero  philipvs.  rex .  *  e  dair  altra  tfro- 
nfs.  cifis ,  in  vece  di  tfronfs .  cifitas.  ,  corne  si  puè 
vedere  presso  il  Le-Blanc;  e  si  sarà  creduta  alloua  in-  Le-BianeMon- 
venzione  felice  quella  leggenda  da  chi  l’ immaginô  :  per-  pag“  59 f Tes! 
ciocche ,  regnando  appunto  allora  in  Francia  Filippo  il  damiez. 
Bello ,  bastava  sostituire  alla  parola  Rex  cjuella  di 
Princes ,  e  col  cambio  di  due  sole  letterc  ,  si  dinotava, 
in  vece  délia  Citta  di  Tours  ,  quella  di  Torino  ,  dove 
si  era  aperta  la  nuova  Zecca  del  Principe  Filippo  po-  ArcJ  v  T  lf 
cbi  anni  prima,  Negli  Archivi  Camerali  si  conservava  ?e^ia  Ca,m';rn  : 

■**  0  J  Scntlure  diverse 

la  Concessione  délia  impresa  délia  Zecca  fatta  dal  meu-  zSVÏMoneiü' 
tovato  Principe  nell’ anno  1297  .  JJ™  n- 

Del  resto  ,  che ,  regnando  Filippo  di  Acaja,  si  con¬ 
tasse  ne’  suoi  Stati  per  Monete  Tornesi  »  ne  abbiamo 
un  riscontro  nel  Conto  del  Castellano  di  Pinerolo  dell1 
anno  i3sp  esistente  già  negli  Archivj  Camerali  sopme- Regifc!! Jî" ! 
cennati  ;  ove  questi  si  dà  caricamento  ,  corne  partita Sïïlïodipâ 
ricevuta  dal  Castellano  di  Pianezza  =  De  V.  solidis°lQ 
Turonensium  grossorum  receptis  de  Manfredo  Napioni 
Clavarii  Planiciarum  ,  etc.;  I  quali  soldi  coït  ispon  de-  Montée  dche 
vano  ciascuno  ,  in  peso  d  argento ,  ad  uno  Scudo  di  Friuiî  Pag.  iss 
Francia  per  lo  meno,  di  inoneta  consente  ;  ed  in  ya_ t  Vui,'if9‘ 
lore  a  som  ma  maggiore  oltremodo ,  attesa  la  scarsità 
grandissima  delT  argento  ,  prima  délia  scoperta  del 
nuovo  Mondo;  il  che  è  necessario  avvertire  ,  affinchè 
non  sembri  pagamento  troppo  tenue  per  entrare  nei 
conti  di  un  Principe.  E  quanto  al  battersi  Moneta  Tor- 
nese  nei  dominj  de’  Principi  di  Savoja  ,  non  se  ne  ha 
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da  far  meraviglia  nessuna  :  perciocchè ,  prescindendo 
dalle  tante  relazioni ,  che  passavano  tra  que  Principi , 
Bodin  de  Repub.  ed  i  Monarchi  di  Francia,  ognun  sa  in  quai  crédité 
,ibv,I'i'18'  fosse  salita  la  Moneta  Tornese  dope  il  Re  S.  Luigi. 

Ora  quando  una  Moneta  acquistava  grido  ,  gli  altn 
Principi  usavano  di  farne  coniare  delle  consiiuih  nelle 
Zecche  loro ,  ritenendo  per  quanto  si  potea  lo  stesso 
impronto ,  e  variando  soltanto  il  nome  ,  con  segnar 
quello  del  Principe  ,  che  la  faceva  battere  ,  ed  aggiun- 
gendo  qualche  piccolo  Scudo  ,  od  altro  segno  propno 
di  esso  Sovrano. 

Quest' uso  sarebbe  stato  da  desiderarsi,  cbe  si  fosse 
conservato ,  ed  esteso  ,  per  comodo  del  Commereio , 
presso  ogni  colla  nazione  ,  purchè  le  monete  ,  comate 
ad  imitazione ,  fossero  dello  stesso  peso ,  e  bonta  delle 
originali  ;  fossero  consimili ,  non  contrafFatte.  Nè  avea 
luogo  soltanto  quando  trattavasi  d’ imitai-  moneta  di 
Principi  grandi,  corne  appunto  erano  i  Re  d!  Francia, 
ma  eziandio  veniva  seguito  talvolta  rispetto  alla  moneta 
di  Repubblicbe  di  non  esteso  dominio  ,  purchè  fosse, 
dessa  molto  ricercata,  e  stimata ,  cosa  che  dimostra 
corne  i  nostri  buoni  antichi  risguardassero  in  questa 
parte  più  al  vero  vantaggio  de’traffici,  ed  alla  realtà 
.  delle  cose,  che  non  ad  una  apparente  ostentazion  di 
grandezza  nel  non  volersi  adattare  agli  instituti  van- 

taggiosi  d’ altri  Sovrani.  .  , 

Già  avea  notato  Monsignor  Gradekigo,  che  l’ imi- 
SLfioPvStarsi  da  una  Zecca  quelle  Monete  di  altre  Zecche,  che 

Zanettiannotaz.  ia 
al  Trat.delle  Mo¬ 
nde  di  Manlova. 

Baccolta  Tom. 

111.,  p. 
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piu  correvano  in  commercio  ,  e  più  erano  in  credito, 
fu  ne1  tempi  di  mezzo  assai  in  costume  ,  citandone  in 
prova  i  denari  de’  Conti  di  Provins  in  Sciampagna  , 
imitati  nella  Zecca  di  Roma  ,  e  detti  perciô  Proveniensi 
del  Senato.  Forse  il  più  antico  esempio  di  questa  imi- 
tazione  ,  e  quindi,  in  progresso  di  tempo  »  adulterazion 
di  Monete,  fu  quello  delle  Rasensi.  Verso  1’  anno  1198 
il  Doge  Enrico  Dandolo  ,  quegli  medesimo  ,  che  uni- 
tamente  al  Marchese  di  Monferrato ,  ed  a'  Baroni  Fran- 
cesi  conquistô  Constantinopoli ,  fece  coniare  in  Venezia 
una  nuova  Moneta  ,  che  si  chiamù  Grosso.  Questa  Mo- 
neta  di  buon  argento  ebbe  corso  in  molti  paesi ,  co- pas’  *4' 
sicchè  i  Re  di  una  parte  orientale  délia  Servia  ,  che 
Rascia  si  nominava  dal  fiume  Rasca,  che  la  bagna  , 
cercarono  d’ imitarla  nel  peso,  e  nella  figura,  non  es- 
sendovi  altra  differenza  ,  salvo  che  in  luogo  delP  Evan- 
gelista  S.  Marco,  impresso  nel  Grosso  Venezian  O,  Vi  è  netos.  Typos  per- 
Santo  Stefano  protettor  del  Regno  di  Servia.  Fu  poiT-lv-p-56û* 
imitata  e  contraffatta  eziandio  questa  Monefa  Veneta  in 
altre  Zecclie ,  corne  in  quella  di  Mantova  ,  e  di  Mon¬ 
ferrato.  Ne  di  questa  imitazione  délia  Moneta  loro  si 
mostrarono  ofFesi  i  Veneziani;  anzi,  infino  a  tanto  che 
i  Grossi  di  Rascia  erano  dello  stesso  peso,  e  bontà 
dei  Veneti ,  li  lasciarono  correre  liberamente  nello  Stato  Nanideduobus 

imper.  Rasciae 

loro.  Ma  quan  do  incominciarono  que’  Re  a  batterli  di  xxva  pa6illa 
minore  bontà,  ed  anche  di  peso  minor  del  giusto  ,  or- 
dinarono,  colla  parte  presa  nel  Consiglio  Maggiore  ai  ^vigidiMo^ 
3  di  Marzo  dell’ anno  1282,  che  fossero  banditi ,  e  Az^n^zatïtli 

Tom.  IV,  p.u». 


Dante  Farad. 
#ant.  XIX.  T. 

140. 
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tagliati  ;  alla  quale  adulterazione  ,  probabilmente  corne 

alla  più  antica  e  famosa  ,  allude  Dante,  dicendo  : 

.  .  .  e  quel  di  Rascia  * 

Che  male  aggiustb  il  conio  di  Vinegia. 

Or  lasciando  di  parlar  delle  monete  contraffatte  ,  e 
ristringendoci  alla  imitazione,  che  per  tanti  esempj 
vediamo  praticata  ,  ed  approvata  eziandio  ,  non  sola- 
mente  diversi  Principi  di  Germania ,  ma  i  Papi  mede- 


simi,  i  Re  d' Ungheria,  di  Aragona ,  e  di  Boemia  ,  il 
V  Veitori  il  Duca-  d’ Austria  Alberto  I.  poi  Imperator  de'  Romani , 
So°mu.“;.non  ebbero  ribrezzo  di  coniar  Fiorini  ad  imitazione  di 
•V  p'  '  quelli  battuti  dalla  Repubblica  Fiorentina  ,  e  ciô  sin 
dal  Secolo  XIII.  e  XIV.  ,  in  tempo  ,  in  cui  i  Fioren- 


tini  picciolo  dominio  teneano.  I  Re  di  Francia  anche 
essi  (  benchè  il  fior  d’ aliso  fosse  impresso  nelle  anti- 
che  Monete  loro  ,  corne  arma  di  quel  Regno ,  onde 


fiorini  comunemente  con  voce  generica  si  chiamassero 
dal  Popolo  )  adottarono  il  Fiorino  d’ oro  di  Firenze 
ne'  loro  conteggj ,  sin  da’  prirni  tempi  che  fu  battuto  ; 
Le- Blanc  Mo-  e ,  che  che  ne  dica  in  contrario  il  signor  Le-Blanc,  si 
r.rFran“Puô  senza  tema  di  errore  affermare  ,  che  ne  imitarono 


il  conio. 

Che  il  nome  di  Fiorino  fosse  prima  in  Francia  voce 
generica  adoperata  piuttosto  dal  Popolo  ,  chc  nel  lin 
guaggio  delle  Leggi  ,  e  delle  hinanze  ,  nel  quale  pin 
u  Bianc  loc.  regnlarmente  chiamavansi  denari ,  lo  confessa  lo  stesso 
cit.  iniroduc.  p.  jjE.Blanc>  Ma  sin  dall1  anno  1297  vediamo  nei  computi 
Presse  i  vet- délia  Tesoreria  di  Francia  citati  dal  Ducange  —  Flore - 

tort  Fiorino  d’ 

or*  ainsi,  p.  14. 
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nos  aureos  de  Floreniia .  E  che  si  battessero  monete 
d’ oro  da  que’  Monarchi ,  ad  imitazione  de!  Fioriïio 
d' oro  di  Firenze  ,  non  si  puô  negare  da  chimique  os- 
serverà  gli  impronti  che  ne  reca  lo  stesso  Signor  Le- 
Blanc  ,  il  quale ,  quasi  scordandosi  di  quanto  avea 
scritto  poche  pagine  prima  ,  dice  che  tali  Fiorini  si 
chiamavano  coiaunemente  Fiorini  di  Firenze:  perciocchè  LeBiàne  toc. 
erano  in  tutto  simili  a  quelli  battu  ti  in  essa  Città  ,  T  isîn,» îip. 
tolto  il  nome  del  Re  Lodovico  ,  che  vi  si  ieggeva  a t- 
torno  al  giglio  ,  in  vece  di  quello  délia  Città  mento- 
vata  ;  soggiungendo  ,  che  continuarono  a  battersi  in- 
sino  sotto  il  Regno  del  Re  Carlo  V.,  che  cessô  di  vi- 
vere  neil’  anno  i38o. 

Lo  stesso  praticarono  ,  quanto  a  questa  Moneta  d’oro 
meritamente  famosa ,  i  Progenitori  délia  Casa  di  Sa- 
voja.  Il  Conte  Amedeo  VI. ,  in  vigore  di  Lettere  Pa- 
tenti  in  data  di  Pinerolo  degli  8  di  Giugno  delP  anno 
i36*9  *  risguardanti  la  Monetazione  del  Piemonte,  or- 
din6,  che  si  battesse  =  Moneiam  Florenorum  aureorum  „  Arcbiq  ddU 

R.  Caméra.  Hro' 

boni  p  onde  ris  ,  qui  Florent  sinl  per  omnia  ejusdem  lie 
(  cioè  lega  ,  o  sia  bontà  )  valoris  et  ponderis  quorum 
sunt  Floreni  cunei  Florentie ,  et  in  quibus  Florenis  sil 
imago  Sancti  Joannis  Baptiste  ab  una  parie  ,  et  cum 
uno  parvo  excucello  (  cioè  Scudetto  )  de  armis  nostris , 


*  Dopo  le  differenze  insorte  Ira  il  Conte  Amedeo  Vl,  ,  e  Giacomo  Principe  d’Acaja  , 
figliuolo  di  Filippo  ,  occupé  esso  Conte  Amedeo  Pinerolo,  e  non  lo  restitui  se  non  nell’  1 
anno  1077  ad  Amedeo,  figlio  del  Principe  Giacomo,  unilamente  a  Torino,  a  Moncalieri  , 

«  ad  altre  Terre  del  Piemonte  a  V.  Guichenon  Hist,  Génial,  lom.  J.  pag.  334. 
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et  erit  scriptum  ab  ilia  parte  circum  circa  :  Sanctus 
Joannes  Bapiista.  Ab  altéra  vero  parte  erit  unus  flos 
lilii,  et  erit  scriptum  circum  circa  ,  Amedeus  Cornes  Sa- 
baudic.  Nè  questa  è  la  prima  volta  ,  che  si  coniassero 
Fiorini  consimili  a  quelli  di  Firenze  nelle  Zecche  délia 
Casa  di  Savoja  ,  trovandosi  in  un  protocollo  delF  anno 
„  Arohivi  délia  1 348  accennata  dallo  stesso  Principe  =  Monetam  no - 
*coLnDe -Moua  sfram  vocatam  jlorenos  auri  de  Florentia  ...  in  omnibus 
n‘°,sfo1'57'  et  pro  omni  consimiles  florenis  de  Florentia  ....  iia 
tamen  quod  ponatur  unum  scutum  armorum  nostrorum 
juxta  Jiguram  Sancti  Joannis.  ==  Questo  uso  d  imitai  e 
monete  famose  si  estendeva  anche  alla  moneta  nera  , 
corne  allora  chiamavasi  la  moneta  erosa.  Nello  stesso 
Diploma  troviamo  ordinarsi  la  battitura  di  Parisii  con¬ 
simili  a  quelli  del  Re  Giovanni  di  Francia ,  il  di  cui 
Lc  Bianc  Mon.  iuipronto  si  ha  presso  il  sopraccitato  Le-Blanc  ,  colla 
ïiaF^r«7.aT'  sola  differenza  ,  che  da  una  parte  ,  in  vece  délia  Jeg- 
genda  io.  francorfm.  rex,  si  dovesse  leggere:  a.  cojsî. 

SAB. 

Ma  per  ritornare  alla  Moneta  Tornese,  a  cui  penso 
di  poter  riferire  a  buona  ragione  questa  del  Principe 
Filippo  d’ Acaja  ,  è  da  notarsi  ,  che  sebbene  non  si 
possa  parlare  di  essa  nella  sopraccitata  Concessione 
delF  anno  1297  ,  posciachè  il  titolo  di  princes ,  che  si 
legge  in  fronte  délia  Moneta  ,  dimostra ,  che  fu  bat- 
tuta  dopo  F  anno  i3oi  ,  secondo  che  si  e  dettû  sopia, 
nè.  sia  nota  altra  Ordinanza  di  battitura  di  monete 
dello  stesso  Principe  posteriore  alla  mentovata  dell  anno 
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I297  »  con  tutto  ciè  per  più  inotivi  credo  di  poterla 
chiamare  Moneta  Tornese.  Questi  sono  la  già  avvertita 
sîudiata  cons.omiglianza  délia  leggenda  ,  ed  il  vedersi  , 
dal  modo  con  cui  è  concepita  la  predetta  Ordinanza 
del  1297,  che  Filippo  di  Savoja  infin  d’ allora  inten- 
deva  di  regolare  il  suo  sistema  monetario  in  conformità 
di  quello  del  Re  di  Francia ,  essendosi  convenufo  tra 
gli  altri  patti  col  Monettiere  =  Quod  si  forte  illustris  Archivj  <3eïia 

J  Camura  : 

Heæ  Francie  Monetam  suam  ,  quam  facit  fieri  apud 
Matisconem  anichilaret  seu  baxiaret ,  quod  dictus  Du-  5  A*  n‘s 
randus  (  era  questi  l’Imprésario  délia  Zecca  )  anichi - 
lare ,  seu  baxiare  possit  Monetas  predicias  et  quamlibet 
earum.  E  finalmente  mérita  pure  considerazione  ,  che 
veggiamo  sussistere ,  e  continuare  a  battersi  la  Moneta 
Tornese  nelle  Zecche  de’  Conti  di  Savoja,  dopo  già 
scorsa  la  meta  del  Secolo  XIV.  Di  fatto  il  prenominato 
Conte  Amedeo  VI, ,  nella  sopra  citata  Ordinanza  dell’ 
anno  1869,  in  data  di  Pinerolo,  prescrive  la  battitura 
=  Grossorum  Turonensium  argenii  =  nei  quali  perô  =  R.  camerl  S 
erit  ab  una  parte  flavellus  seu  symerius  (  pennoncello  ,  Mom°n.»l5i  ?oï 
o  sia  cimiero  )  et  arma  nostra  ,  ab  alia  vero  parte  erit %7' 

Crux  armarum  nostrarum  in  losengiis  (  che  è  quella 
figura ,  ovvero  scudo  a  forma  di  mandorla ,  che  gli 
Scrittori  Francesi  di  Blasone  chiamano  Losange)  et  erit 
circum  circa  Amedeus  Cornes  ;  E  ordina  pure  la  batti¬ 
tura  di  denari  =  quorum  quilibet  denarius  mlebit  et 
mlere  dehebit  dimidium  Grossum  Turonensem. 

K  k 
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CAP  O  VI. 

MONETE  DI  5  A  V  O  J  A  COL  MOTTO 

F  E  II  T. 

IVIolte  sono  le  antiche  Monete  de’ Principi  di  Savoja, 
in  cui  trovasi  scritto  nel  campo  fert  ,  e  parecchie  di 
esse  sono  state  pubblicate  dal  Guiciienon  ,  e  dal  Mu- 
ratori.  Nella  sérié  de’ disegni  delle  Monete  di  Savoja, 
clie  erano  uniti  aile  Carte,  che  una  volta  furono  aine 
consegnate  ,  la  più  antica  col  moto  fert,  pei  quanto 
mi  sovviene  ,  si  è  un  quarto  di  Grosso  del  Conte  Ame* 
deo  VI.  ,  che  fini  di  vivere  nell’anno  1 383 .  Ben  a  ra- 
gione  campeggia  in  essa  Moneta  questo  motte)  famoso 
fert,  divisa  dell’ Ordine  Supremo  del  Gollare  ,  dappoi- 
Guich.  Hist.  cruel  Sovrano  ne  fu,  nel!  anno  i362,  1  Instilulore 

G^néal.  Tom.  _ 

pfg  ''a  vAaiT secondo  il  Gapp»è  presso  il  Guichenon.  oe  avessero  vé¬ 
Ms.'° ^di Saïuzzo! d u t o  la  luce  le  Memorie  inédite,  ed  anecdote  r.guar- 
danti  quel!’ Ordine  ,  già  scoperte  ,  racoolte  ,  ed  illustrât© 
dal  Signor  Vernazza-Freney  ,  mediante  le  quali  si  cor- 
reggono  il  Monod  ,  ed  il  Câpre  ,  _si  potrebbe  con  mi- 
Ch?v,3d?ï!ordrSgliori  fondamenti  ragionare  dell’  origine  di  esso.  Ad 
v^e plrerFranç.' ogni  modo  ci  basterà  per  ora  la  testimonianza  dell  an*. 
dePsf  a k!  .et” tica  Cronica  di  Savoja  Ms.a  allegata  dal  Câpre  »  dove 
LcïTuV^Reg.  g-,  parlandosi  délia  prima  adunanza  de’  Cavalicri  dell  Or¬ 
dine  ,  dicesi  in  precisi  termini  =  Eux  assemblez  eslui 
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le  Comte  quatorze  Chevaliers ,  et  lui  fut  le  quinzième, 
si  fit  un  Ordre  d  un  collier,  comme  d'un  levrier  ou 
avoit  escrit  en  lettre  d'or  par  dessus  fert.  fert.  fert. 

La  caccia ,  e  ]a  galanteria  erano  gli  oggetti  più  graditi 
de  pensieri,  e  delle  occLipazioni  de'  Principi ,  e  de’ gran 
Signori  di  quella  età.  Se  dalla  galanteria  pertanto  tras- 
sero  origine,  corne  ognun  sa,  e  l’ Ordine  del  Toson 
d’ oro  dei  Dnchi  di  Borgogna  ,  e  quello  délia  Giaret- 
tiera  dei  Re  d  Jnghilterra  ,  non  si  vuol  far  meravigjia, 
se  il  Conte  Amedeo  VI.  prèse  il  soggetto  dal  marziale 
trattenimento  délia  Caccia,  per  istituire  T  Ordine  dei 
Collare  di  Savoja  ,  cui  aggiunse  poscia  il  Dtica  Carlo 
III.,  cognominato  il  Buono,  nelfanno  1 5  1 8 ,  T  Imma- 
gîne  di  Nostra  Donna  Annunziata  ,  secondo  che  narra 

!  0  ,  Caprè  loc.  cît. 

10  SteSSO  \-jAPRE.  Advis au  Lecteur 

T  i  'ii-,..  ...  .  ReS’  £'  P*  *■ 

J o  non  credo  poi ,  che  la  divisa  fert  sia  più  antica 
dell  Ordine  del  Collare.  La  tomba  supposta  di  Tom- 
maso  I. ,  che  passô  ad  altra  vita  più  di  un  Secolo  pri¬ 
ma  ,  di  cui  pubblicè  un  disegno  il  Guichenon  ,  ed  ove, 
al  di  sopra  di  uno  Scudo  colla  Croce  di  Savoja  pen- 
dente  dal  collo  di  un  lione ,  o  piuttosto  di  un  can 

dogo ,  leggesi  nel  collare  di  esso  il  motto  fert  ,  non  Guicb  Hlsî 

vi  ha  prova  nessuna  ,  che  a  quel  Principe  appartenga  ^  Toœ' Lp* 


a  Donna  di  quel  disegno  \  I  caratteri  primieramente 


*  Avrei  bramato  ,  che  si  faceesse  da  persona  intelligente  un  esatto  confronto  di  questo 
disegno  col  Monumentof  che  esisteva  nella  antica  Caltedrale  di  Aosta  ,  ma  ebbi  accertato 
ïiscontro ,  che,  dopo  1’  epoca  dell’anno  1798,  non  si  yede  più  il  Monuajenlo,  di  cui  si 
traita ,  in  essa  Chiesa, 
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con  cui  è  scritto  il  fert  sono  Romani  ,  e  non  quali 
usavansi  nel  1200  ;  lo  stesso  dicasi  del  gusto ,  dello  stile 
di  tutto  il  lavoro,  che  manifesta  un’  epoca  molto  po- 
steriore  a  quel  Secolo  ;  e  ,  quello  che  e  pîu  ,  non  si 
vede  scolpito  il  noine  nè  di  Tommaso  I. ,  nè  di 
verun  altro  Principe.  La  Luna  falcata  ,  che  tiene  ai 
piedi  T  effigiata  statua  giacente  ,  mi  fa  bensi  sospettare, 
che  appartener  possa  taie  sepolcro  a  quel!’  Umberto  di 
Savoja  fratello  naturale  del  Duca  Amedeo  VIII.  ,  che 
nortava  la  mezza  luna  nelle  sue  armi ,  di  cui  è  detto 

Cap.  ÎIl  Mo-  t  /-VI*  11/^11  j  i 

neta  Amecko  gt)pra  ^  e  creato  Cavahere  dell  Ordine  del  Uollare  ciai 
Duca  Amedeo  stio  fratello,  nell’  anno  1 434  *  che  non 
mori,  se  non  nell’  anno  144L  Se  a  lui  appartenesse 
quel  sepolcro  ,  sarebbe  adunque  lavoro  délia  meta  del 
Secolo  XV.  ,  non  mai  del  principio  del  XIII. 

Vero  è,  che  il  Guichenon  medesimo  reca  ï  impronto 
Gén'Tom.Tp:  di  due  Monete  anteriori  ad  Amedeo  VI.  ,  dove  leggesi 
il  fert;  la  prima  attribuita  da  lui  a  Pietro  Conte  di 
Savoja;  la  seconda  a  Tommaso  I.  Ma,  oltrecchè  queste 
due  Monete  sono  sconosciute  affatto  a’  Monetografi ,  e 
nessuno  le  ha  vedute  effettive  ,  è  da  notarsi ,  che  il 
tipo  di  quella ,  che  si  asserisce  del  Conte  Tommaso 
(  la  cui  leggenda  viene  in  modo  strano  interpretata  dal 
4  .  Guichenon,  corne  ottimamente  osservè  il  Muratori  )  , 
itai.  t.  u. ,  cof.gj  v0(je  manifesta  mente  essere  lavoro  del  Secolo  A  •  » 
od  al  più  del  line  del  XIV.  ,  non  mai  del  XIII*  ,  in 
cui  visse  il  Conte  Tommaso  I.  ,  figlio  di  Umberto  III,, 
che  passé  ad  altra  vita  nell’ anno  1233.  *î.al  quai  Tom* 
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maso  attribuisce  il  Guichenon  questa  Moneta  f  o  sup- 
posta ,  o  certamente  mal  letta  ,  e  peggio  da  lui  inter- 
pretata.  L’  impronto  poi  délia  Moneta ,  attribuita  al 
Conte  Pietro,  è  affatto  consimile  a  quello  d’ una  Mo¬ 
neta  da  me  posseduta  *  ,  in  cui  leggesi  distintamente 
amedevs.  dvx.  sab.,  onde  non  pub  essere  pin  antica  Vedi  Fis-  v 
di  Amedeo  YIII.  ;  e  nuovo  sbaglio  si  è  questo  del 
Guichenon  ,  clie  non  era  corne  si  è  osservato  più  vol  te 
troppo  felice  nel  leggere  i  caratteri  antichi.  Moneta 
consimile  a  quella  da  me  posseduta  erano  bensi  i  quarti 
di  Grosso ,  che  nel  diritto  avevano  nel  campo  feF»,t  , 
e  nel  rovescio  una  Croce.  La  leggenda  perb  era  di- 
versa ,  essendovi  scritto  in  quest’  ultima  amedevs.  co-  Archivé  deik 

_  /  _ .  _  Reeia  Caméra  , 

MES j  SABAVD.  DVX.  CHABLASII,  ET.  AVGVSTE  ;  e  dl  fattO  Rololo délia Zec- 

furono  coniati  questi  tra  T  anno  1399,  ed  il  1400,  pa_  CtllillN;>ûlli;>99‘ 

recchj  anni  prima ,  che  la  Savoja  venisse  eretta  in  Du- 

cato  ,  il  che  non  segul  se  non  nelf  anno  1 4 1 G .  Génl^Toi^'î 

Molto  si  scrisse  sul  motto  fert,  che  portano  im- 1  £ 
presso  tutte  queste  Monete.  Il  Guichenon,  dopo  di 
aver  riferite  le  spiegazioni  diverse  di  questa  antica  di¬ 
visa  ,  o  grido ,  che  vogliam  dire  ,  imniaginate  dagli 
Scrittori  anteriori  a  lui  ,  e,  dopo  di  averle  confutate, 
conchiude  confessando  ingenuamente  di  non  sapine Généiî  tc”îS 


*  Questa  Moneta,  unitamente  aile  al  ire  ,  che  si  pubblicano  con  questo  Scritto  ,  toîtaue 
quella  di  Savona  ,  furono  tutte  a  me  cortesemente  regalate  dal  Sign.  Professore  Falconieri 
il  quale  reggeva  la  Caltedra  di  Rettorica  nella  Città  di  Susa  nel  tempo,  che  a  me  venue 
data  1’  incumbenza  di  scriyece  la  Storia  délié  Monete  battute  nelle  Zecche  degli  antichi. 
Sovrani  del  Piemonte, 
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additare  alcuna.  Mi  lusingo  tuttavia  di  averne  rinve- 
nuto  il  sigLiifîcato ,  combinando  insiemè  ciè,  che  in 
questo  proposito  osservô  il  famoso  Ducange,  con  quanto 
si  trova  in  una  Descrizione  di  una  funzione  cavalle- 
resca  celebratasi  in  Ginevra  dal  Duca  Carlo  III.  nell 
anno  iS^i.  Il  mentovato  eruditissimo  Ducange  adun* 
que  osserva  nel  suo  Glossario  Latino-Barbaro  ,  citando 
il  capo  LVI.  del  Trattato  De-Phi  sionomia  di  Michèle 
Scoto ,  Scrittore  di  Àstrologia  di  gran  fama  ne!  Secolo 
XIII.  »  che  la  parola  fert  ej’a  creduta  dinotare  augu- 
rio  *.  Questa  interpretazione  del  Ducange  incontrô 

Murat.  Aniiq.  V  approvazione  del  Muratori,  che  a  bnona  ragione, 

!(al.  Tom.lL  col.  rr  .  ,  ,  , 

7a7*  con  esso  Ducange,  chiama  sogm  le  moite  altre  spie- 

gazioni  avventurate  da’  nostri  Scrittori  Piemontesi ,  so- 
Diction.  de  «ni  che  si  trovano  confutati  nel  Dizionario  di  Trévoux. 

Trévoux  ,  arl.  b  ,  .  , 

fürt.  £  questa  congettura  medesmia  a  me  pare,  che  si  do- 
vrebbe  tener  in  conto  di  prova ,  quando  si  dimostrasse 
con  Doeumento  autentico  ,  che ,  non  solo  una  delle  di¬ 
vise  ,  e  gridi,  corne  dicevansi  di  Savoja  ,  era  appunto 
tG:i?AoC  C1'- Bonnes  Nouvelles ,  secondo  che  accenna  lo  stesso  Gui- 
chenon  ,  ma  inoltre  che  questa  divisa  era  di  tal  fatta 


*  Michèle  Scoto  fu  Astrologo  di  Federico  II.  lmperatore  ,  che  ,  secondo  1'  uso  dell’  et  à 
sua,  preslava  fede  aile  vanità  dell’ Astrologia  giudiciaria.  Il  titolo  dell’  Opéra  dello  Scoto, 
di  cui  si  cooservava  ,  secondo  chealtesta  il  Muratori ,  un  Ms  to  nella  Biblioteca  Ambrosiana  , 
è  il  seguente  Liber  particujaris  Michaelis  Scott  Astrologi  Domini  Federici  Rorrtar.  rum 
Jmperatorîs ,  et  semper  Augusti ,  qitem  secundo  loco  breviler  compila  vit  ad  ejus  p  s.  __ 
Ivi  si  tratta  di  Astronomia,  Fisica,  eFisionomia.  Oiserva  il  Muratori,  che  di  un  consimile 
Msto  si  servi  non  poche  volte  il  Ducange  nel  suo  Glossario.  &  Murat.  Antiq.  ItaL, 
Dits.  XLlP.i  Tom.  111.,  col.  945. 
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propria  dell’  Ordine  supreino  dell’  Collare  ,  che  Y  Araldo 
di  esso  Ordine  chiamavasi  egli  stesso  per  sopranome 
Bonnes -  Nouvelles, 

Ora  tutto  questo  si  raceoglie  ad  evidenza  dalla  De- 
scrizione  délia  funzione,  colla  quale,  nelf  anno  i5‘2ï, 
venne  conferita  la  Dignità  Comitale  dal  Duca  di  Sa- 
voja  Carlo  III.  a  Lorenzo  di  Gorrevod,  Cavalière  del 
Toson  d’ oro,  funzione  seguita  in  Ginevra,  Città  signo- 
i*eggfafa  allora  dal  Duca  di  Savoja.  Reca  sfupore  il  ve- 
dere  con  quanta  pompa,  e  con  quali  cerimonie,  nel 
principio  del  Secolo  XVI.,  si  creassero  ancora  i  Conti 
dai  Sovrani  medesimi  in  persona,  con  intervento  di 
tutti  i  principali  Ufficiali  délia  Corona  ,  dei  Vescovi , 
dei  Magistrati,  in  presenza  di  tutta  la  Corte  ,  ed  al 
cospetto  del  Pubblico.  Ma,  per  ristringermi  al  punto,  è 
da  notarsi  ,  che  quattro  erano  gli  Araldi  ,  che  assiste- 
vano,  e  ministravano  in  quel  cerimoniale  ,  tutti  con 
nome  d  officio  distinti ,  ehiamandosi  Savoja  il  primo  ; 
il  secondo  Bonnes-Nouvelles  ;  Çhiablese  ,  e  Ginevra  gli 
ultimi  due.  Gli  Araldi  Savoja  ,  e  Bonnes-Nouvelles  re- 
sfarono  sul  secondo  gradino  sotto  il  palco  ,  dove  era 
assiso  il  Duca.  Gli  altri  due  Araldi  a'piedi  di  esso. 

Che  poi  F  Araldo  ,  che  addimandavasi  Bonnes-Nou¬ 
velles  fosse  f  Araldo  delf  Ordine  del  Collare,  non  potrà 
averne  dubbio  nessuno  chiunque  avvertirà ,  che  l’autor 
délia  Relazione  (  il  quale  è  Y  Araldo  medesimo  delf  Or¬ 
dine  )  nel  descrivere  F  ordinanza ,  con  cui  si  reco  il 
Sovrano,  colla  sua  comitiva,al  luogo  preparato  per  la 
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Guioh.  T.  IV.  funzione ,  si  esprime  nel  modo  seguente  =  Quant  tout 
VRZ?ioh?e™é.  fut  fait  et  préparé ,  nostre  dit  Seigneur  partit  de  sa 
Savoye  appeiié  ^ hambre  ...  la  garde  marchant  devant ,  puis  toute  ta 

h  o  y  NES  ‘  N  ou.  0  \  7 

pelles.  Noblesse  ,  laquelle  ensuivoit  les  trompettes ,  apres  les¬ 
quelles  mar choient  les  Huissiers ,  et  devant  le  Seigneur 
marchaient  quattre  Officiers  d'armes  (  vale  a  dire  Araldi  ) 
richement  ornés ,  reseuvê  moi  qui  ne  portois  point 
LA  MIENNE  ,  B  AUTANT  QUE  CESTE  CRÉATION  NE  CON¬ 
CERNE  EN  RIEN  LES  CÉRÉMONIES  DE  L  ORDRE  —  V  ha  di 

più.  Non  manca  autentico  riscontro  per  credeie  »  che, 
ne'  tempi  più  vicini  alla  istituzione  dell’  Ordine  del  Col- 
lare  ,  quel!’  Aral  do  dell’  Ordine  medesimo ,  che  si  disse 
poscia  in  lingua  Francese  Bonnes-Nouvelles ,  si  dicesse  in 
Latino-barbaro  Fertendo.  Tanto  si  raccoglie  da  una  par 
tita  di  spese,  registrata  nel  Conto  del  Tesoriere  generale  di 
Savoja  dell’ anno  14.02,  già  esistente  negli  Archivj  délia 
Caméra  Regia  di  Torino ,  da  cui  ne  prese  copia  il  Sign. 
Vernazza-Freney  ,  che  gentilmente  me  la  eomunico  *. 
Sembra  adunque  ,  che  non  debba  più  riraaner  dubbio 
nessuno,  per  cio  che  si  appartiene  alla  interpretazione  da 
darsi  al  motto  fert  ,  che  altro  non  significhi ,  se  non  che 
buono  augurio  ,  voce  sicuramente  ,  e  grido  non  meno 
opportuno  nella  guerra  ,  che  nelle  caccie ,  che  ne  rap- 
presentano  in  certo  modo  Y  immagine  ;  e  cosi  augurio 
di  vittoria ,  corne  augurio  di  buona  preda  ;  e  per  con* 


*  Conto  del  Tesoriere  generale  di  Savoja  N.°  XLVI..,  fol.  88  r.°  *  aUocantur  sili  qu0s 
iiro  dormno  ejusque  nomîne  et  manâato  librapit  et  exptdicit  dicta  FERTENDO, 
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seguente  voce  del  tuMo  propria  di‘  Principe  beîlicoso , 
che  dalla  caccia  avea  pigliato  l’ idea  prima  dell'  Ordine 
del  Collare  da  lui  instifuito. 

.Del  rimanente  l’anfica  specie  di  moneta,  detfa  Fertoni , 
nulla  ha  che  fare  colle  anliche  Monete  di  Savoj a,  dove 
leggesi  il  fert  ;  nè  da  essa  Moneta  trar  si  potrebbe 
congettura  veruna  per  ispiegare  questa  divisa  ,  corne 
pare  che  non  ne  disperasse  il  Muratori.  Avverti  in  : 
questo  particolare  molto  bene  il  Manni,  che  le  Scrit- 
ture  ,  che  fanno  menzione  dei  Fertoni  seno  molto  più 
antiche  delle  Monete  di  Savoja  col  motto  fert.  Ne  reca  Manni  Disc, 
in  prova  un  a  Cronica ,  dove  sin  dair  anno  1 127  si  ci*  d£c!  x^xT p*. 
tano  Fertoni  di  argent o  ,  accennando ,  che  eranvi  ezian- ^eir  AlgeSrf, 
dio  Fertoni  d’ oro  ,  che  tanto  vagliono  ,  presso  il  Gun- 
tero  ,  quanto  la  quarta  parte  d’ un  feMarco.  La  voce 
Sassonica  Ferthing  ,  consimile  alla  quale  sono  Ferto  , 

Ferium  ,  Fortho  ,  Firto,  significava,  secondo  il  Ducange, 
il  quarto  del  Marco  ;  siccome  voci  somiglianti  a 
queste,  anche  al  giorno  d’ oggi,  signifîcano  quattro,  od 
il  quarto  in  lingua  Tedesca ,  ed  Inglese.  In  fatti  il  Fer- 
tone  fu  moneta  arbitraria  ,  e  che  comprendeva  mag- 
giore,  o  miner  quantité  di  soldi ,  e  di  denari ,  secondo 
che  vario  ,  e  di  vario  métallo  era  il  Marco  ,  di  cui  i 
Fertoni  formavano  il  quarto.  Tanto  aveano  già  avver- Nu^  Rup"-3r^ 
tito  il  P.  De-Rubeis  ,  ed  il  Lnum,  il  qual  uhimo  fon-^.^S 
datamente  crede,  che  Don  solamente  monete ,  ma  ezian-  '' Î3Kü dT/Jm. 
dio  peso  con  tali  nomi  s  infendesse.  Ouindi  la  sfessa^  Rr*uR  cap. 

X  XI  P  125.  Aree- 

cosa  a  un  diptesso  venue  répheata  dal  Conte  Carli  .  latETûm- IL 

*  Delle  Monde 

L  1 
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di  AquiiejaLei-ragionando  di  queste  monete  dette  Fertoni  ,  ora  co- 

carii  Presso°zae  niate ,  ora  idcali  di  diverso  métallo ,  e  valore ,  e  di 

®eUi.  Zecche  d’  .  .. 

1,al^4Tem‘  U,J  questi  pesi  ,  che  nulla  hanno  che  fare  co^l  fekt  ,  e  colle 
Monete  di  Savoja  ,  che  il  portano  impresso.  Forti  di 
Savoja ,  corne  specie  di  moneta,  trovansi  bensi  spesso 
menzionati ,  ma  questi  appunto  altro  non  erano  ,  che 
quarti  di  diverse  specie  di  monete  degli  antichi  So- 
vrani  del  Piemonte. 


GAP  O  VIL 

MONETA  DEL  DUCÀ  EMANUELE  FILIBERTQ. 

G'randiosi  tutti  ,  se  non  egualmente  vantaggiosi ,  fu- 
rono  i  provvedirnenti  di  Papa  Sisto  V.,  genio  straor- 
dinario  scoppiato  fuori ,  corne  dice  un  célébré  Scrittor 
oÆn^ndlnglese  ,  dalla  oscurità  di  un  chiostro;  ed  il  famoso 
Empire  Rcbapn  Tesoro  di  più  milioni  di  Scudi ■,  da  lui  ammassato  in 
paS.  176.  Basil.  Castel  Sant’Angelo ,  diede  molto  da  ragionare  a  roli- 
tici ,  sebben  i  più  sicuri  lumi  délia  Scienza  econoinica , 
e  la  sperienza  lo  abbiano  dimostrato  spediente  dan- 
noso  agli  Stati  ne’ tempi  quieti  ;  insufficiente  a  salvarli 
ne’ torbidi.  Ora  quando  nell’ anno  1793  dovette  d  Go- 
verno  por  mano  a  quel  Tesoro ,  il  Ministro  del  Re  di 
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Sardegna  io  Roma  Damiano  di  Priocca  già  mentovato  *, 
ne  prevenne  Ja  Corte  ,  supponendo,  che  vi  si  doves- 
sero  ritrovare  eziandio  monete  antiche  di  Savoja  ,  co¬ 
rne  di  fatto  se  ne  ritrovarono,  affinehè  ,  in  tal  caso , 
se  ne  facesse  aequisto.  Un  eenno  pure  ne  diede  ,  se 
mal  non  mi  ricordo  ,  scrivendone  a  me  da  Roma  ;  in 
seguito  alla  quale  notizia  parecchie  se  ne  acquistarono, 
che  da  lui  furono  trasmessse  a  Torino. 

Tra  esse  mérita  spéciale  considerazione  la  seguente 
in  oro.  Nel  diritfo  :  armi  di  Savoja  entro  uno  Scudo 
senza  cartocci,  con  corona  sopra,  colla  legenda  intorno 
EM.  PHILJB.  D .  G.  DVX.  SAB .  P.  PEU.  Nel  TOVCScio  CrOCC 

de'  Ss.  Maurizio ,  e  Lazzaro ,  tra  le  braccia  délia  quaîe 
sono  disposte  in  giro  le  quattro  lettere ,  che  formano 
il  motto  fert,  colla  leggenda  m.  mag.  obd.  ss.  mavb. . 
et  laz .  1573.  t.  =  Cioè:  Magnus  Magister  Ordinis 
Sanctorum  Mauricii  et  Lazari.  La  Jettera  T  dénota 
pvobabilmente  la  Città  di  Torino  dove  fu  battuta  la 
Moneta;  cosi  in  altra  Moneta  d’oro,  tra  le  trasmesse 
nella  medesima  occasione,  col  millesimo  1 564  1  la  Jet¬ 
tera  N  vi  ha  ragion  di  credere  che  dinoti  la  Città  di 
Nizza  ,  in  cui  sia  stata  battuta  ;  .tanto  più ,  che  in  detto 
anno  appunto  si  recô  il  Duca  Emanuele  Filiberto  in 
quella  Città  per  passar  T  inverno  sottô  un  cielo  più 
mite,  e  per  riaversi,  dopo  una  grave  infermità  sofferta  : 

*  Questo  illustre  Personaggio  passé  ad  altra  vita  a’  4.  del  mese  di  Febbrajo  ultimo  scorso 
i8i3  ,  con  rammarico  di  tutti  i  buoni,  mentre  già  era  inoltrata  la  stampa  delle  presenti 
Qsserpaiioni. 
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e  vi  si  trovava  ancora  nella  primavera  ,  quando  ma- 
gnanimamente  rifiutô  gli  ajuti  del  Gran  Signore  Soli-: 

TonsuscieViiamano  per  riacquistare  il  Regno  di  Gipro ,  posseduto  al- 
h.  p.  1 53.  lora  dai  Veneziam  ,  seconde  che  narra  il  Lonso, 

Il  Millesimo  del  1873  è  importante,  per  essere  questa 
sicuramente  V  epoca  délia  prima  battitura  délia  moneta 
di  questa  specie ,  essendo  quello  precisamente  fanno, 
in  cui,  per  Breve  di  Papa  Gregorio  XHI,  vennero  uniti 
gorîo  xm.  dei  ;  /]„e  Ordini  di  S.  Maurizio,  e  di  S  Lazzaro.  E  degno 

1 5  Genn.  i&73. 

hSs° GéSaiog  inoltre  di  osservazione  Y  impronto  di  questa  Moneta, 
di  altre  consimili  monete  d’ oro  di  quel  Duca  ,  do- 
{u,'l  t85.  ve  compajono  le  Groci  dei  'due  Ordini  rhinite  insic  me 
in  modo,  che  la  Groce  di  color  verde  ,  propria  del  F- 
Ordine  di  S.  Lazzaro  ,  fa  la  figura  corne  di  principale, 
e  quella  di  S.  Maurizio  di  aecëssoria.  E  questa  è  da 
credere  che  fosse  la  forma  délia  Groce,  da  quel  Papa 
destinata  per  insegna  de  Cavalieri.  In  fatti,  nel  soprac— 
cennato  Breve,  Gregorio  XIII.  si  esprime  cosi,  indiriz- 
zando  il  discorso  ad  Emanuele  Filiberto  nuovo  Gran 
Mastro  dei  due  Ordini  :  =  Tu  vero ,  quae  tua  est  pie - 
las ,  a  nobis  humiliter  petiisti ,  ut  ea  insignia  «Nos  ipsi 
iibi  praescribere  et  designare  dignaremur  ;  nos  tuis  sup~ 
plicationibus  inclinati ,  Crucem  viridem  ,  quae  militum 
Sancli  Lazari  antiquum  est  insigne ,  una  curn  alba 
Cruce ,  iis  modis,  fur  rnis ,  et  coloribus  t  quibus  inferius 
his  nostris  depicta  conspicitur  .  .  .  concedendum  du^ci- 
mus.  Se  esisteva  negli  Archivj  Regj  f  Originale  di  quel 
Breve  ,  clie  il  Guichenon  sopraccitato  asserisce  ricavato 
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da  lui  da  un  Ms.t0  dell’  Archivio  di  Torino,  si  sarebbe 
potuto  confrontare  la  forma  di  Croce  ,  che  compare  in 
questa  ,  ed  in  altre  Monete  posteriori  ,  col  disegno 
délia  Croce  immaginata  da  quel  Pontefice ,  che  andava 
unito  al  Brève  *. 

Moite  Monete  di  fatto  collo  stesso  tipo  ,  sebbene  di 
data  diversa  ,  vale  a  dire  degli  anni  1576,  1677  .  e 

i58o  furono  trasmesse  da  Roma  nella  predetta  occa- 
sione.  Per  altro,  dopo  fanno  i58o,  ultimo  del  Regno 
del  Duca  Emanuele  Filiberto  ,  non  compare  più  sopra 
alcuna  Moneta  a  me  nota  la  Croce  de’ Ss.  Maurizio,  e 
Lazzaro  ,  nella  conformité ,  che  si  vede  nelle  sopra  de- 
scritte,  eccetto  in  una  monetuccia  erosa  ;  di  cui  s’ignora 
fanno,  anche  per  essere  in  parte  guasta  ,  e  corrosa  , 
attorno  a  cui  si  legge  carolvs.  emanvel.  Nelle  altre 
Monete  tutte  del  Duca  Carlo  Emanuele  I.  non  com¬ 
pare  più  la  Croce  di  S.  Lazzaro  ,  ma  soltanto  quella 
delf  Ordine  di  S.  Maurizio.  Anzi  è  notabile  una,  baf- 
tuta  nell’ anno  1610,  nel  campo  délia  quale,  corne  in 
inoltissime  altre  di.  quel  Sovrano  ,  vi  è  semplicemente 
la  Croce  delf  Ordine  di  S.  Maurizio,  senza  che  si  veda 
in  nessuna  maniera,  neppure  accessoria,  la  Croce  deli' 
Ordine  di  S.  Lazzaro  ;  ed  intorno  ad  essa  moneta  si 
legge  TIBI  -SOLI  ADHÆRERE  l6lO- 


*  Da  antiche  Pitture.si  è  ricarala  la  figura  <ïi  guella  ‘Croce,  ed  il  non  saper  più  dove 
Si  ritron  al  présente  la  Monera  effettiva,  che  ebbi  sotto  gli  occlîj  nell’  anno  1793,  si  è  il 
xnoüvo  per  cui  non  se  ne  pubbfica  da  me  qui  il  disegno  come  ayrei  brama to  di  poter 
fare.  •  „  . 


r.  Fig- 
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Le  mire  del  Duca  Emanuele  Filiberto  ,  nella  unione 
proccurata  dell’ Ordine  di  S.  Lazzaro  con  quello  antico  di 
Savoja  di  S.  Maurizio ,  erano  dirette  ad  ottenere  di  po- 
ter  disporre,  corne  Gran  Mastro,  delle  Commende  di  S, 
Lazzaro  sparse  in  tutta  Cristianità  ,  e  con  queste  rag- 
guardevoli  entrate,  stabilire  in  Nizza  la  sede  di  un  Or- 
dine  militare  potente.  E  siccome ,  pieno  egli  di  vasti  , 
e  vantaggiosi  disegni  ,  meditava  di  accrescere  i  traffici, 
e  le  forze  marittime ,  qoesto  nuovo  Ordine  dovea  es- 
sere  destinato  ,  non  altrimenti  che  T  Ordine  Gerosolimi- 
tano  ,  a  purgare  il  mare  da'  Corsari ,  ed  a  proteggere  il 
commercio.  Di  queste  forze  navali  poi  pensava  Emanuele 
Filiberto  di  poter  disporre  in  vantaggio  délia  Cristia¬ 
nità  ,  e  degli  Stati  suoi  specialmente.  Di  tutto  questo 
Reiaz -u  Giroi.  divisamento  ne  tratta  diffusamente  il  Lippomano  ,  Am- 

Lippomano  nel  .  .  -,  /  t  tt  •  i  t-w 

T«oro  voiitico  kasciator  délia  oignoria  di  Venezia  presso  quel  Duca. 
fôart'  nella  sua  curiosa  Relazione  ;  dalla  quale  perô  si  vedono 

431',%’ epag’ quali,  e  quanti  sieno  stati  gli  ostacoli  per  eseguirlo  , 
attese  le  opposizioni  di  quelle  Potenze ,  ne’  cui  dominj 
si  trovayano  situati  i  béni  dell’  Ordine  di  S.  Lazzaro, 
Queste  furono  di  taie  natura  ,  e  si  forti ,  che  se  ne 
dovette  abbandonar  affatto  il  pensiero ,  e  ristringersi 
al  solo  Ordine  di  S.  Maurizio  ,  cosa ,  a  cui  fece  per 
avventura  allusione  il  suo  successore  Carlo  Emanuele  I. 
coir  escludere,  dal  segno  dell’  Ordine,  afïatto  la  Croce  di 
S,  Lazzaro  ,  e  col  motto  tibi ,  soli .  adhærer.e.  ;  seb- 
bene  poi  in  appresso  siensi  di  nuovo  unité,  ma  m 
maniera  diversa  ,  le  Croci  dei  due  Ordini. 
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Ad  ogni  modo  questa  idea  ,  e  queste  speranze  ,  di  po- 
tersi  prevalere  delle  Commende  delf  Ordine  di  S.  Laz- 
zaro  ,  sparse  in  quasi  tutta  Crisfianità,  furono  alimen- 
tate  lungamente  ,  durante  Y  intero  Regno  del  Duca  Ema- 
nuele  Filiberto  ;  e  nell1  anno  1 5 7 3  ,  in  cui  fu  battuta 
la  prima  volta  questa  Moneta  ,  doveano  essere  vivissi- 
me,  principalmente  dopo  essersi  distinte  cotanto  nella 
famosa  Battaglia  navale  delle  Curzolari  ,  o  sia  di  Le- 
panto  ,  le  Galere  di  Savoja,  di  cui  era  Ammiraglio  An¬ 
drea  Provana  Signor  di  Leyni  ,  Iodatissimo  dal  preno- 
minato  Ambasciator  Veneto  Lippomano.  Già  eransi  tro- 
vate  prima  quelle  Galere  ail  impresa  del  Pegnon  di 
Veles ,  al  soccorso  di  Malta,  ove  erano  state  messe 
Dell’  avanguardia  ;  e  comparvero  cosi  bene  corredate 
quando  furono  rimandate  in  soccorso  délia  Lega  Cri- 
stiana  alla  memorabile  giornata  di  Lepanto  ,  nella  quale 
Don  Giovanni  d' Austria  sconfisse  l’armata  Turchesca,  ?oter.°  >  Prin- 

cipi  lib.  III.,  p. 

die  Francesco  Maria  Della-Rovere ,  allora  Principe ,  69TonsusdeVit« 

poi  Duca  di  Urbino  ,  volendosi,  per  vaghezza  di  onore,  S“*  pag1.hi8o.hb‘ 

e  di  gloria ,  ritrovare  in  quella  fazione ,  Ia.Capitana  di 

Savoja  si  elesse  ove  il  suo  valore  dimostrasse.  Di  fatto 

non  meno  di  diciotto  Galere  Turchesche ,  nel  partir 

che  si  fece  le  spoglie ,  divisero  con  Malta  dopo  la  ri- ^  haiïaaU  anoo 

portata  vittoria.  l57‘- 
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C  A  P  O  VIII. 

MONETÀ  OSSIDIONALE  DI  VERCELLÏ. 

Ïn  questa  rara  Moneta  di  bassa  lega ,  già  da  me  pos- 
seduta  ,  e  rasseguata  al  Ke  Yittorio  Amedeo  III.  nel! 
anno  1792,  e  sin  d’ allora  descritta  ,  vi  ravvisai  :  nel 
diritto ,  le  fraccie  dell’  improntd  di  una  testa  ;  nel  ro- 
vescio  poi ,  entro  un  cartello  quadrato ,  ornato  con  car~ 
tocciami ,  secondo  il  gusto  del  Secolo  XVII.  ,  lessi  di- 
stintamente  vercellis.  in.  obsidione .  1617.  Fu  adun- 
que  battuta  taie  moneta  sotto  il  Regno  del  Duca  Carlo 
Emanuele  I.,  in  tempo  del  famoso  assedio,  posto  a  quella 
Çittà  dal  G.overnatore  di  Milano  D.  Pietro  diToledo, 
e  descritto  nelle  sue  Storie  da  Pietro  Giovanni  Ca- 
. priata ,  e  da  tanti  altri  Storici;  assedio,  in  cui  si  di- 
p!l466.llb' VI  ’  stinse  I  Ingegner  Negri  Signor  di  Sanfronte  ,  Archi- 
tetto  militar  Piemontese.  Il  Guichenon  ,  che  parla  di 
questa  Moneta  ,  non  ne  reca  ,  e  tantq  meno  ne  de- 
scrive  F  impronto  ,  dicendo  soltanto  ,  che  il  Duca  ,  du- 
Ge^Tom.np.'  rante  I  assedio  fece  coniare  Monete  d’ argento  ,  nel 
rovescio  di  cui  leggesi  vercellis.  in.  obsidione .  1617. 

Queste  Monete  d’ argento ,  di  cui  fa  menzione  il 
Guichenon,  nessuno,  che  io  sappia,  le  ha  vedute;  al- 
tronde  Governatore  délia  Città  era  Augusto  Manfredo 
Sçaglia  Marchese  di  Caluso  ,  ed  il  Duca  non  trovavasi 
in  essa  ,  ma  beosi  alla  testa  deli’ esercito  in  campagna. 
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Pare  per  conseguente che  piuttoslo  dagli  assediati 
(  corne  è  succeduto  in  altrî  consiïiiiii  casi ,  anclie  in 
tempi  più  a  noi  vicini  )  ,  che  non  dahDuca  medesimu 
si  dovesse  far  battere  la  Moneta,  di  cui  qui  si  traita  ; 
e  la  materia  bassissima  di  quella  ,  che  da  me  si  pos- 
sedeva  ,  ben  il  persuade.  La  stessa  Moneta  ,  eollo  stesso 
impronto,  e  délia  materia  medesima  si  conservava  neila 
collezione  delle  Monete  délia  Gallena  del  gran  Duca 
di  Toscana  ;  ed  è  cosa  notabile  ,  che  la  trovai  pure 
assai  guasta  dalla  parte  dell' impronto  délia  testa.  Mi 
sembrù  peraltro  ,  dopo  di  ayerla  attentamente  esami- 
nata  ,  quando  fui  in  Firenze,  di  avervi  potuto  leggere 


attorno  :  dvx.  sab. 

La  rarità  di  questa  Moneta  si  puô  anche  raccogliere 
dal  non  trovarsi  menzione  di  essa  nella  Raccolta  ge-  Recueil  Gécé- 

,  ,  ,  ,  rai  des  pièces 

nerale  di  Monele  .  ossidionali ,  pubblicatasi  in  Parigi  obsidionai.  Por 

'  r  °  TobiesenDubuy 

Dell'  anno  1786.  Allude  bensl  peravvenlura  alla  mede-Paris  ,?86* 
sima  la  leggenda  di  un'altra  Moneta  parimênte  ossidio- 
nale  ,  che  mi  sovviene  di  aver  veduto  nei  clisegni  delle 
Monete  di  Savoja  ,  già  più  volte  accennati  ,  battuta 
nell'  anno  1 638  ,  in  cui  :  nel  diritto  vi  è  T  impronto  di 
Madama  Reale  Cristina  ,  e  del  picciolo  Duca  Francesco 
Giacinfo  ,  colla  leggenda  fran .  iacint .  d.  g .  dvx.  sab. 
rex.  cypri,  ;  e  nel  rovescio  vercellæ .  itervm.  ab. 


hispaîus.  obsessæ.  Diverse  sono  le  Monete  ossidionali 


délia  Casa  di  Savoja;  tra  le  altre  è  célébré  quella  co- 
niata  a’  tempi  del  Duca  Carlo  III.  (  nelle  monete  IL  )» 
quando  i  Franeesi  collegati  co*  Turchi  assediarono  la 

M  m 
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Città  ,  e  Gastello  di  Nizza  ,  il  di  cui  impronto  ,  recato 
veitori  Fio-^âl  Vettori  nel  dotto  suo  Libro  del  Fiorino  d’ oro  , 
pb&  V*  lllusl< conteneva  :  da  una  parte  nel  campo  la  leggenda  krolvs. 

11.  d.  sabav&ï,  ;  e  dall’  altra  nic.  a .  tvrg.  et.  g  al. 
obs.  i  543  ,  cioè  Nicaea  a  Turcis  et  Gallis  obsessa  ; 
e  sebbene  due  colla  stessa  leggenda  ,  una  d’ oro ,  1’  al¬ 
tra  d' argento  (  una  delle  quali  ha  nel  campo  lo  scudo 
colla  Croce  di  Savoia  )  ,  ne  rechi  il  Manni  ,  e  le  dica 

ManmDiscorsi 

dFscT  xxxxin e  esîstenti  nel  Museo  Baldovinetti ,  ciô  non  ostante  si 
A^LiTV/didono  rare  dallo  stesso  Scrittore ,  e  non  mi  è  riuscito 
mai  di  vederne  alcuna  effettiva. 

C  A  P  O  IX. 

MONETE  DE*  MARCHESI  DI  SALUZZO. 

TTra’  Principi ,  che  ebbero  Signoria  in  Piemonte  nei 
passati  Secoli,  distinto  luogo  tengono  i  Marchesi  di  Sa- 
luzzo.  Parecchie  sono  le  Monete  ,  che  uscirono  dalle 
Zecche  loro,  segnatamente  in  principio  del  Secolo  XVI. 
Quella  ,  di  cui  intendo  qui  di  ragionar  più  distinta- 
mente,  è  di  basso  argento.  Nel  diritto  si  vede  lo  scudo 
delle  armi  di  Saluzzo  con  un’  aquila  nascente  per  ci- 
niiero ,  e  colla  leggenda  michael.  an.  m.  salvtiab- 
Nel  rovescio  :  Croce  gigliata ,  ed  attorno  sanctvs.  con~ 
stantifs.  Appartiene  senza  dubbio  questa  Moneta  al 
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Marchese  di  Saluzzo  Michèle  Antonio,  fratello  di  Gio. 

Lodovico,  di  Francesco,  e  di  Gabriele,  nel  quai 
Gabriele  manc6  il  ramo  dominante  di  que*  Marchesi* 

Michèle  Antonio  era  il  primogenito  de’  suoi  fratelli  f 
succedette  nell’  anno  i5o4  a  Lodovico  suo  padre,  Vi-  Lodov. Délia, 
cerè  di  Napoh  per  li  Francesi,  e  mori,  Generale  pur  Piemonte,  pag, 
egli  de’ Francesi,  nel  1628,  di  ferita  ricevuta  nel  difen- 
dere  Aversa  nello  stesso  Regno  di  Napoli. 

S.  Costauzo  è  udo  de’  Santi  Protettori  del  Marche- 
sato  di  Saluzzo  ,  di  cui  à  antichissimo  il  culto  in  quella 
Contrada  ,  essendo  stata  fondata  al  piè  delle  Alpi ,  tra 
le  quali  si  entra  nella  valle  di  Macra ,  la  Radia  (  onde  ourandi  Pkm. 
prese  anche  il  nome  la  Terra)  di  S.  Costanzo ,  da  Clsrad  p-  II8- 
Ariberto  Re  de’ Longobardi  sin  dall’anno  7  i3,  Radia, 
che  poi ,  dopo  le  irruzioni  de’  Saraceni  ,  venne  dalle 
fondamenta  ristaurata  dalla  célébré  Adelaide  Contessa  Ab  -EcdesiaHist. 
di  Torino  ,  una  delle  prove  del  F  alto  dcminio  degli  £ïJSjp.CEpî»! 
antichi  Conti  di  Torino  sopra  quel  tratto  del  Piemonte,  pdS‘ 
che  formô  poscia  il  Marchesato  di  Saluzzo.  I  gigli 
denotano  la  dipendenza  degli  ultimi  Marchesi  dalla 
Francia. 

Questa  è  probabilmente  quella  Moneta,  introdot- 
tasi  nel  Ducato  di  Milano,  e  proibita  nell1  anno  1720 
dal  Conte  di  Lautrech  ,  Luogotenenle  in  Italia  del 
Re  di  Francia  Francesco  I.  ,  in  una  sua  Grida  pub- 
blicata  dal  Conte  Carli  ,  descrivendosi  in  essa  con 
queste  précisé  parole  =  Soldini ,  quali  si  dice  essere  Carii  oPpre. 

,  ,  j  Tom.  V.  p.  a#. 

jabbricati  a  \remagnola ,  ùwero  a  Salutio  ,  et  hano 
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4a  una  parie  una  Croce  ,  dalV  altr a  iino  scutô  cum  aquila 
sopra  ,  li  quali  sono  di  molto  minore  honth  ,  che  non 
sia  il  corso  hano  di  présente  di  denari  dodici  Vuno.  =■ 
Dove  assai  a  proposito  rileva  il  dotto  Conte  Caru 
r  abuso  ,  che  eravi  di  merçanteggiare  monete  con  mo- 
nete ,  e  Y  industria  dei  cambia-valute  neli’  introdurre 
monete  di.minor  valore ,  coniate  particolarmente  in> 
Feudi ,  ove  non  osservavasi  una  proporzione  comune, 
livellata  sul  corso  delle  Zecche  maggiori. 

Che  nel  Luogo  ,  ora  Città  di  Carmagnola  si  bat.-- 
tessero  pure  Monete,  e  specialmente  Monete  dette  di 
carii  opéré ^ '  Costanzo-,  il  ricava  lo  stesso  C^nte  Carli  da  un  al— 
t,  îu.p.  us.  tra  Qj.jJa  del  Lautrech  dei  29  di  Dicembre  delF  anno 
Affi>  délia  Zee- 15  19  ,  inserita  per  intero  dal  P.  Affo,  già  Biblioteçario . 
gfliae^°npriTii  délia  .  Cor  te  di  Farm  a ,  nella  sua  opéra  sulle  Monete  ai 
pus:  »l5‘  Farina-  ,  appunto  perche  pubbhcatasi  anche  in  Farina 
neli’ anno  medesimo  1S19  ai  14.  di  Agosto,  Ma  questa 
Zecca  di  Carmagnola,  era  Zecca  dei  medesimi  Mar¬ 
chesi  di  Saluzzo  ,  che,  secondo  1’  uso  di  que’ tempi,  in 
più  di  un  luogo  di  loro  giurisdizione  facevano  coniar 
monete  ,  onde  propriomente  non  se  ne  pub  fare  una. 
Zecca  distinta  ,  essendo  diritto  di  que’  Marchesi ,  che 
esercitar  potevano  in  tutto  il  dominio  loro,  e  non  délia 
Gittà  di  Carmagnola  ,  non  trovandosi  di.fatto  Moneta 
alcuna  col  nome  di.  essa  Città ,  corne,  contro  il  pre— 
nominato  Conte  Carli  ,  osserva  giustamente  il  mento^ 
Aff^ioc,  cit,  vato  P.  Aff6.  Tanto  meno  potè  a  quella  Citta  ottener 
Nota  c  80  j  g.  fatto  privilegio  ,  il  célébré,  e  sventura^o  slip  Gitta- 
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dirio ,  il  Conte  Carmagnola  ,  corne  mostra  di  dubitare 
il  niedesimo  Conte  Cap.li  ,  posçiachè  le  Monete,  che 
si  hanno  ,  dette  di  S.  Costanzo  ,  e  di  Carmagnola  ,  fu.~ 
rono  infallibilmente  latte  coniare  da’  Marchesi  di  S a- 
ltizzo  nella  Zecca  loro  propria  ivi  stabilita. 

Da  qnale  Imperatore ,  ed  m  quai’ epoca  precisamente, 
abbiano  poi  ottenuto  i  prefati  Marchesi  il  privilegio 
délia  Zecca,  non  è  riuscito  ,  che  io  sappia  ,  sinora  a 
nessuno  di  rintracciarlo.  Di  fatto  il  Conte  Carli  si  carii  oPere 

.  ,  ^ .  Tom,  III.  pag, 

l’istringe  a  dire,  che  questi  Marchesi  ebbero  Zecca  in  ,57- 
région  di  Feudo,  dopo  di  a  ver  accennato  ,  che  il  ri- 
eonosceano  dai  Principe  di  Torino ,  cioè  dai  Progeni- 
tori  délia  Casa  di  Savoja  ,  e  reca  una  Moneta  di  Lodo~ 
vico  ,  che,  da  una  parte  ha  lu  di  lui  testa,  ed  intorno 
+  lvdovicvs.  m.  salvtiarvm  .  ;  e  nel  rovescio  in  cam- 
po  una  figura  sopra  un  cavallo ,  e  intorno  sanctvs. 
con stantivs.  Il  tempo ,  in  cui  i  prenominati  Mar¬ 
chesi  abbiano  ottenuto  il  privilegio  délia  Zecca  dicesi 
pure  incerto  da  Monsignor  Gradenigo  ;  e  le  cinque  Gradeuigo  m0. 
Monet.e  di  Saluzzo,  che  illustra-,  corne  presso  di  lui  presse  Zanetti  T. 
esistenti ,  tutte  appartengono  allô  stesso  Marchese  Mb  l  ‘“1, 
cliel  Antonio,  mancato  di  vita  nell’anno  1628.  Comun- 
que  siasi  non  ho  notizia  di  moneta  veruna  di  Saluzzo 
auteriore  al  Secolo  XV;  e  quand’ anche  quella  dei 
Marchese  Lodovico ,  recata  dai  Garli  ,  appartenesse 
a  Lodovico  I.  ,  e  non  a  Lodovico  IL  ,  è  noto ,  che 
Lodovico  I.  mori  neir  anno  i4?5.  È  hensi  da  avvertirsi, 


sgo  NAPIONE.  MON  ETE  DEL  PIEMONTE. 

che,  nel  Secolo  XIV.  già  irmoltrato,  troviamo  farsi  men- 
zione  di  Moneta  Astense  in  un  acquisto  fatto  dal  Mar- 
chese  Tommaso  ,  corne  ricavasi  da  una  pergamena  ori- 
Pevgamena  ginale  inedita  dell  anno  1 34- 5 -  Da  quell  Atto  adunque 
eps"£!^r“a  risulta ,  che  Nicoletto  Ferreri  di  Revello  fa  vendita  di 
ConteMaitîJef11  certe  Terre  poste  nel  Territorio  di  quel  Luogo  =  Ma- 
gnifico  viro  Domino  Thome  Marchioni  Salutiarum  .  .  . 
et  hoc  preiio  librarum  quingentarum  astensium 
Se  yi  fosse  stata  a  que’  tempi  Moneta  propria  di  quei 
Marchesi,  corrente  nel  Marchesato,  non  si  puô  sup- 
porre,  che  il  Marchese  Tommaso  si  sarebbe  prevalso 
di  Moneta  forestiera  in  un  contratto  di  acquisto,  fatto 
da  lui  stesso  ,  con  un  Suddito  suo  di  Revello. 


c  A  P  O  X 


MEDAGLIE  CONIATE  IN  FIEMONTE. 

Se  gli  antichi  Romani  facessero  batter  Medaglie ,  non 
gia  per  uso  di  coinmercio  ,  ma  affine  di  perpétuai*  la 
memoria  di  qualche  avvenimento  famoso  ,  e  per  farne 
donativi  nelle  occasioni  solenni ,  fu  cosa  messa  in  dub- 
bio  da  alcuni  dotti  Antiquarj  ,  che  vogliono ,  tutte 
quelle,  che  medaglie  da  noi  si  ehiamano ,  altro  non 
essere  stato  ,  se  non  monete  usnali ,  e  correnti.  Che 
pero  ne’  tempi  Romani  non  vi  fosse  uso  diverso  (  corne 
in  tante  altre  cose  )  da  quello  de’  tempi  nostri,  anche 
in  questa;  vale  a  dire,  che  ,  e  monete  per  li  traffici, 
e  medaglioni  talvolta  per  inagnifîcenza  ,  si  facessero  co- 
niure  ,  non  si  nega  da  parecchj  Professori  délia  scienza 
Numismatica,  e  tra  gli  altri  dall’  erudito  Abate  Zac-  Zacar  însli. 
caria.  A  quest i  Nummi  forse  voile  anche  alludere  il  KuSp.™Uca 
Giureconsulto  Pomponio  ,  vissuto  a’ tempi  d’Alessandro . .  Dig.  iib.  vi. , 
Severo  ,  quando  scrisse  =  Numismatum  aureorum ,  vel 
argenteorum  veterum ,  quibus  pro  gemmis  uli  soient ,  usus- 
fructus  legari  potest.  =  Dove  opportunamente  osserva 
il  Vettori  ,  in  questo  senso  doversi  infender  quella  veiiori  Florin, 
legge,  che  sin  d'allora  si  conservasse™  dai  Romani  ^7“°  P' 
si  fatti  Nummi,  non  tanto  per  ornamento  délia  per- 
sona ,  corne  le  gemme  antiche  inlagliate ,  ed  i  camei , 
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quanto  per  lo  frutlo ,  clie  se  ne  puè  cavare  a  dilue \- 
dazione  délia  Storïa.,  délia  Mitoldgia  'degïi  anlichi., 
délia  Filosofia  Joro  ,  del  Diseguo  ,  e  délié  Belle  Aïti. 

Più  curioso  ,per  mio  avviso  ,  sarebbe  il  poter  inda~ 
gare  onde  sia  nalo  il  nome  di  Medaglia  ,  clie  al  pie- 
sente  si  dà  ,  tanto  aile  Monete  antiebe  Greche  e  Ro¬ 
mane  ,  quànto  a'  que’  conj  modérai  di  squisito  lavoro, 
destinati  per  Conservai*  la  memoria  d’ illustri  faüi ,  o 
per  preraio  di  eceellenza  in  qualche  arte ,  o  professione. 
Medaglia  era  il  nome  d’ una  monetuceia  usuale  cor- 
m  d'."j1,8. T'  rente  in  Italia  ne’  Bassi  Tempi.  Avea  preso  tal  nome , 
perché  era  la  metà  di  un  denaro ,  e  dicevasi  in  Latmo 
Italo-barbaro  A  leihaja.  In  tal  senso  vien  pure'adoperata 
tal  voce  da  parecchj  Aùtori  Toscani  più  antichi.  Guitton 
d’ Arezzo,  (  clie  si  vuole  squadernare  per  erudizioue 
dagli  Antiquarj ,  piuttosto  clie  per  isludio  di  lingua 
coïta  ed  elegante)  dice  =  che  emeno  d' ogni  vUissima^ 
Cuitton  d’Arez-  medaglia  ogni  bene  d’ esta  vila  mortale  *.  Corne  siasi 
«  Le,.  P.  4.  ristretta  co]r  andar  del  tempo  tal  voce  a  dinotar  spe- 
cialmente  antichi  Nam-mi ,  e  Monete  aptiche  Greche  e 
Romane  non  è  agevole  l’ indagarlo.  -Forse ,  dopo  di 
essere  andate  fuori  corso  le  monete,  una  volta  usua- 
lissime  dette  Medaglie  ,  si  cominciù  a  cliiamar  Meda- 


*  Di  questa  vile-  Monela  detla  Medaglia  si  fa  spéciale  'menzione  Délia  fam 
venzione  in  matena  monetaria,  seguila  ira  diverse  Ciltà  di  Lombardia  . 

pubblicala  dal  Présidente  Pompeo  Neri  S  ‘Osstrpax,  sut  preszo  legale  délie  onete  pressa 
p  jrgelati,  Tom ,  V. ,  pag.  57. 
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glia  ogni  moneta  anfica  ,  pari  mente  fuuri  corso  ,  che 
si  conservasse  per  mera  curiosité. 

Ma  qualunqae  sia  statâ  la  pratica  degli  Antichi  in 
questo  particolare  ,  non  vi  ha  dubbio  nessuno  ,  che  in 
Italia  sin  da’  primi  tempi,  in  cui  risorsero  a  nuova  vita 
le  arti  figurative,  si  fece  distinzione  tra  le  Monete,  ed 
i.  Medaglioni.  Gli  Artisti  Veneziani ,  se  dobbiam  cre- 
dere  al  Sign.  Girolamo  Zanetti  ,  furono  i  primi,  che  0Vÿ™llÂ\  £cÜ’_ 
nello  spirar-  del  Secolo  XIV,  incominciarono  a  coniar  “fu  pressu  i  ve- 
grosse  Medaglie  di  métallo ,  imitando  le .  antiche  Ro-  1  / 
mène  ;  e  parla  di  una  Medaglîa  in  ispecie  ,  fatta  stam- 
pare  in  fronte  del  suo  Libro ,  avuta  in  dono  dal  Conte 
Francesco.  Lionessa,  dotto  Medico  ,  e  Gentiluomo  Pa- 
dovano ,  dove  si  vede  che  il  Medaglista  Veneto  mo- 
derno  ,  per  nome  Marco  Sesto  ,  si  propose  d’irnitare 
una  bella  testa  di  Galba.  Prescindendo  da  questa  sin- 
golare  notizia ,  la  sérié  delle  belle  Medaglie  in  Italia 
incomincia  nel  Secolo  XV.  ,  quando  le  Belle-Arti  tutte  . 
presero  maggior  vigore  ,  secondo  che  osservano  il  Mar- 
chese  Maffei  ,  ed  il  Muratori,  che  parlano  de’ primi 
Artefici  ,  che  incominciarono  a  coniarle  con  buon  di- 
segno ,  di  uno  Sperandio  ,  di  un  Pisano  Pittore  ;  ed  in 
quel  Secolo  appuoto  cominciano  a  comparir  Medaglie 
anche  in  Piemonte. 

INon  parler  à  di  una  Medaglia  di  Felice  V. ,  prima 
Duca  di  Savoja  Amedeo  VIII.:  perciocchè  avendo  avuto 
agio  di  esaminarla  diligentemente,  mi  sono  potuto  chia- 
rire,  che  è  lavoro  del  Secolo  XVII.  Lavoro  bensi.del 

2V  n 
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Secolo  XV.  si  è  la  Medaglia  del  Duca  Filiberto  in  ar¬ 
genta  ,  coniata  nella  oecasione  delle  prime  sue  nozze 
con  Jolanta  Luigia  di  Saroja ,  sposata  nell’  anno  1496, 
Gén^Toia  u^p! qualificata  un  Ducatone  dal  Guighenon.  Di  quell’  epoca 
,86,  sono  eziandio  le  due  Medaglie  assai  belle»  pure  in  ar~ 

gento  »  una  di  Lodovico  e  Marglierita  di  Foix  Mar¬ 
chesi  di  Saluzzo  ;  Y  altra  délia  già  vedova  Marchesana 
di  Foix.  Di  due  anteriori  Medaglie  fa  menzione  F.  Ca- 

Bailiani  Ra- 

lacîaamsïn<ionia  Balliani  ,  recandone  anche  i  disegm  ,  una  bat- 
Tori»oi6io.  tu^a  £)uca  Lodovico  di  Savoja  nelf  anno  i453;  la 
seconda  dal  Duca  Carlo  I.  nel  1487,  in  segno  di  vene- 
razione  verso  la  Reliquia  délia  Sacra  Sindone  di  Cri- 
sto;  ma  queste  io  non  le  ho  mai  vedute  effe-ttive.  Al¬ 
tra  Medaglia  abhiamo  pure  del  Duca  Emanuele  Fili¬ 
berto  ,  dove  impressa  si  vede  Y  immagine  di  quella 
stessa  Reliquia,  Medaglia  col  millesimo  del  1578. 

Ma  di  quest1  ultimo  Principe  moite  Medaglie  si  hanno 
di  buonissimo  gusto  ,  essendosi  a’  suoi  tempi  distinto 
nelf  arte  di  coniar  Medaglie  il  Doveri.  Le  sue  Monete 
stesse  si  dovrebbono  chiamar  Medaglie,  se  tali  chiamar 
si  debbono  le  monete  di  più  elegante  disegno.  Moite 
di  queste  in  fatti  non  iscompajono  al  paragone  delle 
più  belle  Medaglie  antiche  ,  sia  per  belle  invenzioni , 
buon  disegno ,  e  perfezione  del  conio  ,  sia  per  V  eru- 
dizione  antica  ,  ed  i  sentimenti  magnanimi ,  che  spi- 
rano  le  diverse  leggende.  Aile  Medaglie  di  Emanuele 
Filiberto  riferir  si  debbono  quelle  di  Carlo  Emanuele 
X.,  battute  vivente  il  Padre ,  corne  quella  coniata  in  oc- 
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casïone  del  Battesimo  di  lui  nelf  anno  1667  ,  ed  un 
bel  Medaglione  ,  di  cui  posseggo  il  piombo  ,  che  il  rap- 
presenta  faaciullo  mentre  era  ancora  Piincipe  di  Pie- 
monte.  Durante  il  regno  di  Emanuele  Filiberto  ,  che 
fu  il  période  di  tempo,  in  cui  le  Arti  del  Disegno 
giunsero  forse  al  maggior  grado  di  pprfezione  in  Ita- 
lia  ,  anche  a’  Personaggj  illustri ,  ed  aile  primarie  Ma¬ 
trone  fu  conceduto  l1  onor  delle  Medaglie  in  corte  di 
quel  Sovrano.  Bei  Medaglioni  abbîamo ,  per  toccarne 
soltanto  alcuni  di  volo,  di  Filippo  da  Este  Marchese  di 
Lanzo  ,  di  Federico  Asinari  Conte  df  Camerano  ,  di 
Maria  di  Grillet  Contessa  di  Pancalieri ,  ed  eziandio  di 
Béatrice  Langosco  favorita  del  Duca. 

Non  poche  sono  pur  le  Medaglie,  che  si  hanno  del 
successor  suo  Carlo  Emanuele  I.  Un  bel  Medaglione 
d' oro  di  forma  ovale ,  mi  ricordo  di  avec  veduto  in 
Firenze  nella  Galleria  Gran-Ducale  coîl’  iinpresa  del 
Centauro ,  e  col  motto  famoso  Opportune ,  cui  furono  v  Apoiogia 
date  diverse  interpretazioni.  Non  parlo  di  quelle  dei  g*s0and“.  ^ear?o|* 
Successori  suoi ,  corne  di  cose  a’  tempi  nostri  più  vi-  xonnlo8i63aS.ee’ 
cine  ,  ed  abbastanza  note  ,  e  mi  contenterô  di  chiu- 
derne  Y  enumerazione  con  quelle  coniate  in  principio 
del  Secolo  scorso  al  famoso  Principe  Eugenio ,  vale  a 
dire,  una  nell’  anno  1704»  f  altra  nel  1706  ,  Medaglie 
che  scompagnar  non  si  debbono  da  quelle  di  Savoja. 
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Annotazione  da  aggiungersi  alla  Introduzione 
(  pag .  1 88,  lin .  25.  ) 

Le  curiose  notizie  intorno  aile  Monete  di  S.  Beni- 
gno  ,  di  cui  qui  si  ragiona  ,  raccolte  dal  Signor  Ver- 
nazza-Freney  ,  che  schiariscono  pure  molti  punti  ri- 
levanti ,  coneernenti  le  Zecclie  Feudali  del  Piemonte  , 
si  avrà  la  soddisfazione  di  vederle  pubblicate  ne’Volu- 
mi  dell’ Accademia ,  unité  alla  Vita  di  Gio.  Batlista  di 
Savoja  de’  Signori  di  Racconigi ,  dettata  dal  medesimo 
Signor  Vernazz'a. 
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THOMAE  VALPERGAE 

ELEGI A 

IN  LUCTU  EGREGII  ADOLESCENTIS 

FERDINANDI  BALB1 

ÏiECTA  AD  CLASSEM  LITERARDM  ET  A  H  TIUM 

ACADEMIAE  IMPERIALIS 
TAUR1NENS1S 


VI  KAL.  M  A  RT. 


PROSPERO  BALRO 
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SODA  TJ,  ACADF.MICÆ  CLASSiS  UTBRARUM  ATQUE  ART1UM  PRÆSIDI  ,  ETC. 
IN  LUCTU  EGREGII  ADOLESCENTIS  F1LII  EIUS  FERDINANDI  , 

QUI  ELBINGÆ  OBIIT  III  KAL.  JAN.  ANNI  HUJUS  MDCCCX1II. 


Ï^rospere,  qui  patrias  crudelis  nuntius  aures 
Perculit?  Heu  quanti  tela  doloris  habet  ! 

Non  matri ,  quamvis  instar  pietatis  in  ipsam  , 

Et  virtute  omni  pulcher,  ut  ore ,  puer. 

Non  matri,  caesum  retulit  quum  fama,  ululatus 
Causa  adei'at  miserae  justior  Euryalus. 

Gratior  liaud  etenim  ,  Niso  ni  judice  forsan, 

Pulcri  animi  in  pulcro  corpore  fulsit  honor  , 

Quam  pudibunda  tui  Fernandi  erat  aucta  venustas, 
Formaque  felici  mirifice  ingenio  , 

Quod  te  non  modo  pâtre,  sed  et  doctore  colente, 
Omni  se  penitus  proluit  arte  bona. 

Admoras  pulcre  pulcrum  tu  lumen  Honesti , 

Jnfensa  et  sceleri  numina  habenda  pie. 

Idem  tu  verbis ,  rebusque  elementa  serebas 
Discendis  vera  cum  ratione  via. 

Idem  tu  ad  Latias  adduxti  ,  idemque  camenas 
Ad  Tuscas ,  tritura  quo  tibi  scandit  iter. 

Oo 


2g %  IN  LUCTU  FERDINANDI  BALBI. 

Nec  tamen  est  aliéna  tuae  non  addita  curae  , 

Ad  pueri  laudes  eptiina  quaeque  ut  erat. 

Nullum  ergo  ipse  tibi  Chiron  jactasset  alumnum 
Doctrina  ,  studiis  ,  moribus  ,  atque  raodis. 

Quumque  in  celso  eadem  foret  aeyi  gratia  flore  , 
Qui  flos  Fernando  crevit  amabilior  ? 

Ilium  jucundo  conspectum  forte  puella 

Ore  renidentem ,  non  sibi  eauta  satis , 

Quod  sibi  nec  generîs  deerat  fiducia  clari , 

Nec  roseus  ,  tacite  quo  sit  inepta  ,  décor  , 

Arsit  ,  et  argutis  dum  laeta  arridet  ocellis 
Non  advertenti ,  nii  minus  ipsa  putat  : 

Quam  bene  ,  quam  pulcro  devinciremur  amore 

Hic  et  ego  !  Ah  !  inea  ne  spes  sit  inanis ,  Hymen. 

A  fratre  audivi ,  ferret  quum  multa  sodalem 
Hunce  suum  lepidis  ludere  carminibus. 

Ah  !  ne  tu  ,  votis  jam  noster  ,  adurere  blando 
Versu  aliam  studeas  :  jam  tibi  captus  amor. 

Et  quoniam  nitidis  animare  coloribus  ora 
Parva  ,  et  Apelleae  te  juvat  artis  ebur  , 

Jamque  est ,  quae  similes  référât ,  tibi  picta  tabella , 
Vultibus  est  similis  queis  tibi  pulcra  s'oror  , 

Ah  !  ne  aliam  libeat  formosam  pingere  ,  quae  te 
Spectantem  spectans  improbula  illiciat. 

Una  tuae  hoc  artis  felix  ego  munere  possim 
Membrana  in  laevi  bella  nitere  magis. 


THOMÆ  VALPERGÆ  ELEGJA.  2^3 

Beîla ,  quid  insanis  ?  Dulces  male  concipis  ignés , 

Nil  unde  elicies  ni  miseras  lacrimas. 

Dulcia  Fernandus  non  otia  ,  non  Hymenaeos  , 

Cogitât  at  lauros ,  Mars  animose  ,  tuas. 

Auspicia  invitant.  Novus  est  sed  quam  procul  hostis  ! 

Quam  late  et  nivibus  fultus  Hyperboreis  ! 

Longum  iter  haud  tamen  est  mora  longa.  Et  jam  via  ad  arceni 
Mosehorum  antiquam  multa  cruore  madet, 

O  male  non  tantis  devicte  f  sed  effere  praetor 
Cladibus  ,  in  cives  tu  furis  igné  tuos. 

Urb  s  ruit  in  cineres,  quam  dives  et  ampla  !  pusillus  , 
Rudera  si  confers  »  Pergama  vicus  erant. 

Maxiina  Maeonio  sint  carminé  Troïca  bella  ; 

Maxima  nostra  haec  sunt  gentibus  atque  locis. 

Quot  pugnas  !  quantas  vidit  Fernandus  !  et  inter 
Quas  caedes  trepidum  compulit  acer  equum  ! 

Sed  sua  régna  fremens  contemni,  hiememque,  geluque, 
Rhipaea  ,  heu  !  Roreas  frigora  spirat  atrox, 

Uno  stricta  rigent  nocturno  sidéré  quoque 
Plura  et  plura  magis  milia  cornipedum. 

Fit  pedes  omnis  eques  ;  nulli  post  agmina  currus 
Jam  veniunt.  Quantis  bine  data  causa  malis  ! 

Nunc  nive  pigra  nova  ,  nunc  aspera  iniqua  pruina  , 
Lubrica  nunc  glacie  vix  sola  vincit  iter. 

Quos  fessus  gelidos  imbres  Frrnandus  ,  et  aeger 
Duravit  forti  mente,  alacrique  anirno  ! 


2C)4-  in  LUCTÜ  ferdtnandi  balbi. 

Sed  tantos  poscunt  ,  heu  !  jam  fînire  labores 
Membra  diu  nulla  fota  salutis  ope. 

Et  virtuti  adeo  eximiae  ,  bona  numina  ,  vobis 
Tam  paucos  placitum  praestituisse  dies  ? 

Nec  tibi  ,  apud  superurn  cui  certa  est  gratia  Patrem, 
Henrichetta  ,  uteri  cura  erit  ulla  tui  P 

Num  ,  quia  diva  boni  Pelidae  est  fabula  mater  t 
Non  divis  pietas  est  pia  matris  amor  ? 

Quin  genibus  supplex  nunc  accidis  Omnipotentis , 
Addisque  ,  id  vobis  si  licet ,  et  lacrimas  t 

Ut  superet  natus  ,  coeptis  dum  par ,  animisque 
Saltem  sit  famae  gloria  parta  suae. 

At  quid  ego  haec  stultus  ?  non  certe  oblita  parenlis 
Henrichetta  bonae  defuit  officio. 

Ast  humana  oculis  cernens  caelestibus  t  haud  haec 
Optavit  nato,  quae  male  sanus  amet. 

O  Fernande  ,  aevi  miseris  defuncte  periclis , 

Tu  nunc  divinae  templa  quietis  habes. 

Nos  miseri  sed  adhuc  te  flemus  ;  eruntque  levamen 
Quot  nostrum  lacrimae,  tôt  tibi  justus  honor. 
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DIODATA  SALUZZO 

Roero  Di  Revello 
ELEGIA 


In  Morte  Del  Pàdre. 


Xttta  tt  I 7  3'e66taj ,0  1 8 1 3, 


(^ui,  dove  segna  fra  i  nascenti  pampini 
Un  ruscelletto  la  tranquilla  via , 

T’  aspetto  al  raggio  délia  Luna  candida , 
Mesta  elegia. 

Misero  ,  chi  volgendo  al  raggio  armonico  , 
Raggio  di  notte ,  lentamente  il  passo  , 
Mai  non  disciolse  in  desiose  lagrinie 
Il  cuor  di  sasso. 

Ve’ ,  corne  nubi  picciolette  incurvano 
Intorno  ail’  astro  V  argentino  seno  , 

E  là  nel  fonte  tütto  tutto  specchiasi 
Il  ciel  sereno. 


rsg6 


IN  MONTE/  DEL  PADRE. 


elegia. 


Fra  quelle  piante  che  là  giù  s’ infiorano 
Un  flebii  luugo  mormorio  non  sente  ? 

E  un  rusœîletto  P  o  tra  le  rose  vergini 
D’  aura  un  lamento  ? 

O  lieve  torna  délia  cara  cetera 

Le  mute  corde  ad  agitai-  passando 
Ignudo  spirto  fra  quei  lauri  ombriferi 
Dolce  posando  ? 

Io  ’l  sento  in  cuore  ,  corne  questo  aggirasi 
Sud’  ali  azzurre  l' in visibil  aima 
Infra  ’l  sacro  silenzio  ,  in  inalinconica 
Profonda  calma. 

Sceso  dal  ciel  sovra  la  sponda  tacita 
Spirto  ,  che  baci  questa  cetra  mia 
Ed  a  me  chiedi  col  suave  fremito 
Mesta  elegia. 

Ben  riconosco  il  sospirar  dolcissimo. 

Padre  !  mio  primo  !  mio  più  caro  affetto  ! 
Torni  nud’  aima  dalla  sede  altissima 
Al  caro  tetto  ? 

E  di  tua  Sposa  ,  o  de’  tuoi  Figli  ai  gemiti , 
Pietoso  spirto  ,  e  di  tue  lodi  al  suono 
Torni;  e  rammenti,  chT  in  me  vita,  e  cetera 
Tutto  è  tuo  dono. 

Oimè  !  trascorse  già  due  volte  il  gelido 
Verno,  e  due  volte  fu  Y  estate  in  cielo, 
Dacchè  tuo  spirto  abbandonè ,  me  misera , 
If  egregio  vélo. 
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Dacchè  non  sei ,  dacchè  su  me  fermaronsi 
Gli  ultimi  sguardi  col  paterno  addio , 

Egra ,  infelice  ,  senza  vita  »  e  cantici , 
Spenta  son  io. 

ïo  cinta  in  altra  età  di  benda  armonica , 
Regina  un  tempo  del  Gastalio  monte , 
Sposata  al  Niime  sul  canoro  margine 
Del  sacro  fonte. 

Io  cui  tergevan  le  dirotte  lagrime 
Le  Muse  intoruo  délia  picciol  cuna  , 

E  promettean  ne’  divi  înni  fatidici 
Pace  e  fortuna, 

Io  nell’  età  piu  rigogliosa  e  florida 
Languir  la  vita  ,  isterilir  1’  ingegno 
Vidi,  e  fur  sogni  delle  Muse  i  cantici 
L’  altar ,  il  regno. 

Non  T  opre  tue,  non  tuo  savere  altissimo , 
Quai  tu  sperasti ,  seguirô  nel  canto  : 

Ch’  io  seguo  solo  sovra  1  duro  feretro 
La  madré  in  pianto. 

Non  d’ Accademo  fra  gli  allor,  che  videro 
Tuoi  primi  amici  ,  e  V  oprar  tuo  sublime  t 
Fra  gl’  immortali  irigegni  a  Te  consacransi 
Queste  mie  rime. 

Sin  che  non  sceman  col  volai*  lor  rapido 
Gli  anni  l’ affanno  del  trafitto  cuore 
(  Nè  scemeranlo  ,  spero  !  )  egli  sol  lasciami 
Morte  e  dolore. 


IN  MORTE  DEL  PÀDRE.  —  ELEOTÀ  ,  ECÇ. 

E  in  van  la  cetra  délia  luna  al  sorgere 
Posai  sul  marge  di  tua  tomba  amata. 

Invan  piange  la  Madré.  Ahi  !  suon  non  donami 
„  La  cetra  ingrata. 

Ali  ,  ,poieh’  altro  non  posso  !  e  indarno  sorgere 
A.eliieder  carmi  la  tranquilla  luce 
Ti  fa  ,  quai  soffio  ,  che  tra  fiori  roridi 
L’ alba  conduce, 

Pace  t’ invoco  almen.  Quei  raggi  scendano 
Sulla  tua  tomba  fra  deserta  via, 

Sin  ch’  io  guidai*  vi  possa  al  raggio  candido 
Mesta  elegia. 
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RECENSIO  NVMMORVM 

qvi  ÇECVSII  Anno  MdcccxiI  Mense  Septembri 

SVNT  REPERTI 

facta  AB  IOSEPHO  VERNAZZA  DE  FRENEY. 


Ornari  negat  contenta  doceri. 


Ad  SodàlES 

IN^ummorum  qui  reperti  sunt  Secusii  nullus  est  vetu- 
stior  Lucio  Yero,  nullus  Gallieno  recentior.  Scilicet 
eiusmodi  thesauri  vix  Gallieni  aetatem  excedunt.  Nec 
inter  hos  ullum  novimus  ditiorem  quam  Brestiensem  , 
Finisterre  ,  Fuxiensem,  Arriège ,  et  celeberrimum  ilium 
qui  ante  annos  centum  triginta  sex  prope  vicum  Loma- 
riaker ,  Morbihan ,  fuit  adinventus.  Sed  thesaurorum  ^ojx 
quos  terra  Subalpina  reclusit,  ne  Industriensi  quidem  «jggJ» 
excepto ,  felîcissimus  omnium  Secusinus  hic  tuit.  Eius 
nempe  dissipationem  ,  iam  ut  assole!  coeptam  ,  tempe-  ^  ^ 

stive  coercuit  Alexandri  Lameth  praefecti  Pado ,  magi- 
stratibus,  dignitate,  prisco  sanguine  clari  scita  aliisque  w 3o< 
imitanda  sedulitas  ,  praesertim  vero  CAMILLI  BVR- 
GHES1I  AVGVSTI  providentia  conservatrix. 
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Quid  egerini  ,  Sodales,  dicam  brevissime.;  ut  habeatis 
consilii  mei  rationem:  quam  si  probari  vobis  intellexero, 
animos  ad  petendum  sumam ,  uti  me  in  fronte  pagina- 
fPiZentt  rum ,  quae  nunc  oculis  vestris  subiectae  propediem  vul- 
fJTcemhri',  gabuntur ,  sodalem  vestrum  nominari  sinatis  velitis. 
Zhs^Liter  Recensionem  binas  in  partes  dispertivi  ,  ut  prior , 
ZiaeÛpZià-  Augustorum  Augustarum  aetate  servata  ,  inscriptionis 
m$uW. Aie'  adversae  et  aversae  sit  index.  In  quo  id  effeci ,  ut  si 

xandri  LA»  .  . 

feE™pZT  ûummus  vel  propter  tnbuniciam  potestatem  et  consu- 
Iatum ,  vel  votorum  aut  largitionum  aut  ludorum  aut 
quacumque  de  causa,  satis  annuna,  aerae  vulgaris  demon- 
stret,  idem  unicuique  in  ora  paginae  sit  adiectus. 

Partem  alteram  sic  per  initia  titulorum  institui ,  ut 
sit  in  promptu  quo  quisque  in  averso  nuramô  fuerit 
usus* 

Àb  utraque  autem  recensions  parte  omnem  verborum 
ambitum  abesse  volui:  pro  indoctis  etenim  scribere  non 
libet.  Vobis  vero  sufficit ,  Sodales  ,  si  rem  presse  nar- 
remus.  Nam  si  varietas  aliqua  nummura  a  numnio  dis¬ 
tinguât,  banc  varietatem»  etsi  minima  ea  tandem  sit, 
annotavi.  Neque  enirn  illorum  iudicium  pertimui  qui 
minutas  uti  ipsi  vocant  observationes ,  tamquam  reà 
inanes  aut  leves,  superbe  fastidiunt.  Suum  sibi,  Sodales* 
suum  habet  doctrina  quaeque  artificium:  quo  vel  parum 
noto,  vel  paullum  neglecto ,  frustra  optimi  absolutio 
quaeritur  et  perfectio. 


Aug.  Taurin,  postridie  calendas  décembres  mbcccxi] 


AB  IOSEPHO  VERNAZZA  DE  FRENEY, 
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Pars  prior 

adversae  et  aversae  inscriptionis 
index 

x.  r.ruS  L  VERVS  AV  G  ARM  PARTH  MAX 

tr  f  vii  imp  mi  cos  ni  Anno  mlgari  167 

Seeerus  L  SEPT  SEV  PERT  A  VG  IMP  VIII  tel  196  vel  197 

FROVIDENTIA  AVG 

SEVERVS  PIVS  AVG  201 

RESTITVTOR  VRBIS 

Domnà  IVLIA  AVGVSTA 

PIETAS  PVBLICA 

IVLIA  PIA  FELIX  AVG 

venvs  genetrix  Splendide  hanc  inscriptionem 
nobilitat  insignis  Ilii  nummus  a 
Pellerinio  magno  éditas . 

ANTONINVS  PIVS  AVG  GERM 

p  m  tr  p  xviii  cos  1111  pp  typis  dissimili  bus  duobus  21S 

P  M  TR  P  XVIIII  COS  IIII  PP  216 

P  M  TR  P  XX  COS  IIII  PP  217 

VENERI  VICTR1CI 
VENVS  VICTRIX 

Ge,«  P  SEPT  GETA  CAES  PONT  ante  zo9 


3o2  recensio  nvmmorvm  etc, 

FELICITAS  PVBLICA 
SECVRIT  IMPER  II 

Elagalalus  IMP  CAES  M  AVR  ANTONINVS  AVG 

P  M  TR  P  COS  P  P 
P  M  TR  P  II  COS  II  P  P 
SALVS  ANTONINl  AVG 
VICTOR  ANTONINI  AVG 

IMP  CAES  ANTÔNtNVS  AVG 

fides  exercitvs  Nurnmus  hic  argenteus  omnino  est  supPiem^ 
ï  aureo  similis  quem  vulgavit  Khell. 

Sed  caput  in  argentéo  est  radialum . 

IMP  ANTONINVS  AVG 

FIDES  MILITVM 
TEMFORVM  FELICITAS 

IMP  ANTONINVS  PIVS  AVG  solus  cum  astro 
p  M  tr  P  v  cos  lin  pp  a  ianuar  ad  mart.  222 

koaerriiat,  IVLIA  SOAEMIAS  AVG 

VEN  VS  CAELESTIS 

Ma, s.  ÎVLIA  MAESA  AVG 

PIETAS  AVG 

Alexander  IMP  C  M  AVR  SEV  ALEXANDER  AVG 

P  M  TR  VI  COS  II  P  P  227 

IMP  M  AVR  SEV  ALEXAND  AVG 


IOVI  PROPVGflATO 


AB  10SEPH0  VERNÀZZÀ  DE  FRENEY. 

IMP  SEV  ALEX  A  VG 

VICTORIA  AVG 

Mamaea  IVLIA  MAMAEA  AVG  . 

VESTA 


Maximinus  IMP  MAXIMINYS  PIVS  AVG 

P  M  TR  P  P  P 
P  M  TH  P  II  COS  PP 
FIDES  MIL1TVM 
PAX  AVGYSTI 

Bdbinus  IMP  CAES  D  CAEL  BALBINVS  AVG 

coj^cord ia  avgg  onte  augustum  238 

tupienus  IMP  CAES  PVPIEN  MAXIMVS  AVG  cap.  rad .  Arg. 
caritas  mvtva  aygg  Ddxlrae  duae  coniunclae 


®ordianus  IMP  CAES  M  ANT  GORDIANVS  AVG 
IMP  CAES  GORDIANVS  PIVS  AVG 
IMP  GORDIANVS  PIVS  FEL  AVG 

LIBERALITAS  AVG 

LIBERAL1TAS  AVG  II  2^9 

LIBERALITAS  AYG  III 

p  m  tr  p  il  cos  p  P  typis  (juiTKjuB  dissimihhus 
P  M  TR  P  m  COS  II  p  P  240 

p  m  tr  p  mi  cos  ii  p  p  typis  duobus  dissimilibus  241 

p  M  TR  P  v  COS  II  P  P  -42 

pp* 
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p  m  tr  P  yi  cos  n  P  P  typis  duobus  dissimilibus  zlfi 
aeqvitas  A vg  tribus  typis  dissimilibus 
AETERN1TAT1  AV  G  / 

CONCORD1A  A  VG 
CONCORD1A  AVGG 
CONCORD1A  M1L1T 
FELICITAS  TEMPORVM 
FELICIT  TEMP 

fides  militvm  typis  tribus  dissimilibus 

FORTVNA  REDVX 

FORT  REDVX 

IOV1  CONSERVATORl 

10VI  STATOR1 

LAETITIA  A  VG  N 

MARS  PROPVGNAT 

MARS  PROPVG  c 

MARTEM  PROPVGNATOREM 

MARTI  PAC1FERO 

OR1ENS  A  VG 

FAX  AVGVSTI 

PROV1DENT1A  A  VG 

PROVIDENT  A  VG 

PROV1D  AV  G 

ROMAE  AETERNAE  typis  duobuS 
SAECVLl  FELICITAS 
SECVRITAS  AVGG 
SECVR1TAS  PERPETVÀ 
SEGVRIT  PERP 
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VENVS  V1CTR1X 
VICTORIA  AETERKA 
VICTORIA  AETER 
VICTOR  AETER 
VICTORIA  A  VG 

virtvs  avg  typis  duobus  dissimilibus 

VIRTVTI  AVG 

IMP  PHILIPPVS  AVG 

IMP  M  IVL  PHILIPPVS  AVG 

IMP  G  M  IVL  PHILIPPVS  AVG 

IMP  G  M  IVL  PHILIPPVS  P  F  AVG  P  M 

P  M  TR  P  II  COS  P  P  245 

P  M  TR  P  III  COS  P  P  246 

p  m  tr  p  un  cos  il  P  P  Ex  aeneo,  quod  Bellorius  247 

edidit  f  illustrarunt  alii , 
Philipporum  diplomate 
constat ,  imperatores  hoc 
ipso  anno  civitatem  Ro - 
manam  et  conuMum  dé¬ 
disse  iis  qui  militantes 
erant  in  classe  praeioria 
Philippiani  seu  Misenen - 
se  y  octonis  et  ncenis  sti- 
pendis ,  dimissis  honesta 
missione . 


p  M  TR  p  v  cos  III  P  p 
LIBERALITAS  avgg  II 


248 

247 
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liberalitas  AVGG  III  2 

saecvlares  avgg  Lupa.  In  inio  II 
saegvlares  avgg  Cervus  dexterius.  In  imo  III 
saecvlares  avgg  Cervus  sinisterius .  In  imo  V 
saecvlares  avgg  In  cippo  GOS  III 

ADVENTVS  AVGG  : 

AEQVITAS  AVGG  typis  duobus 

AETERN1TAS  AVGG  tjpis  dliobus 

ANNONA  AVGG  typis  duobuS 

FELICITAS  IMPP 

FELICITAS  TEMP 

FELICIT  TEMPOR 

fides  exercitvs  typis  duobus 

FIDES  MILITVM 

fides  milit  typis  duobus 
fortvna  redvx 
laetit  fvndata 

LAET  FVNDATA 

ngbilitas  avgg  cutn  graeca  nota  numerali  cj 

PAX  aeterna  typis  tribus 

PAX  FVNDATA  CVM  PERSIS 

romaE  aetérnae  typis  duobus  dissimilibus 

SAECVLVM  NO  WM 

salvs  a vG  typis  duobus  dissimilibus 

SECVR1T  ORBIS 

SPES  FELICITATIS  ORBIS 

tranqvillitas  avgg  cum  graeca  nota  numerali  B 

VICTORIA  AVGG 


ÀB  IOSEPHO  VERNÀZZÀ  DE  FRENEY. 
VICTORIA  AVG 

virtvs  AVG  typis  duobus  dissimilibus 

Olaàlia  OTACIL  SEVERA  AVG 

MARGIA  OTACIL  SEVERA  AVG 
M  OTACIL  SEVERA  AVG 
saecvlares  av gg  Hippopotamus .  In  imo  IIII 
concordia  avgg  typis  duobus 

IVJNO  CONSERVAT 

FiETAs  avgvstae  sine  puellis 

FVDiciTiA  avg  typis  duobus 

phn;Ppus  £  M  IVL  PHILIPPVS  CAES 

10 VI  CONSERVATORI 
I0V1  CONSERVAT 

FRiNciPi  ivvent  typis  quatuor  dissimilibus 

IMP  PHILIPPVS  AVG 

virtv$  avgg  cum  graeca  nota  numerali  T 

B"»"  IMP  C  M  Q  TRAIANVS  DECIVS  AVG 
IMP  CAE  TRA  DEC  AVG 

ABVNDÀNTIA  AVG 
ADVENTVS  AVG 

dacia  dissimilibus  typis  duobus 
DACIA  FELIX 
FELICITAS  PVBLICA 
GENIVS  EXERC  ILLVRICIÀNI 
GEN  1LLVRICI 
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pannoniae  dissimilibus  iypis  tribus 

PVDICITIÀ  A  VG 
VBER1TAS  A  VG 
VICTORIA  A  VG 

Etruscilla  HER  ETRVSCILLA  AVG 
fecvnditas  avg 

IVNO  REG1NA 

pvDicipiA  avg  dissimilibus  typis  duobus 

Herennius  Q  HER  ETR  MES  DECIVS  NOB  C 

MARTI  PROPVGNATOR1 
PlETAS  AVGVSTORVM 
P1ETAS  AVGG 

pRiNCiPi  ivventvtis  dissimilibus  typis  tribus 

PR1NC  IV  VEN  T 
SPES  PVBL1CA 

Hostilianus  C  VALENS  HOSTILIANVS  QVINTVS  N  C 

MARTI  PROPVGNATOR1 

C  VAL  HOS  MES  QVINTVS  N  C 

PRINCIPI  IVVENTVTIS 

C  VALENS  HOSTIL  MES  QVINTVS  N  C 

PRINCIPI  IVVENTVTIS  v  ' 

PlETAS  AVGVSTORVM 

IMP  GAE  C  VAL  HOS  MES  QVINTVS  AVG 

SECVR1T  AVGG 
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Treionianusmv  G  G  VI B  TREB  GALLVS  AVG 

IMF  CAE  G  V1B  TREB  GALLVS  AVG 
IMF  G  G  VIB  TREB  GALLVS  F  F  AVG 

AEQVITAS  AVG 
AETERNITAS  AVGG 
ANNONA  AVGG 
APOLL  SALVTARI 
CONCORDIA  AVGG 

FELICITAS  PVBLICA  , 

FELICITAS  PVBL 

ivno  martialis  Sedens ,  d.  forficem,  s .  hastam. 

Verba  losephi  Eckhel.  Haec  aversa  sub 
Treboniano  orta  est;  cura  eodem  occi- 
dit.  Clinique  ea  in  copiosis  eius  ac  Vo- 
îusiani  Durais  reperiatur,  verisimile  vi¬ 
de  tureara  pertineread  commune  huius 
tempestatis  malum,  pestilentiam:  ad 
quam  depellendam  omnium  nominnm 
deos  omnes  victimis  ac  precibus  ex 
olympo  principes  excivere. 

Certum  adeo  hactenus  manet,  nu- 
mos  ivnonis  martialis  nonnisi  irape- 
rante  Treboniano  ex  certa  lege  fuisse 
signâtes. 

libertas  avgg  dissimilibus  typis  duobus 

LIBERTAS  PVBLICA 
MARTI  PACIFERO 
PAX  AETERNA 


D.  N.  vit 
358. 

Eiusd .  viii 
47** 
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Volusianus  IMF  G  G  VIB  VOLVSIANVS  A  VG 
IMP  GAE  C  VIB  VOLVSIANO  A  VG 
IMP  0  V  AF  G  AL  VEND  VOLVSIANO  A  VG 

Quae  imperatoris  caesaris  nomini  addi- 
tae  surit  voces  decurtatae  quinque ,  eas 
ingenio  suo  interprelari  conati  fue - 
runt  VaillantiusetHarduinus.  AtMu- 
ratorius  anno  mdccxxxix  lapides 
prodidit ,  in  quibus  voces  illae  lotis  litte - 
ris  sunt  script ae . 

Hinc  cérium  est ,  quattuor  ita  legen - 
das  esse:  caio  vibio  afinio  gallo. 
Nam  ea  lectio  ab  Romani  lapidis 
titûlo  confirmatur ,  quem  Ioannes  Iaco - 
cobus  Barthélémy  anno  mdcchii  réci¬ 
tant  in  collegio  Parisiensi  hominum 
doctissimorum  quod  ab  inscriptionibus 
et  litterarum  studiis  nomen  habebat . 
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PAX  ÀVGVS 

pietas  avgg  dissimilibus  typis  tribus 

PROVIDENTIA  AVGG 
FROVIDENTÏA  A  VG 
ROMAE  AETERNAE  A VG 
SALVS  AVGG 
VBERITAS  AVG 
VICTORIA  AVGG 
P  M  TR  P  1111  COS 
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Superest  quinta  vox.  De  qua  idem 
Barthélémy  sic  loquiiur :  je  n’ai  rien 
de  satisfaisant  à  proposer.  Eam  Jirma 
animi  confisione  lego  vendvmniàno. 
Vtor  enim  Graecorum  et  Latinorum 
nummorum  consensu :  quorum  aucto - 
ritasmultum  mihiquidem  praestantior 
videtur,  quam  marmorum . 

p  m  tr  p  iiii  cos  n  typis  dissimilihus  duobus  2. 54 

ADVENTVS  AYG 

AEQVJTAS  AVGG 

concordia  avgg  typis  dissimilibus  duobus 

FELICITAS  PVBL 

ivnoni  martiali  Dca  sedens ,  d.  forficem,  s.globum. 

iVNONi  martiali  Templum  rotundumy  sine  gradi- 
bus  .  Intus  Dea  sedens . 

Templum  Iunonis  Martialis  a 
Sexto  Rufo  in  ea  Romaeregione  me - 
moratur ,  quae  Forum  Romanunx 
dicebatur. 

Verba  Iosephi  Eckhel.  Numi  cum 
hac  aversa  per  solum  Treboniani  im? 
perium  signatisunt:  certo  adeo  argu¬ 
menta,  Hostilianum  una  cum  hoc 
imperasse.  Quo  ipse  loco  et  Pelle - 
rinii  solius  nititur  auctoritaie  ,  et 
nummi  ab  eo  editi  probit aiem  agno- 
scii,  Omnino  recte .  Nam  Pellerinius 


d.  a.  «ï. 
353. 
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e  paucis  unus  ab  Eckhelio  dicilur , 
cuius  iudicio  sine  erroris  metu  sla- 

}  D.  N.  i 

re  possis.  cxvUL 

Verba  Iosephi  Pellerin .  Ces  em-  Recueil 

pereurs  (Hostilien,  Trébonien,  Vo- 
lusien)  sont  les  seuls  dont  on  con¬ 
naisse  des  médailles  avec  ce  revers. 

Quant  au  motif  qui  peut  avoir 
engagé  Trébonien-Galle  a  faire  fa¬ 
briquer  cette  espèce  de  médailles  , 
l’histoire  nous  apprend  que  durant 
tout  son  règne,  la  peste  qui  avait 
commencé  sous  Trajan-Dèce  ,  ne 
cessa  point  en  Italie,  et  qu’occupé 
des  moyens  de  l’arrêter,  il  employa 
entre  autres  celui  des  sacrifices  qu’il 
ordonna  dans  toutes  les  provinces 
de  l’Empire.  Il  invoqua  tous  les 
Dieux  généralement.  De  nummo 
ad  quern  ista  Pellerinii  verba  spec- 
tanty  pauca  inferius  referam ;  quum 
nummos  consecrationum  recensebo. 
ï>ax  avog  iy pis  dissimilibus  duobus 
pietas  avgg  typis  dissimilibus  duobus 
ROMAE  AETERNAE  AV G 
SALVS  AVGG 
VICTORIA  AV  G 

virtvs  avgg  if  pis  dissimilibus  duobus 
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^iniianu»  IMP  AEMILIANVS  PIYS  FEL  A  VG 
IMPGAES  AEMILIANVS  P  F  A  VG 

.  APOL  CONSERVAT 
APOLL  CONSERVAT 
DIANAE  VICTR 
ERCVLI  VICTORI 

iovi  conservat  typo  duplici 

MARTI  PROPVGT 
PACI  A  VG 
ROMAE  AETERN 
SPES  PVBLICA 
VIRTVS  AVG 

p  m  tr  p  i  p  p  Opus  provinciale,  ut  ait  Eckhelius.  z53 

IMP  VALERIANVS  AVG 
IMP  P  LIC  VALERIANO  AVG 
IMP  C  P  LIC  VALERIANVS  AVG 
IMP  VALERIANVS  P  AVG 
IMP  VALERIANVS  P  F  AVG 
VALERIANVS  P  F  AVG 
C  P  LIG  VALERIANVS  P  F  AVG 

IMP  G  P  LIG  VALERIANVS  PF  AVG 

APOLINI  CONSERVA 
APOL1NI  PROPVG 
CONCORDIA  EXERCIT 
CONCOR  EXERC 

conservt  avgg  À  polio  vultu  dextrorsum  comer so 
stans\  dextera  elata  tenet  ramus - 
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culum  ;  sinistra  lyrae  innixus  ;  a 
dexteris  in  area  P. 

FELICITAS  AVGG 

fides  militvm  typis  dissimilibus  duobys 
ÎOVI  CONSERVATORI 
10VI  CONSERVA 

oriens  avgg  typis  dissimilibus  duobus 

PAX  AVGG 

P1ETAS  AVGG 

RESTITVTOR  ORB1S 

REST1TVT  OR1ENT1S 

salvs  avgg  typis  dissimilibus  duobus 

SECVR1T  PERPET 

spes  pvblica  typis  dissimilibus  duobus 
Victoria  avgg  typis  dissimilibus  duobus 
VICTORIA  GERMAN1CA 
V1CTORIAE  AVGG  GERM 
virtvs  avgg  typis  dissimilibus  tribus 
virtvs  avg  typis  dissimilibus  duobus 
LIBERALITAS  AVGG  typis  duobus 
L1BERALITAS  AVGG  III 
P  M  TR  P  V  COS  IIII  P  P 

Marinian*  DIVAE  MARINIAN AE 

consecratio  Pavo  in  conspectu 


GeWenus 


GALLIENVS  AVG 
IMP  GALLIENVS  AVG 
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IMP  C  P  LIG  GALL1ENVS  A  VG 
IMP  GALLIENVS  P  A  VG 

GALLIENVS  PF*  A  VG 
GALLIENVS  P  F  AVG 
IMP  GALLIENVS  P  F  AVG 

IMP  GALLIENVS  P  F  AVG  GERM 

IMP  G  P  LIG  GALLIENVS  P  F  AVG 
abvndantîa  avg  vel  cum  littera  B  vel  sine 
af.qvitas  avg  typis  quatuor 
aetern  avg  in  imo  M  T 
AETERNiTAS  avg  in  area  T 
apollo  gojnSER  typis  duobus 
bon  even  avg  in  imo  M  T 

Post  Pausiam  eminuit  longe  ante  om- 
nés  Euphranor  Isthmius  ,  olympiade 
centesima  quarta:  docilis  ac  laborio* 
sus  ante  omnes  et  in  quocumque 
genere  excellens  ac  sibi  aequalis. 

Hic  primas  videtur  expressisse  di- 
gnitates  heroum  et  usurpasse  symme- 
triam.  Sed  fuit  universitate  corpo- 
rum  exilior ,  capitibus  articulisque 
grandior,  Huius  estMinerva  Romae, 
quae  dicitur  Catuliana  ,  et  simula- 
erum  boni  eventvs,  dextera  pateram ,  plinîusn  h- 
sinistra  spicam  ac  papaver  tenens ,  »xxv-  4°* 

CoH  PRAET  1111  p  11  fel  Léo  eapite  radiato. 
concüR  avg  in  imo  M  T 


Rr 
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CONCORDIA  AVGG 
CONCORDIA  EXERG1T 
CONGOR  MIL 

diana  felix  typis  duobus 
fecvnditas  avg 

FELICITAS  AVGG 
FELICIT  AVG 

felicit  avg  in  area  S 
felicit  avg  in  imo  P 
felicit  avg  area  P 
felicit  avg  area  T 

FELICIT  PVBL 

fidei  praet  tria  signa  militaria 

FIDES  EXERC1TVS 

fides  militvm  typis  duobus 
fides  militvm  in  area  N  typis  duobus 
fides  milit  in  imo  M  P 
fortvna  redvx  sedens:  in  Imo  S 
fortvna  redvx  stans\  in  Imo  S 
fortvna  redvx  graeca  nota  in  area 
fort  redvx  in  imo  S 
fort  redvx  in  imo  MS 

GEN IV S  AVG 
GERMÀNICV5  MAXV 

indvlgentia  avg  in  area  XI 
indvlgent  avg  in  imo  P 

indvlg  avg  cum  litteris  vel  I  vel  P  vel  S,  tum  in  area  aut 
dexter.  aut  sinisteriusx  tum  in  imo 
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iovi  cojnservat  pluribus  lypis 

iovi  conserva  cum  aquila ,  et  sine ,  et  pluribus  typis 
iovi  propvgnat  in  area  XI  dextrors .  in  aliis  sinistr . 
iovi  statori  in  area  cum  lit  le  ris,  et  sine 
iovi  victori  in  area  CES  cum  exercitu  suo 
iovi  vltori  in  area  S 

LAETITIA  AVGG  typO  duplici 

Laetitia  avg  lypis  pluribus .  In  his  vel  P  vel  S  in  imo, 
V  in  area 

leg  11  ital  vi  p  vi  F  Lupa  cum  gemellis  laclantibus 
LEG  ïi  part  vi  p  vi  F  Centaurus  typis  dissimilibus  duobus 
leg  v  mac  vi  p  yi  F  Aquila  ad  pedes  Victoriae  gradientis 
s .  lauream  porrigentis 
leg  vu  cl  vi  P  vi  F  Taurus 
leg  xi  cl  vu  p  vu  Aper 
Marti  pâcifero  typis  pluribus 

0  rien  s  avg  typis  pluribus  :  in  his  unus  in  area  XI  alii 
litteras  solitarias  tum  in  imo  tum  in  area 
fax  aeterna  typis  duobus 

FAX  AETERNA  AVG 

pax  avg  typis  pluribus 

PAX  AVGG 
FAX  FVBL1GA 

FiETAS  avg  typis  noeem  propier  siglas  vel  in  area  vel 
in  imo  dissimilibus 
provid  avgg  pluribus  typis 
PKOViD  avg  pluribus  typis 
SAECVLI  FELICITAS 
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SALVS  ÀVGG 

salvs  ayg  typis  plurimis ,  et  cum  litteris  tum  area  tum 
in  imo  dissimilibus 
SECvrit  A vg  in  area  VI 
secvrit  orbis  typo  duplici 

SEC V RIT  PERPET  typis  piuribus 

secvr  tenpo  typis  piuribus 
SPES  PVBLIGA 
VBERlTAS  A  VG 
vesta  felix  in  area  S 

Victoria  aet  typis  et  litteris  singulariis  piuribus 
VICTORIA  AVGG 
VICTORIA  A  VG 

VICTORIA  avg  ni  in  area  T  typis  quatuor 
Victoria  germ  typis  dissimilibus 
Victoria  german  Victoria  gradiens  a  sinistris  dextror - 
sum .  Ex  adverso  Gallienus . Sine  Stella . 

VICTORIA  G  M 
VICT  GERM 

VICT  GERMAN1CA  CUTU  CUptivis 

vict  germanica  sine  capliçis 

Victoria  e  avgg  it  germ  inscriptione  una  dis  simili 
virtvs  avgvsti  unus  in  area  X 

virtvs  avg  unus  in  area  X ,  unus  VI ,  item  aut  P  aut 
M  P  aut  S  vel  exergo  vel  area ,  itidem  in 
area  astrum.  Piuribus  typis 
virtvs  avgg  typis  dissimilibus  piuribus 
VIRT  GALL1EM  AVG  typo  duplici 
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LIBERAL  AVG 
L1BERAL1TAS  AVGG 

PMTRP  IIII  GOS  111  PP  256 

P  M  TR  P  VI  COS  258 

p  m  tr  p  vu  cos  typis  duobus  269 

VOTA  DECENNALIA  SUSCeptd  2 63 


S*hnina  SALONINA  AVG 

CORN  SALONINA  AVG 

avgvsta  in  face  in  imo  P  et  sine 

avg  in  page  in  imo  M  T  vel  N  S  vei  S 

fecvnditas  avg  Item  litteris  in  area  s  ingulariis 

FELICITAS  PVBL1CA 

FELlCIT  PVBL 

IVNO  AVG 

1VNO  REG1NA 

IVNO  VICTRIX 

PIETAS  AVG 

PIETAS  AVGG 

pvdicitia  typis  pluribus 
venvs  felix  typis  duobus 
ven  vs  genetrix  in  area  VI 

VENVS  VICTRIX 

venvs  vict  exergo  N  S  item  aliae  litterae 
vesta  stans.  Item  in  area  S 
vesta  sedens 

vesta  felix  typis  quaituor.  Liiteram  S  alter  in  imo 
segment  O)  alter  in  area 
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Saloninus  VALERAINVS  GAES 

10V1  CRESCEN*T1 

P  C  L  VALERIANVS  NOB  CAES 

10V1  CRESCENT1 

SALON  VALERIANVS  NOB  CAES 

spes  pvBLicA  Princeps  s/ans,  d.  porrecta,  s.  haslam.  Ex 
adverso  figura  muliebris  lunicata  sians. 
Superne  corona  laurea . 

SALON  VALERIANVS  CAES  typo  dupüci 
pietas  avg  instrumenta  pontificalia 
P  G  L  VALERIANVS  NOB  CAES 
pietas  avgg  instrumenta  pontificalia 
S  AL  VALERIANVS  CS 

PRUiC  1YVENT  signo  unico  militari 

SAL  VALERIANVS  CS 

princ  ivvent  signis  militaribus  bims 
LIC  COR  SAL  VALERIANVS  N  CAES 

princ  ivvent  in  area  P 
D1VO  CAES  VALERIANO 

coNSEGRATio  Ara  ignifera 
D1VO  VALERIANO  CAES  typis  tribus 

CONSACRATIO  Aquila  volans  fert  principem 

Après  la  mort  de  Salonin,  Gallien  son  pere 
le  fit  mettre  au  rang  des  Dieux.  C’était 
par  un  décret  du  Sénat  que  l’apothéose 
était  décernée,  et  le  Sénat  qui  n’avait 
point  ratifié  l’association  de  Salomn,  ne 
pouvait  dans  le  décret  de  son  apothéose 


*0stumus 
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lui  donner  d’autre  titre  que  celui  de  César. 

Il  n’est  donc  point  surprenant  que  sur 
les  médailles  frappées  pour  l’apothéose 
de  Salonin,  on  ne  lui  donne  jamais  le 
titre  d’Auguste  sur  quelque  métal  qu  elles 
soient  frappées.  Recherches  sur  la  fa¬ 
mille  de  Gallien,  par  M.  de  Brequigny , 
lues  en  1761  à  l'A .  R .  des  inscriptions 
et  belles-lettres .  X3CXU*  a7°* 

IMP  C  POSTVMVS  P  F  A  VG 

HERC  DEVSONIENS1 

Et  immortalem,  et  invictum,  et  paciferum 
Herculem ,  et  Postumi  comitem  habent 
eius  nummi.  Habent  et  alios  Hercules ; 
Cretensem  ;  Erymanthinum  ;  Libycum  ; 
Nemaeura  ;  Romanum  ;  Thracium.  De- 
nique  habent  Herculem  Macusanum;  qui 
lacobo  Martin  idem  videtur  esse  cum  hoc 
Hercule  Deusoniensi.  Région  des 

Gaulois. 
Tom.  11.  * 
Vag.  *  26. 
et  87. 


w 
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Numismata  Consecrationum 

DIVO  TR  AI  AK  O 

consecratio  Ara  ignifera 
DIVO  PI  O 

consecratio  Ara  ignifera 
DIVO  MARCO 

consecratio  Aquila  stans 
DIVO  ALEXANDRO 
consecratio  Aquila  stans 

lamdiu  et  quaituor  haec  erant  nota ,  et  alia  septem  sola ; 
Augusti,  Vespasiani,  Tili ,  Nervae ,  Hadriani ,  Commodi , 
Severi.  Omnia  eodem  anno  percussa  fere  creduntur  :  ütf 
cuius  imperatoris  iussu ,  non  liquet .  I laque  très  prodiere 
opiniones.  Vna ,  Baldini  et  plurium  ante  se.  Altéra  José - 
phi  Pellerin:  quae  mihi  profecto ,  dura  res  est  disput abilis, 
prae  ceteris  placet.  Postrema,  Tanini . 

Baldinus,  et  veleres,  a  caelamine  ac  métallo-  unice  per¬ 
suasif  de  Gallieno  eogitaverunt.  De  qua  opimone  ifa  scri- 
psit  Iosephus  Eckhel.  Possunt  hercle  falli  qui  causa  fa- 
bricae  Gallienum  praetulere.  Difficile  enîm  est,  hanc 
intra  paucorum  aunorum  spatium  discernera,  sic  ut  hi 
numi  feriri  non  pofuerint  ab  imperatoribus  proxime 
praecedentibus 

Taninus  animadvcrtit ,  in  Forosemproniensi  thesauro 
imagines  Decii  et  Jiliorum  conspectas  fuisse,  nullas  prin~ 
cipum  posteriorum,  Quamobrem  sic  est  ratiocinatus .  Si 
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numismata  consecrationum  Gallienum  liaient  àuclorem  , 
potuit  ne  Jieri  ut ,  quum  àliquot  ex  his  in  thesauro  sunt 
reperla ,  nummi  iamen  praeferentes  imaginent  G  allient  > 
aul  patris  sui ,  aut  Holusiani ,  tum  et  patris  sui,  ex  tam 
multis  qui  super  sunt,  reperireniur  prorsus  nulli?  Deinde 
quaeriians  quae  numismatum  edendorum  Juerit  opportu- 
nitas,  eam  se  in  ludis  secularihus  invenisse  arbitratus,  ilia 
anno  mlgari  ccxlvii  signala  fuisse  coniec.it .  Ego  vero  a 
Tanino  plurimum  dissentio.  Neque  enim  missiles  illos 
Deos  volente  Philippo  Augusto  jlatos  facile  credam:  qui, 
etsi  a  Monelia  jlagitiosissimus  ecclesiae  hostis  appellatur \ 
tamen  et  ab  Origene,  ut  est  verisimile ,  Christianus  ha - 
bebatur ,  et  certe  a  Hieronymo  sancto  primus  diciiur 
qui  de  Regibus  Romanis  Christianus  fuit.  Contraria 
porro  caussa  poterat  suadere,  ut  Decius,  Christianorum 
aÿlictor ,  numismata  ilia  iussisse  proponeretur  ;  quo  etiam 
inventa  Christi  culiores  vexaret.  Nihil  de  his  attulit 
Eckhelius.  Sed  nummum  ,  de  quo  mox  dicam  ,  omnino 
sincerum  ,  Tanino  vehementer  ad  ver  sari  osfendit . 

Pellerinius i  loco  praedicto ,  numismata  consecrationum 
facta  censuit  imperante  Treboniano  ;  cuius  aetate  aetas  Ho - 
stiliani  et  Volusiani  continetur.  V erumtamen ,  biennio  post , 
Ludovicus  de  Jaucourt  pro  Gallieno  stetit .  Sed  est  proba- 
lile  ,  homini  occupatissimo  potestatem  legendi  Pellerinii 
defuisse.  Libros  enim  eius  legere  deque  ipsis  silere  vo¬ 
lais  se  quis  credat  ?  Nam  Pellerinius  in  eam  iverat  sen- 
ientiam  ,  non  audaci  ductus  et  inepia  coniectura ,  sed  pro- 
pter  nummum  thesauri  Brestiensis ;  cuius  nummi  ad  versa 


De  utriusque 
Philippi 
Religions. 

Operum  i v. 

2.  116. 


Encyclopédie. 
Médailles  de 
consécration. 
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inscriptio  est  divo  avgvsto  \  aversa  ivnoni  martiale  lu- 
nonem  autem  istam ,  de  qua  dictum  est  supra ,  Trebonia - 
nus,  et  collegae  sui ,  soli ,  nummis  indiderant .  Or  si  cette 
médaille,  ait  ipse,  est  de  leur  règne,  comine  il  semble 
qu’il  n’y  ait  pas  lieu  d’en  douter  ,  on  peut  en  inférer, 
que  c’est  aussi  dans  le  même  fems  qu’ont  été  frappées 
toutes  les  autres  médailles  de  même  fabrique,  qui  re¬ 
présentent  d’un  côté  des  têtes  d’Empereurs  avec  le  titre 
de  Divvs,  et  qui  ont  de  l’autre  côté  consecratio,  avec 
un  aigle  ou  un  autel. 

Pellerinio ,  dum  res  manet  in  incerto ,  etiam  Eckhelius 
se  accessisse  signijicavit  his  verbis .  Dédit  quidem  Me- 
*>«*.  465.  diobarbus  numos  Liviae  ,  Domitillae ,  Domitiani ,  hoc 
vocabulo  (  consecratio  )  notâtes  ;  sed  hi  omnes  haud 
dubie  conficti  sunt.  Quos  praeterea  addidit ,  Augusti, 
Vespasiani,  Titi ,  Nervae  ,  Traiani  ,  genuini  quidem 
sunt,  sed  non  iis,  quorum  sistunt  capita ,  synchroni; 
Treboniani  scilicet  aevo,  aut,  secundum  alios,  Gallieni, 
signati. 

V  .  \  ■'  '  -  '■  - 
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Nummos  omnes,  postquam  recensio  eorum  édita  fuit, 
Alexander  Lameth,  praefectus  Pado,  nt  hac  etiam  bene 
de  Subalpinorum  re  littëraria  merendi  opportunitate 
uteretur ,  museo  rerum  antiquarum  dono  dédit. 

Interea  nummi  alii  ab  hominibus  operariis  ,  qui  the- 
saurum  e  terra  primi  foderant ,  hac  illac  sunt  divenditi. 
Nonnulli  porro  ex  unius  et  alterius  emptoris  munere 
in  potestatem  meam  transierunt.  An  iîlos  ego  ,  magnum 
liberalitatis  exemplum  imitatus  ,  in  muséum  non  in- 
ferrem?  Et  feci  id  quidem ,  dono  sane  perexiguo  ; 
nam  sunt  sex  soli  :  et  fecissem  lubentior  ,  si  plures 
mihi  et  aliquanto  pretiosiores  obvenissent.  Sunt  autem 
qui  sequuntur. 


M.  Gromo 
brigadier  des 
gardes  d’konn , 

de  S.  A,  1. 

M.  Ghio 
chanoine  et 
l’un  des  secré¬ 
taires  de  M . 

V  Archevêque 
sénateur. 


Ballinus 


Pupienus 


Philippi 


Gallienus 


Salonina 
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IMP  GAES  D  GAEL  B  ALBIN  VS  ÀVG 
FILES  MVTVA  AVGG  Dextrae  duae  coniunctae 


IMP  CAES  PVPIEN  MAXIMVS  AVG 
PATRES  SENAT  VS  Dextrae  duae  coniunctae 


IMP  PHILIPPVS  AVG 

SAEGVLARES  AVGG  Léo  gradiens  sinistrorsum 


GALLIENVS  AVG 

LEG  XIII  GEM  VI  P  VI  F  Victoria  gradiens;  s .  nx- 

muium  humero  impo - 
nit  ;  d.  corollam  offert. 
Ante  illam  leo  gradiens. 

SALONINA  AVG 
DEAE  SEGETIAE 


Numisma  consecrationis 


DIVO  ALEXANDRO 
CONSECRATIO  Ara  ignifera 
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Pars  altéra 


inscriptionum  aversarum  index. 


ABVNDANTIA  AVG  Decius.  Gallienus 
AD  YEN  I  VS  AVG  Decius .  Volusianus 
ADVENTVS  AVGG  Philippi 

AEQVITAS  AVG  Gordianus.  Trebonianus.  Gallienus. 
AEQVITAS  AVGG  Philippi.  Volusianus 
AETERNITAS  AVGG  Philippi ,  Trebonianus 
AETERNITAS  AVG  Gallienus  ‘ 

AETERNITATI  AVG  Gordianus 
AETERN  AVG  Gallienus 
ANNONA  AVGG  Philippi .  Trebonianus 
APOLINI  CONSERVA  Valerianus 
APOL  CONSERVAT  Aemilianus 
APOLL  CONSERVAT  Aemilianus 
APOLLO  CONSER  Gallienus 
APOLINI  PROPVG  Valerianus 
APOLL  SALVTARI  Trebonianus 
AVGVSTA  IN  PACE  Salonina 
AVG  J  N  PACE  Salonina 
BON  EVEN  AVG  Gallienus 
CARITAS  MVTVA  AVGG  Pupienus 
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COH  PRAET  IIII  P  II  F  Galliénus 
CONCORDIA  AVGG  Balbinus.  Gord  tamis .  Otacilia. 

Trebonianus .  Volusianus.  Galliénus. 
CONCORDIA  AVG  Gordianus 
CONCOR  AVG  Galliénus 

CONCORDIA  EXERCIT  Valerianus.  Galliénus 
CONCOR  EXERC  Valerianus 
CONCORDIA  MILIT  Gordianus 
CONCOR  MIL  Galliénus 
CONSACRATIO  Saloninus 
CONSECRATIO  Mariniana.  Saloninus. 
Consecrationum  numrni.  Traiani.  Pii.  Marci.  Alexaudri. 
CONSERVT  AVGG  Valerianus 
DACIA  Decius 
DACIA  FELIX  Decius 
*  DEAE  SEGETIAE  Salonina 
DIANA  FELIX  Galliénus 
DIANAE  VICTR  Aemilianus 
ERCVLI  VICTORI  Aemilianus 
FECVNDITAS  AVG  Etruscilla.  Galliénus.  Salonina 
FELICITAS  AVGG  Valerianus.  Galliénus 
FELICITAS  AVG  Galliénus 
FEL1CIT  AVG  Galliénus 
FELICITAS  IMPP  Fhilippi 

FELICITAS  PVBLICA  Geta.  Decius.  Trebonianus. 

Salonina. 

FELICITAS  PVBL  Trebonianus.  V olusianus 
FELICIT  PVBL  Galliénus.  Salonina 


AB  IOSEPHO  VERNAZZA  DE  FRENEY.  32ÿ 

FELICITAS  TEMPORVM  Gordianus 
FELICITAS  TEMP  Philippi 
FELICIT  TEMPOR  Philippi 
FELICIT  TEMP  Gordianus 
F1DEI  PRAET  Gallienus 

FIDES  EXERCITVS  Elagabalus.  Philippi .  Gallienus 
FIDES  MILITVM.  Elagabalus,  Maximinus.  Gordianus . 

Philippi .  Valerianus .  Gallienus . 
P  IDES  MILIT  Philippi ,  Gallienus 
*  FIDES  MVTVA  A  VG  G  Balbinus 
FORT  VN  A  REDVX  Gordianus.  Philippi.  Gallienus 
FORT  REDVX  Gordianus.  Gallienus 
GENIVS  A  VG  Gallienus 
GENIVS  EXERG  ILLVRICIANI  Decius 
GEN  ILLVRICI  Decius 
GERMANI CVS  MAXV  Gallienus 
HERG  DEVSONIENSI  Poslumus 
INDVLGENTIA  A  VG  Gallienus 
INDVLGENT  AVG  Gallienus 
INDVLG  AVG  Gallienus 

IOVI  GONSERVATORI  Gord.  Phil.  f.  Ealer%  Gall 

IOVI  CONSERVAT  Philippus  fil .  Aemilianus 

IOVI  CONSERVA  Valerianus.  Gallienus 

IOVI  CRESCENTI  Saloninus 

IOVI  PROPVGNATO  Alexander 

IOVI  PROPVGNAT  Gallienus 

IOVI  STATORI  Gordianus.  Gallienus 

IOVI  VICTORI  Gallienus 
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lOVI  VLTORI  Gallienus 
IVNO  ÀVG  Salonina ^ 

IVNO  CONSERVAT  Otacilia 
IVNO  MARTIALIS  Trebonianus 
IVNONi  MARTIALI  Volusianus 
IVNO  REGINA  Etruscilla.  Salonina 
IVNO  VICTRIX  Salonina 
LAETITIA  AVG  Gallienus 
LAETITIA  AVG  N  Gordianus 
LAETITIA  AVGG  Gallienus 
LAETIT  FVNDATA  Philippi. 

LAET  FVNDATA  Philippi 
LEG  II  1TAL  VI  P  VI  F  Gallienus 
LEG  II  PART  VI  P  VI  F  Gallienus 
LEG  V  MAC  VI  P  VI  F  Gallienus 
LEG  VII  CL  VI  P  VI  F  Gallienus 
LEG  XI  CL  VII  P  VII  Gallienus 
*  LEG  XIII  GEM  VI  P  VI  F  Gallienus 
LIBERALITAS  AVG  Gordianus 
LIBERAL  AVG'  Gallienus 
LIBERALITAS  AVGG  Valerianus.  Gallienus 
LIBERALITAS  AVG  II  Gordianus.  Philippi 
LIBERALITAS  AVGG  II  Philippi 
LIBERALITAS  AVG  III  Gordianus 
LIBERALITAS  AVGG  III  Philippi.  Valerianus 
LIBERTAS  AVGG  Trebonianus 
LIBERTAS  PVBLICA  Trebonianus 
MARS  PROPVGNAT  Gordianus 
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MARS  PROPVG  Gordianus 

MARTI  PACIFERO  Gordianus.  T  reboni  anus.  Gallien. 
MARTI  PROPV GNATORI  Herennius .  Hostilianus. 
MARTI  PROPVGT  Aemilianus 
MARTEM  PROPV GN ATOREM  Gordianus 
NOBILîTAS  AVGG  Philippi 
ORIENS  A  VG  Gordianus.  Gallienus 
ORIENb  AVGG  Valerianus 
PANNONIAE  Decius 
*  PATRES  SENAT  VS  Pupienus 
PAX  AETERNA  Philippi.  Trebonianus.  Gallienus 
FAX  AETERNA  A  VG  Gallienus 
PAX  AVGVSTI  Maximinus .  Gordianus 
PAX  AVG  Gallienus 
PAX  A  VG  VS  Trebonianus 
PAX  AVGG  Volusianus .  Valerianus .  Gallienus 
PAX  FVNDATA  CVM  PERSIS  Philippi 
PAX  PVBLICA  Gallienus 
PACI  AVG  Aemilianus 
PJETAS  AVGVSTAE  Otacilia 

PIETAS  AVG  Maesa.  Gallienus  Salonina.  Saloninus 
PIETAS  AVGVSTORVM  Herennius.  Hostilianus 
PIETAS  AVGG  Herennius.  Trebonianus.  Volusianus. 

V alerianus.  Salonina.  Saloninus. 
PIETAS  PVBLICA  Domna 

P  M  TR  P  Augusti  omnes  ,  exceptis  Severo  ,  G  et  a , 
Balbino  ,  Decio 

PRINCIPI  IVVENTVTIS  Herennius.  Hostilianus 

Tt 
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PRINCIPI  IVVENT  Philippusf. 

PRINC  IVVENT  Herennius.  Saloninus 

PROVIDENTIA  AVG  Sererus.  Gordianus.  Trebonianus 

PROVIDENT  AVG  Gordianus 

PROVID  AVG  Gordianus.  Gallienus 

PR.OVIDENTIA  AV GG  Trebonianus 

PROVID  AVGG  Gallienus 

PVDICITIA  Salonina 

PVDICITIA  AVG  Olacilia.  Decius.  Elruscilla 
RESTITVTOR  ORBIS  Valerianus 
RESTITVTOR  VR.BIS  Severus 
RESTITVT  ORIENTIS  Valerianus  * 

ROMAE  AETERNAE  Gordianus.  Philippi 
ROMAE  AETERN  Aemilianus 
ROMAE  AETERN  AVG  Trebonianus  Volusianus 
*  SAECVLARES  AVGG  Philippi 
'  SAECVLARES  AVGG  in  cippo  COS  III  Philippi 
SAECVLARES  AVGG  II  Philippi 
SAECVLALES  AVGG  III  Philippi 
SAECVLARES  AVG  IIII  Olacilia 
SAECVLARES  AVG  V  Philippi 
SAECVLVM  NOVVM  Philippi 
SAECVLI  FELICITAS  Gordianus.  Gallienus 
S  AL  VS  ANTONINI  AVG  Elagabalus 
SALVS  AVG  Philippi.  Gallienus 
SALVS  AVGG  Trçb.  Vol.  Valerianus.  Gallienus 
SECVRITAS  AVGG  Gordianus. 

SECVRIT  AVGG  Tlostilianus 
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SEGYRIT  A  VG  Gallienus 
SECVRIT  IMPER1I  Geta 
SEGYRIT  ORBIS  Philippi.  Gallienus 
SECVRIT  AS  PERPETVA  Gordianus 
SEGVRIT  PERPET  V alerianus .  Gallienus 
SECVRIT  PERP  Gordianus 
SECVR  TENPO  Gallienus 
SPES  FELICITATIS  ORBIS  Philippi 
SPES  PVBLICA  Herennius.  Aemilianus.  V alerianus . 

Gallienus .  Saloninus 

TEMPO  R  VM  FELICITAS  Elagdbalus 

TRAJfQVILLITAS  A  VG  G  Philippi 

VBERITAS  AVG  Decius.  Trebonianus ,  Gallienus 

VEN  VS  CAELESTIS  Soaemias 

VEN  VS  FELIX  Salonina 

VEN  VS  GENETRIX  Damna,  Salonina 

VEN  VS  VICTRIX  Caracalla .  Gordianus .  Salonina 

VEN  VS  VICT  Salonina 

VENERI  VICTRICI  Caracalla 

VESTA  Mamaea.  Salonina 

VESTA  FELIX  Gallienus.  Salonina 

VICTORIA  AETERNA  Gordianus 

VICTORIA  AETER  Gordianus 

VICTOR  AETER  Gordianus 

VICTOR  AET  Gallienus 

VICTOR  ANTONINI  AVG  Elagabalus 

VICTORIA  AVGG  Philippi.  Trebonianus.  V alerianus. 

Gallienus 
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VICTORIA  AVG  Alexander .  Gordianus.  Philippi, 
Decius.  Volusianus .  Gallienus . 
VICTORIA  AVG  III  Gallienus 
VICTORIA  GERMANICA  Valerianus 
VICT  GERMANICA  Gallienus 
VICTORIA  GERM  Gallienus 
VICT  GERM  Gallienus 
VICTORIA  GERMAN  Gallienus 
VICTORIA  G  M  Gallienus 
VICTORIAE  AVGG  GERM  Valerianus 
VICTOR1AE  AVGG  IT  GERM  Gallienus 
VIRTVS  AVGVSTI  Gallienus 

VIRTVS  AVG  Gordianus.  Phil.  Aemil.  Valer.  CalL 
VIRTVS  AVGG  Philippus  f.  Volusianus .  Valerianus, 
Gallienus, 

VIRTVTI  AVGVSTI  Gordianus 
VIRT  GALLIENI  AVG  Gallienus 
VOTA  DECENNALIA  Gallienus 
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Vis  nummorum  quos  recensui  :  tria  millia  quingenti 
sexaginta  septem;  nullo  aeris  argentive  discrimine  haJbito; 
nam  ex  auro  quidem  nulli  sunt  reperti. 

De  nummis  Romanis  dum  eloquor,  sive  moneta  sin- 
guli  fuerint  ,  sive  non,  eorum  pretium  sane  maximum 
censeo.  At  non  ego  illud  a  materie  non  a  modulo,  sed 
in  primis  a  sinceritate  ,  deinde  aut  ab  imaginibus  aut 
ab  inscriptionibus  metiri  unice  assuevi.  Nimirum  illae 
artem  delineandi  mirifîce  iuvant.  Istae  pertinent  ad  me- 
moriam  rerum  veterum  retinendam. 

At  nummorum  inscriptiones  qui  sunt  nomiuibus  tum 
Gallieni  tum  Saloninae  signati ,  plurimas  legere  despe- 
ravi.  Hi  sextam  fere  totius  congeriei  partem  adaequant. 
Neque  porro  raetalla  aerîs  detrita  sunt  usu  ,  nec  inci- 
derunt  in  aeruginem  :  imo  pleraque  sunt  valde  aspera» 
eamque  scabritiem  ostentant  quae  deceat  recenter  ab 
opificibus  dimissa.  Vnde  facile  adducor,  ut  veteranum 
Secusinum,  qui  a  Gordiano  Africani  nepote  ad  caedem 
seu  Postumi  seu  Gallieni  meruerat ,  aut  veterani  here- 
*ofl^oivIP,7‘'  ^em  »  contractae  stipis  pondéra  tellure  ,  quod  de  Rho- 
^sk*ioïan!en-s  fradidit  Appianus,  condidisse  opiner. 

ProPterea  inscriptiones  legi  non  posse  aio ,  quod 
aes  ita  sectum  fuit ,  ut  et  inscription!  et  imagini  fe- 

u°üdum  •  j  ^  . 

nundae  non  suffecerit.  lanturn  ni  riummi  avare  per- 
2.  cussi  fuerunt.  Itaque  in  ipsis  ,  ut  verba  Plinii  in  meam 
rem  ver  ta  m  ,  auctoritas  ariis  exiincla  est:  quaestus  causa 
enim  ,  ut  omnia  exerceri  coepta  est  quae  gloriae  solebat* 
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I 


Augustorum 


! 


L.  Veri 

Severi . .  % 

Caracallae .  8 

Getae .  2 

Elagabali  . .  i3 

Alexandri .  3 

Maximini .  4 

Balbini  ........  2 

Pupieni .  1 

Gordiani .  3s  8 
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PROGRESSI 

DELL’  ARTE  POETICA , 

SUA  ORIGINE. 

DI  EMMANUELE  BAVA  SAN  PAOLO.  * 


Jtetto  we£  cotio  ctwuo  I  8  I  3 . 


PROEMIO. 

K, 

Di  quest’  arte  bellissima  ,  che  anche  cattolicamente 
si  potrebbe  nominai'e  Divina  (i)  io  non  saprei  ripetere 
le  origini  prime,  se  non  che  da  due  cause  in  se  di- 
versissime  %  delle  quali  due ,  la  prima  negli  uomini 
primitivi  e  rozzi ,  o  la  Natura  semplicemente ,  o  un 
suo  istinto  diè  il  nascere  ;  mentre  la  seconda  il  bisogno 
e  F  urgenza  dietro  la  prima  loro  dappoi  suggeri,  e  lor 


*  Questo  componhnento  fa  parte  di  un’ Opéra  più  grande,  di  cul  in-  questi  Volumi  delV 
Accademia  si  è  già  inserito  il  discorso  preliminare ,  ed  è  stato  letto  il  présente  Coœponi- 
mento  ne]  corso  dell’  anno  i8<3, 

(i)  Dîco  Cattulicàmeute  Divina,  dappoichè  nel  Vecchio  Teslainento  quanti  Inni  ,  Can- 
tici  e  libri  interamente  sspirati  non  si  leggono  dallo  Spirito  di  Dio  ,  corne  i  salrni  di 
Davicle,  i  libri  Sapienziali  ,  il  libro  di  Giobbe  ec.  i 
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fe  ravvisare  e  scoprire.  Prima  causa  fiinne  al  certo  il 
Canto;  imperocchè,  corne  gia  notammo  altrove,  chiun- 
que  parli ,  già  pub ,  solo  che  il  vogiia,  cantare ,  e  chiun- 
que  canta  ,  forza  è  ,  che  quando  sostenendo  ed  alzando 
la  voce,  o  col  diromperla  ,  o  col  sospenderhe  il  corso, 
ne  segni  le  pause,  ed  i  tuoni  a  vicenda  ne  attenui  o 
rinforzi  ;  il  che  è  dire,  vi  ci  frammetta  sérié,  numéro , 
misura  e  melodia  ,  cose  tutte  ,  che  anch’  eîleno,  e  non 
diversamente  cosfituiscono  F  essenza  del  verso,  epperô 
r  esclusivo  carattere  e  primario  d’ogni  poesia. 

Quindi  è  che  osservatosi  dai  Gapi  e  dagV  attempati 
uomini  di  queste  società  primitive,  che  le  cantate  e 
verseggiate  parole  rimangono  di  per  se  facilmente  e 
quasi  senza  ch1  nom  se  n’  avveda  ,  fîtte  nella  memorîa, 
e  per  la  bocca,  a  cosi  dire,  spontaneamente  spazianti, 
pensarono  eglino ,  che  nulla  vi  fosse  di  tanto  necessario 
ai  loro  cittadini ,  a  cui  tuttora  ignota  era  la  scrittura  , 
che  il  figger  loro  ben  in  mente  e  mantenervi  sapute  le 
ïeggi  s  le  vi  misero  in  verso  ,  onde  anche  spensierata- 
mente  cantando  ne  ricordassero  a  se  stessi  il  contenuto 
ed  il  comando,  e  per  modo  che  ail’ acte  dello  scrivere 
e  ail’  alfabeto  ,  che  non  s’  aveano,  a  supplice  giungessero 
coll  arte  piacevole  e  naturale  del  verso  e  del  canto; 
perciô  i  Greci  ancora  rozzi  e  niente  colti ,  dierono  il 
nome  di  Nomos  alla  legge ,  vocabolo  che  suona  altret- 
tanto  ,  che  canzone  fra  noi. 

Ma  corne  la  legge  ,  cosa  severa  ,  mi  si  dirà  ,  stata 
sarà  ella  una  delle  origini  delle  canzoni  e  délia  poesia. 


3/jo  progressi  dell/  arte  poetica 

arte  ritrovata  a  dilettare  spltanto  ?  Non  vi  nego  ,  ris- 
pondo  ,  che  ella  non  ci  rechi  un  incontestable  vero 
diletto  ,  ma  un  diletto  poetico  cotale  perô  non  si  co- 
nosce  e  puô  provarsi  prima  délia  poesia;  giacche  non 
si  puô  andare  in  traccia  di  eosa  piacevole  si,  ma  tuttora 
incognita  assolutamente  ;  ogni  invenzione  umana  lia 
origine  o  da  un  bisogno  che  attualmente  sentesi  avéré, 
ovvero  da  un  caso  ,  il  quale  felicemente  una  qualche 
pubblica  utilità  ne  discoperse  e  additô  ,  ond’  io  non  so 
immaginare  altre  origini  délia  poesia  fuoriche  le  leggi 
ed  il  canto  ,  comunque  queste  due  cause  sieno  di  lor 
natura  onninamente  diverse. 

Ed  ogniqualvolta  clie  non  si  sappia ,  pingendo  co.n 
degli  scritti  caratteri ,  parlare  ail'  intelletto  per  la  via 
degli  occhi,  forza  è,  gli  si  giunga  ,  e  gli  si  parli ,  a 
farsi  intendere,  pel  canale  degli  orecchi,  il  che  si  ese- 
guisce  per  la  parola  ;  ma  Y  articolaia  parola  non  è 
stabile  ,  corne  la  scritta,  epperciô  staccandola,  a  cosi 
dire,  dalla  piana  prosa  ,  convien  ,  a  renderla  acconcia 
e  facile  a  ritenersi  a  memoria  e  gradevole,  aggiungervi 
rarmonico  andamento  del  verso,  il  quale  spontaneamente 
si  pieghi  al  canto;  quindi  è,  che  si  voile  ,  che  di  certe 
sebben  poche  leggi ,  ma  ad  ogni  qualunque  società 
essenzialissime ,  si  scolpissero  nella  mente  di  ciascuno 
per  mezzo  di  una  norma  e  misura  espressiva ,  uniforme 
e  invariable  ;  al  che  fare  cadde  in  pensiero  il  manifes- 
tarle  altrui  in  parole  obbligate  ed  astrette  a  di  certi 
ritornelli  regolati  e  prescritti ,  ed  a  un  dato  numéro 
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di  sillabe  limitandole  ;  il  clie  porse  alla  memoria  ansa 
in  b  non  punto  di  poterie  ritenere  per  una  parte  ,  e 
rammentarle ,  e  per  V  altra  ad  un  tempo  impedi  aile 
diverse  persone  di  alterarné  ,  travisarne ,  ovvero  di  es- 
primerne  il  testo  in  guise  diverse;  e  di  fatto  a’  giorni 
nostri  non  veggiam  forse  stampati  dei  consimili  versi, 
che  diciam  Tecnici  ,  a  comodo  di  tutti  i  trattati  per 
le  scuole  elementari  di  Logiea ,  Grammafica ,  Geogra- 
lia  e  storia  eziandio  ?  Ora  ciô  che  il  bisogno  suggeri 
aile  società  nascenti  e  incolfe,  lo  risuggerî  aile  floride, 
gentili  ed  adulte  la  riflessione,  la  copia  de’ Jumi ,  il 
diîetto  ,  ed  il  profifto  che  ne  tragghiamo,  e  cen  viene  (2). 

È  la  prosa  al  certo  il  nostro  parlare  più  naturale  , 
e  più  spiccio  ,  laddove  altro  che  un  parlare  artifiziale 
non  è  la  poesia  ;  e  tosto  che  1’  arte  dello  scyivere  si 
venne  a  scoprire ,  sarebbesi  dovuto  ciô  fare ,  anzi 
in  prosa  che  in  verso  ,  eppure  segui  1’  opposto, 
appo  de  Greci  almeno  ,  il  che  a  noi  basta  :  sappiamo, 
che  assai  tempo  corse  ,  ch’  eglino  durarono  a  scrivere 


(a)  Ed  infatti  in  alcuni  ealecliismi  Francesi  ad  uso  de  fanciulli  non  si  legge  messo  ia 
versi  od  in  rime  il  Decalogo,  il  quale  cosi  principia: 
y  Un  seul  Dieu  tu  adoreras 
y  Et  de  tout  ton  cœur  tu  aimeras  etc. 

Col  seguito  sulle  medesïme  rime? 

Evidente  e  chiara  è  di  chi  scrive  questa  sorta  di  versi  l’ideÉi,  e  forse  ai  versi  sifatti, 
onde  rassomiglinsi  à  quelli  dei  primi  sbozzalori  di  poesie,  altro  non  fa  lia  ,  che  f  essere 
oglino  poesia  ancor  più  triviale,  e  mescbina  ;  i  versi  latini  rimaii  delti  Leonini  non 
ignoli  ai  Romani  dei  secolo  di  Cicerone,  e  di  Augusto  potrehhero  in  qnesta  tal  classe 
scliieravsi. 
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in  versi ,  prima  che  in  prosa;  donde  procédera  potette 
adunque  uno  stravolgimento  nell’  ordine  deiîe  cose  si 
sorprendente  e  bizarro?  Appunto  da  questo,  che  quando 
ancora  non  s’ era  la  scrittura  inventata,  in  verso  erano 
messe ,  e  articolate  le  leggi  »  affinchè  se  n’  incastrasse 
il  tenore  più  agevolmente  nella  facoltà  ritentiva  di 
ciascheduno,  mentxe,  dopo  che  serivere  si  seppc ,  altro 
pin  non  si  diè  opéra  di  serivere  ,  se  non  che  qoello 
che  doveasi  alla  memoria  accomandare  ,  cioè  le  leggi, 
ed  alcuni  precet^i  morali  per  lo  più  passati  in  idiotisini 
o  proverbi ,  fînchè  poi  di  raano  in  mano  la  coltura 
crescendo  si  composero  opéré  scritte ,  ma  o  troppo 
diffuse ,  e  meno  nécessaire,  e  delle  quali  non  era  spe- 
rahile  ,  che  dei  più  la  mente  caricare  se  ne  potesse  , 
e  che  lo  stenderle  in  versi  fora  ne  stata  sovercliia  la 
pena  e  la  fatica  ,  che  ciè  costerebbe  agli  autori;  quindi 
è  che  più  acconcio  divenae  il  valersi  délia  piana 
e  nuda  prosa. 

Ma  per  altra  parte  non  si  puo  disconoscere  ,  corne 
si  è  detto,  che  non  meno  verosimilmente  sia  origine 
délia  poesia  ,  anzi  anteriore  ,  ma  di  poco ,  il  Canto  ; 
cantato  si  sarà  ad  imitazion  degli  uccelli  ,  e  di  que  tali 
massimamente  ,  che  con  la  loro  cicorlia  ,  cotanto  ci 
apportano  diletto  ,  e  con  di  certe  loro  cantilene  al- 
quanto  sostenute  e  durevoli  ,  che  sembrano  formare 
una  quai  che  musical  sérié  ;  e  trappoco  notato  e  avver- 
tito  da  pai’ecchi  sarassi  ,  che  i  tuoni  diversi  loro  ,  i 
quali  noi  contraffacendoli  ,  imitavamo  ,  poteano  in  più 
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estesa  sérié  essere  continua ti  e  protratti ,  che  non  fa- 
cessero  ,  cantando ,  gli  augelli,  e  ciô  cosi  bene ,  che 
quando  ,  dall’  uso  già  fattone  ,  ebbe  poi  il  canto  alcune 
sue  regole  arnmesse ,  naturalissima  cosa  divenne  lo 
accompagnarlo  di  alcune  unitevi  parole  ,  le  quali  coa- 
seguentemente  dovettero  ad  ogni  maniera  di  canto 
adattàrsi,  e  starle  schiave  e  soggette ,  ed  ecco  i  versi, 
i  quali  colV  andare  degli  anni,  si  osservô  ,  che  anche  a 
parte  ,  e  scompagnati  dal  canto  porta vano  agli  orecchi 
dilicati  ,  ma  ad  un  tempo  eruditi ,  assai  più  di  piacere  ; 
che  non  la  semplice  usuale  favella. 

Questo  tenue,  ma  dappoi  fecondo  scorgimento  si 
ando  seguendo ,  e  rettificando ,  e  fu  avviso  di  tes- 
sere  e  comporre  una  sorta  di  versi,  che  di  per 
se  stessi  già  armoniosi,  non  occorresse  più  ornai  asso- 
ciarli  a  canto  veruno  ,  ma  bastasse  V  averïi  accentuati 
su  di  quelle  sillabe  che  alf  intento  fossero  analoghe  ed 
acconcie  ,  e  altre  leggi  e  difficoltà  da  superare  sovrap- 
porvi  ed  annettervi ,  che  quelle  oltrepassassero  ,  che  , 
già  poste  ,  richiede  il  canto  medesimo  ;  non  è  perô  , 
che  quanfunque  i  versi  cotali  indipendenti  ne  fossero, 
ripugnassero  assolutamente  ad  ogni  associazione  colla 
musica  ,  e  non  potessero  cantarsi;  ma  ad  ogni  modo 
da  questa  specie  di  rivoluzione  ne  segui ,  che  potè  la 
poesfa  dappoi  da  se  sola  ,  apportare  ,  se  recitata  ,  o 
letta  ,  un  suo  peculiare  diletto  ,  e  diventare  di  schiava 
che  fu  nel  suo  principiare  ,  libéra  e  sciolta  e  talor  anco 
signoreggiare  su  di  non  poche  cantilene  d’ ogni  sorta  ,• 
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nVJ  qual  un  que  sia  ella  stata  la  rivoluzioue  seguifa  in 
que’  remoti  tempi ,  o  che  seguir  possa  ne  nostrt  fut  un, 
fia  sempre  vero  ,  clie  la  musîra  e  il  canto  ,  le  dier 
nascimento ,  e  che  manferranno  sempre  mai  yiva  la 
poesia  ,  la  quale  in  ricambio  rende  poi  mirabilmente 
espressiva,  patetica  ,  e  pittoresca  la  inusica  ;  non  cosi 
I  altra  causa  originaria  délia  poesia,  cioè  la  legge  , 
pare  che  dehba  ritornare  ad  influirvi  punto  o  poco  , 
poichè  non  è  da  credersi  ,  che  si  ripensi  più  mai  a 

rimetlere  in  verso  le  leggi. 

La  poesia  ,  non  è  imitatrice  ,  corne  gui  diemmo  a 
divedere,  fuorichè  accidentalmente ,  ma  sempre  è,  a 
cosi  spiegarmi ,  sostanzialmente  facitrice  ,  anzi  créatrice 
ella  sembra  ,  onde  defini.rsi  potrebbe  ella  ,  Y  arte  di 
presentare  alla  fantasia  con  parole  in  numéro  ,  e  mi- 
sura  camminanti  a  seconda  di  certe  armoniclie  leggi 
una  assai  variai  a  sérié  d1  immagini ,  atte  a  commoverci 
e  a  piacerne.  La  poesia  non  imita  col  suo  verso,  ns- 
petto  aile  sensazioni  ,  ed  ai  sensi  ,  se  non  che  una 
parte  degli  oggetti  ail’  udito  spettanti,  ma  i  suoi  fan- 
îasmi  ossia  immagini  essa  non  b  prende  ad  imitar  dal 
di  fuori ,  ma  li  suscita  e  gli  sveglia  nella  nostra  îmma- 
ginativa  facoltà,  e  per  tal  via  li  porta  ed  induce  dentro 
nell’ anima,  e  fa  che  senta  questa  quanto  puo  ella  sen- 
tire  più  vivamente  ,  epperciù  non  s  arresta  un  semphee 
a  procacciarle  diporto  ,  ma  il  cuore  ne  scuote  ,  com 
innove  ed  ammalia.  Platone  dice  nel  suo  dialogo  sulla 
poesia  ,  intitolato  il  Gione  ,  che  il  poeta  è  un  incan- 
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tatore,  il  quale  con  una  fisceîla  tra  mano  aggira  a  pia^- 
cimento  ,  ed  a  cercliio  le  intere  nazioni  ,  e  appunto  » 
corne  g  i  ovin  villan  fa  coïta  fïonda  »  ,  e  forse  non 
mon  bene  si  potrehbe  dire  del  poeta  quunto  già 
deir  oratore  fn  detto ,  e  del  volgo,  cioè,  che,  siccome 
questo  volgo ,  o  popolazzo  per  la  quantité  ,  che  nel 
compone  puô  assomigliarsi  al  mare  ,  di  per  se  senza 
moto ,  e  che  il  poeta  fa  sopra  di  lui  ,  cio  che  il  vento 
sopra  del  mare,  e  a  voglia  sua  nel  inove  e  conturba. 
Il  Cancelliere  Bacone  serive  che  la  poesia  è  un’  arte 
lusinghiera  ,  piacevole  ,  variata  ,  e  prosontnosa  di  avéré 
in  se  stessa  non  so  che  di  divine:  »  volens  videri 
aliquid  in  se  habere  divini ,  »  pretensione  ,  egli  sog- 
giunge,  a  lei  comune  coi  sogni,  »  quod  etiam  somnia 
vindicant  ,  »  ma  questo  valente  estimatore  di  tutti 
gli  oggetti  dello  spirito  umano  ,  ci  scopre  in  processo 
del  suo  discorso  di  certe  prérogative  délia  poesia  , 
onde  poterla  escusare  di  queste  sue  pretensioni  ,  atte- 
sochè ,  pigliando  veste  e  faccia  storica  nel  diletto  ,  e 
contenlo,  che  in  noi  créa,  vince  la  storia  d’ assai  , 
perché  ella  è  di  fatto  una  storia  fatta  e  archittettata  a 
genio  nostro  ;  ora  questa  sorta  d' istoria  non  vera,  dopo 
lo  sconvolgimento  ,  e  la  caduta  delf  umana  natura è 
la  sola  ,  di  cui  puote  ancora  appagarsi  la  mente,  ragione 
e  volonté  delf  uomo.  Le  storie  proprianaente  dette  rap— 
presentano  i  fatti  avvenuti  tai  quali  sono  ,  la  buona 
poesia,  quali  dovrebbon  essere,  i  maîvagi  vi  si  veggon 
puniti  e  detestati  ;  acclamati  e  trionfanti  i  buoni.  La 

Tt  2 
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ragione  umana  ,  tuttocchè  indebolita  e  depravata  ,  gode 
vedere  la  giustizia  distributiva ,  ovunque  non  ne  rice- 
vano  le  passioni  proprie  discapito  ,  o  resistenza  ,  senza 
del  che  la  veraee  istoria  non  offerendoci  altro  mai 
quasi  che  fatti  consimili  ,  riesce  per  lo  più  monotona, 
sazievole  ,  e  facile  di  troppo  a  lasciarcene  indovinare 
la  sérié  ;  laddove  la  poesia  varia  le  azîoni  alf  infinito  ; 
cambiando  ad  ogni  poco  la  scena  ,  si  diversifica  ,  oc¬ 
cupa  ,  solletiea  la  curiosità  ,  sorprende  sernpre  ,  e  piace 
colla  novità  ;  ed  eccone  quindi  F  Immaginativa  ,  e 
per  uno  scanso  impegnata  la  ragione  eziandio  »  a  darîe 
ogni  preferenza  sopra  la  storia  ;  non  accade  perd  lo 
stesso  dello  intelletto  ,  il  quale  non  sa  ,  nè  puô  ,  ne 
debbe  occuparsi  ,  o  prevenire  se  stesso  ,  eccetto  che 
del  vero  ,  alraeno  apparente,  o  vogliam  dire  del  ve- 
rosimile. 

La  poesia  mediante  F  intreccio  ingegnosissimo  di 
sillabe  brevi  e  di  lunghe,  e  la  posizion  degli  accenti 
ci  fa  sentire  i  lai  ed  i  fremiti ,  insomma  i  suoni  tutti 
e  diversi  che  le  passioni  nostre  appalesano,  senza  mai 
tuttavia  ristarsi  dal  narrarne  i  casi  che  le  vanno  de- 
stando  ,  e  farcene  ad  un’  ora  stessa  indagare  le  sorgenti 
e  i  principj ,  seguirne  i  progressi  ,  ed  i  frangent! ,  e 
segnarne  i  decadimenti ,  le  situazioni ,  le  crisi  o  calas- 
trofî. 

Lo  stile  poetico  diverge  dallo  stile  prosaico,  e  s’ alza 
non  poco  di  questo  al  di  sopra  ;  da  questa  tra  di  loi* 
divergenza  ,  ossia  discrepanza  derivano  tutte  le  singo- 
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larità ,  e  le  bizzarrie,  che  ravvisiamo  nel  poetico  stile  , 
cioè  che  la  Poesia  usi  pianamente  delle  parole  ,  e  tal- 
volfa  ,  a  eosî  dire,  ne  abusi ,  ne  stenda  o  ne  ïimiti  od 
anche  stravolgane  il  significalo ,  se  ella  ,  la  prosa  ,  il 
reggitore  pone  avanti  e  prima  del  retto ,  per  lo  più 
T  opposto  fa  la  Poesia  ;  se  ordinariamente  il  verho  at- 
tivo  viene  dalla  prosa  ad  essere  adoperato  ,  la  Poesia 
sovente  lo  sdegna  e  mette  ella  invece  il  Passivo  ,  ac¬ 
cumula  un  dopo  f  altro  gli  epiteti ,  mentre  parcamente 
se  ne  adorna  la  prosa  ,  gli  premette  al  sostantivo , 
ïaddove  la  prosa  dopo  per  lo  più  ne  li  colloca  ;  pel 
plurale  mette  il  singolare ,  o  queslo  per  quello  ;  col 
nome  loro  proprio  non  accenna  gli  individui ,  Aga- 
memnone  è  Atride  ,  o  il  figliuolo  di  Atreo ,  Yirgilio 
il  cigno  di  Mantova  ,  il  cigno  di  Dirce  Pindaro.  Ella 
torce  dal  trito  cammino  per  un  lungo  flessuoso  cir- 
cuire  ;  Y  anno  è  per  dessa  quel  taie  gran  circolo,  çhe 
col  volgere  del  giro  dei  mesi  si  compie  ;  serra  e  ris- 
tringe  le  idee  ,  carica  i  colori ,  o  gli  smacca  ,  nulla  ella 
puote  patir  di  médiocre  ;  tutto  è  in  lei  e  per  lo  pin 
splendido,  o  almeno  allucentato  ,  e  quella  strada  sulla 
quale  passeggia  sparsa  è  di  gemme;  e  strateggiata  di 
fiori,  o  rotta  da  fulmini  ,  infâme  per  gemiti  e  orrore; 
noma  la  parte  pel  tutto  e  viceversa.  Veste  di  corpo 
tuttocciù ,  che  è  spirito  ;  vita  comparte  a  quanto  n’  è 
senza  ;  e  corne  se  a  suo  rossore  ascrivesse  e  disdoro 
f  essere  intesa  e  assaporata  dalle  capacità  volgari  ,  si 
fa  un  suo  manto  delf  allegona;  non  si  esprime  se  non 
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clie  in  voci  tronche  e  dimezzate  per  via  di  reticenze 
eloquentissime ,  comunque  sfuggite  le  pajano;  lascia  ? 
che  i  tratti  d’ erudizione  gli  cadano  ,  corne  inavvertiti 
dalla  penna  ,  segna  i  siti ,  i  casi ,  i  tempi  d’ un  cenno, 
perché  suppone  di  colui,  che  T  ascolta  o  legge  ,  che 
da  tanto  sia  da  capirla.  Insomma  percîô  appunto  è  , 
ch’ ella  si  vale  di  giri  îgnoti,  e  dalla  prosa  non  usati 
ed  alieni  ,  perché  vuol  colpire  ,  stendesi  nelle  partico- 
larità  dalla  prosa  neglette  ,  e  con  cura*  scrupolosa  de- 
scrivele  ,  e  in  tutto  questo  ad  uno  scopo  solo  ella  mira, 
cioé  di  ergersi  al  di  sopra  del  consueto  parlare  in  quel 
tal  genere ,  nel  quale  ella  detta  il  suo  poetico  compo- 
nimento.  Dalla  diversa  specie  di  questo  per  altro  ha 
da  dipendere  ch’  ella  debba  permettersi  in  numéro 
maggiore  o  minore  le  di  lei  licenze  ,  o  queste  anzichè 
quelle,  e  camminare  avanti  in  istile  più  o  meno  fio- 
rito  ,  più  o  meno  sublime  ,  il  che  è  dire  più  o  meno 
dalla  prosa  scostarsi. 

Il  verseggiare  improvviso  ,  ed  estemporaneo  fu  cer- 
tamente  mirabil  cosa ,  e  se  in  ultra  mai  la  mente 
umana  ebbe  a  far  spîecare  la  sua  incomparaïule  possa, 
e  la  sua  grande  disinvoltura  ,  addivenne  e  splendette 
in  questo  verseggiato  canto  improvviso  ,  ma  con  tutto 
cio  convien  riconoscere  esser  stato  questo  il  primo 
passo  ed  isbozzo  di  ogni  qualunque  genere  esplicito  di 
poesia  ;  e  prescindendo  dai  Bibîici  versi  Profetici ,  che 
estemporanei  bensl ,  ma  supernalmenle  erano  e  sono 
ispirati ,  le  nazioni  antiche  ,  non  meno  délie  moderne 
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tutte  verseggiarono  ali’  improvviso  recitando  o  cantan- 
do.  Noi  Ualiani  al  certo  a  questo  riguardo  tenghiamo 
forse  il  primato  per  V  antériorité  e  la  perizia  nel  sif- 
fatto  esercizio  ;  ma  i  Greci  ebbero  i  loro  Rapsodi  ;  i 
Latini  aveansi  quelle  disfide  loro  che  da  pastore  a 
pastore  faceansi,  e  poi  di  pubblici  certami  in  verso  , 
corne  poi  fecero  i  trovatori  del  nèstro  medio  evo  , 
contese  ,  che  nominavano  serventesi  ,  tenzoni ,  o  zufFe  ; 
e  a  farne  chiunque  capace,  che  in  taie  proposito , 
corne  in  tanti  a I f  ri ,  voglia  attribuirne  il  pregio  escln- 
sivo  alla  sua  patria,  basterebbe  ,  ch'  egli  studiasse  ben 
avanfi  la  storia  letteraria  d’ ogoi  moderna  ,  estera  Na- 
zione  od  antica  ,  corne  ha  studiata  quella  délia  sua  ,  e 
che  legesse  quanto  ne  accenna  il  Quadrio  diffusamente 
(3)  dappoichè  ho  osservato  sempre  ,  che  le  operazioni 
immédiate  délia  Natura  sono  in  généré  consimili  in 
tutte  le  genti. 

Platone  nel  già  citato  dialogo ,  sostiene  ,  che  la 
poes/a  ,  non  è  scienza  od  arte  ,  ma  dono  divino  od 
ispirazione,  la  quale  invasando  il  poeta  ,  questi  poi 
invasato  tragga  qiiindi  ed  aggiri ,  fattone  un  fascio ,  il 
Rapsodo  o  Récitante,  che  dicevamo  noi,  già  tempo, 
Giullare,  e  gii  ascoltanti;  e  certamente  de’  Vati  estem- 
poranei  intendea  ciô  di  asserire,  dappoichè  intendea  , 
che  a  procacciarle  tal  pregio  1’  arte  o  lo  studio  guarl 


(B)  Storia  e  ragione  d’ogni  poesia  fol.  i.®  da  pag,  iS7,  sino  a  pag.  i65. 
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non  conferîssero  o  molto,  ma  fosse  un  dono ,  superno, 
clie  in  alcuni  la  Natura  o  un  Dîo  infondessero.  Di 
Arehia  abbiamo  in  Marco  Tullio  f  autentica  testimo- 
nianza,  che  improvvisava  egregiamente  per  avventura 
del  pari  nella  Greca,  corne  nella  Latina  favella  ;  corne 
poi  Lorenzo  Umfredo  attesta  che  facesse  ,  tornato  di 
Grecia  ,  nel  i5  secolo  Francesco  Filelfo  scolaro  del 
Greco  Crisolora,  in  quel  mentre  che  molti  già  Italiani 
poeti  improvvisavano  con  somma  facilità  e  maestria 
nella  Latina  e  nella  Toscana  poesia  j  dono  del  quale  , 
il  Quadrio,  che  tutti  li  cita,  voile  che  andasse  corre- 
dato  il  famoso  libellatico  Aretino,  e  di  cui  ,  ci  narra 
altresi,  che  venne  distinto  orrevolmente  S.  Filippo 
Neri  da  quel!’ Iddio  ,  che  di  altri  doni  sopranaturali  lo 
arriccbi  con  spéciale  divina  amorevolezza. 

Prima  di  chiudere  questo  proemio  fia  pregio  del  T 
opéra  nostra  il  premettere  alcune  osservazioni  sulle 
parole  che  articoliamo ,  sulla  loro  struttura  ,  e  meca- 
nismo  ,  e  sulle  sillabe  di  queste  ,  sopra  le  quali  i  vari 
accenti  si  assidono  ,  accenti,  che  l  essenza  compongono 
soltanto  del  verso  armonico  nostro  italiano  ,  da  cui 
risultane  la  nostra  poesia.  Ci  atterremo  ad  appîicare 
codeste  osservazioni  aile  sole  parole  ,  ed  ai  soli  accenti 
per  noi  più  interessanti  delf  italiana  favella  e  poesia. 
Si  consideri  adunque  ,  che  due  princîpali  son  essi  gli 
effetti  degli  accenti  sulle  parole.  Il  primo  si  è  che 
F  accento  distingue  la  moltitudine  di  quelle  che  ado- 
periamo  in  quattro  classi ,  a  norraa  del  luogo  o  sillaba, 
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sovra  cui  cade  ;  quindi  le  parole  sono  o  tronche  ,  o 
piane ,  o  sdrucciole,  o  piucchè  sdrucciole.  Tronche 
sono  quelle,  che  ci  fanno  sentire  Y  accento  sopra  Y  ul- 
tima  siilaba  loro  ,  corne  Sali,  Tuonô ,  Virtù  ,  Perde,  Ha, 
i  cui  interi  erano  una  volta  e  son  tuttavia  salio,  tuonoe, 
virtute  ,  perdette  o  perdeo ,  hae;  piane  quelle,  che 
V  accento  fanno  sentire  nella  penultima  corne  Gentile  , 
sincero  etc.  Sdrucciole  quelle  che  il  portano  nell’an- 
tipenultima  ,  corne  Infrepido  ,  Magnanimo  ,  Piacevole  ; 
e  piucchè  sdrucciole,  dove  f  accento  oltre  la  terza  sil- 
laba  si  allontana  ,  quali  sono  Mormorano ,  Lacerano  , 
Valicano;  per  il  che  a  ridurre  la  quistione  agli  ultimi 
termini  si  ha  il  numéro  degli  accenti  da  ristringere  in 
due  specie,  cioè  ail’ accento  di  produzione,  e  ail’ ac¬ 
cento  di  rinforzo  ;  il  primo  ,  che  al  tri  dice  Grave  fa 
una  posafa  o  un’  arresto  su  di  una  siilaba  nel  pronun- 
ziare  la  parola  in  cui  cade,  il  secondo,  che  altri  disse 
Acuto,  anima  e  rinforza  la  voce  ,  giunta  che  sia  alla 
siilaba  sovra  di  cui  cade ,  Faremo ,  Glorioso  ,  portano 
accento  di  produzione;  Colonna,  Maremma,  Dirollo , 
portanlo  di  rinforzo  ;  questo  primo  effetto  ,  che  fanno 
gli  accenti  suddetti ,  accenna  cosa  saputa  da  tutti  ,  che 
studiano  ,  ma  appunto  ci  siamo  creduti  in  obbligo  di 
rammentargliele ,  perché  il  secondo  degli  effetti  prin- 
cipali  che  producono  gli  accenti  ,  è  stato  forse  poco 
notato  dai  più,  essendo  alquanto  recondito  per  la  co- 
mune  degli  Intelligenti ,  e  tegnendo  alcun  poco  di 
Metafisica  ,  ma  la  cui  verità  per  altro  non  dee  sfug- 
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gire  al  fîlosofo  ,  nè  per6  sta  bene  il  tacergliela  e  tra- 
sandarla. 

Questo  secondo  adunque  meno  avvertito  efFetfo  ,  che 
fa  l’accento  in  tutte  le  parole,  è  quello  di  împnrnere 
in  ciascheduna  il  carattere  dell’  unita  sua  ,  eziandia  in 
quanto  son’  esse  cose  semplicemente  materiah  e  sensi- 
bili;  F  unità  delle  parole  in  quanto  intel  ligibiii  sono, 
posta  viene  e  situata  intrinseCamente  nell’  unica  idea 
délia  cosa  ,  la  quale  ,  quelle  tante  sillabe  combinate  ad 
un  modo  ,  richiamano  alla  memoria  altrui  o  le  yi  ri- 
destano  ;  ma  queste  parole  hanno  anche  elleno  una 
maniera  di  unità  loro  propria  ,  in  quanto  sono  un 
mero  suono  ,  che  si  ode  ,  e  riguardano  il  senso  dell’ 
udito  ;  ora  questa  unità  loro  circonscrive  ed  imprime 
in  desse  l’accento;  imperciocchè  facendosi  sentire  in~ 
esse  tutte  una  loro  sillaba  più  spiccata  ,  e  più  inten- 
samente  dell’  altre  ,  le  altre  poi  ,  che  concorrono  in 
taie  parola  a  cornpirnela  ,  hannovisi  a  considerare, 
corne  accessorie ,  e  quella  sola  sillaba  ,  ad  aversi  in 
conto  di  principale  non  meno  ,  che  di  neeessaria  ,  a 
cui  tutte  r  altre  unendosi  in  principio  od  in  fine ,  fan- 
no  un  tutto,  distinto  da  ogni  altro  consimile ,  ed  in 
se  stesso  indiviso.  Questa  accentuata  sillaba  ,  è ,  dires- 
simo  ,  corne  il  nocciolo  ,  cui  attorno  le  altre  sillabe 
di  una  stessa  parola  a  faseiarla  si  avvolgono.  E  si  os- 
servi  nelle  lingue  moderne  (  disamina  ,  ehe  e  piu 
via  a  farsi  da  chi  nelle  antiche  non  è  versatissimo  ) 
che  derivano  dalle  antico  latino  più  palesemente  ,  aversi 
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i  più  de’ vooaboli  egiino  un  nocciulo,  o  vogliam  dire, 
radice  ,  cioè  sillaba  accentuafa  ,  clie  aile  lingue  loro 
sorelle  è  .comune,  e  non  mai  obliterata  dall’ liso  in 
nessuna  ,  comunque  vaiiala  siasene  1’  intonazione  o  la 
desinenza  ;  o  T  una  Jettera  vocale  in  un  altra  scambia- 
tasi  ,  secondo  lo  voile  il  vario  fisico  organismo  delle 
nazioni  che  le  parlano.  Del  che  tutto  ,  per  non  atte- 
diarne  il  lettore  ,  che  di  per  se  potrà  farsene  capace  , 
qui  non  arrecheremo  gli  esempj  che  si  trovano  in 
libri  parecchi  degli  eruditi  (4). 

Ci6  sia  detto  dell’ insita  proprietà  e  natura  de’ vo- 
caboli  o  parole  ,  veniam  ora  a  quelia  dei  versi ,  epperô 
ferinandoci  ai  nostri  versi  Italiani ,  che  son  armonici 
tutti  ,  si  distinguono  a  seconda  delle  parole  ,  corne  di- 
cevamo  ,  ha  poco  ,  in  versi ,  o  tronchi ,  o  piani ,  o 
sdruccioli  ,  o  piucchè  sdruccioli ,  e  dal  vocabolo  che  li 
ehiude,  sortisce  F  uno  de' nomi  anzidetti  ;  sempre  il 
verso  piano  supera  il  tronco  délia  medesima  specie  di 
una  sillaba  ,  lo  sdrucciolo  di  due  ,  il  piucchè  sdrucciolo 
più  che  di  dug,;  U  che  cosi  avviene  se  non  a  cagione 
che  1  orecchio  misura  naturalmente  1  estensione  del 
verso  dal  suo  principîo  insino  ail’  ultiino  accento ,  e 
non  più  in  là.  Le  sillabe  non  accentuate ,  che  ail  ulti- 
mo  accento,  soppravvanzano ,  vi  sieno,  o  non  vi  sieno, 


(4)  Veggasi  Court  de  Gebelin:  Monde  primitif  vol,  z,  Denina  Clef  des  langues-Bresse, 
Mécanisme  des  Langues  e  altri,  corne  Herbas  ex-gesuita,  opéra  insigne  salle  lingue  antiche 
e  moderne. 
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poco  importa  ,  giacchè  non  si  contano  ,  e  questo  ma¬ 
nifesta  mente  mette  in  chiaro  di  coloro  F  errore  ,  i  quali 
distinguono  la  spezie  del  verso  dal  numéro  delle  sil — 
la  h  e  ,  onde  ciascun  d’ essi  risulta  e  componesi.  Armo- 
nici  altresl ,  corne  gli  Italiani,  s’ hanno  da  dire,  i  versi 
tutti  delle  lingue  moderne,  e  circa  a  quelli  delle  an- 
tiche  lingue  ,  Greca  o  Latina  ,  metrici  sien  essi  o 
ritmici ,  non  occorre  qui  ripetere ,  quanto  nelle  scuole 
s’  impara  ;  solamente  accenneremo  di  volo  ,  che  il  verso 
giambico  Greco  o  Latino  è  simile  affatto  per  Forec- 
cliio  al  nostro  endecasillabo  sdrucciolo  ;  ed  ecco  un 
giambico  di  Catullo: 

»  Phasel us  iste  ,  qnem  videtis  ,  hospites  »> 
ecco  un  endecasillabo  del  Sannazzaro  : 

«  Nessun  si  fidi  delle  astute  insidie.  » 

La  rima  è  un  vezzo  poi  ,  che  s'  aggîunge  e  cam- 
peggia  sul  cadere  del  verso;  un  tal  vezzo,  popdlaresco, 
se  vuolsi  ,  è  più  proprio  e  consueto  nelle  lingue  mo¬ 
derne  ,  che  stato  nol  sia  nelle  antiche  Greca ,  e  Latina, 
le  quali  ne  facean  poca  stima  ,  ma  relegato  ne  aveano 
T  uso  di  ascoîtarla ,  e  godersela  agli  orecchi  plebei  ; 
cio  non  pertanto  ,  e  per  ciô  appunto  piacque  usarne 
agli  oratori  ,  fra  i  quali  Isocrate  e  Tullio  anche  in 
ringhiera  Ateniese  o  Romana  arringando;  perché  al 
volgo  parlavano,  al  quale  le  rime  non  mai  cessurono 
d’ esser  care  ed  accette  ,  corne  qnella  tal  sorta  di  poesia, 
ch’  egli  puote  assaporai*si ,  e  godersi.  Omolotelcuton  ? 
dissero  i  Greci,  questa  compagna  e  final  desinenza 
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celle  medesime  voei  che  chiamiam  Rima  ,  e  simili  ter 
cadens  disserla  poi  i  Latini. 

Gü  Ebrei  usarono  sema  dubbio  e  del  continuo  ne 
loro  compoïiimenti  la  rima  ,  onde  è  antichissima  fi¬ 
gura  poetica  ,  e  cotanto,  che  il  populo  d’ ogni  paese  , 
se  nol  diffidino  gli  eruditi ,  non  am mette  poesia  ,  ove 
non  trovi  la  rima  ;  quindi  è  che  gli  illiteratissimi  popoli 
Settentrionali  quando  invasero  ï  Jmperio  Romano  ,  la 
vi  portarono  ,  onde  propagafa  in  noi ,  che  in  gran 
parte  da  costor  discendiamo,  non  potè  giammai  esserne 
eliminata  dai  rimbrotti  che  ne  fanno  quegli  Eruditi  che 
non  vorrebbeio  cosa  accogliere  giammai  ,  che  dai  som- 
mi  Poeti  di  Roma  ,  non  fosse  stata  adoperata  ,  gra- 
devole  ,  commendata  ,  e  comune,  corne  se  cio  che  per 
un  istinto  spontaneo  délia  Natura  tutti  gli  uomini  al- 
leita  ,  non  si  dovesse  promuovere  ahneno  altrettanlo  , 
quanto  quello  ,  che  unicamente  va  a  grado  di  que’ 
pochi,  che  versatissimi  nelle  lettere  Greche  e  Latine,  si 
danno  a  eredere  ,  o  a  voler  che  si  stimi  ,  che  niente 
sia  bello ,  se  non  è  parto ,  od  imitazione  servile  délia 
maniera  meçcaniça  eziandio  del  coloro  verseggiare. 
Gomunque  di  questo  ne  sia  ,  sarà  sempre  vero  ,  che 
il  volgo  o  la  plebe  ha  diritto  ancli’  ella  di  godersi  una 
sua  poesia,  che  i  poeti  (  checche  talvolta  dicano  in 
contrario)  vogliono  anch’  eglino  il  sincero,  e  sentito  ap- 
plauso  de’  popolari,  i  quali  non  ponno  capire  od  intendere 
che  vi  sia  poesia  sema  la  rima,  e  che  sino  a  tanto  che  una 
nazion  sia  letterata  ,  colta  e  ingentilita,  tutti  son  volgo. 
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Tutte  le  moderne  nazioni ,  la  Franzese  eccettuatane, 
cred’  io  per  altro,  scrivono  e  compongono  assai  volte 
in  versi  sciolti  d’ ogni  rima ,  e  di  questi  sciolti  noi 
Italiani  ne  leggiamo  dei  bellissimi  ;  gli  Inglesi  non 
vogliono  nel  comporne  di  tal  fatta  cedercene  la  palma, 
ed  a  me  piace  che  se  n’  abbiano  in  copia  di  tali ,  che 
a  quelli  del  Milton  s’  assoiniglino  ,  ma  non  so  poi  pa- 
tire ,  che  il  Giobbe  Inglese  ,  il  patetico  loro  poeta 
Young ,  sia  uscito  in  quelle  tanto  solenni  imprecazioni 
contro  de’  versi  rimati  ,  investendo  anche  il  Pope , 
perche  in  isciolti  non  poeto  ;  imprecazioni  ,  che  coli’ 
energico  suo  stile  vibrato  egli  avventa  nel  suo  trattato, 
d’ altronde  si  egregio  ,  délia  composizione  originale  , 
corne  se  appunto  potesse  la  rima  spegnere  in  chi 
suol  valersene  ,  ogni  carattere  d’ originalité  ;  non  meno 
mi  ofFende  un  verso  e  mezzo  assai  maligno  contro  la 
rima  del  Bracciolini  nel  suo  poeina  :  dello  schéma  degli 
Dei ,  ed  è  questo  :  »  La  prima  delle  pene  è  la  corda 
»  e  poi  la  rima  j  »  ma  ad  onta  delle  cosi  fatte  in- 
vettive  sarà  sempre  vero,  che  quelle  difficoltà  da  su— 
perarsi ,  che  nel  verso  aggiunge  la  rima ,  sono  esse 
tali ,  da  équilibrai*  per  lo  meno  ,  quelle  prische  diffi¬ 
coltà ,  che  andavano  annesse  ai  componimenti  degli 
Antichi,  ne’ versi  metrici  loro  e  ritmici ,  e  che  talvolta 
il  rimatore  poeta ,  andandone  in  traccia ,  incontrasi 
per  lei  mezzo  ,  in  concetti  non  pria  antiveduti  ,  e  pe- 
regrini ,  e  facienti  al  suo  caso ,  in  cui  non  forasi  altri- 
menti ,  e  senza  la  rima  imbattuto  giammai. 
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Sara  vero  non  manco,  a  mio  senso  e  ,  parère  che 
sempre  comparîre  rimata  dovrebbe  la  drammatica  Poe¬ 
sia  ,  poichè  i  più  che  vanno  al  teatro  ,  o  non  sono 
letterati  ,  o  non  tanto  da  persuadere  a  se  stessi  »  che 
la  poesia  in  sciolto  sia  poesia  ;  e  non  ci  vpigliano  quel 
piacere  ,  che  la  rimata  poesia  loro  apporterebbe.  La 
draminatica  de’  Franzesi  forse  dura  ad  avéré  tuttora 
la  palma  su  quella  dell  altre  moderne,  perché  non 
mai  si  diparte  dall’  usare  la  rima,  che  da  tutti  è  as- 
saporata  ,  corne  figura  distintiva  de'  versi  loro  d’ ogni 
maniera;  ma  di  questo  altrove. 

Dopo  fatte  le  discorse  osservazioni  sull’  essenza  e 
l’ indole  d’ ogni  poesia  in  genere  ,  e  stabilitane  la  es- 
senziale  di  lei  proprietà  ,  il  verso;  nel  seguente  primo 
articolo  ci  fermeremo  alquanto  nello  individuare  in 
quali  e  in  quante  parti  ovvero  classi  stato  già  siasi 
voluto  dividere,  questa  poesia  o  venga  piu  in  acconcio 
dividerla,  e  quindi  poi  senza  uscire  ancor  dall’ articolo  in 
cui  entrianci  ,  ragioneremo  délia  narrativa  poesia  storica- 
mente,  corne  facemmo  già  in  tutta  l’opéra  e  fa  rem  o. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dmsione  délia  Poesia  nelle  sue  parti  e  délia  prima  , 
cioe  délia  Poesia  Narrativa. 

La  cognizione  delle  cose  che  fuor  di  noi  e  lonfane 
seguono  o  stanno  ,  apprendiamo  per  mezzo  degli  occhi 
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e  degli  orecchi ,  perche  le  siffatte  cose  o  veggiamo  , 
o  ascoltiarao  narrateci.  Codesta  de!  conoscerle  doppia 
maniera  la  prima  divisione  dette  délia  poesia  in  due 
spezie  parteodola  ,  cioè  in  drammatica  o  scenica ,  per 
cui  ed  in  cui  le  cose  vediamo  ,  clie  nanti  degli  ocçhi 
e  alla  nostra  presenza  succedono,  o  nella  quale  diret- 
tamente  i  parlari  ascoltiarao  delle  persone  opçranti. 
L’ altra  è  la  narrativa  poes/a  ,  corne  la  noinino  il  Ve- 
rulamio ,  e  che  altri  voilero  Epica  nominare  per  gre- 
cizzare;  in  questa  nulla  è  che  direttamente  da  noi  si 
vegga  od  ascolti ,  nia  nella  quale  vengonci  racconte  da 
altra  persona,  che  è  il  Poeta  narrante  le  cose  avve- 
nute;  che  se  poi  di  queste  due  una  terza  ,  e  d’ en- 
trambe  composta,  se  ne  vuole  avéré  e  ritrarne  ,  cioe 
raista  di  drammatica  e  di  narrativa  ,  nella  quale  a 
vicenda  e  del  pari  campeggino  spettacolo  e  racconto  , 
ne  avverrà  che  le  regole  di  codesta  terza  saranno,  a 
poco  sta  ,  le  identiche  dell’  altre  prime  ;  da  alcuni 
quest’  ultiina  fu  denominata  raelica ,  da  altri  lirica.  Il 
che  dimostra  che  debba  ella  primamente  essere  stata 
addetta  al  cantabile  e  accompagnata  del  suon  délia 
lira  ,  o  di  qualunque  altro  musicale  istromento. 

La  Narrativa  poesia  già  abbianci ,  che  cosa  ella  sia 
definito  qui  sopra  ,  in  generale  ella  tiene  il  vantaggio 
suir  altre  due  di  accennare ,  e  di  tratteggiare  al  par 
dei  Romanzi  i  costumi  dei  secoli  ,  in  cui  furono  corn- 
posti  i  suoi  Poemi  ,  e  quello  eziandio  di  segnarne  la 
coltuia  e  di  calcolarne  il  grado  dei  lumi  acquisiti  a 
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quel!’  epoca.  Dira  mata  si  puo-  vedere  e  sempre  Diù 
diramarsi  si  vede  in  mille  diverse  direzioni  di  poemi 
divergent!  e  diversi  la  narrativa  poesia  ,  e  puù  trat- 
tare  senza  dubbio  ogni  sorta  di  terni  ;  è  vero  per  altro, 
che  quel  ramo  di  lei  »  che  più  di  tutti  si  pregia  e  ma- 
*gnifica  ,  si  è  V  Epico ,  e  suole  il  nome  assumersi  di 
Epopea  T  arte  di  comporvi.  L’ Epico  poema  pigîia 
anco  appo  di  alcnni  titolo  di  Eroico  ,  perche  non  con- 
viene  awilirlo  a  parlare  di  personaggi  o  di  fatli  meno 
che  eroici ,  ma  ciô  non  fa,  che  al  tri  poemi,  i  quali 
versino  su  di  mille  al t ri  vari  e  diversi  argomenti  ,  e 
anche  opposti  alf  eroico ,  non  possano  nel  genere  loro 
avéré  ugual  merîto  al  suo ,  e  forse  più  dilettare  e  me- 
glio  istruire  ,  e  molti  in  Francia  segnatamente  e  anco 
in  Italia  per  conto  di  questa  narrativa  poesia  tennero 
in  pregio  grande  que’  poemi  di  tal  sorta  ,  che  dicono 
descrittivi  ,  i  quali  ,  in  vece  di  raccontare  gli  avveni- 
menti  o  le  gesta  di  chicchesia  ,  descrivono  o  amenità 
de’  siti  o  metodi  scientifici ,  il  che  pur  anco  è  un 
narrare  pingenclo. 

Si  fa  questione  da  chi  vuol  restringere  il  poetico 
arringo  ,  se  stia  bene  e  ,  non  disapprovanti  Apollo  e 
Minerva ,  lo  intromeltere  ne’  poemi  ,  lirici  sieno  , 
drammatici  »  narrativi,  od  epici,  o  materie  scientifîche 
d’ ogni  maniera  ;  ma  quistione  questa  mi  pare  degna 
di  pédante  ;  ed  il  Bembo  ,  che  in  Dante  riprendeva 
la  pedanteria  di  voler  comparire  Filosofo  e  Teologo  , 
benchè  egli  questo  Cardinale  fornito  fosse  di  moltissi- 
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nie  cognizîonï ,  accontentavasi  nella  sua  vuota  poesia 
di  accozzare  eleganti  pavole  ,  e  non  altro  ;  il  poeta  ha 
da  essere  gran  filosofo ,  e  ad  avéré  d  ogni  scibile 
1’  universale  contezza  ,  perche  di  tutto  poetandu  ,  pub 
occorrerli  di  dover  parlare  (6)  dunque  dev’  essere  prima 
poeta  e  poi  filosofo  ,  e  non  già ,  direi  cosi ,  prima  filo- 
sofo  e  poi  poeta  ,  eioè  non  un  pédante,  che  per  os- 
tentar  scienza  ci  stanehi ,  ed  annoj  ,  tutto  dee  sapere  , 
ma  non  tutto  dee  dire  il  saputo  da  esso  ,  in  modo  , 
che  il  lettore  conosca  ,  che  que’ versi  ch’ ei  sta  leg- 
gendo  ,  vergar  non  poteansi  se  non  che  da  penna  di 
taie  che  piena  s’  abbia  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto. 

Nell’  ammettere  ne  poemi  voci  fîlosofîche  deile  scuoîe, 
corne  fece  Dante  in  allora  ,  sarei  più  parco  in  oggi , 
sendocli’ elleno  ornai,  o  più  non  piacciono  ,  o  più  non 
si  studiano.  Ma  di  materie  filosofiche  in  istile  vera- 
inente  poetico  trattandosi,  le  vi  accoglierei  carainente  , 
ancorchè  trattassero  argomenti  di  teologia,  poichè  in 
somma  il  diletto ,  che  ciascuno  pub  pigliare  dalla  poesia 
è  di  ragion  eomune  a  tutte  le  condizioni  degli  uotnini, 
e  le  profession!  ,  ed  è  giusto  ,  che  ognuno  vi  ci  possa 
pescare  e  poi  gustare  quella  sorta  di  poesia  ,  che  me- 
glio  si  confa  ,  per  dir  cosi  ,  al  suo  palato  intellettuale, 
e  che  ivi  trovino  il  prete  ,  ed  il  teologo  i  poemi  délia 


(6)  Infalti  nella  Betulia  liberata  ,  azione  sacro-dramraatica  sua,  giovb  non  poco  all’Abbale 
Metastasio  V  aver  snpuio  maneggiar  1’ armi  di  buon  teologo  controversista  a  difR’sa,  ed  in 
çro  délia  Yera  Religione  In  vers!  chiari,  araaoniosi  e  captahilissimi.  * 
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Heligiooe  vendicata  del  Cardinal  Bernis.o  quelli  suli’ 
istesso  soggetto  del  Bassine ,  o  in  sublimi  terzine  la 
parafrasi  fatta  délia  Genesi  in  Jtaliano  dal  fu  vescQvo 
di  Piacenza  Cerati  ,  e  che  1’  astronome»  ,  quando  1’  as¬ 
ti  atta  di  troppo  sua  mente  desideri  dissipare  con  pas- 
colo  analogo,  trovisi  sul  tavolino  i  poemi  egregi  di 
Benedetto  Stay  ,  cantanti  nella  lingua  de’  Lucrezj  e 
Virgili  li  sis  terni  del  Cartesio,  e  del  Newton,  che  il 
Naturalista  ed  il  Botanico  a  rierearsi  dal  disagio  dell’ 
eiboreggiare  e  dello  sfibrar  pianticelle  ,  leggano  a  de— 
lizia  il  poema  delle  stagioni  del  Tomson  ,  che  Y  Agri- 
coltoie,  se  erudito  ,  rilegga  le  Georgiche  Virgiliane  , 
la  coltivazione  de’  campi  dell’  Alamanni ,  o  quella  del 
riso  dello  Spolverini  ec.  ,  e  che  que’ molli  lettori ,  i 
quali  altro  non  cercano  nella  poesia  se  non  che  mate- 
ria  da  esilararsi  e  da  ridere ,  ritrovin  pascolo  appro- 
priato  alla  risibilità  (  facoltà  la  quale  non  meno  ,  che 
quella  del  piangere ,  concessa  è  ail’  uomo  esclusiva- 
mente  )  in  tanti  poemi  che  corrono  bernieschi  nostri, 
o  burchielleschi  o  nei  poemi  Franzesi  del  leggïo  di 
Boileau  o  del  Vert-Vert  del  Gresset ,  o  nelle  tante 
commedie  ,  o  ne’  travestimenti  e  nelle  parodie  di 
poemi  sei  j  ,  e  lino  nel  nostro  Adramiteno  ;  e  a  cui 
poscia  di  piangere  giovi,  non  mancano  le  elegie  ,  le 
tetre  notti  di  Young,  ornai  in  ogni  lingua  tradotte,  e 
le  si  Iugubri  diverse  tragédie  ,  o  Alferiane  nostre  ,  o 
Sakespaeriane  Inglesi,  o  Crebilloniane  Franzesi. 

Ora  passando  storicamente  a  discorrere  di  ciô  ,  che 

Tt  4 
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a  gemma  unica  si  suole  tenere  dell'  arte  poetica,  e 
dire  iotendo  dell’  Epopea  ,  noteremo  che  i  precettisti 
hanno  voluto  ristringerne  cosi  1’  esercizio  ,  corne  le 
regole  ,  entra  que’  riquadri,  e  cancelli,  che  ai  due  suoi 
eroici  poemi ,  forse  a  caso ,  o  perché  cosî  complivah , 
segnô  Omero,  o  in  lui  vece  segnarono  di  poi,  li  pro- 
lissi  e  fatui  di  lui ,  e  anco  talora  infatuanti  ,  comenta- 
tori  ;  onde  avend'  egli  questo  prototipo  dell'  Epopea  , 
non  l'Iliade,  ma  principiata  1’ Odissea  alla  rnetà  del 
suo  poetico  narrativo  componimento ,  cioè  alla  rnetà 
di  quel!’  azione  che  narrare  intendea ,  e  avendolo  per 
tal  conto  in  questo  più  che  altrove  imitato  nella  sua 
Eneide  Virgilio,  voile  di  quindi  poi  Orazio  sentenziare 
nella  Poetica  sua  ,  o  cpistola  ai  Pisoni  ,  che  1’  Eprco 
poema  incominciar  si  dovesse  in  médias  res,  cioe  alla 
rnetà  délia  favola  ;  in  médias  res,  adunque,  ebbero  a 
ripetere  parecchi  precettisti  modérai ,  sentenza  a  cui 
per  altro  non  tutti  gli  epici  Poeti  ubbidienti  aderirono, 
non  il  Tasso  nella  Gerusalemme ,  non  forse  il  Trissrno 
nel!  Italie  liberata  da'  Goti  ,  ma  bensi  Stazio  nella  Te- 
baide  ;  nel  Paradiso  perduto  pare  nondimeno ,  che  il 
Milton  Y  incôtnihci  colà  ,  di  dove  la  narrativa  del  poe¬ 
ma  ha  poi  da  ritornarsene  indietro  e  retrogradare. 

Questa  Epopea  ,  la  quale  dopo  dei  due  di  Omero  , 
non  ammette  a’  suoi  poemi  epici  sino  ai  di  nostn  se 
non  se  in  numéro  di  una  decina  di  tali ,  se  pur  vi  si 
voglia  l’ in  grès  so  ronce  der ne  ail’  Enriade  Volteriana  , 
questa  Epopea  è  oggidi  ai  Poeti ,  cib  che  agit  Alchi- 
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misfi  la  pietra  filosofale  ,  o  a  meglio  dire  la  più  insi¬ 
gne  e  splendida  divisa  délia  Corfe  di  Apollo ,  ehe 
Pindo  dispensi ,  ed  a  cui  niuno  ornai  de’ modérai  è 
che  tanto  rnerito  consçgua  ed  acquisti  da  potervi  ra- 
gionevolmente  aspirare.  Tante  sono  le  condizioni,  tante 
le  regole  e  le  remore,  e  le  non  nuove  bellezze ,  che 
un  poema  per  accattarsi  meritamente  di  Epico  il  titoîo 
ha  da  riempiere  e  seguire  ,  iusomma  da  mostrare  ed 
in  se  accolto  ad  estollere  ,  che  se  tina  ne  manchi  od 
un  neo  ne  ï  ofïenda  ,  ti  vien  diehiarato  dal  fatto  istesso  , 
che,  se  il  ti  piace,  sei  poeta  bensi,  ma  non  Epico 
poeta  ;  che  se  poi  le  serbi  queste  regole  délia  stretfa 
Epopea  e  le  hai  ,  in  tua  malora  spesso  le  hai  ,  per- 
eiocchè  comunque  diehiarato  di  fatto  tu  sia  poeta 
Epico,  niuno  ti  legge  ,  perché  sei  freddo  e  scarno  , 
perche  sei  un  pedestre  imitatore  del  primo,  o  del 
seconde  Epico  poeta,  e  ti  giunge  l’obblio,  che  già 
toccù  ail’  Omerico  Trissino  ,  e  alla  sua  llatia  liberata  , 
o  alla  Orleanese  pulzella  del  Chapelain. 

Ma  donde  tanto  ardua  opéra  è  divenuta  oggimai  lo 
scrivere  un  epico  poema?  Eccone  il  corne,  e  il  perché  ; 
una  turba  di  comentatori  appassionati  degli  Omerici  , 
e  Virgiliani  Poemi  hanno  portata  dalla  lingua  Greca 
la  voce  Epopea  divenuta  dietro  il  loro  dire  ,  e  scara- 
bocchiare  F  ammirazione  ,  coin’  era  dovere  ,  de  giov7ani 
poeticini ,  e  poi  lo  spauracchio  de’ poeti  adulti;  non 
è  già  perd  ,  che  Omero  ,  e  neppur  fors’ anco  Virgilio, 
abbiano  creduto,  che  cio  tutto  che  epico  od  eroico 


364  PROGftESSI  DELL’  ARTE  POETICA 

non  fosse  ,  dovesse  scomparire  cotanto  a  eonfronto  di 
quel  che  lo  era  ,  ma  si  perché  volendosi  dar  retta  ai 
sopradetti  erano  tante  le  condizioni  ,  ignote  affatto 
forse  prima  di  Omero  alla  Grçcia  ,  messe  al  potervici 
rîuscire ,  che  non  fu  alcuno  ,  o  pochi  che  insistessero 
sul  volervisi  cimentare,  onde  cié  che  in  Omero  fu 
scelta  o  forse  capriccio  ,  legge  si  predicô  do  ver  essere 
e  poetico  senno  ai  posteri. 

E  infatti,  corne  osserva  benissimo  un  nostro  dotto  e 
arguto  concittadino  ,  l'enopea  (7)  è  nel  capo  di  molti 
(  non  so  se  semidotti  o  pedanti  )  un  idolo  di  tanta 
maestà  e  religione  ,  e  con  tanta  sottigliezza  predicato 
e  incîividuato  ,  e  colle  seste  misurato  ;  calcoli  in  vcro  , 
seste  e  misure,  o  cose  simili,  che  a  caso  ,  o  che  forse 
non  mai  sospettô  egli  il  grande  Omero  di  avéré  ado- 
perate ,  e  tanti  inganni  ,  e  scambietti  si  usarono  da 
non  pochi  (  e  non  li  nominerô  )  in  parecchie  delle 
regole  prescritte  ,  e  imperscrittibili  a  dargli  forma  , 
che  mal  pué  l’estro  comportarne  la  noja  ;  regole  tutte 
abantico  immaginate  ,  ed  estratte  per  lo  più  nel  loro 
capriccioso  entusiasmo  Omerico  fra  gli  altri  dal  Greco 
Vescovo  Eustazio  ,  e  modernamente,  fra  gli  altri  moltis- 
simi,  dagli  giugali  Dacieri,  e  ad  intento  ,  forse  non 
avvertito  ,  di  rendere  Omero  inarrivabile  ,  e  mandare 
alla  disperazione  gf  ingegni  viventi  e  vigenti ,  perché 


(7)  Délia  Poesîa  libri  Ire,  lib.  pag.  i32  e  i35  del  signor  Ab.  Valperga  di  Caluso, 
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spesse  volte  chi  delta  regoîe  ,  supposte  appo  gli  Anti- 
chi ,  corne  da’ medesimi  contempla  te  nel  poetare  ,  ha 
sempre  in  sua  mira  ,  anche  senza  addarsene,  di  esaltare 
i  morti  a  depressione  di  chi  vive. 

Non  io  per  altro  di  scemare  qui  intendo  o  d^  ne- 
gare  la  precellenza  e  primazia  di  quella  poetica  corona, 
che  un  qualche  autore  odierno  o  moderno  avrehbe 
inerito  la  propria  fronte  di  cingere,  quando  il  plauso 
universale  1  incoronasse  dèll’  epica  ,  dietro  e  consimile 
a  quella  ,  che  nei  tre  ultimi  secoli  a  voto  uoanime 
senza  dissenso  de:  posteri  conseguirono  Torquato  Tassa; 
il  Miltono ,  e  il  Camoens  ,  e,  ha  pochi  anni  s  il  Te- 
desco  Klopstok  ;  ma  è  da  osservarsi ,  che  tal  ventura 
tocco  appunto  a  questi  quattro  poeti,  a  cagion  che 
eglino  superarono  nell’  immaginare  la  parte  maravigliosa 
dèll’  epica  favola  loro  ,  la  maggiore  difhcoltà  ,  che  a 
noi  moderni  da  vincere  si  affacci  ;  gli  Antichi  aveansi 
le  macchine  belle  e  fatte  nella  loro  credenza  religiosa 
e  mitologia  ,  ma  da  noi  queste  macchine  hannosi  , 
senza  uno  sbozzo  cavarne  dalla  gentilità,  da  congegnarsi 
di  planta  ,  e  quantunque  di  miracoli  tanto  stupencli  > 
quanto  avverati,  ingemmata  ne  vada  e  ripiena  la  storia 
délia  religion  nostra  tutta  Taumaturga  letteralmente  , 
eppero  impossibile  impresa  non  siane  il  lavoro  di  una 
Crisliana  Epopea  ,  per  altro  una  sagacità  non  comune 
addimanda  Y  efîettuarla  e  richiede.  Il  che  più  di  tutti 
ebbero  in  sorte  aversi ,  e  il  Tasso  prevalendosi  délia 
credenza  del  popolo  in  allora  vigente  délia  Magia  ,  e 
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il  Milton ,  il  cui  soggetto  naturalmente  seguendo  e 
j^àssandosi  in  un  altro  mondo  diverso  da  questo  che 
abitiarn  noi  ,  dovea  spiegarsi  per  macchihe,  e  ainmet- 
terlevi ,  onde  dipingere  materialmente  le  cose  superne 
od  infernali ,  il  Gamoens  poi  in  parte  traccib  a  questo 
riguardo  la  via  a  Torquato  ,  il  quale  per  altro  giupse 
poi  a  rettificarla ,  mentre  il  Klopstock  a  giorni  uostri 
vissuto  j  camminare  vedemmo  ma  da  maestro  dietro 
ie  traccie  Inglesi  del  Milton. 

Per  la  quai  cosa  dietro  il  parère  del  soprallodato 
Abale  Valperga  di  Caluso  io  consiglierei  ad  un  qua- 
lunque  giovine  innnaginoso  poefa  ,  il  quale  se.  ne  stesse 
in  mente  rivolgendo  il  pensiero  di  un  eroico  soggetto 
per  formarne  un  primo  àbozzo  di  epica  fa  vola  ,  che 
se  non  gli  sorga  in  capo  alcuna  idea  od  invenzione 
opportuna  di  soprannaturali  pofenze  ,  che  nel  tolga 
d  impaccio  in  riguardo  a  questo  essenziale  requisito 
epopaico,  e  se  non  s’  empîa  di  fiducia  di  enfroporvi 
la  divisata  macchina  colf  applauso  universale  e  a  van- 
taggio  del  suo  lavoro  ,  ottimo  partito  per  desso  essere , 
li  direi ,  quello  v  di  depor  subito  ogni  divisamcnto  di 
tessere  un  poema  ,  che  ai  titolo  aspiri  e  al  vanto  di 
p.erfetta  epopea  ,  ne  vorrei  ,  che  gliene  increscesse  , 
perche  gli  riuscirà  tanto  più  agevole  far  cosa  buona  , 
spttratto  essendosi  dalla  sferza  severa  de’  vindici  acerbi 
cjegli  itnmaginati  diritti  annosissirni  di  questa  epopea  , 
ë  sarà  letto ,  e  pregiato  non  meno  de  nostri  autori 
deir  Orlando  o  innamorato  o  furioso  o  del  Kiceiar- 
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detto  ,  e  forse  alzato  a  cielo ,  non  meno  che  la  mente 
epica  ,  ma  divina  commedia  dell’  Alighieri ,  e  di  tanti 
altri  poeti  Franzesi ,  Inglesi  ,  Tedeschi. 

E  prescindendo  eziandio  da  ogni  precetto  erroneo  , 
parmi  pure  che  a  far  quel  meglio  ,  che  per  noi  si  pué 
non  convenga  predeterminare  il  carattere  ,  il  modo  , 
la  forma  ,  il  colore  che  si  vuol  dare  a  un  compom- 
mento  ,  e  cercato  poscia  un  soggetto  ,  che  vi  si  possa 
acconciare  ,  stillarsi  il  cervello  per  addattarlovi  ;  cosl 
si  vede ,  che  appuntino ,  ma  in  mal  punto  ,  ha  pur 
fatto  egli  il  Trissino  ,  e  che  glien'  è  scappato  fuori 
quel  suo  seccantissimo  poema  dell'  Italia  liberata  : 
poema  epico  ,  per  le  regole  quanto  l’Iliadq,  e  somi- 
gliantelo  nel  verso  sciolto  d’ ogni  impaccio  di  rima. 
Cosi  fors’  anch’  egli  quel  poetico  ingegno  del  Voltaire 
fondu  sulle  regole  de’  precettisti  (  perché  in  allora  an- 
cora  giovinetto  )  ogni  speranza  di  epicamente  compone, 
e  violenté  un  moderno  suo  patrio  tema  ad  incastrarsi 
dentro  di  quelle  ,  ma  siccome  in  cambio  di  macchine 
mitologiche  dovette  o  voile  adoperare  o  le  virtu ,  od 
i  vîzj;  le  prime,  corne  i  second!  sempremai  personi- 
ficando ,  od  a  fredde  appigharsi  allégorie  ,  e  che  ad 
onta  di  que’ suoi  versi  preclari,  e  di  que  peregrini 
concetti  di  cui  ingemmollo  ,  non  potè  giammai,  né 
pué  tuttora  l’ epico  suo  poema  dell’ Enriade  reggere 
al  confronto  degli  epici  già  prelodati. 

Ma  la  narrativa  poesia  anche  segnalarsi  potendo 
punto  esser  ella  eroica  od  epica  ,  quanti  non  ci 
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esibisce  poemi,  o  descrittivi  come  appel-laogli  i  Fran- 
cesi  ,  o  romanzesclii ,  o  didattici ,  o  didascalici  ,  o 
morali ,  o  rurali ,  o  filosofici  d’ ogni  maniera  e  ar- 
gomento?  E  per  ineomineiare  dagli  antici  Greci  il 
poema  di  Arato  sopra  la  sfera  celeste  ,  quale  fu  quella 
descritta  prima  dall’  Astronomo  Greco  Eudossio  in 
prosa,  tradotto  poi  a  suo  diporto  in  latino  da  Marco 
Tullio  ,  e  un  consimile ,  ma  poema  originale  in  cotai 
îingua  di  Manilio  ;  nel  quai  idioma  leggiamo  tuttora  il 
iilosofico  poema  epicureo  di  Lucrezio  Caro  ,  e  il  non 
mai  abbastanza  celebrato  delle  Georgiche  Virgiliane , 
ai  quali,  quantunque  latinamente  composti,  ai  di  nostri 
ponnosi  associare  merifamente  i  poemi  dello  S  ta  y , 
con  i  tanti  altri  o  degli  orti  del  Rapino  ,  o  del  gioco 
degli  scacchi  ,  o  sulla  calamita  ec.  Nella  Ilaliana  fu- 
vella  poi  ne  abbiamo  tanta  copia  di  bellissimi  ,  eioè 
didascalici  su  d’ogni  materia  o  di  oggetti  di  storia 
naturale  trattanti,  o  delle  belf  arti ,  che  opéra  sarebbe 
f  annoverargli  infinita. 

Non  ardirei  decidere  inappellabilmente  ,  se  di  questi 
narrativi  poemi  d’ ogni  maniera  e  d’ ogni  materia  ,  e 
che  pretendano  epici  esser  detti  a  torto  o  a  ragione  , 
o  che  nol  pretendano  ,  in  copia  rnaggiore  ne  abbiano 
tessuti  i  Greci  e  i  Romani ,  ovvero  se  noi  modérai  , 
attesochè  ,  eomunque  benchè  pochi  sieno  que’  de’  pri- 
mi  che  ci  sono  pervenuti ,  non  ignoriamo  tuttavia  di 
molti  altri  che  scrissero  e  dei  quali  o  il  titolo  dellT  opé¬ 
ra  ,  o  un  qualcbe  frammento  ce  ne  pervenne.  De’  se- 
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condi  poi  ,  cioè  dei  Lafioi  li  pervenutici  in  maggior 
numéro  son'  essï  senza  dubbio  *  e  possiam  ,  se  non  fra 
gli  epici  almeno  fra  gli  storici  poemi  ed  eroici  schie- 
rare  oltre  la  Tebaide  ,  e  una  parte  delf  Achilleide  di 
Stazîo ,  la  Farsaglia  di  Lucano  ;  e  ne’ secoli ,  die  cjuello 
di  Augusto  via  via  seguirono  ,  quello  di  Claudiano 
sulle  lodi  e  gesta  di  Stilicone  a1  tempi  di  Onorio  ,  o  i 
Teologici  di  S,  Prospero ,  che  han  per  titolo  su  gli 
ingrat!,  e  di  altri ,  cjie  non  occorre  qui  nominare.  Con- 
tivltoeio  ci  è  avviso,  che  le  moderne  nazioni  ,  ne 
abbiano  nelle  lorofavelîe  compost!  in  assai  maggior 
quantité,  e  fuor  di  dubbio  qui  massimamentc  in  Italia, 
in  dove  con,  epiche  pretensioni  evvi  la  Bulgheria  con¬ 
vertira  del  Bracciolini  ,  la  conquista  di  Granata  ,  non 
so  di  chi  ,  la  Giuditta  ee.  D’  eroicomici  poeti  poi  ne 
abbiamo  quanti  ne  vogliamo,  e  de’ secoli  anteriori  a 
questo  e  anche  del  présenté  e  scorso  ;  de’  primi  il 
Morgante  del  Pulci  ,  i  due  summentovati  Orlandi ,  la 
Secchia  rapita  del  Tassoni  ,  e  de’  secondi  il  Cicerone 
del  Passeroni ,  il  Ilicciardetto  di  Monsignor  h  ortiguerra , 
e  fipalraentë  del  giâ;citato  Abate  Valperga-di  Caluso, 
il  Massuino.  Se  poi  di  quelli  che  varie  mater^  di 
storia  naturale  trattarono  in  versi  ,  oh  quanti  oltre 
quelli  di  cui  ora  mi  sovvengo,  ne  potrei,  tutti  leg- 
giadri  e  bellissimi ,  encomiare  ,  corne  del  Roberti  le 
Perle,  e  le  Fragole  ,  il  poema  su!  Vesuvio  di  un  altro. 
Dei  morali  ironici  poi  il  Mattino  ,  il  Mezzogiorno  e  la 
Sera  del  Parini  ,  e  altri,  cui,  qui  rammentargli  ai  lette- 
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rati  non  giova;  in  Francia  i  poemi  abbiamo  delf  Àb- 
bate  De  Y  Isle  ,  e  due  o  tre  egregi  suif  arte  pittoüca  , 
(e  di  quest*  arte  ancli  uno  di  un  Italiano  )  e  in  istile 
canzonatorio  il  più  epico  ,  direi  ,  se  osceno  non  fosse, 
queJIo  essere  del  Voltaire  ,  intitolato  la  Pulzella  di 
Qrleano  ,*  di  poemi  Inglesi  poi ,  anche  in  Italiano  tra- 
dotti  ,  leggiamo  del  Pope  ,  oltre  il  saggio  suif  uomo 
volto  in  lingua  Toscana  dai  Lavriano  ,  e  il  Trionfo 
délia  Fama  da  me ,  il  Riccio  rapito  da  ait  ri  ,  non 
meno  che  la  satirica  Dunciade  ,  e  il  saggio  sopra  la 
Critica  ,  il  Cidro  di  Filips  ,  versione  del  célébré  Ma- 
galotti  elegantissima  ,  e  le  Notti  del  melancolico  Young, 
e  la  composizione  originale  dello  stesso  ,  opéré  poeti- 
che  tut  te  son’  esse  o  descrittive  o  narrative  letteral- 
mente  ,  che  assaporare  si  possano  dai  Ietterati  Pie- 
montesi. 

Io  tengo  per  cosa  certa  ,  e  da  non  dubitarsene  ,  che 
se  ci  fosse  possibile  di  saper  cosi  bene ,  e  a  mena 
dito  ,  corne  la  nostra  storia  letteraria  sappiamo ,  quella 
delle  estere  altre  nazioni  Europee  ,  le  scorgeresslmo 
di  non  mollo  meno  ricche  di  îioi  in  poetici  componi- 
menti  d’ ogni  sorta  ,  distinguibili  tuttavolta  dai  nostri 
per  di  eerte  tinte  nazionali  proprie  a  ciascuna  ;  atte- 
sochè  corne  osservô  in  taie  proposito  acconciatamente 
Madama  di  Sthaal  ,  i  poeti  Boreali  hanno  nella  loto 
immaginativa  un  non  so  che  di  più  patetico  e  rifles- 
sivo  ,  che  non  li  Meridionali  ;  i  Francesi  sono  briosi  , 
faceti  e  ail  uopo  elevati ,  ma  poveri  di  fantasia  benehè 
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di  metaforiche  espressioni  nôn  mai  scarseggino  ,  mentre 
noi  Italiani  ricchissimi  ,  ma  spesso  ,  anzichè  faceti  , 
mostrianci  buffoni.  Gli  Inglesi  filosofi  anche  in  ogni 
sorta  di  poesia  burlesca  ,  vanno  intreccianclo  i  tefri 
colori  agli  ameni  ,  e  V  ironico  scrivere  al  soave ,  ed  al 
giocondo  ;  li  poemi  Tedeschi  poi ,  toltone  la  Brittanica 
riflessiva  profondità  a  poco  sta  ,  consimili  hanno  le 
tinte  ne’  concetti  loro  aile  Inglesi  ;  gli  Spagnuoli  final- 
mente  camminando  piu  dietro  di  noi  ,  ehe  de’Franzesi 
loro  limitrofi  e  confinanti  ,  ricchi  sono  di  fantasia 
spesso  di  soverchio  iperbolica  ,  e  stanno  per  tal  conto 
tra  gl’  Italiani  e  gli  Arabi ,  e  altri  Orientali  ,  da  cui 
in  parte  discendono;  il  che  si  scorge  nel  Camoens 
Portoghese  ,  ed  eziandio  nello  Spagnuolo  poêla  Alonzo 
di  Erciila  in  quel  sno  Poema  Americano  de lf  Araucana; 
poema  che  avrebbe  tutti  in  se  i  requisiti  délia  più 
rigida  Epopea  ,  se  il  soggetto  che  cantasi  in  quello  , 
fosse  da  lanto  ,  da  far  epoca  negli  annali  del  mondo  * 
o  in  quelli  per  lo  meno  délia  colta  Europa. 

Parte  di  poetica  polemica  storia  non  da  trasandarsi, 
send’  elleno  State  le  liti  arrabbialissime  ,  anzi  le  zuffe 
tra  gli  Omeromani  ,  e  li  Misomerici  ,  zuffe  non  mai 
racquetate  e  composte  dai  piu  luminpsi  giorni  délia 
greca  letteratura  fino  a  questi  nostri ,  e  ne'  quali 
neppur  avviene  s’  acquetino  ,  non  vogliamo  perciô  îa- 
sciare  digiuno  il  lettore  di  un  qualche  ragguaglio  in- 
torno  di  questo  diuturno  scandalo  letterario  non  stato 
fin  ora  spegnibile  ;  il  che  ridonda  ,  secondo  ,  il  parer 
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uostro ,  a  grande  Iode  di  Omero  ,  poichè  a  deprimerae 
il  mei’ito  poetico  per  una  parte  ,  e  ad  alzarlo  per 
r  altra  accapigliaronsi ,  corne  tuttor  s’ accapigliano ,  uo- 
mini  per  un  canto  ,  e  per  1’  altro  ,  assai  pA  ptodi 
nell’  agone  letterario  ,  ma  non  meno  sboccati  e  ciar- 
lieri,  che  stati  nol  sieno  nel  campo  di  Marte  a  Troja 
gli  Eroi  delV  Omerica  Iliade. 

Di  «  Primo  Pittor  delle  mcmorie  antiche  »  ne  lo 
qualifica  il  Petrarca  ,  e  gli  uni  cessano  di  trovare  ne 
suoi  poemi  ogni  pregio  e  flore  di  scienze  e  d  art., 
che  non  poteansi  saper  -forse  ,  o  non  si  sapeano  al 
certo  in  allora  ,  '  cosi  è  che  nel  decimo  secolo  il  Ve- 
scovo  di  Tessalonica  Eustazio  ,  e  Dionisio  Ahcarnasseo 
assai  prima  di  Eustazio,  corne  Achille  Taz.o  ,  nel 
fecero  un  poeta  onniscio  ,  laddove  a  depressione  poi 
di  esso  Omero  ,  venne  il  primo  ad  alzare  bandiera 
quel  Zoilo  ,  percib  da  Eustazio  fulminate  .di  tanti  ana- 
temi  ,  che  ancora  lianne  il  nome  in  orrore  la  fama  , 
quantunque  alcuni  e  non  pochi  ne  lo  assohesscio  , 
non  dovutigli  e  non  meritati  di  aver  piovato  ciedes 
sero  ;  fra  i  quali  Dione  Grisostomo  il  quale  segue 
Omero  di  pagina  in  pagina  ,  e  ne  fa  la  sagace  minuta 
dissezione  ,  ma  Partenio  di  Focea  geogvafo  ne  lo  vi- 
lipende  fino  alla  nausea. 

Fra  i  modérai  ricompari  più  fiero  e  accamto  c  te 
mai  codesto  aiYuffamento  ,  non  meno  che  nella  lan 
cia  ,  in  questa  Italia  ;  in  Erancia  vale  pei  tutti  il  no 
minare  una  donna  ad  acerrima  sostenitrice  e  fautrice 
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di  Omero  ,  cioè  Madama  Dacieri  ,  cui  eco  fece  Y  eru- 
ditissimo  marito  ;  a  questi  giugali  Omeromani ,  accop- 
pîaressixno  il  célébré  Fenelone  f  se  per  distrazione  ,  o 
vero  senso  ,  non  saprei ,  non  gli  fosse  un  tratto  scap- 
pato  detto  ,  «  clie  gli  Dei  di  Omero  non  valevano  le 
nostre  Fate  ,  e  che  d’ esso  Ornero  gli  Eroi  ,  non  ave- 
vano  che  fare  coi  galantuomini  »  ma  contro  le  colei 
contumelie  gli  Omerici  avversari  cioè  il  Perrault  ,  il 
Terrasson  ,  il  la  Mothe  si  alzarono  a  canfutarla  non 
solo  con  l’ armi  di  validi  argomenti  ,  ma  con  quella 
più  pungente  dei  frîzzi  ,  dei  sali  ,  dei  motteggi ,  per 
cui  ebbero  ,  a  poco  sta  ,  quasi  vinta  la  guerra  ;  in  Italia 
fqrse  primo  il  Tassoni  mise  in  canzone  facetissimamente 
la  maggior  parte  di  tutta  Y  Iliade  ;  e  seco  a  detratfori 
ne  furono  il  Nisiely  ed  il  Gaddi ,  ma  ne’  tempi  a  noi 
prossimi  se  ne  portarono  a  difensori  e  panegiristi  in 
Toseana  e  in  Lombardia  ,  LazzaYmu  Maffei  ,  Brazzuolo 
e  Salvini  ,  ed  in  Napoli  sorse  ,  e  sorla  ancor  végéta  , 
e  a  cosl  dire  si  vede  ,  e  vive  una  colonia  Omerica 
composta  e  discepola  dei  Gravioa ,  dei  Garofalo  e  dei 
Vico;  quest’  ultirno  per  altro  è  un  di  lui  ambiguo  pa- 
negirista  ;  egli  fu  ,  corne  è  noto  ,  un  sublime  ragiona— 
tore  ,  e  filologo  antiquario  e  un  metafisico  sottile  ,  il 
.quale  cdll’acutezza  e  sagacité  de’ suoi  riflessi  e  rilievi  , 
îC.onobbe ,  che  in  quelle  etadi  incolte  Omero  dovea 
.colpire  i  suoi  rozzi  e  politeisti  contemporanei  ,  ma 
non  già  pi ù  poi  noi  loro  tardi  posteri.  Codesta  colo¬ 
nia  Pa rtenopea  ricresciuta  vcggo  al  présente  dopo  dei 
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Vico  ,  di  Martorelli ,  Vargas  ,  Mattéi  e  di  Cuoco  ,  tutti 
più  o  meno  "encomiatori  di  Ojnero  ;  in  coro  unissono 
costoro  tutti  stimano ,  clie  ammirare  si  debbano  T  Iliade 
e  T  Odissea  ,  e  nulla,  o  poco  meno  di  nulla  si  debbia 
entro  censurarvi  a  cagion  clie  1’  autore  di  questi  poe- 
mi  innanzi  dell1  arte  e  pria  d’ ogni  arte  poetica  gli 
scrisse  e  compose  ,  ma  non  innanzi  délia  ragione 
scriss’ egli ,  risponderei ,  e  se  senza  consigliarsi  talvolta 
colla  ragione  egli  scrisse ,  1  esempio  di  lui  non  dee 
dichiararsi  quai  una  guida  autorevoie  per  chi  vuol 
scrivere  con  arte  e  con  ragione,  peroccbè  sempremai 
1*  arte  d’ una  ragione  nel  meditare  esercitata  è  figli- 
uola ,  e  rimarrà  altresi  del  continuo  supériore  ail’ 
artefi.ee  comunque  eecellente. 

Ora  tra  di  scrittori  d' ogni  spezie  e  carattere  emi- 
nenti  per  erudizione  e  dottrina  ,  divisi  in  due  parti , 
dove  potriasi  rintracciare  bilancia  taie ,  che  atta  fosse 
a  notare  le  infinitesime  differenze  di  questi  cotaîi 
cumuli  di  autorità  pugnanti  ?  Vorrebbonsi  forse  ricu- 
sare  alcuni  de’  contrarj  ad  Omero  ,  corne  ignari  délia 
lingua  originale  ,  ma  di  que  tanti  dotti  Grecisti  ,  e  di 
que’  Greci ,  istessi  che  si  dirà  ,  i  quali  non  gli  furono 
niente  di  più  favorevoli  ?  Se  la  mancanza  dell’  erudi¬ 
zione  fa  che  alcuni  sieno  di  per  se  meno  atti  a  valu- 
tar  le  bellezze  antiche ,  V  eccesso  délia  medesima  non 
dispone  altri  forse  ad  impreziosire  le  cose  mediocri  e 


triviali  ?  Se  la  vivacità  è  sospetta  di  leggerezza  ,  Y  en- 
fasi  uii  po’  caricata  non  tien  ella  del  pedantismo  ?  Se 
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le  singolari  opinioni  seducono  gli  anirai  audaci,  la  cieca 
fede  delle  opinioni  ricevute  non  è  il  domina  caratte- 
ristico  delle  prevenzioni  erronee?  La  prevenzione  per 
l1  antichità  affascina  forse  meno  e  delude  f  intelletto  , 
che  la  passione  per  la  moda  ,  e  aversi  dovranno  forse 
maggiore  autorità  le  declamazioni  in  Iode,  che  non 
quelle  in  biasimo;  le  esclamazioni  e  i  punti  ammirativi 
provan  eglîno  meglio  delf  iroma ,  o  le  ingiurie  meno 
che  lo  scherno  ?  La  ver  i  ta  è  ella  forse  più  inconcilia- 
Joile  Coll’  intemperanza  del  motteggio  »  che  cogli  impeti 
dello  zelo  ;  Virgilio  ,  vienci  detto  con  aria  trionfante  , 
il  Tasso  ,  Pope,  Fenelone  tutti  a  gara  si  fecero  ,  e  lo 
tennero  a  gloria  ,  ad  imitare  il  grande  Autor  delf  Iliade, 
si  f  imitarono  ,  si  risponde  ,  ma  migliorandolo  ;  si ,  ma 
a  lutta  possa  schivando  i  difetti  rimproverati  ail’  ori¬ 
ginale  ,  percio  se  f  averlo  imitato  prova  la  stima  del 
merito  ,  il  modo  ,  che  ad  imitarlo  essi  tennero  ,  di- 
mostra  la  persuasione  in  costoro  del  vizio  nello  imi¬ 
tato  ,  e  qui  cade  in  acconcio  citare  il  verso  di  Orazio  : 

»  Decipit  exemplar  vitiis  imitabile  ». 
lo  non  saprei  altrimenti  farla  da  paciere  tra  gli 
sifïatti  combattenti  eruditi  ,  e  in  altro  modo  la  lile 
dirimerne  ,  e  sciogiiere  il  problema  ,  che  qui  porta 
avanti  il  Cesarotti  ,  se  non  che  riflettendo  ,  che  la 
buona  e  robusta  complessione  degli  uonaini  semisel- 
vaggi  a’  tempi  di  Troja  suggeriva  a  costoro  quegli 
impeti  delF  animo  e  del  corpo  ,  quelle  vergini ,  ma 
sconnesse  ,  esagerate  fantasie  ,  infine  quelle  medicine  , 
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die  noi  delieati  strozzerebbero  ,  (H)  noi,  dico,  che  da 
fanciulli  a  ragionare  educati ,  adolescente  poi  cJ  a  cl  u  1 1  i 
già  l’abito  ne  acquistammo  dietro  1’  esempio  di  quanti 
ci  stan  d’ intorno.  Per  lo  die  non  c  è  più  dato  di 
poter  valutare  a  dovere  tal  sorta  di  poemi  ,  i  quali 
non  mai  furono  direttamente  scritti  per  noi  ,  e  infatti, 
queglî,  a  cui ,  appena  ebb’ egli  V  uso  délia  ragione  , 
gli  fu  fatto  conoscere  il  vero  e  solo  Tddio  ,  se  piiô 
tollerare  l’ ipotesi  délia  plnralità  degli  Dei  ,  non  ne 
sastei'L'à  le  scoacezze  e  le  incoerenze  gia minai ,  chi  li 
•magna  ni  mi  tratti  impajrô  per  tempo  ad  a  m  mi  rare  délia 
cortesia  cavalleresca ,  non  al  certo  potrà  armnirare  in 
Omero  i  tratti  villani  degli  Iliaci  Eroi  ;  eceo  cio  ,  clie 
rîsponderei  ,  a  ribattere  le  famose  ironie  de’  Tassoni, 
ed  altri  pareccbi  befFeggiatori  di  Omero,  impercioechè 
il  pretendere  di  alcuni  Grecisti ,  che  di  certe  slogate 
diffuse  parlate  od  arringhe  ,  che  le  ridicole  per  noi 
medicine,  e  medicature  ,  che  le  sgarbatezze  non  pure 
d’ Eroi  '  mortali ,  ma  di  Numi  imrnortali  si  ammirino, 

(8)  Macaone  Eroe  e  Medico  armigero  nell’ Iliade  ,  ferilo  di  freccia,  è  condoüo  da  Nestore 
per  curarlo  alla  lenda  ,  nota  Qêrusicb  seiocco,  m  che  dai  ai  ferili  la  zu[jpa  in  brodo 
,enza  sale  ,  impara  le  cure  dell*  inventer  délia  medîcina  ;  p-ima  un  rinfrescatojo  di  venlo  . 
se  il  ferito  è  sudato  ,  poi  mele  e  cipolla  cruda,  cibo  da  gàleoüo.  indi  xnezzo  fcnrile  di  vin 
fumoso  con  cacio  dicapra  gratugiatovî  denlro ,  aggiuntovi  un  Po  di  farina  per  dar 
corpo  ail’  era piastre,  e  non  mettere,  sai  ,  a  letto  il  ferilo,  ma  lascialo  stare  a  lavola  a  bere 
e  a  ragionare  che  cos\  iusegna  Omero  =!  Veggasi  la  capacité,  del  bicchiere  con  cui  si 
sciacquib.  la  bocca  il  fente ,  un’  altro ,  die’ egli,  l’avrobbe  poluto  atiace  a  stenlo  ,  quand  era 
pieno ,  ma  Nestore  il  maneggiava  senza  faliea.ee.  Cosi  scherza  il  Tassoni,  appo  il  esa 
rotti  ,  sul  teSto  Omerico  in  una  nota  alla  sua  versione  Italiana  dell  Iliade  vol.  5,  Caote 
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e  altrettanto  clie  un  volere  noi  moderni  trasformare 
in  persone  contt mporanee  di  Achille  e  di  Nestore. 
Di  taie  ternpra  mi  pare  che  sia  la  parca ,  e  condi- 
zionata  ammirazione  che  il  Vico  nella  opéra  sua  délia 
scienza  nuova  tributa  allé  Omeriche  favole. 

Fatto  sta  ,  che  Omero  ebbe  a  correre  in  tutti  i 
secoli ,  tutte  le  fortune  ,  finanche  quella  di  annichilata 
esistenza,  il  che  gli  antichi  prima,  e  poscia  i  moderni, 
cioè  il  Vico  nello  avanti  scorso ,  e  il  Minervino  ezian- 
dio  neir  ultimo  secolo  decimottavo  tentarono,  non  senza 
fiancheggio  di  appariscenti  ragioni  ;  ma  checchè  si 
voglia  redarguire  in  Omero,  è  cosa  di  fatto  ,  che 
ail’  epoca  in  cui  cantô  ,  Numi  ed  Eroi  appanano  a  un 
dipresso  la  medesima  cosa  ,  giacchè  gli  stessi  ajuti  da 
entrambi  attendeansi  e  imploravansi ,  e  le  prodezze  in 
guerra  affacciavansi  agîi  animi  impauriti  di  allora  in 
aspetto  di  fatti  giganteschi.  Attribuivasi  in  quel  T  antico 
eroismo  e  grande  si  tributa  va  la  stima  alla  gagliardia 
del  corpo  ;  e  di  una  porzione  pochissima  poi  di  morale 
virtù  ,  e  di  una  moltissima  di  fisico  potere  si  compo- 
nea  ,  e  conflavasi  Y  idea  del  valore.  Il  dilicato  punti- 
glio  delf  onore  ,  il  rispetto  e  riguardo  alla  debolezza 
naturale  idee  son  esse  assai  più  generose ,  è  vero , 
de’  secoli  seguenti.  Li  Greci  Eroi  tra  di  loro  e  in 
pubblico  ,  tacciavansi  di  codardi  a  vicenda.  Pirro  sa- 
grifica  e  svena  ,  tutti  i  Greci  veggenti  e  incitanti  e 
plaudenti  a  tal  misfatto  ,  una  tenera  fanciulla.  I  poeti 
sapeano  dipingere  cou  pennellate  acconce  a  colpire 

Tt  6 
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gli  esterni  oggetti ,  ma  non  sapeano  poi  ancora  trat- 
teggiare  di  que1  tali  caratteri ,  ne’  quaîi  i  pregi  moraîi 
serbati  vi  risaltassero  intatti  sino  a  poema  finito  ,  e  , 
oserô  pur  dirlo ,  fîno  a  tragedia  terminâta  ;  e  cià  ap- 
punto  ,  perché  i  cotali  caratteri  nella  natura  di  allora, 
di  rado  ,  o  non  mai,  ne  esibivano  l’esemplare  esis- 
tente  che  ricopiarsi  potessse  ;  gli  Omerici  contempo- 
ranei  tutto  credono  ,  ammirano  ,  ignorano  ,  e  d’ ogni 
cosa  si  meravigliano  ,  e  aile  passioni  virili  aocoppiano 
la  curiosità  de’  fanciulli  ;  Omero  dice  e  descrive  ogni 
eosa  triviale  corne  ,  che  Y  isola  è  circondata  dall’  acqua, 
che  la  farina  è  forza  dell’  uomo  ,  che  il  sole  di  Mez- 
zodi  ci  sta  sopra  la  testa  ec. 

L/  assunto  di  quest’  opéra  non  essend’  egli  di  adem- 
piere  quanto  per  altri  si  è  già  in  noi  vece  pienamente 
adempito  ,  il  che  sarebbe  in  fila  schierare  il  nome 
de  Poeti  ed  Autori  con  di  que1  lor  poemi  narrativi 
d1  ogni  argomento  cantanti  ,  ma  ragionare  soltanto 
sopra  f  arte  dell’  averli  scritti  e  dello  scriverli  a  questo 
modo  o  a  quelf  altro  ,  e  sul  genio  altresi  dell’  età  di¬ 
verse  ,  e  sullo  studio  di  chi  composeli ,  e  cio  dietro  il 
riflesso  ,  che  chiunque  vago  fosse  di  chiarirsi  del  nome 
di  un  poeta,  o  del  titolo  di  un  poema  ,  o  di  una  data 
précisa  eosi  delf  uno  corne  delf  altro,  potrà  appagare 
di  queste  minute  sue  indagini  la  brama  nelle  storie 
volnminosissime  d’ ogni  poesia  del  Quadrio  ,  o  dell1  ita- 
liana  letteratura  del  Tiraboschi  :  prefissi  ci  siarno  di 
storico— poetiche  disquisizioni  trattando  ,  recare  innanzi 
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quelle  poche  notizie  unicamente  ,  le  quali  bastino  ad 
assidere,  e  corroborare  le  filosoficlie  conseguenze ,  che , 
ecci  avvîso  potersene  ricavare  e  déduire ,  attesochè 
ci  sembra  ,  che  ,  se  senza  i  dati  e  senza  i  fatti ,  mau- 
caudo  di  basi  non  si  ragiona  ,  non  sia  poi  necessario 
per  connettere  un  sodo  ragionamento  di  avergU,  a  cio 
fa  re,  tutti  quanti  presenti ,  ma  Taverne,  sia  sufficiente, 
una  sérié  discrets  ,  e  non  Tintera  congerie,  la  quale, 
anzichè  rettificare  e  far  perspicui  il  raziocinio  e  il  cri- 
terio,  ne  T  olfuscarebbe,  giacchè  de’ fatti  tanto  vale  uno 
addurne,  che  de’ eonsimili  cenfo;  conciossiachè  i  fatti 
e  i  nomi  di  per  se  ,  se  nudi  sieno  ,  riescano  materie 
sterili  a  chi  voglia  trame  illazioni ,  e  niente  gio- 
vano  al  T  istruzione  dello  spirito  utnano  piu  che  irol 
facciano  gli  alfabetici  vocabolarj  ,  i  quali  vi  posano 
bensl  sulla  soglia  délia  via  d  imparare  ,  ma  non  vi  ci 
fan  camininare  ,  e  nulla  v’  insegnano  ,  che  parole , 
quando  ragionate  illazioni  non  ne  deduciate.  Ma  si 
avverta  ,  che  qui  non  di  que’  fatti  dire  intendo,  non 
di  quelle  date  o  altre  cose ,  che  si  voglion  sapere  per 
attestare  in  giudicio  i  propri  diritti,  o  gli  altrui ,  onde 
compilarne  il  sommario  per  una  lite  vertente  ,  ma  si 
di  quelle  materie ,  cose  sieno  od  eventi ,  dal  cui  com- 
plesso ,  se  ne  vuol  spremere  alcuni  ,  lealmente  stillati, 
fdosofici  teoremi ,  e  quando  arrivai'  vi  si  possa  irre- 
fragabili  assiomi. 

Amniiro  e  venero  i  compilatori ,  e  nulla  intendo  del 
merito  loro  letterario  detrarre ,  ma  quando,  corne 
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a’  giorni  nostri ,  quando  già  d’ ogni  genere  le  compila- 
zioni  si  sono  fatte  e  stampate,  che  cosa  mai  rimane  a 
farsi ,  se  non ,  che  a  ricavarne  quel  frutto  ed  uso  pra- 
tico  e  ragionevole  ,  che  nel  farnele  doveano  avéré  in 
mira  nel  lavorarvi ,  se  non  quasi  macchine  ,  ma  uo- 
mini  stati  sieno  coloro  ,  che  le  conflarono?  Nei  secoli 
16.0  e  17.0  ebbe  la  Francia  di  questi  laboriosi  scrit- 
tori  in  gran  numéro ,  e  nel  secolo  poi  che  segui  ,  sullé 
basi  gittate  da  quelli ,  distesero  gli  scrittôri  che  sor- 
sero  le  opéré  ragionate  d’  ogni  maniera  cosi  otlime  , 
che  men  buone  ,  cd  anco  riprensibili.  Taie  è  ,  o 
debb'  essere  il  corso  naturale  délia  letteratura  progre- 
diente  in  ogni  nazione  ,  giaccliè  a  ritroso  délia  natura 
nessuno  puo  andare.  L’  Italia  n'  ebbe  di  questi  tali 
anche  molti  in  ogni  tempo  e  provincia  ,  e  ultimamente 
Lodovico  Muratori  il  più  utile  di  tutti,  perché,  ol- 
trechè  fu  egli  il  più  avveduto ,  e  laborioso ,  compilé 
li  più  de’  suoi  tanti  preziosi  volumi  in  lingua  volgare 
italiana  ,  ma  in  Italia  d' altro  canto  la  maggior  parte 
de’  letterati  mal  seguendo  il  suo  esempio  ,  si  diedero 
a  compilare  ogni  minutezza  dal  medesimo  ripudiata  o 
negletta  o  sfuggitali  d’ ogni  paesetto  o  contado  ,  e 
in  cambio  di  desumere  dai  fatti  nell’  opéré  Mm’atoriane 
pubblicati  e  raccozzati ,  e  da  mille  altri  le  opportune 
conseguenze,  ovvie  ,  e  fîlosofiche,  ad  altro  non  bada- 
rono  che  a  perdersi  in  frivole  controversie  e  ricerche 
travolgendosi  e  baloccando  ;  mentre  quest’  uomo  vera- 
mente  grande  seppe  in  altre  opéré  sue  di  genere  di- 
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verso  mostrarsi  filosofo  arguto  ,  e  scrittflVe  di  squisito 
criterio  ad  un  tempo  egli  stesso  quanto  altri  mai. 

Mettemmo  qui  sopra  corne  propriété  esistente  ,  e 
fatto  innegabile  la  perfettibilità  del  genere  umano  ,  il 
quai  fatto  ,  comunque  sia  stato  rimesso  in  dubbio  ,  e 
anche  negato  da  taluni ,  che  non  Y  hanno  in  complesso 
giammai  contemplato  ,  o  vederlovi  voluto  ,  anzi  nep- 
pur  in  astratto  ,  fu  non  pertanto  riconosciuto ,  asse- 
rito  ,  e  ad  un’  ora  dimostro  dai  più  valenti  osservatori 
hlosofi  ,  ma  dimostro  viemeglio  vieue  ancora  dai  giu- 
dizio  e  ragguaglio  ,  e  dai  confronto  ,  che  ciascuno ,  il 
quale  présent i  al  pensiero  s’  abbia  i  secoli  tutti  già 
trapassati  ,  pu  6  fare  de’  successivi  progressi  neÏÏ  arti  e 
scienze  anticliissime  ,  o  meno  antiche  o  da  noi  meuo 
lontane  collo  stato  presentaneo  ,  e  fiorente  delle  mede- 
sime  ;  e  poi  non  dovrà  forse  tenersi  in  conto  di  pro- 
fezia  canonica  ,  e  in  gran  parte  avveraotesi  qüelîa  sen- 
tenza  ,  che  ne’  libri  délia  sapienza  si  legge  espressa  in 
quel  versetto  il  quale  annonciaci ,  che  col  succedersi  e 
il  volgere  de’  tempi ,  verra  ad  aumentarsi  la  scieuza  (9)1* 
Se  taluno  degli  oppositori  vorrà  citarmi  ed  allegarmi 
esservi  State  una  o  due  arti *  nelle  quali  a  certi  ri- 
guardi  i  moderni  siano,  anzichè  più  avanti  inoltratisi, 
stati  retrogradi,  e  alcune  dei  tempi  antichi  additar- 
mi  invenzioni  e  scoperte  7  le  quali  linora  rimangano 


(9)  Tempora  perii’aosibunt  et  augebitur  scienlia,  Libri  sapienziali  di.  Salomone. 
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perdute  per  noi  ,  sarè  d’ accordo  cou  costoro  a  dirit- 
tura  ,  ma  se  deîl1  aggregata  si  trattî ,  e  del  eomplesso 
delle  cognizioni ,  délié  scoperte  ,  e  dell  arti  tutfe  ,  il 
clie  stabilisée  e  rafferma  V  esistenza  sempre  vigenle  e 
opérante  dell’  umana  perfettibilità  ,  mi  avatizerô  a  dire, 
clie  chiunque  non  si  arrende  a  volerla  vedere ,  è  tal 
uomo  ,  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera  ,  e  clie  accieca 
se  stesso  per  non  ringrazkre  la  provvidenza  di  questo 
benefîzio  opimo  di  perfezionarsi  ail  umana  specie  coin- 
partito ,  afïinchè  moltiplicatasi  in  questo  lurido  esiglio, 
e  a  poco  a  poco  su  di  tutta  la  superficie  terraquea 
estendendosi ,  mandasscle  poi  da  tutti  i  punti  délia 
terra  inni  di  Iode. 

Al  clie  corrobora  re  non  ripe  te  ro  quanto  già  a  com- 
prova  délia  perfettibilità  nostra  abbiamone  accennato 
ne!  discorso  preliminare  di  quest’  opéra  e  poi  anche 
in  seguito  qua  e  colà  ,  ma  non  mi  ristarô  di  riaddurre, 
la  comprova  clie  cen  présenta  la  promulgazione  del 
Vangelo  ,  libro  ,  il  quale  fe*  tacere  il  cicalio  non  men 
perpetuo  ,  che  inutile  degli  antichi  Pagani  intorno 
ail’ anime  umane  ,  se  immortali  cioè  fosser  elleno  ,  o 
no  ;  intorno  al  vero  bene  ,  o  al  vero  male  dell’  uomo  , 
e  su  d’ogni  altro  articolo  délia  nostra  morale ,  situando 
questo  benedetto  Vangelo  la  nostra  ragione  in  accon- 
cio  di  progredire  ,  corne  poi  fece  ,  anche  spedita 
vieppiu  ed  illuminata  in  ogni  genere  di  coltura  ,  d’arti 
belle,  e  di  meccaniche,  e  di  comporre  ,  quando  che 
sia ,  mediante  le  ospitali  ,  caritatevoli  massime  e  dot- 
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trine  una  sola  Gristiana  nazione  ,  e  ,  a  cosi  dire  ,  perô 
senza  iperbole  una  sola  famiglia  ,  e  quantunque  la 
poesia  un’  arte  in  se  stessa  sia  ella  ,  unicamente  piace- 
vole ,  non  isdegnô  tultavia  Dio  Ottimo  Massimo  in 
certo  modo  di  santificarne  Y  esercizio ,  disponendo  e 
volendo  di  parecchi  Biblici  libri ,  che  dettati  venissero 
in  armoniei  cantabili  versi  ;  ora  siccome  la  poesia 
Ebraica  era  per  lo  più  lirica  ,  e  istromentale  ,  tron- 
cheremo  ornai  questa  di  soverchio  prolissa  digressione, 
che  per  altro  non  inopportuna  riputammo ,  e  rien- 
trando  nel  principale  fine  nostro ,  nell’  articolo  che 
segue  ,  passeremo  a  trattare  storicamente  délia  lirica 
poesia. 

ARTICOLO  SEGONDO 


Délia  Melica  ,  o  Lirica  Poesia . 


Figlia  primogenita  del  canto,  e  prima  mente  adope- 
rata  e  composta  d’ogni  altra ,  e  cognita  universalmente 
fu  questa  poesia,  e  melica  appunto  fu  detta  in  origine, 
e  sul  nascere  ,  perché  non  si  potè  in  quel  subito  mi¬ 
ni  a  gin  are  ,  che  vi  potesse  esistere  senza  canto  alcun 
verso ,  e  verseggiamento ,  e  forse  anco  senza  rima. 
Lirica  poesia  si  voile  nominarla  eziandio  ,  perché  questi 
versi  cantati  si  accompagnavano  colla  cetra  ,  lira  o 
liuto,  col  tocco  del  plettro.  Un  altro  pregio  di  questa 
parte ,  che  in  seconda  mettemmo  délia  poesia ,  si  h  di/ 
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avec  ben  altro  merito  di  parère  ispirata  ,  che  non 
sel’ abbiano  la  rigidamente  narrativa  e  la  drammati  a 
o  scenica;  attesocb’  ella  questa  lirica  dappnncipio  e  di 
slancio  incomincia  a  pro  férir  si  ispirata  da  un  qualche 
Nume  agitatore  ,  e  a  sentirselo  nella  mente  sua  e 
nell’  anima ,  a  tal  cbe  ,  per  valerini  di  voce  dantesca  , 
suole  mostrarsi  indiata ,  perciô  i  poeti  in  Grecia  di- 
ceansi  Entei.  Laddove  la  narrativa  ed  anche  epica 
principiano  dall'  esporre  il  soggetto  cbe  intendono  di 
trattare  ,  ed  espostolo  ,  accompagnano  l’ esordio  siffalto 
di  qualche  invocazione  superna  ,  e  mentre  pot  la 
drammatica,  se  non  premetta  alla  scenica  azione  l’an- 
tico  prologo,  da  principio  dal  dialogo  de’  personaggi , 
che  a  parlare  in  su  la  scena  introduce.  Contuttocib 
non  s’avvisarono  mai  le  antiche  nazioni  di  dover 
dividere  questa  loro  drammatica  poesia  dalla  loro 
melica  o  lirica;  iraperciocchè  tutti  ,  a  poco  sta,  i  versi 
di  un  dramma  qualunque  cantavansi  nel  Greco  teatro  , 
e  per  lo  più  nel  Romano;  le  moderne  nazioni  bensi , 
a  cagion  che  ne’ loro  teatri  i  soli  drammi  per  musica, 
o  l’ opéra  ancora  si  cantano ,  e  le  tragédie  ,  e  le  com- 
medie,  che,  spoglie  di  cauto ,  si  recitano  ,  ne  separa- 
rono  ,  quando  per  altro  le  antiche  di  questo  nome 
accompagnate  sempre  dal  canto  e  dal  suono  rappre- 
sentavansi ,  e  non  vantavano  ,  corne  si  fa  nella  lirica  , 
o  si  arrogavano  il  dono  preclaro  qui  sopra  additato 
délia  superna  ispirazione  e  indiamento ,  se  non  che 
forse  per  la  voce  del  coro  ,  il  quale  in  sinfonîa  can- 
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tando  ,  riconducea  nel  1’  estasi  lirica  ,  moralizzando  la 
scenica  azione  ,  la  quale  rade  volte  nel  suo  andamento 
ammettea  il  soprannaturale  o  maraviglioso  ,  o  le  mac- 
cliine  elie  il  solo  Eschilo  fors’  egli  ammise  nelle  greclie 
tragédie,  e  nette  sue  commedie  il  solo  Aristofane;  ma 
di  questo  altrove  dirémo  più  a  lungo. 

Ora  cio  premesso  ,  osserveremo ,  che  il  carattere 
d’ i'spirazione  superna  compete  appunto  esclusivamente 
a  questa  lirica  poesia  ,  che  percio  d’ innica  potrebbe 
qualificarsi  pur  anco  ,  attesochè  ispirolla  il  Grande 
Iddio  ail’  eletto  suo  popolo  nei  libri  tutti  divina- 
mente  deltati  del  Testamento  ,  nei  quali  1’  invasa- 
mento ,  e  F  entusiasmo  superno  si  scorgono  in  cantici 
ed  inni  parecchi ,  e  il  disordine  eziandio  in  quelle 
profetiche  narrazioni ,  clie  vi  leggianio  ,  ove  si  pos- 
pongono  aile  cose  da  doversi  prima  narrare  ,  le  ultime, 
e  dall’  une  ail’  altre  si  fa  un  andare  e  yenire  ,  che  lo 
sfasciamento  délia  fantasia  costituisce  e  dinota.  Sul  che 
potrebbe  osservarsi  ,  che  taie  divinità  ,  la  quale  abbia 
présente  la  compage  tutta  degli  anni  eterni  ,  e  de’  con- 
tingenti  futuri  ,  cioè  tutti  nanti  degli  oechi  suqi  (  al 
nostro  modo  di  spiegarsi  )  i  tempi  ,  parla  da  sua  pari, 
qualora  parlando  dimostri ,  che  per  esso  lei  non  vi.  è, 
corne  per  noi  mancipi  del  tempo  e  caduchi ,  successi- 
vità  di  cognizioni  ,  e  di  cose,  di  moti,!  di  tempi, 
d  anni,  di  giorni  e  d’ ore.  o  1 

Accertatasi  ,  corne  poco  meno ,  che  al  canto  ge- 
mella  ,  la  priorità  di  esistenza  di  questa  lirica  sovra 

Tt  7 
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ogni  altra  sorta  di  poesia  ,  non  sarà  poi  cosa  del  pari 
facile  il  compire  V  enumerazione  dei  tanti  terni  cfie 
prese  estatica  fino  quasi  dal  principio  del  mondo  a 
celebrare  col  canto  in  versi  lieti  ,  flebili  ,  îugubri  , 
festivi  ,  erotici  d’ ogni  maniera  ,  encomianti  ,  o  deni- 
granti  satirici  e  insino  buffoneschi,  e  noteremo  cbe 
supponendo  ,  clie  sempre  si  possa  ,  o  si  debba  ,  quando 
cbe  sia  ,  maritare  col  canto ,  dobbiamo  anche  supporla 
vaghissima  di  accoppiarsi  in  terzo  col  (  b  allô  ,  dal  cbe 
di  certe  antiche  Italiane  e  Franzesi  poesie  presero  il 
titolo  di  ballate.  La  varietà  de' metri ,  ch’ ella  adoperô 
ed  adopera  ,  è  ed  è  stata  quasi  infinita ,  singolarmente 
appo  de1  Greci ,  perché  di  fantasia  spontanea  ,  é  sde- 
gnosa  di  freno  niuna  nazione  fu  mai  quanto  la  Greca 
ricca,  corredata ,  e,  direi ,  quasi  altrettanto  tiranneg- 
giata  dalT  estro.  Le  prime  storiche  o  favolose  nofizie  , 
clie  di  questa  région  del  mondo  ci  son  pervenute,  ce 
le  porté  la  lirica  musa  di  Esiodo  nella  sua  genealogia 
degli  Dei  ,  e  ne’ suoi  idilli  ,  o  canti  de’  giorni  ,  e 
de’ lavori.  Quindi  Pindaro  apparve  con  in  mano  la  lira, 
e  con  le  odi  in  bocca  in  versi  epinici ,  cioè  per  la 
vittoria  composti  ai  giuochi  olimpici  ,  o  ad  altri  di 
con  simili  ad  encomiarne  i  vincitori  e  le  patrie  loro  a 
celebrarne,  e  i  carri  e  i  ca^alli ,  e  a  pingerne  ali’udito  , 
non  che  allô  sguardo  e  al  pensiero  ,  la  polvere ,  il 
s u dore  e  il  fracasso  ,  con  que’ suoi  versi  omimotopaici, 
vale  a  dire,  di  tutte  queste  apparenze  imitativi; 
ed  oh  F  quanti  non  ebbero  ad  aversi  seguaci  questi 
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due  lirici  sommi ,  se  non  nel  métro,  e  nella  qualità 
dell’  argomento ,  almeno  neli’ entusiasmo  ,  e  nell’ estro 
e  nello  intenso  sentire  di  cio  che  propalavan  poetando  ! 
quindi  Sa/Kci  da  Saffo  gli  anzi  ,  che  amorosi  ,  lascivi 
versi  ,  e  melri  da  costei  adoperati  nomaronsi;  da  Al- 
ceo  ,  il  quale  al  tri  metri  aile  odi  assestù,  vennero  le 
odi  alcaiche  poi  dette  ;  e  dal  rimbambito  folleggiante  in 
vecehiaja  Anacréon  te  passarono  fino  ai  giorni  présent  i 
in  Italia  le  anacreontiche  che  andiam  componendo. 

Ma  fra  i  tanti  ,  di  cui  ci  sfuggirono  i  nomi  citerô 
ua.  Simonide,  un  Stesicoro  ,  i  quali  ci  giunsero  con- 
gegnatori  ed  autori  di  metri  diversi  ,  e  di  quanti  sog- 
getti  ,  od  aff'etti ,  e  di  quante  materie  caldamente  ine- 
briarsi  la  fantasia  puo  uomo  poeta.  Saffo  ,  ed  Ana- 
creonte  sel  ebbero  caldissima  ,  non  pure  ,  ma  erotica  s 
e  sconcia  in  eccesso.  Ogni  teina,  secondo  era  il  Nume, 
a  cui  dedicavasi,  titolo  pigliava e  métro  diverso  e 
peculiare  ad  esso  ,  ogrii  quai  volta  un  inno  di  Iode 
gli  si  volea  qomporre  e  cantare ,  e  gli  inni  che  ad 
Apolline  sacrayansi ,  nominavansi  peani ,  se  a  Bacco , 
appellavansi  ditirambi  »  e  cosi  altri  titoli  ,  e  se  ad  al- 
tre  Deità ,  corne  lo  stesso  Omero  uno  a  Giove  con 
nome  peculiare  ne  dedicd  (io)- 


(io>  (Stioè  di  Egioco.  Le  dieci  poelesse  illuslri,  di  cui  abbiamo  intcre  le  Odi  ,  o  alcuni 
Irammenti  furono  pubblicate  da  Fulvio  Orsini  e  slampate  nel  i568,  e  son  esse  Saflo 
Corinna ,  Erinna,  Miro,  Telesilla  ,  Prasilla  ,  Nossitle,  Anile,  Mirlide  ;  ed  i  nove  principi 
délia  lirica  greca  poesia  sou  essi  Alceo,  Slesicoro,  Ibico  ,  Archiloco  ,  Anacreonte,  Baccbi- 
Hde,  SimojQide,  Alcmaue  e  Pindaro.  Quadrio  storia  e  ragion  d’ ogni  poesia  vol.  2,  pag. 
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Nel  che  scolari  loro  i  latini  poeti ,  non  vollero  , 
quantunque  imitatori ,  scomparire  a  fronte  de  maestrî; 
e  certamente  con  favella  forse  assai  meno  poetica 
deli  Achea  tra  mano,  l' inarrivabile  Orazio  Flacco  per 
poco  agguagliolli ,  e  con  scioltura  veramente  Febea, 
tutti  quanti  i  loro  dissimili  metri  al  vario  piegô  volu- 
bile  genio  ,  che  stampô  nella  altrui  fantasia  la  lirica 
Euterpe  ,  già  da  Greca ,  cli  era  prima  ,  divenuta  del 
suo  pettine  ai  tocchi  una  musa  Latina  ;  invece  egli  dei 
vinciton  degli  ohmpici  combattimenti ,  lodô  i  ci\ili  di 
Augusto  ,  corne  se  appunto  il  timido  impaurito  Otta- 
viano  colla  spada  propria  e  personalmente  vincesse  le 
pugne  ,  lodô  gli  amici  di  alto  stato  e  di  uguale  ;  il 
tutto  allucentando  ,  e  rallegrando  di  calzanti  al  soggetto 
descrizioni  ,  favolette ,  od  allusioni  mitologiche  ;  ma 
pur  troppo  gli  piacque  anco  distinguersi  e  divagarsi 
in  le  erotiche  non  meno  che  puerili  o  turpi  scurrilità, 
comunque  ingegnose  e  frizzanti.  Ovidio  nato,  a  cosi 
dire,  cou  in  bocca  i  versi  belli  e  fatti ,  nel  genere 
elegiaco  fu  stemperatissimo  versificatore ,  e  tutta  forse, 
se  cosa  lirica  dirla  volessimo  ,  la  genealogia  degli  Dei, 
anzi  f  immaginosa  biografia  de’  medesimi ,  meglio  assai 
e  piii  compita  ci  lasciô  ne’  suoi  carmi  descritta  ,  e  piu 
minutamente  effigiata  ed  adorna  ,  che  non  Esiodo. 

71  ,  ed  in  proposito  di  Pindaro  cosl  serive  Quinliliano  capo  i.°,  Hk  10.  “  Novern  Urxco- 
rum  longe  Pindarus  princeps  spiritus  inagnificentia  ,  sentenliis,  figuris  ,  beatissima  rerum 
verborumque  copia ,  et  velut  quodam  eloquentiæ  flumine ,  propter  qu*  Horatius  etm* 
eredidit  nemini  îmitabilem  Convien  pur  acquetarsi  al  giudizio  di  un  Quintilipuo  ,  se 
non  si  pub  ,  corne  accade  a  me,  avéré  dati  tali  da  porlarne  uno  da  se. 
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Imitati  quindi  vennero  Orazio  Flacco  ed  Ovidio 
Nasone  ,  ma  forse  non  che  superati  ,  non  forse  aggua- 
gliati  neppur  tanto  quanto  dagli  altri  lirici  poeli  délia 
buona  latinità  anche  Àugustea  ,  quali  furono  il  Vero- 
pese  Catullo  ,  Tibullo  ,  e  Properzio  ,  e  ne’  secoli  più 
vicini  a  quello  di  Augusto  non  tacquero  i  mediocri 
cantori  di  odi  ,  d’ inni ,  di  nenie  e  elegie  od  eroticlie  , 
od  aîtrimenti  patetiche  ;  anzi  latina mente  nella  lirica 
poesia  si  esercitarono  sino  a  di  nostri  ,  incominciando 
dal  terzo  e  quarto  secolo  delf  Era  Cristiana  non  pochi 
de’  SS.  Padri  di  Chiesa  Santa  ,  od  altri  piissimi  autori, 
degli  inni  de’  quali  risuonano  in  uno  colle  sinfom'e  ac- 
compagnanti  degli  organi  le  sacre  volte  de’  templi 
Cristiani  ,  e  de’  quali  inni  i  metri ,  secondo  parve  ai 
compositori  ,  sono  o  saffici ,  od  alcaici  ec. ,  cosi  fu 
veduto  aver  anche  in  questo  il  Cristianesimo  saputo 
insegnarne  a  convertie  in  sacre  le  profane  spoglie 
d’ Egitto.  Fralli  sopradetti  si  possono  annoverare  *  oltre 
Tertulliano  ,  San  Cipriano  ,  Sant’  Agostîno  ,  Sauf  Ara- 
brogio,  San  Prospero  ,  e  poi  i  SS.  Prudenzio,  Ber— 
nardo  ,  Bonaventifta ,  e  non  pochi  altri,  de  quali  il  Qua- 
drio  nella  già  cita  ta  sua  opéra  nessuno  è  ch  egli  oblii. 

Non  è  perd  che  moite  altresi  profane  odi  ed  elegie, 
od  altri  lirici  seherzi  e  lieti  ,  non'  sieno  cose  State 
scritte  latinamente  e  in  buona  maniera  talvolta  ,  non 
pure  ne’  moderni  ultimî  scorsi  secoli ,  o  non  si  scrivano 
in  questo  i  consimili ,  ma  qui  ,  giacchè  subito  si 
leggono  ,  che  conaparsi  in  istampa ,  da  tutti  che  il 
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vogliano,  mi  ristarè  dal  farne  rassegna  e  parola  ,  e 
sarô  contento  uno  poco  noto  di  noininarne  ,  che  mi  è 
sembrato  1’  imitatore  il  più  dislinto  ,  ma  per  altro  ori¬ 
ginale  mai  sempre  di  Orazio  ,  cioè  il  Sarbievio  Gesuila 
e  Polacco  ;  costui  in  odi  di  métro  diverso  cantô  con 
sommo  sapore  di  oltima  latinità  e  con  estro  bnoso  , 
e  le  vittorie  célébré  del  suo  Sovrano  Gioanni  Sobies- 
chi  ,  e  del  nostro  Principe  Eugenio  di  Savoja  ,  en- 
trambi  sull’  entrare  del  secolo  scorso  ,  stati  lo  spau- 
racchio  dell’  Imperio  Ottomano. 

Oltre  la  natura  che  negli  uomini  d'  ogm  clima 
ispirè  la  poesia ,  almeno  la  lirica  ,  e  certamente  ,  il 
che  è  palese  in  Europa ,  non  negô  questa  vaghezza 
dell’  animo  esilarabile  agli  Asiatici  ed  Affricani  antichi 
e  moderni,  e  neppnr  troviamo  che  abbiala  negata 
agli  Americani  indigeni ,  cioè  prima  che  aile  lor  terre 
yi  approdassero  gli  Europei ,  o  ne  potessero  intender 
gli  idiomi,  del  che  tutto  si  puô  avéré  riscontro  cosi 
nella  storia  degli  Inca  Peruviani,  scrit.ta  dall’  Inca  Garci- 
lasso  délia  Vega,  (n)  corne  dal  Quadrio  (12).  Quindi  è 
che  restringomi  a  questo  riguardo  a  tracciare  ,  riepi- 
logandola  la  storia  dell’  ingegno  umano  qui  in  Europa 
unicamente  ;  poichè  ,  corne  più  volte  osservamtno  ,  di 
ingenite  in  noi  facoltadi  trattandosi  ,  nell’  individuo 


{11)  Tradolta  dallo  spagnuolo  în  lingua 
fii)  Vol.  i.°,  capo  3.°  ,  pag.  18  ,  ag. 


italiana  dal  Conte  Lorenzo  Magalotli. 
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nostro  d’ ogni  cielo  stanzianti,  che  qualora  goda  egli 
in  ozio  lieto  di  qualche  festivo  riposo,  non  puô  indu* 
giare  a  manifestarsi  opérante. 

Osservisi  in  quai  modo  egli  questo  poetico  lirico 
istinto  si  appalesô  in  lingua  Runica  ab  antico  cola  nel 
nostro  artico  più  aggelato  Settentrione  dai  loro  poeti 
erranti  che  chiamavano  Scaldi  ,  i  quali  componeano  e 
poi  andavano  per  tutta  la  Scandinavia  cantando  que' 
tanti  loro  inni  e  canzoni  e  versi  d’ ogni  misura  ,  il  che 
tutto  troviamo  raceolto  in  quella  collezione  ,  detta 
TEdda  prima,  e  poi  nel  supplemeiito  süo ,  detto  Edda 
seconda  ,  o  Voluspa;  in  questa  loro  lirica  poesia  ,  che 
si  trova  tradotta  in  lingua  Francese  nella  storia  délia 
Danimarca  del  signor  Mallet  ,  e  probabilmente  in 
altre  moderne  favelle  ,  si  cantano  la  mitologia  ,  le 
superstiziose  credenze  e  le  antichità  Runiche  rton  me- 
no  ,  che  le  leggi  civili  ,  e  moi'ali  di  quelle  circompo- 
lari  regioni  ,  nelle  quali  si  trôvaVano  gli  Scaldi  sud- 
detti  ,  corne  appunto  poi  in  tutte  quelle  contrade  più 
al  mezzodi  o  ail’ occidente  Europeo  adjacenti  ,  ove  i 
CeJti  furono  poi  o  indigeni  ,  o  successivamente  occu- 
patori,  s’ incontravano  i  Bardi,  e  vi  durarono  dopo 
eziandio  ,  che  già  i  primi  albori  vi  aveano  penetrato 
del  Cristianesimo. 

Çodesti  Bardi ,  che  per  le  terre  Celtiche  ,  Galliche  o 
Ëritanne,  faceado ,  a  un  dipresso  ,  ciù ,  che  i  Rapsodi' 
neir  antica  Grecia  ,  da  quell’  epoca  ,  in  cui  Clodoveo 
diè  o  vieppiù  confermo  il  nuovo  nome  di  Francia,  e 
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vi  introdusse  la  religion  del  Vangelo ,  questi  Bardi  , 
dico  ,  cangiarouo  nel  corso  dell’  undecimo  secolo  il 
nome  pristino  in  quello  di  Troubadouis  ,  o  Do- 
valori.  II  governo  feudale  ,  che  in  quel  secolo  ,  erasi 
piuccbè  mai  prima  propagato  ,  e  trappoco  consolidâtes! 
di  mano  in  mano  per  tutta  Europa  ,  insieme  al  genio 
e  agU  istituti  cavallereschi,  favorirono  ,  epperu  molti- 
plicarono  un  cotai  genere  di  lirica  poesia  ;  attesoche 
dal  mare  Germanico  e  Nordico  fino  a  Reggio  di  Ga- 
labria  ogni  provincia  essendo  di  casteila  feudali  d.sse 
minata  ,  in  cui  a  picciol  sovrano  un  signore  regnava 
e  ,  o  ad  altro  signor  di  casteila  ,  o  al  suo  Be  lacea 
guerra ,  o  in  pace  stando  ,  di  quelle  feste  facea  ,  che 
chiamavansi  Gortï  d’ a  more  ,  o  Corti  plenarie  ,  e  a  piu 
rallegrarle  vi  si  celebravano  giostre  e  tornei ,  il  cbe 
ad  appiacevolire  ,  sernpre  concorrevanci  da  pîù  parti 
li  Trovatori  con  i  loro  Giullari ,  di  cui  le  Dame  e  i 
Cavalieri  godeano  lietissimamente  le  erotico-galanU 
poésie  ,  le  quali  in  parte  la  ?mvidezza  castellana  di 
que’tempi  ammansavano  con  certi  tratti  e  canzom  cor- 
tesi  e  inorali ,  ed  anebe  ,  quanto  comportavanlo  le  su- 
perstizioni  in  allora  invalse  ,  con  alcuni  talora  non 
inopportuni  ricordi  evangelici. 

Ora  camminando  insieme  per  de’  secoh  pareccln 
questi  sistemi  politici  per  una  parte  feudali  ,  e  per 
r.altra  poetici  e  cavallereschi  ,  si  estesero  m  Italm 
Germania  ,  Francia  ,  e  per  le  crociate  furono  portati 
quindi  anche  in  Son'a  ,  e  Palestiua  ,  e  nella  Spagna 
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eziandio  se  gli  ebbero  a  grado  i  Mori  tuttora  cola  do¬ 
minant;  ldon de  si  puù  dire,  che  una  lirica  poesia  di 
un’  indôle  forse  non  mai  cognita ,  almeno  per  quella  sua 
tinta  cavalleresca  ,  alla  venerabile  antichità  ,  inondasse 
e  beasse  i’  Europa  ;  il  centro  peraltro  ,  da  eui  comin- 
cio  ad  ispandersi ,  e  dilatarsi  fu  la  Provenza  ,  nella 
quale  i  più.  potenti  signori  a  gara  vi  facean  prove 
inaravigliose  ,  fra  i  quali  si  distinguea  lo  stesso  Conte 
di  Provenza  Berengario  ovver  Berlinghieri  ,  e  gloria 
faceasi  di  comparir  trovatore  ,  intervenendo  a  tutte 
le  Corti  d’ amore  ,  o  plenarie  ,  ed  ai  certami  del  gajo 
sapere  a  cantarvi  ;  non  farem  qui  parola  di  altri  illu- 
stri  Principi  ,  i  quali  sono  moltissimi  quelli  ,  che  eb- 
bero  merito  sommo  in  tal  conto  ,  e  che  chiunque  fos¬ 
se  vago  di  vederne  il  compiuto  ragguaglio  potrà  rin- 
venirlo  nel  Nostradamus  ,  nel  Crescimbeni  ,  e  nel 
Quadrio  massinie  per  l  ltalia,  e  nella  più  recente  fran- 
zese  opéra  in  tre  volurni  dell’  Àbate  Millot  intitolata  : 
»  Histoire  des  Troubadours  »  ,  Ira  i  quali  ,  oltre  del 
Berlinghieri  ,  si  distinsero  un  Pietro  Re  di  Àragona  , 
un  Pietro  Vidallo ,  ed  Arnaldo  Daniello  commendato 
cotanto  in  alcune  sue  terzine  da  Dante  Alighieri. 

Non  appare  dai  monument ,  che  ci  restano  di  que- 
ste  poesie  liriche ,  miste  di  galanteria  ,  di  divozione  » 
e  di  magiche  superstizioni  ,  se  dall  Inghilterra ,  che 
ostentaci  i  dodici  suoi  Cavalieri  délia  Tavola  Ritonda, 
e  il  suo  Lancilotto  del  Lago  ,  ovvçro  dalla  Francia  , 
che  colui  ,  che  val  per  cento  ,  il  si  famoso  Arcivescovo 
Turpino  ,  se  ,  dico  ,  dall’  una  se  ne  debba  ,  o  dall’  al- 

Tl  8 
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tra  ripetere  Y  origine  prima;  dappoichè  si  i  ima  che  l'al- 
tra  produssero  in  copia  egregi  trovatori  ,  e  giul- 
lari.  Terrei  peraltro  ,  che  fra  gli  Scozzesi  ed  Ibernesi 
ed  Inglesi  questa  sorta  di  gcnio  lirico  stata  fosse  an- 
teriore  d’ assai  ai  iempi  galanti  di  cavalleria  roman- 
zesca,.e  continentale,  e  citeronne  in  prova  le  celtiehe 
poésie  di  Ossian  %liuolo  di  Fingallo  ,  tradotte  ,  corne 
vuolsi ,  in  lingua  Inglese  modernamente  dal  Macperson, 
e  in  si  leggiadri  versi  poi  trasportate  nell  Italiana 
dalf  Abate  Cesarotti.  Osservo  inoltre  ,  che  lo  stesso 
poetare  lirico  semplice  ,  nia  sublime  e  patetico  al  soin- 
mo,  dura  a  dover,  in  oggi  eziandio,  distinguere  qnesti 
lirici  insulari  sullo  stesso  suolo  vantaggiosamente  dai 
continentali  vicini  Franzesi  ,  i  quali  non  mi  pare  che 
in  cotai  genere  alcuno  loro  lirico  poeta  ahbiano  da 
contrapporre  ad  un  Cowlei ,  ad  un  Walter,  ad  un 
Rocestra ,  ad  un  Milton  ,  a  Pope  ,  e  a  Driden  ec. ,  se 
non  se  forse  un  Battista  Rousseau  nell’  Oda  ,  e  la  te- 
nera  Damigella  Desliouîières  nei  pastorecci  snoi  Idilli , 
ed  il  frizzante  e  faceto  -Voltaire  nelle  sue  d’ ogni  specie 
poesie  fuggitive;  vi  si  potrebbe  aggiungere  il  la  Fon¬ 
taine  ,  la  cui  sublimità  ,  perché  naturalissima  ,  e  inar- 
rivabile  fin’  ora  a  qualu nque  estro  poetico  di  qualsi- 
voglia  nazione  ,  se  assolutamente  si  potessero  dire  li- 
riclie  tali  poesie ,  che  per  un  lato  s'  accostano  col  dia- 
logo  al  Dramtna  ,  e  se  per  la  perpétua  morale  allego- 
ria  ,  che  n’  è  base  e  scopo  ,  non  ispettassero  ad  un  altro 
genere  di  cui  prima  di  terminare  quest’ articolo ,  faremo, 
a  guisa  di  appendice,  parola  ,  cioè  alla  poesia  parabolica. 
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L’  Italia  nosfra  bensî  in  questo  aringo  délia  lirica 
poesia  superù  dagli  due  o  tre  ultimi  secoïi  le  altre 
nazioni  Europee  pel  merito  ,  cli  chi  entratovi ,  vi  ci 
canto  ,  e  per  la  qualité  non  ineno  ,  che  per  la  quan¬ 
tité  dei  Cantori  ;  ma  sta  bene  in  tal  proposito  osser- 
vare  che  la  nosfra  Italiana  lirica  si  approprié  una  parte 
dei  soggetti  e  dei  metri  diversi  del  verseggiare  de’  Pro- 
venzali  ,  cioè  dei  Trovatori  Franzesi  e  del  poetare 
fors’  anco  dei  Siciliani  ,  ch’  era  tra  il  genere  AfFricano 
ed  il  Greco  ,  e  poi  del  portatoei  colla  lor  filosofia  dai 
Greci  fuggienti  da  Costantinopoli  nel  i5.°  secolo.  Dal 
che  tutto  risnltonne  fra  noi  più  che  non  altrove  un 
tesoro  di  poesia  ,  a  cui  di  lirica  il  nome  diemmo  ,  la 
quale  per  altro  a  rigore  di  elimologico  sîgnificato  ,  a 
tutte  quelle  spezie  di  componimenti ,  che  lirici  diciara 
tuttora ,  un  tal  nome  non  competerehbe ,  perocchè 
alcune  di  queste  specie  ,  corne  fra  1’  altre  quella  dei 
Sonetto,  e  non  meno  fors’  anche  quella  deîle  Petrar- 
chesche  canzoni  e  delle  terzine  ,  male  si  confanno  ,  o 
si  adattano  alla  musica  presentanea  ,  ed  al  canto.  Le 
vere  cantabili  liriche  poesie  le  abbiamo  nel  Chiabrera, 
e  in  pochi  altri  de’  secoli  scorsi  ,  ma  sî  ne’  più  vicini 
a  noi,  e  nel  nostro;  tali  veramente  nei  musicali  loro 
metri  ci  pajono  le  odi  o  del  Magalotti ,  o  del  Savioli, 
o  del  Fantoni  ,  o  del  Monti  ,  o  anche  dei  drammi 
Metastasiani  le  ariette  ,  e  alcune  odi  di  lui  non  nei 
Drammi  inserite.  Il  che  facendosi  ,  un  verseggiare  ci 
si  porto  ail’  orecchio  ,  che,  a  cosi  esprimermi  ,  ad  as- 
sociarlisi  il  canto  invita  e  provoca  ,  ed  opéra  cosi ,  che 
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rivivano  per  noi  gli  antichi  metri  de’  Liriei  Greci  ,  dî 
cui  già  trattammo,  gli  Oraziani  eziandio  ,  e  oltre  a  cib, 
che  de’  nostrali  di  tal  forma  ,  e  bellissimi  e  nuovi  siasi 
per  noi  accresciuta  la  cantabile  poesia.  L’  altro  genere, 
cioè  di  Ganzoni  e  Sonetti ,  cbe  mal  ponno  cantarsi  , 
se  non  che  con  quella  cantilena  ,  che  noi  Recitativo  , 
e  gli  antichi  diceano  Diverbio  ,  passato  ci  è  quasi  tutto 
quanto  daî  liriei  Trovatori  Provenzali  ,  ma  quanto 
mai  da  noi  Italiani  ripulito  e  rabbellito  non  venne  e 
perfezionato  !  Noi  abbiamo  voluto  a  forza  inliricarlo; 
ma  checchè  sîane  di  cio  ,  è  cosa  oltre  il  dire,  sublime 
e  bellissima  (i3). 

Ma  che  forse  perche  il  sonetto  ,  e  la  canzone ,  o 
petrarchesca  ,  o  guidesca  od  altre  simili  non  si  acco- 
modano  del  canto  ,  délia  lira  ,  o  di  altro  taie  musical 
istromento  ,  che  gli  accompagni ,  perché  dai  Greci,  o 
altri  Orientali  ,  o  da  Latini  non  sieno  tra  que’  modi 
poetici  a  noi  tramandati ,  o  perché  a  rigore  di  Greco 
vocabolo  non  ponno  entrare  in  nessuna  delle  tre  parti 
dei  classificatori  delf  arte  poetica  ,  e  annoverarvisi , 
non  sarà  questa  una  speeie  di  poesia  commendabilissi- 

(i3)  Il  Quadrio  storia  e  ragioue  d’ ogui  poesia  vol.  z.° ,  cap.  7,  pag.  1  o5  ,  scrive  corne 
segue  :  “  I  Mori,  che  entrando  nella  Spugna  nell’anno  713  ,  e  sparsisi  in  ogni  parte  d’essa, 
quindi  anche  penelrati  in  Proenza  vi  portarono  eziandio  la  poesia  loro  ,  corne  atieslano  il 
Nostradamo  e  il  Mervesino  ;  ed  è  da  credere  ,  che  gli  spiriti  ardenli  de’  Provenzali  quella 
accogliessero  ed  imilassero.  Fatto  ata,  che  i  da  loro  detti  Troverres,  o  Trovatori  comin- 
ciarono  a  layorare  di  cerli  componimenti ,  che  in  loro  favella  (Canzos)  Canzoni  ,  (Can- 
larets)  Canzouette,  (  Suoz  )  Suoni ,  (  Suonès )  Sonetti,  (Regrets)  Regretti,  (  Serventes  ) 
Serventesi,  (  Tensons  )  Tenzoni  ec,  11  Corticelli  nel  suo  eggregio  «rattato  délia  Toscana 
eloquenza,  gîornata  to.a  discorsa  3.®,  pag.  5o3,  concorr’egli  nella  sentenza  che  il  sonetto 
sia  passato  dalla  Provenzalc  nella  nostra  poesia,  e  che  sonetto  lo  dicesscro,  quasi  un  pic 
ciol  suono ,  li  Provenzali  inventori. 
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ma  ecl  egregia  e  dilettevole  in  sommo  grado  i  danto 
peggio  per  gli  antichi ,  se  non  sel  ebbero  ,  clie  ci  fa 
pur  il  b u on  pro  1’  avercela  noi ,  che ,  se  non  punto  , 
o  a  disagio  si  canta,  la  dircmo  ingegnosa  ,  maestosa  e 
fllosofica  ,  e  se  recitata  ,  la  diremo  soave  ;  il  Sonetto 
raccoglie  in  se  ,  a  guisa  delf  epigramma  ,  un  solo  con- 
cetto  ,  che  nella  sérié  di  soli  versi  quattordici  si  svi- 
luppa  ,  e  nella  sua  chiusa  porta  improvviso  o  lo  scio- 
glimento  d’un  dubbio ,  o  magnificamente  conchiude  il 
divisato  pensiero.  La  canzone  più  estesa  in  stanze  di 
versi  ineguali  e  rimati  ci  porta  innanzi  una  sérié  con- 
catenata  di  affettî  crescenti ,  o  di  peregrini  concetti  , 
niorali  ,  e  talvolta  scienlifici;  tali  son  esse  le  canzoni 
sopraccennate,  a  cui  quelle  del  Menzini  potranno  ac- 
coppiarsi ,  e  benchè  di  seicentisti  poeti  ,  alcune  del 
Lemene  e  del  Testi. 

Ma  una  smania  ,  che  direi  pedantesca  in  alcuni ,  che 
ne  sono  tocchi  ,  pretende  ,  che  un  moderno  poeta  ad 
esser  qualificato  di  grande  ,  camniini  fedelissimamente 
sulle  pedate  di  un  qualche  antico.  Petrarca  in  questo 
suissimo  généré  ,  se  vuolsi  di  lirica  ,  è  ugualmente  ma- 
raviglioso  ,  che  Orazio  nel  suo  ,  ma  la  lirica  del  Pe— 
trarca  è  ,  corne  voglion  costoro  quella  df  Orazio  ?  Nep- 
pur  per  sogno  >  e  circa  la  canzone  poi ,  ritrovatemi 
un’  oda  di  quest’  ultimo  ,  che  corrisponda  a  quelle  del 
Petrarca?  Per  fare  una  strofa  di  queste  voglionvi  al- 
meno  dieci  strofe  del  primo.  Una  canzone  appetto 
delle  odi  Oraziane  è  un  poema  eroico.  Potrebbe  forse, 
e  meglio  al  certo  paragonarsi  aile  odi  di  Pindaro 
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quanto  alla  struttura  in  generale  »  e  alla  maesfà  ,  ma 
lo  stile  del  Petrarca  porta  egli  sorniglianza  alcuna  al 
Pindarico  ?  AL  mio  credere  ,  nessuna  affatto.  Eeco 
adunque  un  nuovo  genere  nascere  in  Italia  ,  diversissi- 
mo  dalla  liriea  dei  Greci  e  dei  Latini.  Questa  dovea 
chiamarsi  cou  altro  nome,  è  vero  ,  ma  è  poesia  ,  bella, 
dîgnitosa  ,  leggiadra  forse  più  délia  îirica  degli  anzi- 
detti  ;  quantunque  io  non  creda ,  che  cantato  siasi 
giammai  od  un  sonetto ,  od  una  canzone  Petrarchesca, 
corne  accadea  sempre  d’ ogni  lor  lirico  componimento 
appo  gli  antichi,  poichè  per  dessi  versi  lirici ,  era 
quanto  dire  versi  da  cantarsi  accompagnati  dalla  lira  ; 
se  non  che  la  liriea  lor  prafica  poesia  ,  cioè  la  canta- 
bile  ,  P  abbiamo  veduta  riprodursi  e  quasi  perfezio- 
oarsi  a  giorni  nostri  dal  Metastasio  ,  e  da  pochi  altri , 
mentre  la  liriea  ,  direi  cosi,  teorica  soltanto  e  recitabile, 
si  è  perfezionata  frno  dal  i5.°  secolo  ,  massirne  dal 
Petrarca  in  italia  ,  e  non  cessa  di  vieppiù  arricchirsi  , 
g  riabbellirsi  in  nuove  foggie  di  poesie  ,  anche  fra  noi 
in  Piemonte  nel  doppio  invalso  genere  di  liriea  canta- 
bile  o  non  guari  cantabile,  nei  sonetti  massimamente  , 
e  in  tante  odi  e  canzoni  o  Cantate  per  musica  di  Deo- 
data  Contessa  Roero-Saluzzo.  (i4). 

Un  genere  di  poesia,  che  non  rifiuta  assai  volte  il 
Ganto,  coniunqtie  volgare ,  e  che  perciô  puo  riporsi  nel 

Y«4)  Questa  chiarissima  nobile  Donna,  detta  Dafne  fra  î  pastori  Torinesi  délia  Dora,  e 
rGlaucîlla  fra  i  Fossanesi  délia  Slura  ,  allorchè,  siccome  ha  già  fatto  in  parle  de  suoi  lirici 
coinpooimenti ,  mandera  alla  luce  deîle  starupe  li  suoi  epici  e  drammatici,  lascierà  in 
dubbio  i  lellori,  se  pih  cara  aiaoe  ad  Euterpe  la  persona  ,  od  a  Melporaene  ,  ovvero  a 
CaJliope, 
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Hrico  ,  è  f  epigrammatico.  U  epigramma  è  un  brevissi- 
mo  (  poichè  la  brevità  ne  fa  il  merito  )  componi- 
mento  ,  argulo  ,  fi  izzante  ,  gajo  ,  ingegnosissimo.  Degli 
anticbi  Greci  e  Romani  ne  abbiamo  alcnne  collezioni 
saporitissime.  Fra  i  moderni  i  Franzesi  vi  riescono  a 
meraviglia  ,  e  ne  esondano,  a  cagion  ,  che  la  ïoro  lin- 
gua  quasi  monosillabica ,  epperô  tuttochè ,  se  scritta  , 
ne  scmbrino  lunglii  i  perîodi  e  i  vocaboli ,  ma  brevi 
al  sommo  e  spediti  sieno  eglino  poi  nel  profîerirli  , 
vieil’  ella  poi  facilissimamente  ,  a  fare  ,  che  que’  con- 
trasti ,  clie  un  eoncetto  racchiude,  inaspetlati  risaltino, 
ovvero  che  due  idee  naturalmente  tra  di  loro  disgiunte, 
ridevolmente  riunile  campeggîno  ;  per  lo  più  gioviali 
son  essi  gli  epigrammi  Franzesi,  laddove  gli  Britanni 
nei  loro  vi  ci  fanno  le  più  volte  camminare  a  eontrasto 
taglientissimo  il  tragico  aceanto  del  comico  ,  eontrasto 
il  quale  mente  ha  per  istupire  coloro  ,  che  sanno  pur 
beue  quanto  insieme  conhnino  gli  ëstremi  1’  un  con 
l’altro,  e  corne  il  faceto  rampolïi  appiè  del  serio.  Noi 
Italiani  degli  epigrammi  ne  abbiamo  àlcuni  ingegnosi , 
ma  pochi;  lo  Spagnuolo  epigramma  è  senza  dubbio 
un  Iampo  poetico  .  il  quale,  se  concettoso  ed  arguto  , 
più- si  assapora  dalle  gentili  educate  brigafe  ,  sebbetie 
non  occorre  gran  fatto ,  che  sieno  coltissime ,  imper- 
ciocchè  ritiensi  di  leggieri  a  memoria  e  si  pùo,  venu- 
tone  il  destro  ,  spacciare  e  ridire  nelle  conversazioni  ; 
non  occorre  qui  a  noi  far  parola  di  que’  tanti  poetici 
giocolini  ,  che  nella  poesia  d’ ogni  nazioné  si  sono  in- 
ventati ,  o  s*  inventano  ,  e  ai  quali  a  compirli  cîoè  a 
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farne  uscïre  un  bisticcio  in  versi  ,  una  logomachia  ,  e 
talvolta  un  nonnuila  ,  o  un  belnulla  ,  convien  stropic- 
ciarsi  il  cranio  ,  e  al  certo  superare  alcune  non  lievi 
difficulté  ,  il  cui  averle  superale  fa  il  sudato ,  ma  tenue 
e  stérile  frutto. ,  o  merito  delf  opéra  ,  onde  senza  sof- 
fermarci  in  tali  poetiehe  quisquilie  ,  passeremo  a  qui 
annettere  alcune  appendici,  che  da  questa  lirica  poesia, 
ci  è  avviso ,  non  deggiano  camminare  disgiunte  ,  o 
che  aïtneno  aggregar  se  le  possano. 

APPENDICE  J.A 

DELLA  POESIA  PARABOLIGA. 

Il  Yerulamio  non  ammettendo  a  carattere  distintivo 
d’  ogni  poesia  il  verso  ,  corne  a  noi  sembl  a  che  sialo, 
egli  perciè  dopo  la  narrativa  poesia,  e  la  melica,  dalla 
quale  ,  dietro  gli  antichi,  non  disgiunge  la  drammatica, 
nominb  a  terza  parte  ovver  classe  delf  arte  la  poesia 
Parabolica.  A  questa  sua  Parabolica  egli  appone  due 
intenzioni  diverse  ,  o  poco  meno  che  opposte ,  o  di 
coprire  al  volgo  una  qualche  verità  di  rilievo  sotto  del 
vélo  di  una  calzante  ingegnosa  menzogna  ,  o  di  essa 
verità  vieppiù  dilucidare  per  mezzo  di  opportune  po- 
polari  similitudini  e  finzioni ,  il  primo  lo  trova  nelte 
favole  mitologiche ,  il  secondo  negli  apologhi,  ed  in 
moite  parabole  ,  corne  V  antica  Romana ,  ad  esempio  , 
e  notissima  ,  di  Menenio  Agrippa. 

Non  si  puô  negare ,  che  la  verità per  essenza  istessa 
e  parlante  ,  e  incarnatasi ,  degnata  non  siasi  d’ illumi- 
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nare  e  istruire  i  popoli  per  via  di  non  poche  divine 
parabole  sul  fare  consimile ,  e  che  non  poche  di  tali 
ezîandfo  non  si  leggano  uscite  dalla  bocca  de’  profeti 
del  yecchio  testamento ,  ma  in  nessuna  forse  delf  une 
o  dell?  ait re  non  trovandosi  il  verso,  noi  ,  che  cola  in 
dove  questo  manchi,  stimiamo  non  poter  esservi  poesia 
per  le  sopra  addotte  ragioni,  ne  escluderemo  ogni  non 
versifîcata  parabola  ;  epperù  in  quest1  appendice  ristrin- 
geremci  in  poche  parole  a  parlare  degli  apologhi ,  o 
di  quelle  fa  vole ,  ove  ad  instruzione  de’  giovinetti 
fanciulli  piacevolmente  si  fanno  tra  di  lor  eonversare 
i  bruti  anirnali ,  e  anche  gli  uomini  di  ragione  dotati , 
o  da  loro  soli  ,  o  cogli  anzi.detti ,  e  ove  talor  anco 
s  ammettono  a  far  dialoghi  e  a  discorrervi  le  brute 
inanimate  sostanze.  Il  che  tutto  in  mira  si  fa  d’ inse- 
gnare  ,  e  ben  imprimere  neJle  tenere  fanciullesche  ,  o 
nelle  menti  degli  uomini  idioti  e  rozzi  le  più  neces- 
sarie  verità  morali  sotto  la  scorza  délia  fa  vola.  Verita, 
le  quali  alcune  o  storieîle  ,  o  fatti  a  un  taie  scopo 
inventati ,  ci  traggono  a  quella  foggîa  ,  che  ci  trae 
f  esempio  di  quello  che  veggialn  accadere ,  a  meglio 
conoscerle  ,  ad  amarle  ,  e  a  farceîe  pratiche  diventare. 

Di  Esopiane  favole  presero  il  nome  li  cosi  det ti 
apologhi  da  Esopo  ,  uomo ,  che  di  tali  egli  il  primo 
composene  e  in  Grecia  divolgo  ,  dico,  che  le  divolgù, 
poichè  assai  più  antico  di  lui  fu  questo  morale  poeti- 
co  ritrovamento  nelle  più  orientali  regioni  ,  e  che 
primi  compositori  stati  ne  sieno  ,  si  crede,  un  certo 
Locman  ,  od  un  Pilpai  Persiani ,  Indiani ,  od  Arabi  di 

Tt  9 
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uascita ,  il  clie  mi  si  rende  tanto  più  probabile  dai 
riflettere ,  che  nelf  oriente,  e  in  ogni  epoca,  ed  anche 
nelT  Àsia  presentanea  ,  sia  stato  e  sia  pregio  e  gemma 
d’  ingegno,  lo  esprimersi  sotto  il  vehtme  deglî  apo- 
loghi  ,  delle  allégorie  ,  e  in  metaforico  stile  piu  che 
non  altrove  ;  comunque  siane ,  abbiamo  1’  obbligo  ad 
Esopo  ,  personaggio  la  cui  vita  esibisce  ogni  sorta  di 
peripezie  ,  di  avercene  transmesso  qui  nel  nostro  oc- 
cidente  un  essemplare  ,  attesochè  quando  gia  note 
appieno  in  Roma  fiorivanvi  le  lettere  greche  ,  Fedro 
liberto  di  Cesare  Àugusto  mise  queste  favole  Esopiane, 
e  forse  ve  n  aggiunse  alcune  delle  sue  proprie,  in  verso 
latino,  cosi  addattate  al  parlai’  sempliciotto  ,  quale,  se 
parla  no ,  dobbiam  supporre  negli  animali  ,  e  cosi  alla 
vergine  intelligenza  dei  fanciulli,  a  cui  s’  indirizza,  con- 
geneo;  e  in  si  comunque  piana ,  purissima  laîinifà  , 
che  piacque  moltissimo  a  quelf  epoca  ove  in  fatto  di 
poesia  i  Romani  già  più  non  erano  di  facile  contentatura. 

Non  cessô  di  dilettare  anche  dopo  che  il  latino 
idioma  divenne  la  lingua  a  un  dipresso  dei  soli  lette— 
rati  ,  e  trovù  nei  poeti  delle  moderne  nazioni  e  favelle 
degli  imitatori  quasi  in  ogni  contrada  ,  onde  alcuna , 
io  credo,  che  non  ve  ne  sia,  nella  quale  o  inventate 
di  tali  favole ,  o  le  fedriane  tradotte  non  si  leggano. 
Ma  certamente  per  tal  conto  la  Francia  ha  il  vanto 
esclusivo  di  aver  prodotto  un  poeta  più  esopiano  , 
direi  cosi  ,  e  più  fedriano  di  Esopo  ,  e  di  Fedro  me- 
desimi ,  intendo  dei  La  Fontaine;  non  altri  conobbe 
f  indole  al  par  di  costui  d’ ogni  spezie  d’ animali ,  e 
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dietro  la  propria  a  ciascuna  miseli  in  bocca  »  cosi 
corrispondeuti  i  parlari  ,  niuno  al  pari  di  lui  espose 
in  fin  d’ ogni  favola  piu  piana  e  spiccia  Ja  moralité  , 
cui  era  suo  scopo  svelare  e  inculcare  ben  bene  al  let- 
tore.  La  célébrité,  ch’ egli  ebbe  ,  fe’  e  fa  scaturire  in 
Francia  a  sciami  li  compositori  di  favole ,  de’ quali 
alcuni  se  gli  accostarono  alquanto,  niuno  agguagliollo  , 
o  raggiunselo.  In  Germania,  Inghilterra,  Scandinavia  , 
in  somma  in  tutta  Y  Europa  ebbe  imitatori ,  ma  li 
nieno  infelici  li  leggiamo  oggidï  in  Italia  nelie  favole 
del  Pignotti  5  e  se  fosse  lecito  ad  uomo  onesto  if  leg- 
gere  quelle  d’un  poeta  Italiano,  di  cui  tacçio  il  nome, 
perché  non  calza  un  si  bel  nome  ad  un  autore  di 
cotanto  ingegnose  oscenité  (i5). 

Alcuni,  fra  cui  il  Verulamio  e  forse  il  Yico ,  vo~ 
gliono  trovare  del  parabolico  in  tutte  l' epiche  favole 
Omeriche  ,  e  nelie  Virgiliane  non  nieno  che  nelle 
metamorfosi  ,  e  in  tutta  quanta  la  Mitologia ,  e  in 
al t ri  poemi  di  tali  materie  pieni.  Se  questo  potesse 
provarsi  di  ^ytta  la  sérié,  ed  il  tessuto  del  poema  , 
cioè  esser  stata  delf  autore  la  mira,  e  se  avesselo  tutto 
scritto  in  versi,  non  si  potrebbe  negare,  che  vi  esÎ6ta 
un  principal  généré  ,  o  vogliam  dire  una  quarta  classe 
o  parte  di  poesia  ,  letteralinente  parabolico  ;  ma  per  lo 
più  queste  sono  fantasime  ,  che  gli  idolatri  commenta- 
tori  si  congegnano  nella  calda  loro  affascinata  fantasia  , 
e  che  si  studiano  trasfondere  poi  nella  sedata  altrui. 

(i5)  Questi  è  il  sig.r  Abate  Casli.  Se  Àgnolo  Firenzuola  scritti  non  aTesse  in  prosa  eo- 
munque  poelica  e  leggiadra  al  sommo  e  piacevole ,  li  suoi  discorsi  degli  animal! ,  gli 
siimeressimo  degni  di  far  bella  coœparsa  nella  poesia  apologa  o  parabolica. 
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APPENDICE  II.A 


DELLA  POESIA  BUCOLICA  O  PASTORALE. 

Questa  poesia  ha  non  so  che  del  dramma  t  ma  sic- 
come  gli'  interlocutori  per  lo  piu  suonano  le  sampogne, 
le  siringhe  o  pive  ,  il  Quadrio  stiinô  doverla  schierare 
nella  lirica  classe.  Delta  quindi  venne  poesia  bucolica 
o  pastorale  ,  perché  ordinariamente  vi  interloquiscono 
insieme  a  vicenda  tra  di  loro  e  pastori  o  pecorai  ,  e 
bovari ,  o  bibulci.  Essa  componesi  di  egloglie  e  d’ idilii. 
Teocrito  Siciliano  ,  il  quaie  vivette  e  scrisse  versi  in 
Egitto  ,  regnandovi  li  Re  Lagidi  ,  cioè  i  Tolomei  pri¬ 
mo  e  secondo  ;  è  Teocrito  taie  e  tanto  maestro  di  tal 
genere  d’ Idilii,  che  niuno  fra  i  cotanti  ,  che  in  lingue 
diverse  nel  genere  sifatto  si  esercitarono  ,  non  mai 
certamente  l’uguagliarono,  e  neppur  nelle  sue  egloghe 
latine  tuttochè  bellissime  »  a  mio  sentire,  Virgilio  Ma- 
rone  1  il  quale  per  altro  si  studiô  d’ imitarne  il  dialo- 
gliizzare  lealmente.  La  versione  volgare  degli  idilii  di 
questo  poeta  Siculo  ,  che  abbiam  del  Salvini  è  forse  là 
meglio  scritta  di  quelle  molt’  altre  che  fè  dal  Greco 
codesto  infaticabile  traduttore;  aggiunsevi  eziandio  quella 
di  alcuni  fram menti,  che  ci  son  pervenufi  di  Bione  e  di 
Mosço  ,  loro  si  pué  annettere  le  egloghe  latine  in  dialogo 
piscatorie  e  venatorie  di  Nemesiano  e  di  Calpurnio  ,  che 
lette  ho,  se  non  erro  ,  volgarizzate  eziandio  dal  Salvini. 

Le  moderne  nazioni  nel  suo  idioma  vanlano  ciascuna 
le  egloghe  sue  e  gli  idilii  pastorali;  Pope  in  Inghil- 
terra  ,  e  alcuni  altri  Inglesi  vi  sono  ,  la  cui  semplicità 
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ne' pastorecci  colloquii  rapisce  e  innamora;  fralli  Tedeschi 
poi,  e  segnatamente  nei  dirupi  dell’ Elvezia  composti  ven- 
nero  dal  Gesnero  i  più  teneri  ingenui  idilii,  che  vanti  e 
ammiri  1’  Europa,  ma  nessuna  nazione  pero  in  questa  linea 
ha  la  nostra  Italia  saputo  superare  ;  il  Napoîetano  San- 
nazzaro,  la  cui  Arcadia  (  tltolo  apposto  alli  di  lui  compo- 
nimenti  siffatti  )  per  dialüglii  diversi,  ficatissima,  ci  pinge 
la  tranquilla  semplice  vita  \  innocente  ,  e  rurale  de’  suoi 
pastori  ,  e  i  lavori,  e  gli  scherzi ,  e  i  dolci  affetti  conta- 
dineschisino  a  renderla  invidiabile  alla  boria  urbana  delle 
corti  ;  godeasi  egli  questo  poefa  una  sua  villa  posta  sul 
mare  e  sul  colle  amenissimo  di  Posilippo,  delta  Mergel- 
lina  ,  poco  distante  da  Napoli,  ivi  anche  alcune  compose 
egloghe  sue  piscatorie  leggiadrissime.  Una  sua  Arcadia 
imitatrice  appieno  délia  Sannazzariana  si  fè  in  buona 
maniera  a  comporre  Lopez  de  Vega  nella  sua  natia  Spa- 
gnuola  favella.  Li  Franzesi  fors’  eglino  ,  corne  in  tanti 
ait  ri  generi  di  poesie,  non  spiccarono  in  questo.  Il  célébré 
loro  Fontenelle  nelle  sue  pastorali ,  sparge  de  suoi  pas- 
torelli  e  pastorelle  in  sul  labbro  soverchiamenle,  e  assai 
più  che  non  isfia  bene  e  convenga,  che  n’abbiano ,  di  quel 
suo  ingeguo,  del  quale  non  si  puo  negare  che  abbondasse  » 
ingegno  per  altro  qui  spostatissimo ,  onde  vi  si  ammira 
1’  Autore  ,  e  si  sente  chi  è  ,  ma  si  obblia  il  pastore  ,  che 
sparisce  ,  e  non  è  più  un  bovajo  ,  ma  un  accadeinico 
con  indosso  il  gabbano  da  bifolco,  e  da  pecorajo  (t6). 

(  16)  Al  Voltaire  giovinetto ,  che  stava  leggendo  al  Fontenelle  già  assai  inveccbiat* 
alcune  sue  composjzioni ,  onde  glien  portasse  giudizio,  replicava  seuipre  esso  Fontenelle.- 
1  Modérez  ce  feu,  vous  en  mettez  trop  dans  vos  vers  ;  »  Al  che  perdendo  11  Voltaire  la'pa- 
zienza,  alfin  rispose:  (t  J’y  ferai  mon  possible,  n’en  doutez  pas,  je  lirai  vos  pastorales.  * 
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APPENDICE  III A 

DELLA  SATIRIGA  POESIA. 

Dal  recondito  senso  délia  parabola  ,  e  dall’  ingenua 
e  naturale  passeremo  in  questa  terza  appendice  a  por- 
ere  uno  qualche  storico  ragguaglio  del  genio,  mordace, 
rizzante,  ed  asprigno  délia  poesia  satirica. 

I  Latini  si  pregiano  ,  anzi  si  millantano  quasi  in- 
ventori  di  tal  sorta  di  poesia  ,  lirica  se  vuolsi ,  e  che 
fosse  ,  asseriscono  ,  incognita  ai  Greci ,  ne  mai  deliba- 
tane  ;  e  di  fatto  ,  se  non  fu  taie  quella  ,  che  i  Greci 
nominarono  gîambica ,  perché  in  verso  di  piedi  giam- 
biei  scritta  ,  verso  che  ealza  pur  bene,  a  delta  d’ Ora- 
zio  ,  ail’  intento,  e  che  adoperato  venne  da  Archiloco, 
e  da  Tirnone  il  Misantropo ,  ma  il  quai  nondimeno 
altro  in  vero  non  è,  che  una  vituperosa  invettiva  piii 
d’ ingiurie  ridondante  ,  che  da  arguzie  rallegrata  ed 
aspersa  ;  ebbero  per  altro  i  Greci  nella  loro  tragica 
tetralogia  (17)  cioè  tragedia  composta  di  quattro  dram- 
mi  su  di  un  identico  stesso  argomento ,  un  quarto  ,  e 
ï  ultimo  di  questi  drarnmi ,  addetto  a  compirla ,  che 
nominavano  satirico  ,  perché  gli  attori  per  lo  più 
n’  erano  i  Satiri  ,  di  genio  loro  proc&ci  e  mordaci,  di 
tal  genere  ci  rimane  intiero  il  Ciclope  di  Euripide  , 
ma  il  cosî  dette  drainma  giocoso  ,  era  anzi  il  traves— 
timento  dei  tre  precedenti  serii  drarnmi  (  se  i  Greci 


(•7)  Nell’Olimpïeo  eertamc'  délia  Tragedia  si  dovea  coneorrere  colla  recita  di  tjuattro 
Tragédie  sullo  sfesso  argomento,  cioè  Ire  Drarnmi  serj,  e  un  quarto,  Satirico,  ©  Parodia, 
Ü  che  forma  Ta  la  richiesta  Tetralogia. 
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aveano  pure  de’  drammi  seguitatamente  serj  )  od  una 
parodia  di  que’  tre  primi ,  quali  ne  abbiamo  di  molti 
Franzesi ,  ed  una  oltre  il'  dire  faceta  ed  egregia  Ita- 
liana  ,  intitolata  ,  il  Rutschvanscad  ,  la  quale  travestisce 
in  parodia,  Y  Ulisse  il  giovine  (18)  ,  tragedia  delfabate 
Lazzar-ini ,  di  tulto  punto  scritta  e  condotta  sul  fare 
delle  greche  tragédie,  . 

II  primo  che  fra  i  Romani  scrivesse  satire  a  guisa 
di  discorsi  ed  epistole  in  verso  fu  Ennio  aU’epoca  délia 
seconda  guerra  Punica  ,  pochi  di  lui  ci  rimangono 
frammenti  i  più  sparsi  quà  é  là  nelle  sue  opéré ,  e 
citati  da  Gicerone  il  quale  dice  ,  che  non  poche  gemme 
preziose  solcva  egli  andar  cogliendo  nelf  Ejnniaco  le- 
tamajo;  le  traccie  di  questo  satirico  ricaîcô  Pacuvio  , 
ma  con  franchezza  poscia  maggiore  Gajo  Eueilio  ,  di 
cui  coramenda  Orazio  la  facile,  ma  profusa  ed  ama- 
rognola  vena,  auzi  rabbiosa  assai  volte ,  poich’ egli  non 
di  piatto  ,  ma  di  punta  feriva  le  persone,  Dopo  un 
volgere  di  lustri  parecchi ,  Orazio,  il  somme  de  lirici, 
corne  vedemmo ,  Romani  poeti ,  entro  nel  satirico 
agone  anch’  egli ,  in  parte  Lucilio  imito ,  ma  di  grau 

(  18)  La  scena  di  quesla  Parodia  deli*  Ulisse  il  Giovine  si  mette  nella  Nuova  Sembla, 
cd  eccone  lo  scioglimenlo  o  la  Catastrofe;  i  due  ultimi  Interlocutori  si  südano  a  batlaglia; 
l’un  d’essi  porta  ail’ altro  la  sfida  in  questo  verso: 

a  Con  una  Catapulta  in  man  t’aspettov 

escono,  lasciandu  la  scena  vuota.  La  platea  dopo  aver  aspettato  molli  minuii,  senza  veder- 
vici  alcuuo  ricomparire,  fa  uno  schiamazzo  di  fuora  fuora  ,  e  allora  il  signor  Suggeritore 
alza  dal  suo  buco  la  testa ,  e  recila  questi  tre  versi  : 

k  Uditori ,  m’  aecorgo  ,  che  aspeftate  ,  » 
a  Clie  nuove  délia  pugna  alcun  vi  porli,v 
«  Ma  Y aspettate  invan,  son  luttf  morti.r 
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îunga  superollo ,  e  Y  amarore  ne  raddolei,  non  fù  acer- 
bo  nel  suo  dire  o  villano,  ma  nobile  e  gcntile  eziandio 
nel  corbellare  e  nei  frizzi.  A  tempi  poi  di  Nerone 
Aulo  Persio  di  Volferra  scrisse  sei  satire  pervenuteci  , 
egli  vi  ha  frammesso  di  molta  filosofia  ,  ma  oscuro 
riesce  ,  e  pare  che  tai  volesse  mostrarsi  »  o  per 
genio  naturale ,  o  per  timor  di  Nerone  ,  délia  cui 
eorte  le  turpitudini  tratto  tratto  accenna ,  con  che 
per  alfro  non  si  coperse  in  modo  da  s  al  v  are  k 
vita.  Finalmente  in  questa  lizza  Giovenale  sen  venne  ; 
era  egli  nativo  d’Aquirio ,  e  di  Persio  ,  e  di  Nerone 
quasi  contemporaneo ,  egli  fiorl  ,  sebbene  poi  quasi 
decrepito  terminasse  di  vivere  nel  Principato  di  Adriano 
Tmperadore  ;  stomacato  egli  dei  costumi  laidissimi  e 
dissoluti  dei  Romani  di  allora ,  è  il  più  violento  e 
mordâce ,  e  il  più  veemente  neîF  atteggiarceli  a  pen- 
nello  ,  quali  erano;  non  ischerza  egli  no,  corne  fa 
Orazio ,  ma  sferza  a  mano  sciolta  ,  e  si  puo  dire ,  che 
non  in  prosa  Suetonio  ,  non  Tacito  ,  senza  1  impaecio 
dei  verso ,  arrivarono  di  Giovenale  al  paro  strettosi 
nei  ceppi  di  poeta ,  a  lasciarne  a  noi  tardi  suoi  posteri 
una  cotanto  veridica  dipintura. 

Si  pretende  ,  passando  a  parlare  delle  sorti  di  questo 
généré  di  componimenti  poetici  qui  in  Italia  ,  si  pré¬ 
tende  da  non  poehi  de’  nostri  ,  e  dalf  istesso  Quadrio 
che  nel  ruolo  collocare  si  debbano  delle  Italiche  sati— 
riche  poesie  ,  anzi  ,  che  le  prime  in  Italia  a  comparire 
fossero  elleno  le  Burchiellesche  ,  delle  quali  funne 
F  autore  ua  certo  Domenico  di  Giovanni  ,  sopranno- 
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minato  Burchiello  ,  e  nato  nell’  anno  i43o;  detto  Bur¬ 
chiello  ,  perché  coxnponeva  alla  Burchiâ ,  cioè  a  svarioni 
ed  a  caso  ;  ma  circa  l’ anno  i538  le  Berniesche  poesie 
cosi  nomate  dal  Berni  ,  senza  guari  e  nello  stile ,  e 
per  la  materia  gran  fatto  dalle  Burchiellesche  scostarsi, 
sottentiaronvi ,  e  dell’  une  ,  e  dell’  altre  rifnse  insîeme 
se  ne  fecero  parecchie  pulîtissime  ristampe  ,  di  cui  il 
più  corretto  e  famigerato  ediiore  fu  seinpre  il  Grazzini, 
detto  poi  il  Lasca,  personaggîo  e  poeta  Burchiellissimo 
e  ad  una  ora  Bernieschissirno  ,  il  quale  poi  lo  sîillato 
raccolse  e  spremette  del  poetare  di  simile  conio  in  un 
sucido  aureo  libretto  ,  che  porta  titolo  di  «  Canti 
carnascialeschi.  »  Io  non  saprei  corne  e  per  qnale  scanso 
una  cotai  sorta  di  poesia,  più  scbifosa  qua  e  cola, 
graveolente  ed  oscena  eziandio  ,  che  allegra  e  gioviale  , 
si  possa  assolutamente  chiamare  satirica  ,  onde  le  la- 
scierei  volentieri  Y  assuntosi  epiteto  di  carnascialesca  , 
o  in  vece  quello  di  canagliesca  vi  sostituirei  ;  ma  pur 
debbo  credermi  in  cio  avermi  il  torto ,  dappoichè 
trovo  non  poclii  de’ nostri  a  noi  anteriori  ,  od  odierni 
poeti  in  Italia  ,  e  probabihnente  non  senza  l’agione 
aversi ,  anche  i  più  benemeriti  in  poesia  ,  aver  voluto 
e  voler  tuttora  dar  saggio  délia  Ioro  perizia  e  valore 
nello  avvoltolarsi  talvolta  a  diporto  in  questa  fetida 
melmetta  ,  o  pozzanghera  del  Parnasso  Italiano. 

Non  è  perô  che  se  questa  se  ne  scarti ,  o  se  ne  tolga , 
manchi ,  o  a  mancar  venga  la  satira  alla  letterattura  e 
poesia  nostra  Italiana  ;  ella  suole  per  mezzo  di  rime 

Tt  io 
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terzine  versare  sulla  carta  ,  corne  i  Greci  lo  vi  versa- 
vano  per  via  di  Giambici  carmi ,  l’ inchiostro  suo  più 
o  meno  di  fiele  amaro  aspergendolo.  Lodovico  Ariosto, 
il  quale  quasi  ogni  sorta  di  poesia  trattù  ,  e  ovetoccô, 
oro  fe*  dal  toccarvi  ,  alcune  satire  compos  egli,  non 
mordenti ,  ma  facili  e  naturalï  per  lo  stile  ,  aventi  di 
quando  in  quando  un  po  di  punzente  ed  aspretto,  at- 
tenuato  tuttavia  di  gioviali  novellette,  accostando  più 
d’ ogni  altro  de’  nostri  la  maniera  del  satireggiare 
Oraziano  ;  non  compete  al  certo  la  cotai  Iode  a  Pietro 
Aretino  ,  che  ne' vituperj  altrui  avventati,  superè  forse 
il  Greco  satirico  Archiloco;  stillano  le  sue  satire,  anzi 
lihelli  ,  di  pretto  fiele  ed  aloè  ,  che  suol  sprimacciare 
taluna  voila  di  goccie  alquante  di  ridieolo  alcaliuo  ; 
oltre  gli  anzidetti  vi  si  distinsero  ,  per  non  dir  di 
tanti  altrî ,  un  Agostino  Cazza  Novarese,  TAlemanni, 
T  Adimari ,  un  Ercole  Bentivoglio ,  il  Sansovino ,  Jacopo 
Soldani  ,  e  il  famoso  ad  un  tempo  pittore  e  poeta 
satirico  Salvator  Rosa  ,  e  Benedetto  Menzini  finalmente, 
il  quale  nel  satireggiare  tanto  riguardoso  e  moderato  , 
e  con  tanta  eleganza  camminô,  che  a  niuno  dispiaque,  e 
la  stirna  universale  accapparrossi,e  de’  suoi  rivali  eziandio. 
Chinnque  vorrà  sapere  il  nome,  e  1’  esatta  contezza  délia 
patria  o  città  o  de!  tempo  in  cui  fiorissero  tutti  quanti  li 
satirici  poeti  d’Italia,  ricorra  al  più  volte  commendato  , 
e  citatosi  Quadrio  ,  ch’  io,  già  non  comportandolo  la  bre- 
vità  di  un’ appendice  ,  mi  atterré  ,  prima  ,  che  per  me  si 
tennini  e  chiuda  questa,  a  notar  Y  indole  di  tal  qualité  di 
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componimenti ,  e  il  nome  a  far  di  alcuni,  die  li  pub- 
blicarono  neU’altre  lingue  e  nazioni  moderne  d’  Ëuropa. 

La  Francia  mostraci  una  sérié  quasi  non  mai  inter- 
l'Otta  dopo  di  tre  secoli  allô  incirca  di  satirici ,  princi- 
piando  da  quelle  sue  acerbe  satire  menippee ,  e  del 
mordacissimo  scurrile  Rabelais  ,  e  poi  scendendo  dall’ 
arguto  Balsaceo ,  e  dallo  sboccato  talvolta  ,  ma  non 
invenusto  Régnier ,  al  padre ,  direi ,  o  prototipo  délia 
moderna  salira  Europea,  il  Boel6-Despréaux ,  in  pro- 
posito  del  quale  è  una  meraviglia  del  doppio  carattere 
in  apparenza  pugnante  entro  lo  stesso  ,  lo  scorgere 
nelf  opéré  sue  poeticbe  aversi  egli  su  di  tutti  i  poeti 
la  patina  ,  non  solo  nella  satirica  poesia ,  ma  in  quella 
che  gli  si  oppone  diametralmente*  cioè  nell’  encomiastica, 
e  Orazio  di  fatto  seppe  ineno  altamente  lodare  Augusto, 
cbe  non  ei  Lodovico ,  onde  sparlô  di  tutti ,  e  poco 
meno  che  un  solo  lodo  *  ma  eccessivamente.  Cessata 
che  fu  alquanto  ,  1’  anche  accresciuta  dalla  sua  musa  , 
smania  generale  de’  Franzesi  a  favore  di  questo  loro 
Luigi  il  grande  ,  i  posteri  a  parte  a  parte  scandaglian- 
done  con  animo  sedato  i  versi ,  i  giudizj  e  la  verità 
de’concetti,  lo  definirono  per  ingiusto  assai  volte 
stato  esser  egli  nel  mordere  e  criticare  ,  e  évidente- 
mente  privo  è  sempre  ne’  suoi  scritti  di  sensibilité  ,  e 
di  affetto. 

Potrebbesi  forse  non  male  dare  in  satirico  Franzese 
un  suo  successore  inoderno ,  il  Voltaire  ,  il  quale  in 
quelle  di  vario  métro  ,  che  intitolo  sue  poesie  fuggi- 
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tive  ,  nou  vi  è  a  quando  a  quando  villania  }  che  gio- 
vialmente  vituperosa  ei  non  iscagli  contro  dei  suoi 
avversarj  in  généré  e  contro  ehîunque  non  gli  desse 
nel  genio,  e  per  inesprimibile  sua  sciaura  ,  essere  uno 
fra  questi  ritrovo ,  quasi  ad  ogni  volger  di  pagine  , 
quell’  Ente  supremo  con  Y  umanato  suo  figlîuolo  ,  i  qualî 
non  solo  si  meritano  le  lodi  incessanti  dell’  universo  , 
ma  I’  adorazione  e  Y  amore  esclusivo  di  mille  universi. 

Una  satira  detta  Sotadiça  ,  che  porta  il  titoîo  di 
Aloisia  Sigea  in  idioma  Spagnuolo  dettata  ,  ebhe  tan-to 
merito  appo  del  famoso  latinista  Meursio  ,  che  non 
ostante  che  lubricissima  ,  non  gli  increbbe  lavorarne 
una  assai  bella  versione  nel  più  puro  elegante  la  lino 
Augusteo,  L’  Inghilterra  non  rnen  vaga  dell’  altre  na- 
zioni  si  diè  a  divedere  di  satire  in  ogni  tempo  ,  e 
quelle  del  Rocester,  e  più  quelle  dello  Swift,  e  del 
Pope  istesso  una  loro  appresentanci  nazionale  maniera 
di  sindacare  il  vizio  ovunque  s’  annidi  o  s’  asconda 
cosi  fra  lo  splendor  delle  regie  ,  che  dentro  la  dotta 
polvere  delle  scuole  e  licei ,  e  ciù  tutto  eseguire  per 
via  di  sottili  inopinati  rilievi;  non  cosi  sottili  in  ciô 
si  mostrano  ed  esperti  i  Tedeschi ,  se  se  n  eccettui  il 
Rabenero  ;  costui  di  nascita  Sassone ,  fu  gentile  ,  e 
direi  cosi ,  umano  quai  riguardoso  Chirurgo  nel,  ferire, 
ma  pur  feri  ogni  qualità  d’ avviziate  persone ,  e  mas- 
simamente  gli  ultimi,  ma  alquanto  caparbj  Tedeschi 
scolastici  délia  setta  o  sequela  del  Leibnizio  e  del 
Voilio  ;  ne’  ritratti  poi  di  varie  qualità  d’ uomini  o  di- 
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fettosi  o  ridicoli  ernulo  degno  si  diè  a  divedere  degli 
la  Bruyere  e  dei  Teofrasti  (19). 

A  questa  poesia  in  generale  maldicente  ,  e  in  specie 
nom  ata  satirica  ,  si  potrebbero  unire  que’  poetici  com- 
ponimenti  imprecatorj ,  cbe  i  Greci  cbiamarono  Erinni, 
Dire  iLatîni,  e  noiltaliani  Disperate.  Delle  Erinni  Greclie 
abbianci  tuttora  quelle  di  Callimaco  senioi’e  contre  di 
Apollonio  di  liodi;  delle  Dire  de’  Romani  quella  di  Orazio 
contro  Canidia  ,  il  cui  nome  proprio  era  Gratidia  ;  delle 
Disperate  nostre  quelle  del  Forestani  ,  e  del  Lollio. 

Talun  evvi  eziandio  ,  che  altra  cosa  non  ha  volnto 
ravvisare  nella  divina  commedia  del  Dante  ,  fuorichè 
una  lunga  satira  accanita  ;  al  che  ,  se  vogliasi  aderire  , 
non  altrimenti  dovrebbonsi  nominare  il  Leggio  del 
Boileau  ,  il  Vert-Vert  del  Gresset ,  la  Dunciade  del 
Pope  ,  la  Cacoete  del  Bettinelli  ,  il  Matîino  ,  il  Mez- 
zogiorno  ,  e  la  Sera  del  Parini  ;  ma  lasciando,  che 
eiascuno  a  suo  modo  il  significato  più  o  meno  ne  es- 
tenda  ,  la  satira  ,  se  moderata ,  fia  sempre  uno  specchio, 
cui  addentro  de1  limpidissimi  suoi  cristalli  ,  vengano  a 
rimirare,  benchè  alcun  poco  per  caricatura  ingrossato 
il  proprio  ritratto  ,  ogni  sor(a  di  persone  viziose  o  ri- 
dicole  ,  che  vi  si  affacciano  ,  e  incitamento  ad  emen- 
darsi  ne  traggano  ;  non  v’  ha  infatti ,  più  acconcio  spe- 
diente,  che  si  possa  adoperare  a  voler  correggere  lo 


(19)  Tradolte  venner  le  Satire  del  Rabener  in  lingna  Franzese,  e  in 
Bois  Préaux  in  3.  vol.  Pariai 


Prosa  da  M.r 
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invizîato  fanciullo  fuor  quello  di  andarne  contraffaccendo 
in  sua  presenza  le  smorfïe  ,  che  nel  fanno  déformé  e 
sguajato  ;  attesochè  passa  grande  il  divario  tra  la  satira, 
cui  lo  scopo  è  risanare  e  eorreggere  ,  ed  il  lihello ,  che 
colf  iracondo  maligno  procedere  ,  bada  unieamente  a 
calunniare,  a  piagar  a  morte  e  distruggere  ,  e  con  rime 
sfogarsi  attossicate  e  incendiarie,  Ma  qui  con  questo 
storico  ragguagiio  délia  satiriea  poesia  ,  parendoci  aver 
dafo  compimenfo,  a  ciè  che  spettar  puote  alla  classe 
di  poesia  che  lirica  ,  o  melica  si  suole  nominare  ,  a 
storicamente  trattare  délia  classe  délia  poesia  drarnina- 
tica  senza  altra  dimora  ci  inoltreremo. 

ARTICOLO  TERZO 

Délia  Drammatica  Poesia . 

(  Drammatica  autem  Poesis  hahet  Theati:um  pro  mundo  ; 

Non  parva  enim  esse  potest  Theatri  et  disciplina  et  corruptela. 

Bacone  da  Verulamio  ). 

P  RO  E  MI  O. 

Già  neï  proemio  ove  di  tutta  in  generale  quest’  arte 
poetica  a  ragionar  s’ incomincia ,  definito  abbiamo  la 
drammatica  esser  quella  parte  di  ess  arte,  in  cui  e  per  cui 
le  cose  vediamo  che  nanti  gli  occhi  nostri ,  e  alla  nostra 
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presenza  succedono  ,  e  nella  quale  i  parlari  ascoltiamo 
de’  personaggi  operanti ,  cïoè  ?  ove  ascoltanti  siara  fatti  e 
spettatori  di  azioni  ,  giA  succedute  in  ait  ri  tenipi  ,  ma 
le  quali  si  finge  e  si  rappresenta  che  allora  succedano. 

La  più  recondita  origine  delfarte  drammatica  ,  s’  io 
non  erro  ,  si  annida  forse  in  certo  desiderio  ,  per  lo 
più  inavvertito  ,  che  in  noi  nasce ,  allorchè  giovinetti 
specialmente  ,  ce  ne  stiamo  nelle  storie  leggendo  al- 
cuna  sérié  di  azioni  o  di  eventi ,  clie  ci  fan  colpo  »  o 
che  qualche  novella  ci  avvien  di  udire  raccon- 
tataci ,  la  quale  ci  piace  e  rallegra  ,  onde  tantosfo  ci 
si  créa  in  cuore  quindi  la  brama  di  vederne  quella  ta! 
azione  rappresentare  ,  quale  già  parte  a  parte  ,  e  già 
tempo  segui  ;  e  per  modo ,  che  gli  abiti  ,  i  luoghi  ,  i 
sentimenti  ,  le  parole,  tutto  insomma  ci  dica  ,  che 
abbianci  il  torto  ,  se  non  acconsentiamo  di  lasciarci 
con  un  tanto  diletto  ingannare  ed  illudere. 

La  drammatica  adunque  rappresenta  le  cose,  corne 
se  avvengano  in  sul  fatto  ,*  dividesi  in  tragedia  ,  com- 
media  ,  e  pastorale  ;  la  tragedia  è  la  rappresentazione 
delle  insigni  catastrofî  di  un  qualche  principe  ,  eroe 
o  semideo  ,  dalla  fayola  tratte  o  dall  istoria  ;  azione  e 
ella  ,  che  se  si  reciti ,  è  propriamente  cio  che  vuolsi 
nominare  tragedia,  e  non  altrimenti  ammette  ,  che  un 
fînimento  lugubre  e  compassionevole  ,  e  la  quale  ,  se 
si  canti  ,  assume  il  nome  di  melodramma,  o  di  opéra 
per  musica  ,  a  cui  un  lieto  fînimento  non  punto  dis- 
dice  ;  vuolsi  che  questa  a  tre  al ti  soli  ristringasi,  e  che 
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quella  fino  a  cinque  si  estenda  (20);  vuolsi  da  prccet- 
tisti  ,  che  la  recitabile  tragedia  g  dosa  custode  si  mostri 
delle  tre  o  quattro  unità  teatrali,  ma  non  si  prétende,  che 
ïa  c  antabile  sia  nel  serbarle  tanto  severa;  tuttavia  ci  fa¬ 
veur)  tra  poco  questa  quistione  degli  atti  e  delle  unità 
teatrali  a  meglio  discutere  e  dietro  a  quant  o  si  pratico 
dagti  antichi,  o  se  ne  scrisse  ed  eziandio  dai  mpderni. 

11  fine  délia  tragedia  è  di  dilettare  lo  spettatore 
coll’  attristarlo  ,  e  con  il  tenerlo  in  ansietà  ,  commuo- 
verlo  ,  atterrirlo,  ed  anche,  quando  che  sia,  araraaes- 
trarlo  ;  è  trionfo  di  lei  il  fargliene  dagli  occhi  sgor- 
gare  le  lagrime  ,  e  quale  ,  a  dir  vero  ,  magia  non  fa 
egli  d’ uopo  adoperare  per  i  lettori  compungere  a 
questo  segno  o  gli  ascoltanti  pelle  vétusté  sventure  di 
un  Ippolito  ,  o  pelf  assassinio  di  un  Giulio  Cesare  ,  i 
quali  non  mai  ebbero  dessi  a  conoscere  personalmente? 


(20)  Troyaiidosi  a  pranzo  in  Parigi  in  casa  del  Barone  di  Holbach  con  Diderotto ,  San 
Lamberto,  Marmontellu  ,  1’  abate  Rainaldo,  Rousseau  e  un  Parroco;  costui  a  pranzo  finilo, 
si  fe’  a  lor  lcggere  una  sua  tragedia  ,  premessovî  per  allro  un  suo  discorso  sopra  i  drammi 
o  componimenti  teatrali,  del  quai  discorso  ecco  qui  il  ristretto-  Distinguera  tragédie  e 
commedie  le  uue  dall’  altre  corne  segue:  «  Nella  cotnmedia,  dicea,  si  traita  di  un  malrimonio» 
e  nella  tragedia  di  un  trucidamento  ;  aggirasi  lutlo  1*  intreccio  si  nell'  una  clie  nel  P  altra 
su  di  questo  punto  o  peripezia;  si  farà  egli  lo  sposalizio,  o  non  si  farà  ?  si  farà,  o  non 
si  farà  Puceisione?  oh  si,  seguirà  il  primo,  e  seguirà  la  seconda;  ed  ecco  il  primo  alto; 
No,  non  seguiià  lo  sposalizio,  no,  non  seguirà  t’uccisione,  ecco  l'atto  secondo;  un  nuovo 
a pediente  perché  seguano  l’ accasamento  o  il  trucidamento  si  affaccia,  ed  ecco  P  atto 
terzo;  un  nuovo  cstacolo  si  attraversa,  ed  impedisce  l’accasarsi,  o  1  uccidere,  ecco  il  quarto 
atto;  per  islanchezza,  da  ultimo,  convien  isposare,  e  ammazzare,  ed  ecco  il  quinto  e 
ultim’atto,  Ginguenè ,  lettere  sulle  confesaioni  di  Rousseau  in  uua  nota  pag.  i3a.  (L  Autore) 
UnaPoetica  originale  si  è  questa  ,  la  quale  per  altro,  a  mio  credere,  pnh  stare  a  fronte, 
in  naateria  di  drammi,  a  quelle  d’ Orazîo,  de’Greci,  e  anche  a  quella  dell  Aceademia 
Franzese  a’  tempi  del  Cid, 
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Il  pi ii  difficile  lavoro  ed  impegno  deU’arte  del  coturno 
sta  in  quella  distribuzione  o  riparto  delle  scene  ,  che 
abbraccia  e  dirige  egualmente  3a  disposizione  generale 
délia  intera  tragedia  ,  e  la  particolare  di  ciascun  atto  , 
perocchè  opéra  è  di  un  taie  riparto  ,  che  ciascuno  degli 
eventi  particolari  non  esistano,  se  non  che  in  dipendenza 
délia  azion  generale ,  a  cui  s’  attengono  appunto  , 
corne  i  mezzi  si  annettono  al  fine  ,  di  cui  son  mezzi. 

Convien  che  ogni  cosa  siavi  naturale  e  verosimile  , 
cosi  in  ciè  che  succédé  ,  in  sulla  scena  ,  corne  quello 
che  dell’  al  di  fuori  si  narra  succeduto  o  succedere. 
Tutto  cainminare  vi  ci  dee  con  facilità  ,  e  per  modo 
che  nulla  vi  si  noti  di  stiracehiato  e  d’ incongruo  ,  e 
specialmente  neii’  incontro  de’  personaggi ,  e  nella  sérié 
delle  scene  e  sceneggiamenti  ;  a  tal  che  lo  spettatore 
non  possa  corrucciarsi  col  poeta  ,  se  vegga  ritardato  lo 
scioglimento  dell’ azion  generale,  ma  si  con  il  corso  , 
e  I  ordinaria  andatura  de’  casi  umani  se  la  pigü.  E 
necessario  ,  che  mostri  il  componimento  sempre  più  e 
più  affrettarsi  al  succennato  discioglimento ,  senza  punto 
alterare  le  regole  dell’  a  rte  ,  e  che  il  poeta  a  queste 
fedelmente  s’ attenga  con  ogni  esattezza ,  senza  dare 
altjt’ui  sospetto  alcuno  che  il  faccia;  nell’  intreccio  non 
dee  con  la  troppa  moltiplicità  affastellare  gli  uni  su 
gli  al  tri  gli  eventi  ,  ma  d’ altro  canto  non  lasciarsi  an- 
dare  ad  una  sorta  di  languidezza  ,  od  a  certa  ,  a  cosi 
dire,  bonaccia,  la  quale  pare  che  perciô  solo  il  corso  se 
ne  rallenti  del  dramrna  e  sonnecchi ,  dal  che  si  scopre  , 

Tt  ii 
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che  l’ au  tore  rimase  impicciato  li  cinque  atti  à  riempnne. 

Il  genere  comico  teatrale  o  la  corn  media  deve  forse 
con  assai  più  di  cura  attenersi  a  quella  unità  di  tempo 
de"  preeettisti  ,  che  non  la  tragedia  ,  attesochè  un  av- 
venirnento  non  politico  puô  succedere  nel  breve  spazio 
di  24  ore  ;  al  serbare  poi  le  altre  unità  ,  si  dee  avervi 
qualche  riguardo ,  seconda  la  qualità  del  comico  dram- 
ma  lo  cliiede  ,  o  no  ,  ma  senza  scrupoli  ;  in  quelle 
commedie,  ove  1’  intreccio  prédomina,  non  si  vuol 
gran  fatto  badarvi  ,  ma  non  forse  cosl  in  quelle  in  cui 
si  debbe  dar  rilievo  ad  un  solo  carat tere.  Nel  rima- 
nente  al  pari  délia  tragedia  ha  da  premeltere  un  rno- 
tivo  d*  ogni  incontro  de’  personaggi ,  e  del  nesso  délie 
scene  mostrare  ogni  più  naturale  verosimiglianza  ;  lo 
scopo  continuo  ne  è  di  trattegiare  con  fedeltà  i  vizj ,  i 
costumi ,  e  le  ridicolaggini  del  secolo  ,  e  delle  varie 
condizioni  ;  il  trionfo  poi  è  di  emendârgli ,  e  cosl  i 
naziouali  migliorare  e  i  contemporanei  ;  si  dice  ,  che 
a  far  ricredere  dagli  errori ,  e  rinsavire  gli  uomini  dai. 
vizj  loro  e  difetti,  più  delle  correzioni  verbali  e  delle 
parole,  faccian  gli  esempj  ,  ora  dov’  è  che  l'esempio, 
a  cosi  dire ,  più  spiccato  campeggi  e  ammonisca  ,  che 
in  una  commedia  ,  nella  quale  1’  nom  viziûso  o  ridiçolo 
si  fa  detestare  da  tutti,  che  in  palco  recitanti  sceneg- 
giano,  o  che  spettatori  seggono  in  platea  ovvero 
sbeffeggiare  vi  si  fa  ,  e  diventâvî  di  tutte  le  riaate 
bersaglio  ?  La  commedia  parimenti  a  crû .  che  délia 
tragedia  poc’  anzi  ayvertimino  , .  è  recitabile  ,  oppur  è 
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cantabile  ,  corne  lo  era  fut  ta  quanta  al  certo  e  spezial- 
mente  appo  de’  Gieci.  (  Giaccliè  v’  lia  dubbio ,  che 
taie  sia  stata  sempre  appo  de’Rômani  ).  La  moderna 
com media  o  si  récita  ,  e  ritiene  il  nome  propriamente 
di  commedia  ,  ovvero  si  canta ,  e  si  nomina  dramma 
giocoso  od  opéra  buffa  e  bufTonesca  ;  ma  ritorneremo 
su  di  tal  soggetto  ,  dove  délia  parte  comica  teatrale 
faremo  storicamente  discorso  ,  e  intanto  del  genere 
pastorale  daremo  breve  notizia. 

Il  dramma  pastorale,  terzo  genere  di  questa  teatrale 
poesia ,  è  la  rappresentazione  di  qualche  fatto  od  azione 
che  ne’casali  interviene  tra  pastori,  aratori  e  bifolchi , 
pescatori ,  conta  d’i  ni ,  insomma  campi ,  fores  te  ,  batelii 
fluviatili  sono  il  largo  spazio  ,  e  la  sola  uni  ta  che  ha 
da  serbare ,  e  clie  le  si  chiegga  ,  cioè  di  sito  ,  e  che 
la  sua  propria  costituiscano.  Il  carattere  del  siffatto  poe- 
nia  si  è  la  semplicità  délia  nature  ,  che  nel  dire  s’  in- 
troduce  ,  e  ne!  conversare  dei  vilïani ,  e  a  cui  si  appone 
un  contegno  più  decente  ,  e  un  ragionar  più  gentile , 
che  nel  fatto  s’ abbian  eglino  ,  e  che  forse  possano 
avéré.  L’  îngenno  a  more  ,  scevro  d’ ogni  doppiezza  e 
d’ogni  urbana  civettena ,  il  principale  motore  ne  diviene 
e  lo  stromento  in  mano  del  poeta.  11  suo  trionfo  è  di 
penetrare  sino  al  core  intima  ni  en  te  di  chi  legge ,  od 
ascolta ,  e  movimenti  soavi  eccitarvi ,  ed  entro  un 
senso  dolcissiino)  e  incantatore  feltrandovi ,  irrorarlo  di 
tenerezza senza  che  pur  se  n’  avveda.  Un  tal  sollelico 
è  forse ,  a  mio  senso ,  Y  impression©  più  pericolosa  , 
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che  farsi  possa  su  di  un  cuor  vergine.  Gli  Italiani  nel 
genere  sîffatto  riuscirono  a  meraviglia  nel  noslro  gran 
secolo  di  Papa  Leon  deeimo.  Torquato  Tasso ,  1’  uonf 
egli  il  più  tenero ,  che  stato  vi  sia ,  ha  composto 
T  Aminta  ;  il  Marini  F  Adone  ,  e  il  Pastor  fido  il  Gua- 
rini  ;  alcuni  ,  clie  questi  tre  precedettero ,  non  mer- 
tano  che  sen  faccia  menzione. 

Durô  pochi  lustri  eziandio  qui  in  Italia  il  genio  de* 
sîffatti  drammi ,  e  colF  entrarvi  del  malgusto  del  sei- 
cento  diè  nello  sdolcinato  comporre  ,  e  trapoco  rele- 
gato  venne  in  alcuni  poi  dei  melodrammi  ,  e  fino  a 
di  nostri  uno  non  ispregievole  ce  n’  appresentù  nel 
suo  Re  Pastore  Y  Abate  Metastasio  ,  e  quà  e  cola  nell’ 
altre  sue  opéré  ne  frammise ,  quali  ad  esempio  nel 
Ciro  ,  nelF  Olimpiade  ,  nella  Zenobia  ;  ma  i  Francesi 
in  tal  genere  ,  ch'  io  sappia  ,  nulla  s7  han  di  compito  , 
se  non  che  alcune  composizioncelle  drammatico-tenere 
si,  e  ridondanti  d’ ingegno  ,  ma  di  quando  in  quando 
languide  e  sdolcinate.  Degli  Inglesi  poi  in  tal  conto 
di  poche  eomposizioni  hommi  contezza ,  ma  dal  poco 
vedutone ,  ho  fatto  concetto  ,  che  forse  pella  natufa- 
lezza  dello  stile  contadinesco  non  cedano  agli  Italiani  ; 
riguardo  agli  antichi,  non  credo  che  di  essi  allegare  si 
possa  alcuna  guisa  di  dramma  pastorale ,  se  un  tal 
titolo  largheggiar  non  si  voglia  a  quel  quarto  dramma , 
detto  satirico  ,  che  daya  compimento  alla  tragica 
Grecà  tetralogia,  Di  questa  pastorale  drammatica  sia 
detto  abbastanza  in  quest’  opéra  tutta  ,  giacchè  più 
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non  sarà  che  occorra  altra  volta  farne  parola;  ond  è 
che  già  da  noi  alcun  poco  sendosi  prelibato  per  conto 
delle-tre  parti  la  drammatica  componenti ,  porteremo 
prima  di  passar  oltre  in  questo  proemio ,  V  elogio  ,  che 
di  taie  poesia  fa  Vincenzo  Gravina  nel  suo  libro  o 
trattato  délia  tragedia  pag.  6.  «  Tanto  ella  è  la  dram¬ 
matica  dell’  epopea  più  degna  ,  quanto  il  fine  è  piu 
degno  del  mezzo  ,  poichè  la  narrazione  tende  a  signi- 
ficar  1'  operazione  medesîma  ed  in  se  contiene  il  fine 
cosi  suo  corne  del  narrativo  poeina ,  imperocchè  si 
narra  per  rappresentare  ,  non  si  rappresenta  per  nar- 
rare  ,  e  chi  ha  udito  ,  puô  aver  bisogno  di  vedere ,  ma 
chi  ha  veduto  ,  non  ha  bisogno  alcuno  di  udire.  » 

Ma  suif  indole  ,  e  sul  carattere  delle  antiche  teatrali 
rappresentazioni  a  far  altri  rilievi  ritorneremo ,  e  più 
di  proposito  su  de’  massimi  difetti  di  quelle ,  ed  anche 
su  di  altri  nodi,  e  punti  più  intricati  e  ravvolti  ,  cui 
lo  scifferarli  ai  moderni  sembra  un  enimma  \  il  Gra¬ 
vina  nel  già  avvertitone  trattato  manifestaci  a  pag.  64 
che  la  musica  e  il  ballo  estendeansi  a  tutta  la  îappre- 
sentazione ,  e  non  ristringeansi  ai  soli  cori ,  corne  con- 
tro  la  sentenza  del  Castelvetro  e  del  Robeitello  sos— 
tiene  il  Dacier  :  che  la  recitazione  era  separata  pelsito 
dall'  armonia  e  dal  ballo  per  distinto  luogo  e  per  un 
distinto  genere  d’ istrioni ,  poichè  i  ballerini  ballavano , 
ovvero  esprimeano  in  grado  di  mimi  con  i  moti  del 
corpo  neir  orchestra  i'  azione  istantanea  ,  che  i  recitanti 
nella  scena  più  rimota  (  0  retroscenio  )  col  canto.  Il 
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Gravina  quindi ,  in  comprova  di  questa  sentenza  dei 
Gastelvetro  ,  reca  di  moite  autorité,;  noi  a  comprovarla 
per  parte  nostra  ci  studieremo  di  tracciare  uno  schizzo, 
scrivendone,  üd  idea  del  complicatissimo  si,  ma  gran- 


dioso  edifizio  delF  antico  teatro  ,  e  noteremo  ,  che  da 
quanto  ce  ne  vien  descrivéndo  Vitruvio ,  e  dai  riflessi. 
e  1’ esposizione  parte  a  parte  del  teste  Vit  rnviano ,  che 
ce  ne  fanno  i  di  lui  ehiosatori ,  pare,  che  i  teatn  di 
Grecia  a  tempi  di  Eschilo  e  del  costui  architetto  Aga- 
tarco  non  difï'érissero  da  quelli  di  Roma  ,  fuorchè  per 
T  ampiezza  maggiore  ,  e  la  grandiosità  délia  mole  ,  e 
per  di  quelle  certe  particolarî  comodità  e  significanze 
di  ornati  ,  che  ogni  arte,  opéra  dell’ opulenzà  di  chi 
la  promuove  ,  o  la  tratta  ,  andando  avanü  s’  aquista  3 
ma  che  al  postutto  e  in  eomplesso  duraronne  ad  essere 
somiglievoii  sempre  la  pianta  e  il  disegno. 

Epperà  passando  alla  fabbrica  de’  cotali  antichi  teatri, 
riconosciamo  ,  che  fiaci  ardua  impresa  lo  trasmetteine 
ai  lettori  chiaro-distînta  l’ idea  ed  eziandio  dopo  averne 
letto  quanto  ce  ne  rinione  dagli  antichi  desciitto,  o 
dappoi  opinatosi  o  di lucidat osi  ,  corn’  essi  eredettero  , 
dai  commentatori  ;  giacchè  ,  comme  accade  di  quelle 


cose ,  che  gli  uomini  di  nna  eta  hanno  sempre  d  ogni 
canto  e  d’ intorno  sotto  degli  occhi  ,  cioe  ,  che  non 
istimino  eglino  giammai  di  doversi  clar  carico  di  tra— 
mandarne  ai  posteri  la  fedele  descrîzzione  e  memoria 
in  iscritto  ,  è  anche  accaduto  nel  caso  nostro  ,  e  per 
quella  ragione  appunto,  che  quelle  cose,  che  eelebri 
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sono  e  manifeste  a  tutti  i  cûevi  ,  e  palesi  e  visibili  , 
non  cadde  mai  in  pensiero  a  veruno  de’  medesimi ,  che 
utiqua  potrebbero  nelf  avvenire  per  avventura  ignorarsi. 
Cio  non  pertanto  ingegneremci  di  delineare  qui  colla 
penna  scrivendone  una  tal  quale  pianta  che  vaglia  a 
comprovare  per  la  via  de'  confronti  ,  che  farsi  potran- 
no  ,  di  codesti  degli  antichi  con  i  nostri  teatraîi  edifizj, 
che  il  fine  ,  o  V  oggetto  degli  uni  e  degli  ait  ri  era  ,  ed 
è  diversissimo ,  e  che  perciô  non  rneno  divergerne 
dovea  la  costruzione  degli  uni  da  quella  degli  altri ,  e 
a’  parecchi  riguardi  riuscirne  diversa  e  dissimilissima. 

Un  recinto  spaziosissimo  adunque  chiuso  da  un  se- 
micircolo  o  da  un  ellisse  ,  od  ovale  tronco  in  cima ,  era 
il  teatro  (21)  cosi  in  Grecia  ,  corne  poi  in  Roma  ,  ai 
quale,  quasi  diametro  ,  stava  inscritto  ,  per  lo  mezzo 
attraversandolo ,  un  paralellogrammo  o  rettangolo  a  fog- 
gïa  di  rialto  ,  e  questo  era  il  palco,  o  corne  altri  dice 
il  pulpito  ,  ripartitamente  ingombro  per  fufto  lo  sub 
spazio  ,  qui  da  111  orchestra  ,  sede  de-  musici  e  suonatori* 
e  talvolta  da  più  cospicui  magnati  occupato  ;  là  dalla 
scena  propriamente  cosi  nominata  »  clf  era  il  campo 


(ai)  11  luogo  particolarmente  determinato  aile  draiumatiche  rappreseûtazioni  fu  chiamata 
■  leatro  ;  ma  ogni  speüacolo,  dinea  Servie,  possismo  appellare  teatro  ,  perché  tealro  in 
greeo  signifies  la  veduia  ;  epperù  gli  anfiteatri,  i  Cirelji,  le  Nanmacln*  ,  e  qualunque 
ahro  spazio,  ove  sia  genie  a  vedere  qualcbe  gioco,  o  eombattimento ,  o  cosa  altra  simile, 
'con  verità  favellando  dirsi  puote,  clie  sia  un  tealro;  ma  .per  lo  più  questà  voce  non  si- 
gnifica  genere,  ma  difl'erenza  ,Quadrio,  storia  e  ragipne  d' ogni  poesia  vol.  3.°  _pag.  407, 
(  L' Aulore  )  altrove  nota  il  Quadrio  ,  che  alcuni  teatri ,  ma  pochissimi  ,  ebbero  forma 
circolare  affatto ,  od  ellittica  afîatto  corne  gli  anfiteatri. 
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degli  attori  recitanti  od  istrioni,  piu  in  quà  dal  pro- 
scenio  addetto  ai  ballerini  ed  ai  mirai;  la  Cavea  quindi 
era  una  platea  ,  non  corne  la  nostra  piana  e  da  banchi 
occupata  e  da  sedili ,  e  circondata  da  ordini  di  palchetti 
gli  uni  sôvrapposti  agli  altri,  o  da  gallerie,  ma  da  podi 
e  podietti  ,  ma  da  ringhiere ,  e  da  porticati  e  altri  siti, 
da  rialzatevi  logge  ,  quà  e  cola  riserbate  a  diverse  qua- 
lificate  persone  ,  Iuoglii  da  volte  e  sofïitti  riparati  dai 
raggi  del  sole  o  altre  intempérie  di  pioggie  ec. ,  men- 
treccbè  Y  ambko  rimanente  d’ essa  cavea,  altro  scampo 
a  ripararsene  non  avea  ,  fuorchè  le  tende ,  che  sopra 
le  si  sgomitolavano  e  distendevano. 

Da  schia  poi ,  voce  Greca,  die  suona  ombra  fra  noi , 
si  chia  ni  ô  scena  quel  sito  rurale  ,  nel  cui  mezzo  ail' om¬ 
bra  di  frondose  plante  si  alzo  un  tavolato  ,  che  fù  lo 
sbozzo  drammatico  del  sito  addetto  ad  ogni  successiva 
azione  teatrale  ,  che  poi  introdotto  in  Atene  a  tempi 
di  Eschilo  e  trapoco  di  Sofocle ,  di  Euripide  e  di 
Aristofane  ritenne  il  nome  di  scenico  t  benchè  l'ar- 
chittetto  Agatarco  quel  sito  urbano,  e  al  quai  merita- 
mente  di  teatro  die  il  nome  ,  non  più  per  via  di  alberi 
fronzuti  ,  facesse  schermo  contro  lo  sferzare  de’  raggi 
del  sole  ,  o  contro  la  pioggia  ail’  accorsavi  gente  ,  ma 
con  tele  e  con  tende,  che  in  catnbio  di  soffitto  copri- 
vanla  quasi  d’ ogni  lato  dalle  intempérie  e  bufere;  e 
che  cosl  poi  si  costumasse  in  Atene,  corne  in  altre 
parti  di  Grecia  ,  e  di  que’  sontuosissimi  si  praticasse 
quindi  ancdra  di  Roma ,  e  di  Roma ,  dico ,  sontuosis- 
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simi ,  dappoichè  fine  dai  tempi  di  Terenzio  e  Cecilio, 
cioè  degti  Scipioni ,  la  Romana  scena  spiegava  tulto 
gîà  il  lusse»,  il  fasto  ,  e  la  magnificeuza  eonvenieute  ad 
un  popolo  arricchito  dalle  spoglie  di  tanto  mondo.  Gajo 
Pulchro  1’  arricchi  colla  varietà  de’  colori ,  Gajo  Antonio 
la  copri  lutta  d’ argento  ,  Petrejo  d’ oro;  quinto  Gatullo 
d’avorio;  i  Luculli  la  resero  versatile  più  che  mai  pri¬ 
ma  ,  Gneo  Pompeo,  a.  cui  si  attribuisce  il  primo  teatrû 
hsso  in  Roma  edificato  ,  colla  freseura  delP  acque  ,  che 
fecevi  serpeggiare  ,  attemperonne  gli  ardori  estivi  ,  e 
Marco  Scauro  vi  porto  una  sontuosità  straordinaria  negli 
abiti  e  nelle  decorazioni ,  e  fece  costruire  il  suo  magni- 
fîco  teatro  ricco  di  marmi  e  cristalli  in  cui  si  conta- 
vano  da  tre.cento  statue  e  colonne  ,  ed  il  di  cui  ambito 
era  capevole  di  oltre  gli  spettatori  ottanta  mila. 

Dalla  generale  breve  idea  ,  che  qui  porgemino  degli 
antichi  teatri  Greci  e  Romani  si  puô  far  congettura ,  e 
confrpnto  da  ciascuno  ,  che  i  nostri  conosca  ed  abbia 
sott’  occhi  ,  per  quali  parti  tra  di  lor  differiscano  ,  e  per 
quali  altre  si  rassomiglino.  Forse  la  causa  prima  ,  che 
nel  nostro  medio-evo  fece  inunaginare  qualche  drain- 
matica  azione  ,  non  si  dilunga  per  più  d  un  riguardo 
gran  fatto  da  quella  causa  ,  che  anticamente  ne  fe’  le 
consimiii  immaginare  nella  Greci  a  ,  in  1  Etruria  ,  e  in 
altre  parti  delf  antica  Italia ,  cioè  la  religione  ,  la  quale 
vera ,  falsa ,  od  erronea  che  sia  ,  è  pur  sempre  per 
f  uo'mo  F  impressione  di  cbsa  ,  che  intimainente  stabile 
in  cuore  gli  siede  ,  e  quand’  anclie  ne  abusi,  non  lace. 

Tt  12 
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Falsa  e  disennata  e  niente  ragionevole  »  anzi  vitupe- 
revole  se  1’  aveano  gli  antichi  ,  epperô  non  punto  delle 
voluttadi  inimica  ,  onde  non  penarono  molto  a  far  nei 
loro  teatri  comparire  i  îoro  Dei  d’ ogni  specie  e  calibro 
e  a  dedicarglieli ,  e  a  farlivi ,  dico  ,  comparire  ,  ma 
ubbriacchi  spesso  ed  adulteri  ,  incestuosi  ,  ghiottoni  e 
malvagi,  ma  ciè  non  estante  gli  attori  ed  i  cori  a  tali 
Deità  cantavano  inni  ,  o  loro  umiliavano  preci ,  Ior 
prometteano  espiazioni ,  Ecatombi ,  e  Tauroboli  ;  gli 
istrioni  erano  (  non  per  altro  in  ogni  tempo  in  Roma  ) 
tenuti  a  personaggi  sacri  agli  Dei,  e  per  tali  si  davano 
a  credere  d’ essere  a  se  medesimi  ed  erano  anco  in  tai 
conto  avuti  dai  popoli  e  dai  Principi;  ed  Omero,  fonte 
inesausto  d’ ogni  greca  tragedia  ,  da  la  prima  mossa  e 
principio  alla  sua  Iliade  da  quel!  insulto ,  che  da  Àgam- 
mennone  riceve’  il  Sacerdote  d’ Appolline  Crise  ,  a  cui 
negô  restituire  la  fîgliuola  Briseide  ,  corne  ognun  sa 
e  di  quindi  ne  venne  lo  sdegno  tenace  d?  Achille. 

Che  anch’  esso  sotto  ben  altri  migliori  e  santi  auspicj 
il  nostro  teatro  xnoderno  venisse  sbozzato  e  pigliasse 
cominciamenta  dalla  religion  nostra  veramente  divina, 
non  se  ne  puo  ,  a  mio  parer ,  dubitare ,  attesochè  nel 
quinto  e  nel  sesto  secolo  ,  e  vieppiù  nei  seguenti ,  al- 
lorchè  affatto  per  1'  invasione  già  seguita  de’  barbari 
Boreali  in  l'Europa,  ogni  contezza  ando  qui  perduta 
délia  letteratura  e  délia  teatrale  poesia  Greca  ,  e  délia 
Latina  a  un  di  presso  ,  vi  si  celebrarono  drammatica— 
mente  li  fatti  religiosi  descritti  nei  due  testamenti,  nuovo 
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ed  antico,  prima  neîle  chiese,  poi  nelle  piazze,  ed  anco 
poi  con  non  tanto  apparato  nelle  campagne  ail’  aperto 
eziandio  ;  e  si  puè  citarne  in  comprova  san  Gregorio 
di  NazianZo  ,  il  quale  non  solo  lo  ha  scritto,  ma  lo  ha 
mostro  col  fatto  ,  aile  pagane  ,  che  tuttora  in  Gonstan- 
tinopoli  erano  sapute ,  le  sue  contrapponendo  tragédie 
cristiane  (22)  ,  e  proponendovi  in  cambio  degli  esempi 
poco ,  a  dir  vero  *  morali  degli  Eroi  e  Semidei  Gen- 
tileschi ,  quello  dei  Santi.  Basti  questo  per  tanti  altri 
esempj  r  che  de’Padri  di  santa  Chiesa  citare  potressimo, 
che  già  si  sa  da  chiunque  non  è  ignaro  nella  storia 
de’  nostri  secoli  cristiani  del  medio-evo  (  secoli  spogli 
d’ ogni  sapere  e  coltura  )  ma  pur  vaghi  di  spettacoli  e 
drammi  per  la  ragione  già  addotta,  cioè  essere  vaghezza 
taie  insita  nel  cuore  dell’  uorao.  Chi  non  sa  ,  replico  , 
che  in  Italia  e  più  in  Francia,  in  Germania,  e.vieppiù 
in  Ispagna  ,  si  andarono  alzando  ,  o  nelle  chiese ,  o 
ne*  conventi  e  monasterj  in  certi  teatri  privati  i  palchi, 
sovra  de’  quali ,  o  la  vita  di  qualche  Santo  rappresen- 
tavasi ,  o  un  qualche  mistero  délia  passione  del  Pi.eden- 
tore  ,  il  che ,  non  ha  guari  ,  ancora  usavasi  in  Ispagna 
e  Portugallo. 

Dapprima  vi  si  procedea  in  contegno  composto  e 
divoto  dagli  attori ,  ed  astanti ,  e  con  santa  inoderata 


(aa)  Il  Cristo  Paziente,  tragedia ,  la  quale  Appollinare  Irasporli  in  Tersi  latini  ,  aftri- 
buita  yiene  a  S.  Gregorio  Nazianzcno,  tradotto  poi  tu  in  yersi  yolgari  da  Gio.  del  Fol- 
game  nel  1575-Quadrio  yol,  3,  si.  e  rag.  d*  ogni  poesia  pag.  io€. 
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allegria  ,  ma  a  poco  a  poco  ,  corne  avvien  delle  cose 
umane  anche  le  migliori  ,  quest’  allegria  divenne  ehias- 
sosa  e  buffonesca  ;  di  consimili  sconce  buffonerie  po- 
tressimo  qui  tali  esempj  recare  da  parerci,  non  pure 
indecenti  ,  ma  tegnenti  o  d’ eresia  ,  o  di  turpi  super- 
slizioni  Quindi  è  che  saviamente  e  dai  superiori 

Ecclesiastici  di  ruano  in  inano  si  proibirono,  e  che  scan- 
dolezzatisene  i  secolari  istessi,  anche  più  mondcini,  ogni 
orma  di  religione  Cristiana  togliendo  dai  nuovi  spetta- 
coli ,  fecero  rivivere,e  rîsalire  siii  modérai  teatri,  quali 
li  veggiamo  in  edifîzi  profani  al  solo  diverti mcnto  ad- 
detti  ,  gli  Eroi  di  Roma  ,  e  di  Grecia  j  o  d’ àltre  non 
cristiane  nazioni ,  il  che  al  certo  fu  assai  men  male. 

In  Roma  antica  ai  tempi  di  Orazio  ,  e  di  Augusto 
accadde  ,  a  poco  stà ,  lo  stesso ,  poichè  nell’  arte  poelica 
del  primo  leggiamo  ,  che  ne'  prischi  tempi  colà  il  po- 
polo,  e  i  Senatori  andavano  in  aria  composta  al  teatro 
a  venerarvi  i  Numi ,  e,  quasi  corne  alla  predica,  ascol- 
tavano  il  dramma ,  ma  che  già  degenerati,  soggiunge 
Orazio  ,  gli  uni  in  alîora  e  gli  altri  co’  loro  schiamazzi 
con  grave  scandalo  stranamente  scoinposti  profanavano 


(z3)  Di  molle  se  ne  polrebbcro  citare  delte  siffalte  farse  ridicoïe  e  profanalrici  di  cose 
Tenerabili  e  sacrosante  in  Francia,  ma  basti  notare  quella  di  Spagna  del  secolo  17  del 
Calderone  délia  Barca  intitolata  la  Divozione  délia  Messa  :  egli  ad  inlerlocutori  vi  intro- 
duce  il  Diavolo ,  un  Angelo ,  due  soldati,  una  meretrice,  e  fa  uno  scherzo  perpetuo  ed 
infâme  di  cose  santé,  e  la  termina  colla  licènza  data  agli  uditori  in  questa  forma  :  y  lie 
commedia  est.  »  onde  siccome  Escliilo  ha  introduite  le  furie  sul  teatro  d’ Atene,  Calde¬ 
rone  ha  portati  molti  diayoli  sul  teatro  di  Madrid.  Vedi  Quadrio.  storia  e  ragione  d  ogni 
poesia  vol.  3,  pag.  106. 
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un  tanto  già  per  lo  addietro  spettacolo  edificante  (24). 

Ma  se  la  causa  prima  cosl  degli  anticlii  teafrali  spet-, 
îacoli ,  corne  de’  moderni  ne  furono  le  festività  religiose, 
e  se  il  Politeîsmo  durô  sempre  appo  de  Greci  ad  esserne 
anche  Y  uno  degli  intenti  ed  oggetti,  Y  intento  poi  prin¬ 
cipale  ne  divenne  insensibilmente  appo  i  Greci  e  Romani 
quello  di  divertire  l’ immensa  massa  di  un  popolo,  ch’  era 
libero  ,  o  che  arnbiva  tuttora  d' esser  taie  creduto  ,  e 
dimandava  pane  per  vivere ,  e  spettacoli  per  divertirsi 
e  starsene  di  buon  umore,  e  cio  ,  senza  scpnto  di  spesa 


(34)  Tito  Livio  dcca  i.a  libro  7.0  ail’  occasioue  délia 'peste  imperversante  ia  Roma 
eosî  scrive:  «  Cum  vis  tnorbijnec  humanis  consiliis,  nec  ope  divina  levaretur,  victissu- 
pprstitione  anitnis ,  ludi  quoque  scenici  ,  nova  res  bellicoso  populo  ,  iuter  alia  cælestis  iræ 
placamina  instiluli  dicuntur  v  (  L’Autore  )  ;  eflello  fu  dunque  di  superstizione  e  di  scrupolo 
]’  introduire  il  teairo  dall’  Etruria  in  Roma,  e  Orazio  \enendolo  anche  a  suoi  tempi  in 
tal  conto,  si  lagna  dal  vederlo  degenerato  cotanlo  dalla  originaria  esein  plarità  e  opinione 
a  vuole  che  il  coro  alnieno  vi  ci  rinculchi  la  sana  morale  : 

Actoris  partis  Chorus  ,  offielum  virile 
Defendat,  neu  quid  médius  intercinet  actus 
Quod  non  proposilo  conducat,  et  hæreat  apte, 

Ille  bonis  faveatque,  et  consilietur  ainicis. 

Et  regat  iratos,  et  arnet  peccare  timentes, 

Ille  dapes  laudet  mensæ  brevis,  ille  salubrem 
Iuslitiam  legesque  et  apertis  olia  portis. 

Ille  tegat  comxnissa  ;  Deosque  precelur  et  oret 
Ut  redeat  iniseris,  abeat  forluna  superbis. 

Arte  poetica.  verfo  1 93  e®. 

{L’Autore)  non  v’  ha  dubbio  per  altro  che  in  Roma  i  conlemporanei  di  Orazio  non  più 
teneauo  in  conto  di  persone  sacre  gli  istrîoni ,  e  eose  sacre  li  drammi ,  poichè  eranvi 
genle  iufame  i  pritui ,  e  spesso  schiavi  Greci  0  Siriani,  e  il  grave  cittadino  Romano 
sdegnb  mai  sempre  di  salire  in  su  la  scena  ;  non  cosl  dee  dirsi  dei  Greci ,  ove  i  primari 
cittadini  vi  comparivano  ed  i  Poeti  erano  venerati  corne  Sacerdoti;  se  non  mi  fasse 
noja  il  cercarli,  oh.  quanti  passi  il  mio  dir  comprovanti  non  potrei  citar  qui  di  Plu  tare  o, 
di  Pausania  di  Cicerone!  1  Romani  divennero  al  certo,  ma  a  poco  a  poco  su  di  taie  ar- 
ticolo,  corne  a  dire,  spiriti  forti ,  i  Greci  nou  mai. 
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per  desso,  ma  si  con  dispendio  incalcolabile  talvolta  del 
pubblico  erario ,  e  per  lo  più  di  un  qualcbe  opulento 
cittadino  ambizioso  di  popolare  mostrarsi,  e  talora  an¬ 
che  di  chi  già  n  era  principe  e  signore,  oppure  cbe  di 
farsi  signore  per  tal  via  egli  aspirasse.  Tali  furono  Pe- 
ricle  in  Atene  e  De  me  trio  Falereo  ,  e  al  Campidoglio 
Lucullo  e  Pompeo;  laddove  tutt’  altro  appo  di  noi  mo- 
derni  già  divenne  lo  scopo  e  P  ultimo  intento  de  tea- 
traîi  spettacoli  nostri,  il  quale  è  appunto  di  somminis- 
trare  non  al  popolazzo  ,  ma  si  aile  agiate  persone,  e  a 
spese  loro  un  géniale  pubblico  divertimento  o  nell’ore 
délia  sera,  o  se  del  giorno,  di  doppieri  e  di  lampane, 
nel  quale  l’illusione  visuale  meglio  riesce  ;  nè  più  per- 
ci6  fa  mestiero  ,  corne  si  facea  anticamente  ,  alzare 
edifizi  di  si  vasta  mole  teatrale  ,  ove  sole  parecchie 
centinaja  di  spettatori  doveano  avervi  ï  ingresso  ,  ed 
ove  ,  non  corne  fra  gli  antichi ,  le  tante  migliaja  Y  in- 
tero  popolo  componenti  dovean  raccolte  capirvi ,  gente 
d’ ogni  condizione  e  fortuna  ,  assuefatta  già  per  tempo 
e  indurita  al  caldo ,  al  gielo  dell'  umida  atmosfera ,  e 
del  bollente  ;  al  che  lo  avventurarsi  ed  esporsi  a  di  nos¬ 
tri  non  complirebbe  gran  fatto  aile  comode  persone, 
di  vita  ombratile,  anzi  che  no,  che  vanno  al  teatro, 
da  notarsi  oltre  a  cià ,  cbe  gli  antichi  idea  d'altra 
sorta  di  drammi  non  s’  ebbero  ,  che  di  musicali ,  lad¬ 
dove  fra  noi  dai  medio  evo  nostro  e  forse  per  tempo  un 
primo  barlume  balenare  fu  visto  di  drammi  recitabili; 
ritrovato  felice  e  opportuno,  che  sfuggi  agli  antichi ,  e  diè 


DEL  SIG,  EMMÀNUELE  BAVA  Dl  S.  PAOLO.  ifî  l 

compimento  fra  noi  ail’  arte  drammatica ,  scemando  in 
gran  parte  il  carico  negli  ascoltanti  délia  platea,  in  cui 
stanno  del  farsi  illusione ,  più  credibile  essendo,  clie 
gli  interlocutori  tra  di  loro  diaïogizzando ,  in  vece  di 
cantare,  parlassero ,  corne  si  fa  da  noi,  e  sembrô  tan- 
t o  più  n  a  tu  raie  la  recitazione  ,  cbe  non  la  musica  , 
cosicchè  da  coloro,  i  quali  non  sanno  darsi  a  credere, 
che  nulla  di  migliore  e  d’ ottimo  possa  essere  sfuggito 
ai  Greci  e  Romani ,  per  rilevarne  ,  secondo  V  opinion 
loro  ,  il  merito,  si  diè  spaccio  al  falso  supposto  cbe 
presso  gli  anzidetti ,  toltone  del  coro  ,  il  rimanente  del 
dramma  si  recitasse;  errore,  dall’ asserzione  in  contrario, 
smentito  da  Aristotile  nella  sua  poetica ,  corne  oggidi 
già  più  non  s’ignora,  e  da  quanti  del  teatro  di  allora 
ci  tramandarono  fide  memorie  ed  autentiche. 

Poichè  ci  avvenne  poc'  anzi  di  nomiçare  le  illusion! 
teatrali ,  in  forza  dclle  quali  si  vorrebbe ,  che  il  vero- 
simile  e  il  finto  per  opéra  delle  medesiine  fosse  tanto 
simile  al  vero  ,  da  farcelo,  se  fia  possibile  ,  scambiare 
per  desso,  discuteremo  alquanto  la  disputa,  che  si 
eccitù  e  tutlora  pende  indecisa  relativamente  ail’ effet to 
maggiore  o  minore,  che  iutesero  gli  antichi,  aver  do- 
vesse  l’illusion  siffatta  in  teatro;  una  delle  principal! 
cause  opérant!  di  questa ,  dipende  al  certo  dalle  déco- 
razioni  delle  scene  ,  che  adoperavano  ,  cioè  se  queste 
fossero  mobili ,  e  versatili ,  corne  le  nostre  ,  ovvero  se 
fissa  immobilmente  la  scena  si  stesse  durante  tut- 
to  il  corso  del  dramma  e  i  cinque  atti.  Certa  cosa 
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v  ,  che  chiunque  si  porta  in  teatro,  sa  purbene,  che 
va  ad  assistere  alla  rappresentaz;one  del  vero  nel  falso , 
cioè  di  una  novella ,  o  romanzetto  di  un  fatto  che 
accadde,  o  si  hnge  accaduto  ,  o  almeno  che  è  possi¬ 
ble  che  accada  ,  che  1  attore  le  parti  vi  sosticne  di 
un  altr.  uomo  ,  e  non  le  sue  ,  fin  qui  è  percio  che  colui 
che  mette  piede  in  teatro  comanda  a  se  stesso  di  farsi 
naturalmente,  e  senza  neppur  se  n'accorgere  ,  1  illusione 
a  cib  necessarîa  ,  ma  ad  accrescere  quest  illusione  ,  di* 
rei  spontanea  ,  dee  prima,  se  si  pub  il  poeta  dra.ni- 
matico,  e  quindi  il  decoratore  aggiungervi  ogni  qua- 
lità  di  scenarj  e  di  accompagnnmenti ,  che  svelino  di 
niano  in  mano  gli  attribut!  de  personaggi  e  i  luoghi 
diversi  ,  che  ov’  hanno  dessi  da  fare  colloquio  ,  o  altre 
cose  del!’  udienza  a  vista ,  onde  venga  a  progredire 
T  azione  ,  e  ad  ultimarvisi. 

ïmperciocchè  se  solo  ed  uno  foss’  egli  di  quest  azione 
il  locale  ,  cioè  una  piazza  ,  un  tri  vio ,  una  pubblica 
strada  ,  oltre  che  ripugna  il  credére  ,  che  un  evento 
da  far  colpo  ,  una  catastrofe ,  si  compiano  per  mtiero 
in  un  medesimo  unico  sito ,  vi  vorrebbe  d  altro  canto 
uno  sforzo  ,  non  torse  possibile  a  una  quantunque  fei- 
vida  immaginativa  facoltà ,  perché  si  fingesse  elîa  ,  che 
dove  vede  piazza,  vi  è  una  caméra  del  palagio  di  Al¬ 
ceste  in  letto  moribonda  ,  ovvero ,  che  in  questa  piazza 
ella  sîasi  fatta  in  questo  suo  letto  trasportare  per  daie 
gli  ullimi  tratti  ail’ aria  aperta  ,  ed  in  pubblico  ;  pure 
ta  cosa  starebbe  cosî ,  se  gli  antichi  non  avessero 
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avuto  mutazione  di  scenarj  ,  corne  Y  abbiam  noi  ,  e  se 
immobile  serbata  avessero  e  fîssa  la  sceua  sino  alla 
fine ,  corne  appunto  Palladio,  nel  suo  teatro  di  Vieenza  , 
detto  Olimpico  ,  tenne  che  fosse  ?  e  la  ci  mostro  ;  dura 
condiscendenza  sa-rebbe  in  vero  il  dover  per  questo 
riguardo  delf  antico  teatro  dar  retta  alla  sentenza  del 
célébré  Abate  Metastasio ,  che  mette  a  carico  dello 
spettatofe  ,  oye  stabilmente  piazza  si  vegga  ,  Y  irama- 
ginarvi  camere  ,  yestiboli  ,  carcere ,  spiaggie  marittimç 
e  viceversa  ec. 

Di  buon  grado  concederô  bensi  al  Metastasio  su  di 
tal  controversia  ,  che  la  scena  lissa  mai  sempre  stesse 
immobile  sopra  del  palco  ,  ma  sosterrô  ,  che  ad  ogni 
bisogno  di  miitar  scena  o  decorazione  ,  e  di  far  nel  a 
scomparire  ,  rimanea  quella  prima  invisibilmente  nasco- 
sta  dietro  gli  al  tri  scenari  rappresentanti  altri  prospetti 
e  vedute  ;  concedero  ,  che  gli  seenarj  laterali  in  aliora 
versatili  non  fossero ,  nè  per  meccanismo  scorrevoli  cosi 
pianamente,  corne  sono  i  nostri  moderni  (a5),  nè  forse, 
attesa  la  vastità  de’  loro  teatri  ,  e  il  palco  loro  ,  in— 
gombrato  da  tanta  copia  di  spartimenti  e  d  oggetti  nom 
permettea  qae’cangiamenti  cotanti,  corne  oggidi  facciam 

(25)  É  da  crederè ,  che  le  tele  dipinte  degli  scenari  si  tendessero,  corne  da  noi  si  fâ, 
sopra  di  alcuni  ielai  di  legpo  rettangolari,  i  quali  non  tuttavia  erano  sçorrevoli  al  pafo- 
dei  nostri,  ma  girevoli  ad  ogai  lor  uopo  su  di  cerli  tngom  o  perni  trilateri  ;  e  cib  ap. 
punto  è,  che  diceasi  scena  versatile,  e  taltolta  dutrile.  Daniellô  Barbaro  ,  e  dietro  di  esso 
il  Boindin  hanno  per  avventura  mal’interprelato  Vitruvio,  sbagUando  questa  scena  versatile 
o  duttile  ,  girante  sui  Irigoni ,  per  quelle  macchine  che  servivano  aile  apparizioni  delle 
Delta.  Veggasi  Quadrio  Storiâ  e  Ragioae  d’ogni  poesiu  vol.  3.  pag.  424. 
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noi  sul  nostro  ,  di  eseguire ,  e  che  perciô  non  si  rau- 
tava  di  scena  se  non  che  tra  Y  uno  e  1*  altro  atto ,  ne* 
cui  intervalli  doveasi  una  lunga  alquanto  e  complicata 
ultimare  operazione  da  non  potersi  celare  alla  platea  , 
se  non  che  calando  la  tenda  o  sipario  ;  che  i  Greci  poi 
que’  loro  Re  ,  che  metteano  in  teatro  ,  corne  Pelope 
e  Teseo  ,  non  erano  per  F  autorità  molto  dissimili  da 
quelli ,  che  miravano  regnare  sul  trono  de’  Macedoni , 
i  quali,  anzichè  Monarchi  assoîuti  ,  éssend’ eglino  capi 
soltanto  di  un  popolo  délia  Grecia  ,  per  lo  più  l’azione 
quindi  da  rappresentarsi ,  dovea  succedere  nelle  piazze 
e  fra  i  comizj ,  che  fînalmente  gli  uomini  quasi  d’ ogni 
stagione  non  trasmisero  ai  posteri ,  massime  se  lontani 
giammai  delle  cose  alcun  cenno  ,  le  quali  si  sanno  ,  e 
si  veggono  da  tutti ,  che  yivono  a  quella  stagione  ,  e 
che  perô  le  possono  vedere  ôgni  giorno  ,  facendosi  a 
credere  eglino  ,  che  gli  ornati,  gli  edifîzj ,  e  i  spetta- 
coli  e  gli  usi  e  i  costumi ,  che  si  hanno  in  allora ,  du- 
reranno  ad  essere  gli  stessi  o  i  consirnili  nel  più  tardo 
avvenire.  Dal  che  ne  venne,  che  di  tali  descrizioni  a 
noi  opportune,  insieme  a  di  molt’ altre  che  ignoriamo, 
delle  quali  già  femmo  altrove  parola  ,  pensiero  non  si 
diedero  di  farcene  partecipi;  non  v’ha  dubhio  per  altro, 
che  su  de’  primi  tavolati ,  anzicchè  palclii  di  Tespi  e 
di  Cratilo,  di  dove  più  buffonesco,  che  tragico  o  co- 
mico  ,  si  vide  uno  sbozzo  di  rappresentazione  Drain- 
înatica,  non  v’hà  dubbio,  che  o  niun  scénario  vi  fosse, 
od  esser  non  vi  dovesse  ,  se  non  che  stabile  e  fisso , 
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altrettanto  che  per  dipinture  sguajato  ,  sgraziato  e  in- 
coerente ,  corne  permanentemente  dura  ad  essere  fra 
di  noi  quella  finta  tenda  di  nos  tri  faatocci  o  burattini 
di  piazza,  ove  la  ciurmaglia,  che  vi  accorre,  non  pun- 
to  brigâ  si  piglia,  o  si  cura  di  verosimiglranze,  e  purchè 
si  diverta»  e  dalle  risa  smascellisi,  d’ altro  non  fa  que- 
stione  giammai. 

Finireino  questo  proemio  notando  ,  cbe  rjguardo  al 
debito  acçoinpagnamento  niuna  ragguardevole  persona 
deli’  antico  teatro  mettea  piede  in  iscena  giarmuai ,  alla 
quale  non  si  desse  un  corteggio  adeguato  alla  dignità 
ed  al  raerito  ,  cbe  gli  si  attribuiva ,  corne  a  dire  di 
cortigiani,  di  famigü  ,  o  soldati ,  o  se  Principesse  e  Reine 
di  damigelle  ,  od  analogo  ad  una  sua  passione  prediletta , 
perciô  è,  che  nella  Fedra  di  Euripide  con  un  seguito 
di  cacciatori  entra  in  iscena  Ippolito;  e  toltone  qualche 
caso  rarissimo  a  succedere  ,  nel  quale  sia  da  supporsi, 
che  scompagnato  e  solo  debba  un  personaggio  mos- 
trarsi,  ciascuno  di  essi  portavasi  dietro  tanto  corteggio 
da  qualu nque  riempiere  e  quantunque  spaziosissimo 
teatro  di  Grecia  o  di  Roma.  Il  che  nelf  antica  com- 
media  ,  pur  sempre  s’ incontra  pur  anco  succedere  ,  dai 
parlarne  che  si  fa  nelle  siffatte  Commedie  sopra  di 
questo  dagli  interlocutori.  Nell  Àodria  di  Terenzio , 
Simone  entravi  accompagnato  di  molta  servitù  ,  e  nelf 
Affannatore  od  Heautontimorumenos  presso  il  medesi- 
mo  ,  Bacchide  ,  la  quale  non  era  altro  più  di  una 
meretrice  ,  avev’  ella  ben  più  di  dieci  serve  al  suo 
seguito ,  corne  lo  dice  espressamente  Gremete. 
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Ma  corne ,  ha  poco ,  avverfimma ,  i  glossafori ,  i 
grammafici  e  i  copisti  s’ attennero  a  trascrivere  per 
Doi  il  tesfo  genuino,  ed  emendato  o  corretto  dei  drariimi 
e  non  Y  ineomodo  si  presero  mai,  inutile  a  loro  credere 
di  inserirvi  in  margine  o  altrove  quelle  notizie  di  eose 


che  sapeano  allora  sapute  da  tutti.  Pur  in  cio  s'ebbero 
gran  torto  ,  dappoichè  in  tal  sorta  di  spettacofi  ,  nei 
quali  gli  attori  con  trampani  e  coturni  passeggiavan 
la  scena  ,  e  con  mas'chere  protraenti  la  voce  in  ogui 
cantuccio  di  si  vasto  edifizio  ,  voce  eccheggiata  e  ripè- 
tuta  da  quelle  metalliche  concave  campane  ,  dispostevi 
per  ogni  dove  aU’intorno;  ove  a  corto  dire,  affinche 
fosse  da  lungi  veduto  ed  inteso  ,  si  protraeva  ,  ed  in- 
gîgantiva  tutto  lo  spettacolo  in  ogni  sua  parte,  avreb- 
bero  pur  dovuto  i  sopraccennati  persuadersi ,  ed  avver- 
tire  ,  che  la  semplice  lettura  de’ versi  del  dramma, 
scompagnata  da  quelle  notizie  di  sontuose  decorazioni, 
macchine  ,  musiche  ,  e  accompagnamenti  ,  non  potea 
fuorichè  dimezzato  farne  sentire  V  effet to  ,  che  intiero 
sentiasi  ab-antico ,  e  cib  tanto  più  da  noi  modérai  , 
che  in  que’  nostri  non  musicali  drammi  ,  ma  unica- 
mente  recitabili  ,  non  ci  corre  mestiero  per  sentirne 
tutto  V  effetto  e  la  commozione  ,  che  in  noi  destano  , 
di  tanti  artifiziosi  sussidj  ed  ajuti  ;  vero  è  per  altro  , 
che  non  è  cosi  délia  nostra  Opéra  in  musica  ,  o  Me- 
lodramma  ,  il  quale  ,  se  i  teatri  nostri  dovessero  ca- 
pire  un  popolo  intero  ,  ed  essere  in  gran  parte  sco- 
perti  corne  gli  antichi  ,  s'  aàssomiglierebbero  quasi  per 
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ogni  riguardo  a  quegli  ;  e  perciù  appunto  si  è  ,  che  il 
somma  drammatico  musicale  dell’  Italia  Metastasio  ha 
con  tanta  chiarezza ,  eleganza ,  e  direi  minutezze  ne’ 
suoi.  melodrammi  descritte  le  decorazioni  arcliittetoni- 
che  ,  pittoriche  ,  gli  accompagnamenti ,  le  zuffe  ,  gîi 
sbarehi ,  le  selve,  insomma  gli  scenari  d’ogni  maniera. 

In  questo  proemio  accennato  abbiamo  dell’  arte 
drammatica ,  per  non  più  farne  menzione  in  appresso , 
quanto  riguardane  lo  spettacoloso  ,  e  la  sensazion  ma- 
teriale  ,  che  porta  negli  organi  nostri  per  cosi  accre- 
scere  e  conipirne  1’  effetto.  Ora  ne’  seguenti  paragrafi 
ne  andremo  partitamente  camminando  di  piè  pari  colla 
storia ,  rindagando  il  più  essenziale  dell"  arte ,  cioè  il 
merito  poetico  in  dess’  arte,  cosi  comico,  corne  tragico 
e  d' ogni  altra  specie  di  azioni  teatrali ,  che  più  ail’ 
uno  o  ail’  altro  si  accostino  di  questî  due  generi ,  o 
che  per  qualche  loro  scanso  sembrino  attenervisi  e  le 
sembianze  portarne. 


(  N. B.  )  Ntl  seguente  sesto  volume  si  leggerà  stampata  la  cantinuazione  délia  présente 
storica  Memoria  sopra  la  drammatica ,  nella  quale  si  tratterà  dei  progressi  dell’  arte  tragicaf 
e  délia  comica ,  eon  un  appendice  sui  progressi  di  quel!  a  di  comporre  i  roman  zi. 
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Nelle  opéré  volgari  e  latine  del  conte  Castiglone  stam- 
pate  nel  1733  dal  Comino  in  Padova  ,  Gaetano  Volpi 
Pag’309*  narré  cosi.  »  Il  chiarissimo  signor  marchese  Maffei  nel 
»  suo  libro  intitolato  rime  e  prose  ,  dice  che  nella  libre- 
»  ria  di  Torino  è  un  codice  contenente  moltissime  Iet- 
»  tere  del  Castiglione  le  quali  sono  ripiene  di  lumi  e 
»  di  notizie.  In  fine  del  libro  pubblicé  una  letfera  del 
Pag  Castiglione  al  Papa  Leon  X  dicendo  che  gli  fu  comu- 

s^tofSoL  nicata  dal  Maffei.  E  V  Argelati  nel  1745  pensé  che  il 
ao85,  Maffei  T  avesse  copiata  dal  codice  Torinese- 

Nel  1769  l’abate  Serassi  dalla  stamperia  Cominiana 
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diede  poclie  pîù  di  trecento  venti  lettere  del  Castiglione 
ch’egli  avea  prese  dai  registri  originali.  Inoltre  ne  rac- 
colse  alcune  che  già  erano  stampate;  e  fra  esse  inseri 
la  predetta  a  Leon  X.  Gli  originali  dall’archivio  dei  conti  Vol. 
Castiglioni  di  Mantova  erano  passati  in  potestà  del 
cardinale  Silvio  Valenti  Gonzaga  segretario  di  stato  del 
Papa  Benedetto  XIV.  Dopo  la  morte  del  cardinale 
Silvio  ,  pervennero  al  suo  nipote  monsignore  Luigi,  poi 
cardinale:  il  quai  si  rivolse  al  Serassi ,  perché  ne  pro, 
curasse  la  edizione.  Ed  ei  la  procuré.  Ma  per  non  aver 
mantenuto  beue  l’ordine  cronologico  di  tutte  ,  e  per 
avéré  stampata  più  di  una  volta  la  medesima  lettera  $ 
non  si  puo  dire  ch’egli  usasse  in  questa  edizione  la 
stessa  diligenza  che  in  altre  sue  fatiche  si  vede. 

E  molle  lettere  pubblicate  dal  Serassi,  e  moite  altre 
ne  ha  il  Codice  Torinese.  Il  quai  non  solamente  dalla 
Biblioteca  délia  Corte  di  Savoia  ,  dove  fu  veduto  dal 
Marchese  Maffei,  non  passé  mai  in  quella  che  nel  7720 
fu  aperta  al  pubblieo  dal  Re  Vittorio  ;  anzi ,  riguardan- 
dosi  corne  collezione  di  reconditi  affari  politici ,  fu  inu- 
tilmente  cercato  e  desiderato  da  molti.  Esso  è  ora  in 
deposito  in  mie  mani.  Ha  settecento  cinquanta  pa¬ 
gine  in  foglio.  Tutto  è  opéra  di  scrivano  abbastanza 
corretto.  La  lettera  a  Leon  X  non  vè. 

Una  partieolarità  del  codice  non  fu  rammentata  dal 
Maffei:  ed  è  questa:  ch’esso  dovea  service  allastampa; 
e  che  a  tal  fine  fu  esamînato  eneirOfficio  délia  Inqui- 
sizione,  e,  corne  penso,  anche  dai  Ministri  del  Gôverno. 

V» 
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la  fine  del  codice  si  trova  la  seguente  annotazione 
autografa.  g  octobris  1579.  omnibus  litteris  in  hoc 

toto  ÿolumine  conientis ,  nil  repertum  est  contra  fidcm 
sanclam ,  salvo  tamen  semper  meliori  iuditio.  înquisitor 
Mantuae. 

E  veramente  a  ciasclieduna  lettera  è  una  postilla  che 
o  dice  nil  contra  jidern  o  dice  semplicemente  nil.  Non 
si  dee  per  altro  omettere  che  dal  medesimo  Inquisitore 
sono  state  fatte  diverse  correzioni.  Vi  è,  per  maniera 
desempio,  una  lettera  scritta  di  Granata  ai  12  di  agosto 
1626,  dov ’egli  avvisa  cosl  .*  nil  post  expur galionem  prae - 
sentem .  La  "  correzione  consiste  nell’ aver  cancellate  le 
seguenti  parole  ,  benehè  in  alcun  modo  non  sieno  contro 
la  fede  santa.  Qui  consultano  de  iure%  ma  secretamente% 
cib  che  pub  far  Hmperaiore  contra  il  Papa ,  e  s'è  obbli - 
gato  ad  osservar  le  scomuniche  e  censure  e  mille  altre 
male  materie . 

Ma  il  codice  dopo  essere  stato  licenziato  dall’Inqui- 
sitore ,  fu  probabilmente  sottomesso  alla  censura  del 
Governo.  Perocchè  ad  alcuno  dei  Ministri  Ducali  attri- 
buisco  le  emendazioni  opposte  a  quelle  dell’Inquisitore, 
Àccanto  alla  predetta  frase  cancellata ,  leggiamo  :  si  dee 
scriver  tutta, 

va.  il  Questa  medesima  lettera  fu  dal  Serassi  stampata  in- 
Pag.  62.  terissima;  sicchè  non  sono  state  da  lui,  che  vide  l'ori¬ 
ginale  ,  omesse  le  parole  che  l’Inquisitore  avea  cancel¬ 
late  nella  copia.  Voglio  dire  che  il  Serassi  benehè  savio 
sacerdote  e  devoto  délia  Corte  di  Roraa  non  si  accorse 
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che  meritassero  di  essere  escluse  nè  le  suddette  parole , 
nè  le  altre  che  si  vedono  censurate  nel  codice.  Anzi, 
finchè  Baldessar  Castiglione  era  pubblico  ambasciatore , 
ufficio  suo  era  il  riferire  al  suo  Principe  le  cose  ap- 
puntino  com’  ei  le  vedeva  :  e  a  questo  fine  egli  adope- 
rava  taîora  la  cifra  ,  per  esporre  con  piu  libéra  sicu- 
rezza  e  Y  andamento  degli  afï’ari ,  ed  i  propri  pensieri. 

Onde  il  mutilar  le  sue  lettere  sernbra  lo  stesso  che  voler 
nascondere  e  diminuire  la  sagacità  de’  suoi  negoziali  e 
la  prudenza  de'  suoi  consigli, 

Cara  e  notabil  cosa  è  l’avere  sotto  gli  occhi  le  lettere 
del  Castiglione  in  quel  medesimo  esemplare  che  cin- 
quant’anni  precisi  dopo  sua  morte  era  preparato  per  la 
stampa.  Nè  parmi  difficile  da  conietturare  in  che  modo 
venissero  nella  Biblioteca  dei  Reali  di  Savoia.  Impercioc- 
chè  io  stimo  che  ci  venissero  e  con  un  libro  stampato 
di  Leon  Batista  Alberti  postillato  di  mano  di  Giulio 
Romano ,  e  con  alcuni  testi  a  penna  che  furono  délia 
Biblioteca  dei  Paleologi,  e  con  la  tavola  Isiaca  ;  spogîie 
tutte  di  Mantova, 

Ma  sommamente  maggior  pregio  del  codice  è  il  tro- 
varsi  in  esso  moite  lettere  inédite;  e  Y  esser  tutte  di 
negozi  :  che  nessuna  vi  è  di  quelle  che  appartengono 
alla  classe  delle  familiari. 

Famiîiare  è  una  che  ho  veduta  in  Torino  in  quest’ 
anno.  Bench' essa  parli  d’ aifare  indicato  in  una  di  quelle 
che  pubblicô  il  Serassi ,  nondimeno,  perché  breve,  e  v0ï.  i, 
inedita  ,  e  copiât»  di  mano  mia  dall’  autografo  »  la p  s  7 
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trascriverô  ;  senza  variai’  la  norma  in  esso  tenuta  dello 

scrivere  ,  solo  spiegandone  alcune  abbreviature. 

Fuori,  Alla  magnifica  madonna  mia  madré  lion. 
Madonna  Alouisa  Gonzagada  Castiglione  etc .  In  Mantua . 

Dentro.  Magnifica  Madonna  rnia  madré  honor  \ 
serb  breue  io  ancor  hauendo  scrilto  a  questi  di  lunga- 
mente  respondendo  ad  una  di  V .  S.  de  11  J  dcl  présen¬ 
te  :  e  non  respondero  altramente  a  xpoforo  (  servit  or  di 
casa)  :  respondo  ben  alla  Orsina  (cbe  lu  cameriera  délia 
Contessa  sua  moglie  )  :  la  quale  me  domanda  licentia 
con  una  sua  :  et  io  ge  la  do  con  una  mia  ;  quella  potra 
mo  lassarla  andar  :  e  veder  ogni  modo  che  possa  andar 
contenta :  Io  sono  dio  Gratia  sano  :  e  sempre  desidero 
sapere  di  V.  S.  e  deli  noslri  putiini  e  de  tutti  U  altri 
nostri  i  scrivo  a  messer  Gioanni  JVlaria  Gallo  .  quella 
faccia  chio  intenda  del  star  del  Conte  Marcanfonio 
(  Torello  ,  cognato  del  Castiglione  )  :  alla  quale  sempre 
mi  raccomando  :  e  baso  li  nostri  putiini .  In  Roma  alli 
IX  di  martio  M.  D.  XXI. 

Di  V .  S.  ob.  F.  Raid. 

Castiglione 

Questa  lettera  è  posseduta  da  Milord  Francesco  Ar- 
l’igo  Egerton  ,  signor  grande  e  splendido  ,  in  lettera- 
tura  greca  e  latina  dotto.  Essa  è  nel  volume  X\II, 
lettera  G,  di  una  maravigliosa  ricchissima  collezione  di 
lettere  originali  da  lui  fatta  di  personaggi  altissinu , 
ornamento  inestimabiie  dei  Ducali  suoi  arcliivi  di*Brid- 
gewater.  In  essa  collezione,  fra  nobili  gioie  letterane 
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Italiane  ,  ho  anche  veduto  quel  domestico  registro  che 
fu  dei  Monaci  Gasinesi  di  san  Gioanni  di  Parrna,  nel 
quai  si  trova  la  ri  ce  vu  ta  di  certi  danari  scritta  dal  Cor- 
reggio  addi  s3  di  gennaio  i5^4  dov’ egli  si  nomina  An¬ 
tonio  Lieto  \  registro  indicato  e  dal!’  Àffo  nella  vita  del, 
Parmigianino ,  e  dal  Tiraboschi  nella  Bibliotcca  Mo- 
denese. 

Nato  in  décembre  1478  in  Casatico ,  villa  del  Man- 
tovano ,  Baldessar  Castiglione  servi  primieramente  a 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano:  poi  nella  spedizione 
del  Garigliano  servi  a  Francesco  Gonzaga  Marchese  di 
Mantova.  Nel  i5o5  viaggiô  a  Roma,  dove  stette  molti 
mesi  ,  e  passo  in  varie  città  d’ Italia.  Si  mise  in  Corte 
del  Duca  di  Urbino.  In  suo  nome  andô  ambasciatore 
al  Re  d’ Inghilterra  :  ed  ha  la  data  di  Londra  una  let-  pafi.°*8.' 
tera  che  addi  6  di  novembre  i5o6  egli  scrisse  alla  Ma¬ 
dré.  Tornatô  in  Italia  compose  il  celebratissimo  libro 
del  Cortegiano .  Toise  in  moglie  Ippolita  Tore]  h;  die 
fattolo  padre  di  lieta  proie,  visse  quattro  soli  anni. 

Riduttosi  di  nuovo  alla  Corte  di  Mantova ,  fu  am¬ 
basciatore  del  Marchese  al  Papa  Leon  X;  ed  era  in 
Roma  nel  1819  ;  e  vi  stette  fmo  a  che  in  novembre 
1822  fu  chiamato  dal  suo  Principe  a  milîtare  in  Lom- 
bardia.  Saputasi  poi  la  elezione  del  nuovo  Papa  Clemente 
VII,  fu  mandat©  ambasciatore  a  Roma,  dove  giunse  nel 
i523  in  décembre.  Clemente,  in  luglio  1824»  Io  destino 
suo  Nunzio  a  Carlo  quinto.  Il  Castiglione  partissi  in 
ottobre  di  Roma  ;  e  andé  nella  Spagna ,  seco  avendo 
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un  figlîuolo  di  Francesca  sua  sorella,  cioè  Lodovîco 
Strozzi.  Qui vi  ebbe  molta  familiarità  con  un  cavalier 
di  Alessandria  ,  cioè  Camillo  Ghilino  :  clie  in  lettera 
alla  célébré  Marcbesa  di  Scaldasole  il  Gastiglione  cliiama 
suo  amicissimo.  Egli,  continuando  nella  Nunziatura  » 
mon  nel  febbraio  1629  in  Toledo.  Il  suo  cadavere  fil 
per  volontà  di  Luigia  Gonzaga  sna  madré  trasportato 
di  Spagna  alla  Madonna  delle  Grazie  in  distanza  di 
cinque  iniglia  da  Mantova  :  e  quivi  fu  collocato  in  se- 
poltura  di  marmo  disegnata  da  Giulio  Romano  ,  cou 
epitaffio  coinposto  dal  Cardinal  Pietro  Bembo. 

Le  varie  lettere  familiari  del  Conte  Castiglione  pub- 
blicate  dal  Serassi  cominciano  da  una  degli  8  di  otto- 
bre  1499  scritta  di  Milano;  e  con  date  di  moite  altre 
città  continuano  fino  a  gennaio  i5i3.  Ricominciano  da 
giugno  1 5 1 9  e  finiscono  in  ottobre  i524* 

Quelle  de’  negozi  cominciano  ai  22  di  décembre  i52i 
ehe  fu  T  anno  délia  prima  legazione  a  Roma. 

Délia  seconda  legazione  a  Roma  cominciano  ai  25  di 
rnaggio  1624. 

Délia  Nunziatura  nella  Spagna,  la  prima  lettera  pub- 
blicata  dal  Serassi  è  dei  i4  di  marzo  i525  scritta  di 
Madrid.  Alla  quale  ,  senz’  altre  intermedie  ,  succedono 
quelle  dci  décembre  iÔ25  scritte  di  Toledo.  L  ultima 
è  data  nel  di  10  di  décembre  1527  da  Rurgos. 

Per  altro  da  lettere  già  pubblicate  consta  cbe  il 
Castiglione  ancora  in  décembre  1628  ne  scrisse  tre  a 
Iacopo  Salviati  Ministro  principal  del  Papa.  Lo  dice  il 
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Salviati  in  lettera  dei  io  di  febbraio  1529.  Ma  tre  giorni 
prima ,  il  Castiglione  era  morto. 

Mancano  adunque  alla  raccolta  del  Serassi  le  pri- 
miere  lettere  del  Conte  Baldessar  Castiglione ,  cosi  di 
amendue  le  ambascerie  pel  marchese  di  Mantova  alla 
Corte  di  Roma ,  corne  délia  Nunziatura  Pontificia  alla 
Çorte  di  Spagna.  E  queste ,  con  moite  altre  inédite»  ha 
conservate  il  bel  Codice  Torinese.  Io  ne  sceglierà  quattro 
sole  :  una  délia  prima  legazione  Romana  ;  ed  una  délia 
seconda.  Le  due  altre  furono  scritte  durante  il  viaggio 
per  andare  a  Carlo  quinto;  amendue  a  Giammatteo 
Giberti  Datario  di  Clemente  VII»  e  poi  Vescovo  di 
Verona. 

Al  Signor  Duca  di  Urbino 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  Vostra  Eccellenza  di  XI  del  «5« 

16 

présente  »  e  mi  è  stato  carissimo  intendere  quanta  ella 
mi  scrive.  E  veramente  ,  aven  do  ella  segnati  U  capitoli 
agli  uomini  di  Pesaro  di  quel  modo  che  dice  ,  per  la 
sicurtà  che  ragionevolmenie  ella  deve  avéré  nel  castello 
di  Novell  ara  ed  in  ogni  altra  cosa  mia  ,  non  solamente 
non  reputo  ch'  ella  mi  abbia  fatto  ingiuria  ,  ma  sï  ben 
grazia  singolare  :  perche  in  tal  bisogno  puo  disponere 
delle  povere  facoltà  mie  paterne  ,  ed  anche  délia  '  vita. 

E  quello  che  mi  premeva  ,  era  solamente  l  opinione  che 
mi  pareva  che  potesse  nascere  per  tal  effeiio ,  E  quelli 
che  di  questa  cosa  mi  addimandavano  ,  che  pur  si  è  in - 
tesa  da  molli  ,  nii  facevano  arrossire .  Il  che  non  sarelbe 
avvenuio  ,  se  per  lettere  di  Vostra  Eccellenza  avessero 
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intesa 
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la  cagione  di  questo.  Ma  non  accade  dirne  altro. 


CK  io  sia  per  seguitar  in  servir  a  V ostra  Eccellenza 


ogni  vol/a  che  me  ne  venga  occasione ,  credo  sempre  averne 
fdtio  testimonio  ;  e  adesso  ancora.  E  se  gli  effet  ti  sa - 
ranno  pari  al  desiderio  ,  alla  potrà  conoscerlo.  Ecirca 
questo  proposito  ,  penso  che  già  V ostra  Eccellenza  abbia 
a  vu  fa  una  mia  :  nella  quale  io  1  avviso  K  alcuni  üffcii 


fafti  con  Monsignor  de  Medici ,  secondo  me ,  a  propo - 
'silo ,  senza  esserne  stato  ricercato.  E  perché  questa  mat - 
iina  io  ho  veduti  li  capitoli  ira  Vostra  Eccellenza  e 
questi  signori  Orsini  jermati ,  ne  ho  avuto  dispiacere 
parendomi  che  essi  guadagnino  riputazione ,  e  Vostra 
Eccellenza  la  perda .  Perché  se  essi  non  la  congiungono 
con  lo  Stato  di  Firenze  ,  poca  ultra  sicurezza  le  possono 
dare.  E  questa  puo  Vostra  Eccellenza  avéré  senza  il 
mezzo  loro;  e  con  molto  maggior  onore;  poicKè  quellU 


che  dal  mondo  sono  stati  riputati  suoi  maggiori  nemici, 
la  ricercherebbono  d1  amicizia  ,  senza  altro  mezzo .  Pure 
la  cosa  é  in  questo  termine .  Non  mi  doglio  già  di  Vostra 
Eccellenza.  Dico  bene  ,  che  sapendo  ella  che  io  era  in 
Borna  ,  ^  non  senza  amicizia  e  credito  ira  questi  signori , 
s’  ella  si  fosse  degnata  far  mi  intender  V  animo  e  li  pro- 
gressi  suoi ,  for  se  che  a  quest  or  a  ella  sarebbe  stabilita 
sopra  miglior  fondamento  che  non  sono  li  signori  Or¬ 
sini .  Pur  io  ,  prima  che  s'  entrasse  in  conclave ,  feci 
buoni  uficii  con  quei  cardinali  che  mi  parevano  a  pro¬ 
posito.  E  dopo  la  creazione  del  Papa  yfeci  il  medesimo. 
Ma  per  non  saper  Y  animo  di  Vostra  Eccellenza  ,  mi 
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è  bisognato  andar  tentone.  Ora  non  mi  occorre  dir  altro, 
se  non  ricordarle  rivereniêmente  ,  che ,  se  puo,  si  rîsôlva 
presto  ,  e  stabiiisca  amicizia  con  Monsignore  Reverendis - 
sim o  dé  Medici  :  che  vi  scirà  la  rièuperazione  inféra  di 
tutto  lo  Stato  suo  ;  e  lo  stabilimento  durabile  ;  e  V  amicizia 
e  protezione  di  chi  polrà  difenderla.  E  questi  signori 
Imperiali  si  spoglieranno  dell'  opinione  che  hanno  ,  che 
Vostra  Eccellenza  faccia  questi  movimenti  corne  uomo 
di  Francia .  Per  la  quai  cosa  stanno  pur  con  questa 
fantasia  ,  che  il  signor  Ascanio  Çolonna  si  faccia  in- 
nanzi.  Awiso  ancor  di  certo  a  Vostra  Eccellenza ,  che 
il  signor  Renzo  cerca  di  rassettare  le  cose  sue  con  Mon - 
signor  dé  Medici,  senza  far  menzione  d’ altri.  Io  non 
posso  scriver  ogni  cosa.  Ma  Vostra  Eccellenza  sappia 
ch'  io  non  lascio  di  far  tutto  quello  ch'  io  posso  imagi~ 
nare  che  giovi  a  questa  pratica.  E  quella  poca  autorità 
che  ho ,  ve  la  spendo  lutta  di  buona  voglia  :  perche  non 
ho  maggior  desiderio  nell  animo  che  veder  Vostra  Eccel¬ 
lenza  in  casa  sua ,  e  ben  siabilita.  Alla  qualebacio  le  mani . 

In  Roma  alli  xvi  di  gennaro  1622. 

Al  signor  marchese  Federico  di  Mantom. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore  e  Padron  mîo.  i5i3. 

,  ,  ,  io  décembre 

Jersera  giunsi  in  Roma:  ed  alloggiai  in  casadiMonsi- 
gnor  nostro  illustrissimo  e  reverendissimo  (  Sigismondo 
Gonzaga  ,  Zio  del  marchese  Federico,  e  Cardinale,  e 
Vescovo  di  Mantova  )  :  e  subito  scavalcato  andai  in 
palazzo  a  baciar  la  mano  a  Sua  Signoria  Reverendissi - 
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ma:  dove  d  and  oie  la  lettera  di  Vostra  Eccellenza ,  leesposi 
quanto  avea  in  credenza  :  e  le  comunicai  la  commission 
ne  di  quello  ch'  io  aveva  ad  esporre  a  N ostro  S  ignore . 
Il  che  tutto  fu  approvato  da  Sud  Signoria  Rever  end  is- 
sima.  Ne  le  parve  di  mutar  cosa  alcuna  :  e  dissemi  di 
voler  esser  présente  quando  io  baciassi  i  piedi  a  N  ostro 
Signore.  Io  fui  poi  a  visitare  Messer  Gioanni  Matteo  (  Gi- 
berto  )  ,  V  arcivescovo  di  Capua  (  Niccolo  Scombergo  ) 
e  Messer  Agostino  Foglietta  ,  con  le  lettere  e  in  nome  di 
Vostra  Eccellenza.  I  quali  tutti  le  baciano  la  mano  ;  e 
di  nuovo  se  le  dedicano  per  servitori  sviscerati . 

Intesi  da  Messer  Giammatteo  che  l  ora  commoda  di 
parlar  a  Nostro  Signore  sarebbe  questa  mattina  aile  quin- 
dici  ore  ;  benche  l  Arcivescovo  di  Capua  volea  ch'  io  gli 
parlassi  iersera  ad  ogni  modo  t  ancorachè  fossero  tre  ore 
di  notte.  Ma  io  non  volsi  ,  per  rispetto  dell ’  ordine  che 
mi  avea  dato  Monsignor  nostro  Illustrissimo. 

Cosï  questa  mattina  fui  con  Monsignor  nostro  Illus¬ 
trissime  dal  Papa.  Al  quale  io ,  dopo  aver  baciati  i 
piedi  e  data  la  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  ,  dissi  con 
quelle  più  accommodate  parole  che  mi  occorsero ,  quanto 
Vostra  Eccellenza  s  allegrava  délia  jelice  promozione  di 
Sua  Santità  :  e  corne  non  le  parea  bisogno  famé  ultra - 
mente  fede  ,  per  esser  notissimo  quanto  ella  le  fosse  ser - 
vitore  prima  che  ascendesse  a  questo  grado.  Eperb  volea 
solamente  ricordar  a  Sua  Santità  che  le  comandasse , 
perché  ormai  vedeva  adempiuto  il  maggior  desiderio  che 
avesse  mai  avuto.  al  mondo . 
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Il  Papâ  mi  rispose  rnolîo  allegramenie ,  e  di  hüàti 
modo  ,  che  non  era  bisogno  far  lestimonio  delle  cose 
chiare:  e  che  Vostra  Eccellenza  gli  aveva  fatto  tali  di- 
mosirazioni  in  arido  di  benevolenza  ,  che  adesso  in  vi— 
ridi  non  occorrea  ri  far  le  :  e  ch'  egli  si  sforzerebbe  di  far 
di  modo  che  Vostra  Eccellenza  non  avrebbe  mal  c'ollo- 
cato  V  amore  e  la  benivolenza  ch' elia  gli  portava  :  e  che 
non  si  scordava  le  obbligazioni  che  le  avea. 

10  poi  dissi  délia  venuta  a •  Mantova  di  Vostra  Eccel¬ 
lenza  per  la  infermità  sua  ;  e  la  cagione  del  male  ;  ed 
il  pericolo  passaio  ;  e  corne  i  medici  tutiavia  la  curava- 
no  ,  ancor  ch'  ella  non  sentisse  per  adesso  notabile  do - 
lore  in  quel  luogo  ,  ma  si  dubitava  delï  avvenire .  E  che 
frattanio  ,  per  esser  le  qualité  de'  tempi  corne  erano  ,  Sua 
Santità  si  degnasse  di  pensar  a  casi  di  Vostra  Eccellenza  , 
e  specialmente  quello  che  disegnava  délia  sua  persona. 

11  Papa  mi  rispose ,  che  quella  per  adesso  attendesse 
a  sanarsi  bene  ;  e  che  avea  fatto  assai  ;  e  che  lasciasse 
far  un  poco  al  Vicerè. 

Io  con  taie  occasione  dissi  quello  che  aved  in  corn- 
missione  :  cioh  che  essa  non  starebbe  sotto  il  Vicerè ,  nè 
in  compagnia  sua  avenâo  egli  titolo  di  Capitano  délia 
Eega  ;  salvo  se  Sua  Santità  non  dichiarasse  con  un 
Breve  o  altro  modo  che  le  paresse ,  che  il  Vicerè  non 
avesse  da  impacciarsi  delle  genti  délia  Chiesa  nè  de 
Fiorentini  ,  essendoçi  Vostra  Eccellenza . 

Sua  Santità  mi  rispose  ,  che  occorrendo  si  faria  ;  ma 
che  Vostra  Eccellenza  per  adesso  attendesse  pur  a  sa - 
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narsi  ;  e  che  credea  bene  che  quelli  Signo ri  si  servir  eb- 
bono  delle  genti. 

Per  questo  primo  ingresso  non  mi  è  parso  bene  par - 
lar  piii  avanti .  Dimani  tornerb  a  palazzo  :  e  vedrb  di 
ristringere  tutto  quello  che  io  ho  in  commissione .  Per 
ara  parmi  vedere  che  Nostro  Signore  abbia  verso  quella 
il  medesimo  amore  che  ha  avuto  sempre  t  e  penso  che  le 
ne  far  à  dimostrazione . 

Questa  terra  è  lutta  in  .estrema  allegrezza  ;  e  tutto  il 
mondo  ritorna  ,  ancorchè  ci  sia  un  poco  di  carestia.  Il 
Papa  non  manca  di  farci  buona  provvisione.  Continua  il 
suo  modo  di  negoziarey  dare  audienzia  continua  grata 
ed  umanissirna  :  ed  ha  una  buona  e  grande  ciera  sotto 
quesf  abito.  Quello  che  abbia  da  fare  Sua  Santità  non 
s'  intende.  I  Francesi  mostrano  di  content ar s ene  mirabil- 
mente  ;  ma  io  nol  credo.  Per  quanto  ho  potuto  intende- 
re ,  Sua  Santità  offerisce  di  far  ogni  cosa  a  conserva - 
zione  dello  Stato  di  Francia  dalle  bande  di  là ,  purchè 
Francesi  renoncino  aile  cose  d’ Italia  ;  cioè  lascino  questa 
impresa  :  altramente  farà  più  che  potrà  contra  di  loro , 

Altro  non  ho  che  scrivere  a  Vostra  Eccellenza  ,  per 
non  aver  ancora  potuto  ben  considerare  gli  andamenti 
délia  Corte  ,  nè  saper  bene  in  mano  di  cui  saranno  in - 
dirizzate  le  faccende  principalmenle  ,  cioè  dell  Arcive - 
scovo  ,  o  dl  Messer  Giamrnalteo  :  il  quale  perd ,  per  essere 
Datario  ,  non  potrà  attendervi  molto.  Nè  altro  occorren - 
domi  ,  a  F ostra  Eccellenza  mi  raccomando  in  grazia. 

In  Rom  a  al  X  di  cambre  MDXXIII. 
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Al  si  g.  Daiario 
Molio  reverendo  signor  mio . 

Scrissi  a  VS  da  Cremona  V  andata  mia  al  signor  i&u 

u  2$  decembt  v 

Vicerb ,  e  quello  che  mi  era  occorso  a  dirgli  :  e  fu  la 
lettera  mia  di  xx  del  présente.  Ora ,  per  darle  notizia 
del  mio  cammino  3  dico  ,  che  non  ieri ,  l  aliro  ,  che  fu 
alli  xxml  del  présente  ,  giunsi  in  Milano  ,  dove  stetti 
tutto  il  giorno  seguente  ,  per  essere  tanta  solennité.  E 
fui  visitai o  da  molti  di  quest i  signori  :  e  mi  fu  fatto 
onore  assai  da  monsignore  délia  Tramogha  particolar - 
mente  ;  il  quale  si  era  apparecchiato  per  venir  e  ad  in - 
contrarmi  con  tutto  il  senato  ,  col  signor  Visconie  ,  col 
signor  Teodoro ,  e  con  molti  altri  nobili  :  e  questo ,  per 
avéré  il  Re  scritto  che  per  river  enza  del  Papa  mi  si  fa - 
cessero  tutti  gli  onori  possibili  :  ma  io  per  fuggirli,  pre± 
venni  loro  ;  di  modo  che  li  fuggii  tutti ,  eccetto  che  il 
signor  Visconte%  il  quale  mi  accompagné  sino  a  casa . 

Dappoi  monsignore  délia  Tramoglia  venue:  ma  avendomi 
trovato  a  tavola ,  non  scavalcb  altrimenti . 

Il  giorno  seguente  che  fu  il  di  di  Natale  ,  io  andai 
a  visitare  sua  signoria  ;  che  mi  fece  molio  onore ,  e 
ragionommi  a  lungo  delï  osservanza  che  porta  il  Re  a 
nostro  S  ignore,  e  delle  forze  di  Sua  Maestà ;  dicendomi 
che  prima  che  fossi  fuori  d' Italia  inienderei  gran  novelle 
de  progressi  di  Sua  Maestà ,  e  moite  altre  cose  in  ques- 
ta  sentcnza . 

Oggi  sono  andato  in  carnpo ,  ed  ho  fatta  river  enza  al 
Re  ;  e  daiogli  il  Breve ,  gli  ho  esposto  quanto  aveva  in 
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commissione  da  Nostro  Signore :  cioè  che  V  and  ata  mia  ait 
Imperatore  insieme  con  tutte  le  altre  azioni  che  fa  Sua 
Santità  e  farà  per  V  awenire  non  tende  ad  altro  che  alla 
pace  e  quiete  commune  di  lutta  Cristianiià ,  scnza  avec 
rispetto  ad  alcun  suo  pariicolare  ;  e  che  nell  animo  di 
Sua  Beatitudine  è  di  tanta  importanza  il  rispetto  délia 
grandezza  ed  onore  di  Sua  Maestà  quanto  di  quai  altro 
si  voglia  Principe. 

Il  Re  con  moite  parole  e  ben  dette  e  con  molta  cor - 
tesia  mi  rispose ,  che  era  ben  certo  che  Nostro  Signore 
non  faceva  nè  era  per  fare  cosa  alcuna  se  non  ad  ottimo 
fine  ;  e  che  Sua  Santità  non  averebbe  mai  il  più  ubbi - 
diente  ed  affezionato  figliuolo  di  lui  ;  e  che  era  ben  certo 
che  Sua  Santità  sarebbe  buan  padre  universale-,  e  percib 
egli  non  mancherebbe  mai  di  mettere  nelle  sue  mani  cib 
che  a  lui  si  appartenez.  E  qui  con  infinité  ragioni  cercb 
di  giustificarmi  le  cagioni  délia  sua  guerra  ,  e  dimos - 
irarmi  che  quelli  che  dicevano  che  egli  turbava  la  pace 
délia  Cristianità  ,  avevano  il  torto  ;  perche  non  diman - 
dava  se  non  quello  ch'  era  suo  di  ragione ,  alla  quai 
sempre  voleva  rimettersi  :  e  cosï  lungamente  discorse  sopra 
questo  caso  ,  mostrando  sempre  grandissima  riverenza  a 
Nostro  Signore ,  e  speranza  ferma  di  viitoria ,  e  non  te- 
mere  che  denari  gli  mancassero. 

Io  gli  risposi  quello  che  mi  parve  in  proposito,  per  fargli 
credere  che  Nostro  Signore  avesse  quell'  animo  che  ho  detto 
di  sopra  -,  delta  quai  cosa  pareami  che  Sua  Maestà  res - 
lasse  molto  ben  contenta. 


I 
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E  dissemi  che  se  gli  sentiva  obbligatissimo  ;  rendendo- 
mi  conto  molto  minutamenie  delle  case  passai e  ,  con  tan¬ 
te  ragioni ,  che  lo  scriverle  sarebbe  troppo  lungo.  In 
ullimo  mi  pregb  che  dove  occorresse  in  buon  proposito, 

10  d  ov  es  si  far  iestimonio  délia  sua  volonté,  e  dirlo  di 
averlo  udiio  di  sua  bocca  propria. 

Cosï  mi  spedii  da  Sua  Maestà  ;  avendo  parlato  dap - 
poi  con  monsignore  arcivescovo  di  Brindisi ,  e  col  signor 
Federigo  da  Bozzolo ,  e  col  signor  Qioannino  *  e  con 

11  gran  Scudiero  ,  e  con  alcuni  altri  signori  :  li  quali  tutti 
fanno  le  cose  del  Re  molto  gagliarde. 

Ed  vero  Pana  se  ne  stà  assai  strettct ,  benchè 
quelli  di  dentro  talor  saltino  fuori ,  corne  hanno  fatto 
oggi  in  mia  presenza  ;  che  per  la  rottura  di  un  riparo  % 
sono  usciti  certi  fanti  /  i  quali  hanno  dato  ail  arme ,  assa *■ 
lendo  il  campo  assai  animosamente.  Il  Re  sta  molto 
allegro  e  sicuro  e  determinato ,  per  quel  che  mostra  ,  di 
çoler  vedcre  il  fine  di  questa  impresa.  Quesii  signori  Bran* 
cesi  si  apprezzano  :  e  pare  loro  aver  guadagnato  onore  f 
non  avendo  gli  Imperiali  fatto  loro  impedimento  circa 
le  monizioni  che  ha  condoite  il  signor  Gioannino  ,  nè 
circa  il  passaggio  del  Duca  d' Albania. 

Altro  non  so  che  scrivere ,  tanto  pià  perché  monsignor 
di  Brindisi  é  diligenfissimo  ;  e  so  che  non  lascia  passar 
cosa  degna  d' awiso  che  non  la  scriva . 

lo  son  venuto  questa  sera  qui  alla  Certosa.  Dimani  sarb 
irt  Milano  :  posdimani  a  Vigevano  :  e  cosï^di  giorno  in 
giorno  awiserb  E*  S.  del  mio  cammino . 
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Supplicola  che  si  contenti  di  farmi  scrivere  qualche 
volt  a  ,  perche  dopo  la  partita  mia  da  Parmanon  ho  mai 
avuto  sue  lettere\  e  quasi  pensava  trovarne  qualcuna  qui  in 
mano  del  Nuncio  presso  il  Cristianissirno .  Pure  se  cosa 
vi  sarà  d' importanza  penso  che  F.  S,  me  lajûrh  sapere. 

Di  piu  le  dico  ,  che ,  ancor  che  il  Re  e  gli  altri  Fran- 
cesi  parlino  tanto  gagliard ameute ,  s\  intende  che  hanno 
grandissima  carestia  di  denari  :  e  questo  1 o  dimostra  il 
vedçr  che  esigono  crudelmenle  da  Milano  ,  ed  hanno  messi 
prigioni  certi  mercanti  Milanesi ,  e  li  trattano  molio 
male ,  e  per  rie  indirette  ne  cercano  quand  possono, 
Milano  stà  malissimo  contento.  E  i  Francesi  stimano 
molto  più  i  Cesarei  che  non  mostrano. 

Qui  è  nuova  ceria  che  gli  Spagnuoli  sono  usciti  tutti, 
di  Lodi.  Questi  signori  pensano  che  vogliano  occupar 
l  allô ggiamento  di  Marignano+ 

Né  occorrendo  aliro ,  a  V .  S.  bacio  le  mani , 

Nella  Certosa  di  Paria 
Alli  26  di  décembre  mdxxiiiI. 


Al  Sig .  Datario . 

Molto  Reverendo  Signor  mio. 

Scrissi  a  V.  S.  dalla  Certosa  di  Paria  del  ragiona - 
mento  che  io  aveva  avuto  col  Cristianissirno.  Dappoi  par- 
titomi  venni  a  Torino  :  dove  ,  conforme  ail ’  ordine  di 
Nosiro  Signore  visitai  il  signor  Duca.  Il  quale  mi  fe ce 
moite  carezze  ed  onore  ,  mostrando  sincera  ed  amore - 
vole  servitu  verso  di  sua  Beatitudine.  Ed  avendo  io  cosi 
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in  commissione  ,  dis  si  che  Nosiro  Signore  non  pensava 
in  cosa  alcuna  maggiormente  che  in  concluder  pace  o 
triegua  ira  questi  due  Principi ,  e  che  sapeva  che  Sua  Ex¬ 
cel /enza  era  congiunta  con  V  uno  e  con  V  altro  ,  e  che 
desideraça  il  medesimo  :  e  perh  Sua  Santità  avrebbe  s  in  - 
golar  soddisfazione  d ’  intenâere  il  giudicio  di  quella  , 
cosï  intorno  al  fine  chÜ  ella  pensava  che  dovessero  avéré  le 
cose  délia  guerra  ,  corne  circa  quelle  opéré  che  potessero 
per  Sua  Beatiludine  èsser  Jatte ,  per  trarre  a  fine  questa 
sua  buona  intenzione . 

Sua  Eccellenza  ringraziando  infinitamente  Sua  Bea- 
titudine  mi  disse  che  circa  la  guerra  egli  credeva  che 
il  Crisiianissimo  non  farebbe  mai  pace  se  non  aveva  il 
ducato  di  Milano.  Quanto  al  resto ,  che  Sua  Eccellenza 
aveva  mandato  in  iscritto  a  Nosiro  Signore  certi  partiti 
secondo  il  parer  suo  ;  e  che  Sua  Santità  li  troverà  buoni ; 
ovvero  quando  le  paia  di  mutarli  o  d' aggiungervi  o  di 
sminuirli  in  qualche  parte ,  che  Sua  Eccellenza  non  fug- 
girà  fiatica  alcuna  ne  travaglio  ,  acciocche  si  eseguiscano 
e  Sua  Santità  abbia  questo  onore :  e  che  bisognando  an - 
derà  al  Re ,  ed  a  Roma ,  e  in  ogni  luogo  dove  sarà  ne - 
cessario. 

Con  questo  io  partii  da  Sua  Eccellenza  :  ed  oggi  che 
è  il  primo  delV  anno  ,  son  giunio  a  Susa  ;  avendo  inteso 
che  Monsignor  l  Arcivescovo  di  Capoa  è  giunio  in  Lio - 
ne  :  il  che  mi  è  carissimo  ;  perché  spero  d' intendere  da 
Sua  Signoria  oltre  le  nuove  di  Spagna  ancor  qualche 
di  Roma ;  poichè  dacchè  V ,  S,  parti  da  P  arma  , 

Yy 


cosa 
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non  ho  mai  amto  sue  lettere ,  ne  d’ altri  da  Roma.  Non 

mi  oceorre  ali.ro . 

Da  Susa  il  primo  del  M.  D.  XXV. 

Due  lettere  scrisse  poi  il  Castiglione  nel  Monsenis  : 
l’uua  a  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara:  l’ altra 
ad  Andrea  Piperario  Mantovano,  scrittore  Apostolico. 

ZV»  L°  dice  in  lettera  dei  4  di  marzo  i5a5  diretta  da 
Madrid  al  Piperario. 

Io  spero ,  o  Signori ,  che  per  L’amor  delle  cose  Ita- 
liane  voi  farete  plauso  a  queste  quattro  lettere;  e  col 
vostro  confermerete  il  giudicio  dell’  illustre  Ginguené 
collega  nostro.  Il  quai,  nel  tomo,  VII  délia  biographie 
pag.  337.  universelle  useito  pur  ora  in  pubb.lico,  parla  delle  lettere 
del  Castiglioue  pubblieate  nel  1769  dal  Serassi,  e  diee 
cosi.  Elles  sont  précieuses  pour  l'histoire  politique  et 
littéraire ,  et  ne  le  sont  pas  moins  par  les  grâces  et  la 
facilité  du  style, 

Pei  ultimo  ,  io  offro  in  dono  aU’Accademia  Impériale 
una  medaglia  coniata  in  onore  del  Gonte  Baldessar 
Castiglione.  È  opéra  moderna,  del  Mercandetti  :  da  lui 
formata  ad  imitazione  di  quel!  antica ,  la  quai  seconde 
Argeiati  ^  Argelati  era  nel  museo  délia  Biblioteca  Ambrosiana 
aose.  ™  Milano.  Un  piomba  ne  era  po&seduto  da  Apostolo 
Zeno:  donde  fu  presoildisegno  ehe  intagliatoin  rame 
adoriia  la  edizione  del  Qortegiano  procurât^  nel  1  nM 
in  Pado-va  dai  Volpi, 
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Pog.  45<)  La  postilla  del  Cravetta  dee  succedere  senz'al- 
cuno  intervallo  a  quella  del  Natta. 

488  Linea  ultima.  fu  padre  del  principe  ehe  norai- 
neremo  tra  poco.  si  dee  leggere:  fu  padre  di 
Besso  nominato  di  sopra  ed  avo  del  principe 
che  nomineremo  tra  poco. 

5G8  Linea  quinta:  Quintiano  (Gesuita),  si  dee  leggere*. 
Quintiano  (  Domenicano ,  il  quale  avea  do- 
vuto  cessare  dalla  direzione  spirituale  délia 
compagnia  di  san  Paolo  inTorino,  data  fîno 
dal  1^64  al  padre  Terzo  Gesuita). 

Dalla  pagina  S 2 8  Jîno  alla  S/^2  sono  stati  nelle 
postille  omessi  gV  indizi  del  sito  preciso  c.he 
ciascheduno  dei  documenli  pubblicati  da  me 
tenea  negli  archivi,  Sono  i  segnenti. 

Tesoriere  generale.  1673.  cap.  3i5.  3i6. 

1574.  cap.  559. 

Investiture.  Num.  84,  fol.  i5. 

Concessioni.  1679  ïn  *582.  fol.  90. 

i58o  in  1 58 1 .  fol.  2.  110.  140. 

1882  in  1 584-  fol.  101. 

1897  in  1600.  fol.  275. 

Controllo.  1619  in  1620.  fol.  7. 

Archivi dicorte.Principi del sangue.Mazzo  ion.  7. 

60 3  In  vece  di  i5o5  si  dee  leggere  1402. 
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Vita  di  Giambatista  Dx  Savoia  Principe  del  Sangue  , 
e  noiizia  delle  sue  moneie . 

Libri  tre  di  Giuseppe  Vernazza  Di  Freney,  letti  in 
febbraio  e  maiiio  i8i3. 


PREFAZIONE, 

Insigni  per  più  ragioni  sono  le  ciqque  monete  delineate 
nei  tipi  i  quali  offro  ail1  Accademia  Impériale. 

Tre  sono  di  oro  :  scudo  ;  e  doppio  scudo. 

L/  una  è  un  bianco  :  ed  è  quadruplo  del  soldo. 

L’  altra  è  di  rame  puro. 

Questa  ultima  fu  a  me  donata  da  Monsignor  délia 
Marmora ,  Vescovo  di  Casale ,  ora  di  Saluzzo. 

Vidi  il  bianco,  e  lo  scudo,  nel  gabinetto  di  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna. 

Scopersi  i  doppi  scudi  in  quella  colîezione ,  délia  quale 
parlô  1*  Andres  nel  suo  Viage  a  varias  ciudades  de  Italia. 

Sono  tutte  monete  di  uno  Abate  e  Conte  di  san  Be- 
nigno  di  Fruttuaria,  non  registrato  dal  Chiesa ,  cioè  di 
Giambatista  di  Savoia.  Del  quai  Principe  ed  il  Pingone 
contemporaneo  suo  non  parlé,  ed  appena  un  cenno 
brevissimo  diedero  i  libri  storici  e  genealogici  délia 
Real  Famiglia  di  Savoia:  che  tutti  lo  qualificarono  ca¬ 
valière  dell’ Annunziata;  niuno  lo  quulifico  Abate. 

L1  unico  libro ,  donde  cominciè  a  sapersi ,  lui  essere 
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stato  Abate  di  san  Renigno,;  sono  I e  Ragioni  délia  Sede 
îï;  Apostolira ,  stampate  nel  1752  in  Roma.  Esso  nonne 
PagS’7o™eg..  dava  ppi  aleun'  altra  notizia.  Nella  sérié  di  quegli  abati, 
mograjîa  pubblicata  dal  Tenivelli ,  ciô  che  di  lui  si  narra  è  po- 

oiemontese  _  ■** 

v-  *34-  ehissimo  ed  è  scorretto. 

Io  in  mia  giovinezza  ebbi  agio  di  leggere  liberamente 
e  copiar  negli  Arehivi ,  e  di  Corte ,  e  di  Caméra  ,  ed 
altri  del  Re  di  Sardegna,  moltissimi  bei  Monvmenti 
non  prima  di  me  osservati  da  nessuno  istoi’ico,  Ora 
con  alcuni  di  quelli  posso  descrivere  la  Vita  del  Prin¬ 
cipe  il  cui  nome  portano  queste  monete ,  e  discocrere 
délia  Zegga  dove  furono  coniate. 


LIBRO  PRIMO 


VI  T  A. 

Bernardino  di  Savoia,  fïgliuol  di  Claudio  I  e  d’Ip- 
polita  Borromeo  ,  procedea  da  Lodovico ,  ultimo  Prin¬ 
cipe  di  Acaia.  Fu  marito  di  Violante  Adorno,  ed  ebbe, 
tra  gli  al  tri ,  due  figliuoli  :  Filippo  il  primogenito,  che  fu 
chiamato  Monsignor  di  Raconigi ;  e  Claudio  II,  che  fu 
nqminato  il  conte  di  Pancalieri :  amendue  cavalieri 
deir  ordine  dell’ Annunziata.  * 

Fratello  ,  poco  noto ,  di  Bernardino  fu  Antonio  Lo¬ 
dovico  ,  cavalière  Gerosolimitano  ;  memoria  del  quale 
alfanno  1622  conservarono  il  Nevizano  e  il  Porporato. 

Lunghe  liti  si  agitarono  in  quella  famiglia  per  la  suc- 
cessione  dei  béni  paterni ,  materni ,  frate'rni  3  e  di  zio. 
Ad  esse  ,  con  espresso  consentimento  non  solo  dei  li ti— 
ganti ,  ma  anche  di  Gjambatista  e  de’  suoi  fratelli , 
pose  fine  il  Duca  Emanuel  Filiberto  con  decidere  in 
sovrano  diploma  dei  18  di  inarzo  i58o  quali  béni  com- 
prendesse  la  primogenitura. 

Claudio  ,  il  conte  di  Pancalieri  ,  fu  sommelier  de  corps 
di  Emanuel  Filiberto.  Questa  è  la  dignità  che  dal  Ja- 
tinismo  dei  bassi  tempi  fu  significata  col  vocabolo  Sum- 


*  Claudio  I.  il  marito  d’Ippolila  Borromeo,  era  figliuolo  di  Francesco,  e  di  Catterina 
Seyssel.  Ma  qucslo  Francesco  ebbe  anco  ,  non  si  sa  da  chi,  un  fïgliuol  naturale  chiamalo 
Bernardino.  Dai  conti  del  Tesorier  Generale  di  Savoia  (Libro  i5o,  fol.  lvi  )  consta  che 
ai  i3  di  magglo  1497  queslo  Bernardino  fïgliuol  naturale  fu  graziato  per  moneüi  falsa. 
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Cange  e  mularius.  Qui  in  aula  resurn  cuiusvis  supellectilis  regiae 

Carpentier  u  ,  .  ,  . 

v.  sagma.  curam  habet.  Egli  ebbe  in  moghe  Maria  Gondy  ,  e  mon 
h,^  pagnia97  senza  proie.  Costei  era  sorella  del  cardinale  Pietro  Gon- 
p .  u i .  pag.  107!  dy  ,  rima st a  in  giugno  1667  vedova  di  Niccolù  Grillet 
gentiluomo  del  Bugey.  Di  lei  in  ottobre  155s  era  n ata 
9  |ennd%4.  Isabella  Grillet  ,  che  poi  fu  nuora  di  Filippo  monsigrior 
«Vnn^îSÏ  di  Raconigi ,  senza  proie. 

Maria  ,  la  confessa  di  Pancalieri ,  ebbe  le  cariche  di 
prima  dama  d’ onore  délia  Ducbessa  di  Savoia  ,  e  di 
Governatrice  di  Carlo  Emanuel  primo.  Fece  testamento 
addi  3o  di  agosto  1576.  Di  lei  si  narra  che  nel  i56o, 
simulando  essere  la  Ducbessa  di  Savoia ,  in  sua  vece 
diede  in  Nizza  udienza  al  eorsaro  Occliiali.  Ma  Pietro 
d  ir  anirrrafo  Gioffredo  nelIa  istoiaa  delle  alpi  marittime  erré  chia- 
pasTüma.  udÊi  mandola  signora  di  Raconigi  dovendo  piuttosto  dire  di 
pi.g.  601.  Pancalieri.  1/  imagine  del  suo  volto  è  stata  per  mio 
volere  intagliata  in  rame  da  Luigi  Zaccaria  Valperga; 
imitazione  cosi  nella  leggenda  corne  nel  profilo  esattis- 
sima  di  una  medaglia  giltata  in  suo  onore  :  opra  che 
forse  fu  di  uno  dei  Ruspagiari  »  se  pure  io  interpreto 
bene  la  sigla  J\. 

Filippo  monsignor  di  Raconigi  addi  io  di  gennaio 
x.537  prese  moglie  Paola  Costa  ,  dei  conti  délia  Trini¬ 
té  ,  signori  di  Bene.  Egli  e  tutti  i  loi*  figliuoli  furono 
da  Carlo  Emanuele  I  dichiarati  e  Principi  del  Sangue 
di  Savoia  ,  e  dopo  la  linea  di  Nemours  idonei  ed  abili 
a  succedere  ad  ogni  retaggio  délia  Famiglia  Régnante , 
h.  g.  7i».  eziandio  alla  Corona.  R  Guichenon  dice ,  che  il  Senato 
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di  Savoia  ricusô  d’ interinarne  le  patenti ,  e  che  furono 
perciô  rivocate.  Ma  il  Guichenon  s’ inganna.  Le  patenti 
furono  interinate  e  dal  Senato  di  Torino  e  da  quello 
di  Giamberi  :  e  di  amendue  i  magistrat!  ho  veduti  i 
decreti  originali.  Anzi  furono  esse  in  qualehe  maniera 
confermate  da  Carlo  Emanuel  I ,  quando  per  atto  pub- 
blico  dichiarô  quai  era  stata  la  intenzione  sua  nelf  ac- 
cordare  quel  privilegio.  E  veramente ,  molto  men  grave 
era  il  non  concederlo,  che  il  rivocarlo.  E  poichè  la  linea 
di  Tenda  era  stata  da  Emanuel  Filiberto  onorafa  con 
la  medesima  prerogatiya  ,  prudentissimo  atto  fu  quello 
di  estenderla  anche  alla  più  assai  potente  linea  di  Ra- 
conigi ,  per  aversel-a  ognora  più  affezionata  ,  e  fedele. 
Ma  la  morte  rendette  yane  le  grazie  del  Sovrano  ,  e 
le  speranze  del  suddito.  In  Bernardino ,  il  quai  sopra- 
visse  a  tutti  i  maschi,  marito  délia  sopraddetta  Isabella 
Grillet ,  cavalière  dell’  Annunziata  r  mancô  la  famiglia 
tutta  di  monsignore  di  Raçonigi. 

Suo  figliuolo  ,  e  nato  circa  il  î548,  fu  Giambatista. 
La  ragion  civile  ,  e  eanonica  ,  la  filosofîa ,  e  la  eloquenza 
Italiana  ,  e  Latina  ,,  in  verso ,  ed  in  prosa  ,  debbono , 
oltre  agli  esercizi  cavaUereschi ,  essere  stata  una  parte 
notabile  délia  sua  educazione  :  poichè  in  tafi  studi  ei  fu 
distintamente  lodato  quando  era  in  età  matura.  Musas 
Ille  suas ,  cosi  di  lui  cantava  il  Beltrano  Portoghese 
nelle  sue  poesie  latine , 

5o  Musas  Ille  suas  inter  Phoebumque  ver  en  dis 
Distractus  nunquam  perdebat  tempora  curis , 
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Sed  modo  sanctarum  reserare  oracula  legum 
Mos  erat ,  et  coecam  praetorum  exquirere  mentemr 
Arcanisque  lalens  tenebris  educere  verum 
In  lucem  ;  nec  pontificis  responsa  severi 
Praeiereunt ,  regum  nec  ius  ;  veneranda  superbit 
Iustitia  ,  et  magni  curas  incendit  alumni. 

63  Astreae  siquid  suffurabatur ,  Apollo 

V endicat  :  Aonio  Tiberim  vestibat  honore 
Nunc  :  alias  Tempe  Tyrrheno  Thessala  flore 
Pirigebat  ;  quaecumque  olim  testudine  va/es 
Threicius  patria  lusit ,  quod  pectine  Sapho 
Conduit  Aeolio  ,  9 oint ,  magnique  labores 
Moeonidae.  Pendet  nunc  iusto  examine  quicquid 
Cecropii  stupuere  senes,  quod  secta  Platonis 
Quod  diuturna  Sami  docuere  silentia  ,  monstrat 
Democri/us  risu ,  lu  du  Hëraclytus  amaro  , 

Quid  sibi  Socraticus  daemon ,  nec  nota  voluptas 
Antiquis ,  Epicure  ,  çelit  tua . 

8o  Talibus  in  studiis  nunc  ora  res  obéré  legi 
Et  numeris  astricta  suis:  nunc  verba  soluius 
Fluminis  in  morem  ,  nivibus  de  monte  liquatis 
Cum  saent  fera  dilunes  ,  evolvere  suent . 

89  Nunc  venatores  Vmbros  fuhosque  Laconas 

Et  Medos  Persasque  labor  grandesque  Britapnos 
Sic  alere  ut  possint  ntia  emendare  parentum 
Progenie  mixta . 

92  Aut  Lusitani  ductos  e  semine  venti 

Pascere  cornipedes  amor  est  aut  forlis  alumnos 
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Elidis  assiduo  domiiare  in  pulvere * 

108  Denique ,  seu  laxat  jaciles  sue  arclat  habenas  % 

Seu  Jlectit  cursus  ,  rnoderantem  Castora  credas  , 
Ciilùron  admissis  decurrere  Ariona  frenis. 

Quando  Giambatista  fu  in  et  à  di  vent’  anni,  si  pensé 
a  dargli  uno  stabilirnento  ecelesiasfico  :  e  prima  si  traité 
dell'  Abazia  di  Muleggio ,  e  poi  di  una  pensione  sul 
vescovato  di  Lodl:  ma  si  era  fatto  credere  al  Papa, 
che  monsignore  di  Racconigi  favorisse  i  Calvinisti;  onde 
Sua  Santità  per  allora  non  aderi  aile  raccomandazioni 
Di  Emanuele  Filiberto.  Recossi  Giambatista  a  Roma  sul 
fine  del  Pontificato  di  Pio  Y.  *:  e  certo  egli  vi  dimo- 
rava  stabilmente  in  novembre  1 572.  Ebbe  pertanto  fa- 
cili  opportunité  di  far  conoscere  in  quella  corte  le  sue 
virtù;  di  modo  clie  essendosi  sapula  la  vacanza  del 
priorato  del  Borgetto  ,  Emanuel  Filiberto  fu  pre~ 
gato  non  solamente  dal  suo  ambasciatore  ,  ma  anche 
dal  cardinal  Rubba ,  che  volesse  fargli  conferire  quel 
beneficio.  11  Duca  sebbene  per  le  ampie  donazio- 
ni  fatte  da’ suoi  maggiori  a  quella  chiesa  stimasse  di 
averne  il  padronato,  pure  non  ignorava  le  pretensioni 
del  cardinal  di  Lorena  ,  il  quai  considerava  il  Borgetto 


*  Da  Monsignor  délia  Marmova  si  conserva  un  Diario  MS  di  Cesare  Ferrero  mastro  di 
caméra  del  cardinal  Guido  Ferrero  in  Roma;  nel  quale  alla  data  di  z3  di  febbraio  157a 
Cesare  nol5  cosî«  1°  feci  vcndere  il  cavallo  del  signer  Conte  Giambatista  Saroia  di  Rac¬ 
conigi  ,  .  .  al  clarissimp  imbasador  di  Venetia  per  la  lega  il  signor  Paulo  'liepolo  per  scudi 
go  di  monda  •  con  le  condittioni  che  si  sogliono  ver, dure  i  cavalli  in  Roma:  et  hoggi  il  si¬ 
gnor  clai issirno  V ha  aceltato  e  fatto  condur  ndla  sua  stalla. 
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per  una  dîpendenza  delf  abazia  da  lui  tenuta  di  Clu- 
gni.  Scrisse  dunque  al  cardinale,  e  nello  stesso  tempo 
ne  fece  passare  officio  al  Papa.  Lorena  disse  ,  che  se 
constava  del  padronato,  non  lo  voleva  perturbare  :  e 
quando  esso  pure  non  fosse  in  tutta  osservanza,  avrebb 
egli  tuttavia  dato  il  beneficio  allapersona,  che  sarebbe 
nominata  dal  Duca,  Poi ,  senz’  aspettar  la  risposta  di 
Torino ,  lo  conferî  ad  un  camerier  pontifîcio  ;  ed  il 
Papa  confermô  la  provvisione.  Ma  quahinque  fosse  fuso 
allegato  dal  Datario  ,  certo  è,  che  altre  volte  il  prio- 
rato  del  Borgetto  era  stato  conferito  dal  Papa  a  ri- 
chiesta  del  Sovrano  di  Savoia  ;  avendo  io  scoperto , 
che  Amedeo  VIII  1’  ottenne  a  favore  di  persona  da  lui 
proposta. 

Pio  V  avea  unito  al  collegio  de’  gesuiti  di  Giamberi 
il  priorato  di  Megeva ,  rintmciafo  da  Fermo  Gioanni 
Trivulzio ,  e  dependente  dail’ abazia  di  san  Michèle  délia 
Chîusa.  Ma  Pio  mori  prima  che  T  unione  fosse  piena- 
mente  esegnita  ;  ond1  essa  ,  per  la  regola  introdotta  in 
cancelleria  dal  Papa  successore ,  si  trovô  in  sospeso, 
L’ ambasciator  di  Savoia  credette,  che  se  Papa  Grego- 
rio  non  confermava  ï  unione ,  il  priorato  di  Megeva 
avrebbe  potuto  convenire  a  Giambàtista.  Scrisse  per- 
tanto  ad  Emanuel  Filiberto  in  novembre  iSya  ,  che 
pensava  di  trattarne  col  Papa.  Ma  quando  egli  scriveva 
dubitando,  se  Y  unione  avrebbe  o  non  avrebbe  effetto, 
già  eran  quasi  tre  mesi  dacchè  la  bolla  di  Pio  V  era 
s  ta  ta  da  Gregorio  XIII  convalidata  :  prova  certissima 
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dell’  accortezza  dei  gesuiti;  i  cui  maneggi  per  avere  quel 
priorato  sfuggirono  alla  vigilanza  dell’  ambasciatore. 

Intanto  prevedeasi  vicina  la  morte  di  Girolamo  Val>- 
perga  arcivescovo  di  Tarantasia  ;  il  quai  seutendosi  ag- 
gravato  dalle  sue  inferrnità  avea  cercato  di  avere  un 
sufîraganeo.  Emanuele  Filiberto  fece  sapere  alla  Corte 
di  Roma,  che  in  caso  di  vacanza  egli  iutendeva  di 
presentare  Giambatista.  Ma  1’  età  sua ,  che  non  era 
sopra  gli  anni  venticinque  ,  irnpedi  la  promozione.  Sep- 
pe  Giambatista  i  buoni  ufficii  fatti  in  suo  favore  dal 
suo  Sovrano:  e  perô  gh  scrisse  da  Roms  m  data  dei  TJ 
di  ïuglio  1573  la  seguente  lettera  di  ringraziamento. 
E s &end 0  parso  a  V.  A.  talmente  continuare  i  suoifauori 
nelT  occasione  délia  indisposiiione  de  monsignore  de  Ta - 
rantasa  ,  cfce  io  potrà  <z  pin  riposato  animo  attendere  a  p re¬ 
gare  il  S  ignore  non  solo  per  il  felice  stato  suo  ma  ancora 
a  darmi  occasioni ,  che  io  possa  mostrare  a  V.A.  îhumile 
osseruanza  mia  ;  gliene  faccio  corne  posso  con  tuïfo  l  ani¬ 
mo  humilissima  riuerenza ,  Et  benchè  da  si  piccola  perso- 
na ,  corne  io  sono  ,  V,  A.  aspettûre  non  possa  che  deuotione 
etfede ,  V  assicuro  nondimeno ,  che  in  ogni  occasione  V .  A . 
conoscerà  sempre  non  essere  meno  in  me  l  animo  di  spen - 
dere  ogni  mio  potere  et  la  uita  in  suo  seruitio ,  che  l  obligo 
che  perpetuamente  deuerh  hauere  alla  grandissima  huma - 
nità  sua .  Con  che  facendo  di  nuouo  a  K.  A,  humilissima 
riuerenza ,  le  prego  dal  Signore  ogni  uera  jelicità . 

Minimo  et  fedel  uasallo  et  ser.rt 

Giouambattista  di  Sauoia. 
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Ma  pochi  giorni  prima  di  questa  lettera  era  efEetti- 
vamente  vacata  la  chiesa  di*  Tarantasia:  ed  Emanuel 
Filibérto  nominb  arcivescovo  Giuseppe  Parpaglia  suo 
ambasciatore  in  Venezia ,  cugino  di  Vincenzo  Parpaglia  > 
abate  di  san  Solutore,  ambasciatore  in  R'oma.  Papa 
Gregorio  si  mostrô  disposto  a  d’are  a  Giambatista 
T  abàtèïâ  di  Abbondanza ,  che  era  stata  tenuta  anche 
dair  arcivescovo  Valperga.  Ma*  il  Duca  giudicè  a  pro- 
posito  che  T  avesse  il  Provana ,  abate  délia  Novalesa ; 
fratello  di  Andrea  il  célébré  signor  di  Leini;  e  che  a 
Giambatista  fosse  data  una  pensione  di  ottocento  scudi 
riservata  sulla  mitra  di  Tarantasia.  Cosi  fu  egli  prov- 
veduto  decentemente  nel  i573  ,  senz’ alcun  carico  di 
governo  d’ anime. 

Conviene  pur  dire  ,  che  la  Vocazione  di  GiambatistX 
allô  stato  ecclesiastico  paresse  decisa  ;  poichè  altrimenti 
il  Duca  avrebbe  potuto  benéficarlo  in  altra  maniera 
molto  distintamente. 

Noto  è  abbastanzâ  ,  che  Y  ordine  di  san  Maurizio  fu 
instithito  da  Amedeo 1 VIII ,  e  che  T  unione  dell'  ordine 
di  san  Lazaro  a1  quello  di  Safr  Maurizio  fu  aecettata  da 
Émanuel  FilibertÔ.  Ma1  a  tutti  gli  scrittori ,  anche  i  piu 
stimati  d’ istoria  ,  sbiiô  sfatfe  nascoste  le  primiere  epôche 
di  questi  due  fatti  ;  siécome  alto  silenzio  da  loro  si  ti'eiie 
délié  nobili  monaèhe  instituite  da  Garlo'  Elnahiyele  I  ed 
aggregate  alla  rëligione  1  dé’  sailli  Maurizio  e  Làzaro.  Di 
questa  inStitdzione  darô  tra  i  Monvmenti  la  pruova.  Di 
quei  due  primi  fatti  norl'difïerirô  la  illustrazione. 


CIAMBÀTJSTÀ  DI*  SÀVÔïA.  4^7 

Dell'  Ordine  antico  di  san  Maurizio,  ne  anche  Pietro 
Monèd,  benchè  di  titolo  e  di  professione  istoriografo 
di  Savoia,  non  seppe  le  particolarità  originarie*  *Anzi , 
volendo  nel  libro  intitolato  Amedeus  pacificus  indicare 
quei  primi  cavalieri ,  scrisse  nel  1624  apertamente: 
Commïlilonum  nomina  diligenter  investiganti  Dvo  Dvm- 
taxat  occurrerunt,  Henricus  de  Columberio  ,  et  Claudius 
de  Saxo  ;  Gaeteros  Aetas  Invidit  :  il  che  non  fuemen- 
-dato  nel  la  più  corretta  e  più  copiosa  ristampa  di  esso 
libro  lutta  nel  1626  in  Parigi. 

Qiianto  al  numéro  de'  cavalieri ,  il  Monèd,  scostan- 
dosi  dal  Pingone  che  dice  essere  stati  sette,  scrisse  ch’ 
ërano  sei  ;  nel  che  fu  seguitato  dal  Guichenon. 

Questi  poi  mette  agli  8  di  novembre  1 4^4  ï  entrata 
di  Amedeo  VIII  e  dei  cavalieri  in  Ripailles, 

La  verità  per  altro  è,  che  Amedeo  entré  inv  Ri¬ 
pailles  addi  sedici  di  ottobre  1434:  che  i  primi  cava- 
lieri  di  san  Maurizio  furono  quattro;  Enrico  de  Co- 
lomberiov  Claudio  de  Saxo,  Nicodo  de  Menthone, 
Umberto  de  Glerens.  A  loro  si  aggiunse  ai  iq-di<  di- 
eembre  Francesco  de  Buxi. 

Gon  Amedeo  entrarono  quattro  scudieri:  Giorgio  Val- 
perga,  Giorgio  de  Varax,  Francesco  de  Menthon  ,  Ro- 
leto  Candia.  Vi  entré  anche  Michel  de  Ferro  consigliere 
e  maestro  dell’ ostello  ;  quello  stesso  che  nel  1437  era 
stato  mandato  ambasciatore  a  Venezia;  ed  oltre  ai  cap- 
pellani ,  camerieri  di  Amedeo ,  ed  altri  suoi  servitori , 
vi  entrarono  gli  scudieri  del  Menthone  e  del  Glerens. 
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Tutti  costoro  erano  pensionati  sul  fondo  annuo  di 
diecimila  fiorini  di  piccol  peso ,  assegnati ,  cou  patenti 
date  in  Tonone  addi  8  di  ottobre  i434  laudabili  col- 
legio  decani  et  militum  nuper  in  loco  nostro  Rippaillic 
prope  Thononum  ad  laudera  omnipotentis  Dei  omnium 
plasmùtoris  ,  reuerentiamque,  et  honorera  beati  Mavricii 
marliris  gloriosi  et  Sociorvm  Svorvm  per  nos  instituto 
ordinatoçue  ,  afflante  spirilu  ,  facto  et  joridato. 

In  un  lunghissimo  ruotolo  di  ventisei  membrane  con- 
temporanee  a  quel  fatto  io  lessi*  e  lo  copiai  intera- 
mente ,  il  conto  autentico  delle  spese  fatte  nel  primo 
anno  dei!  Ordine ,  chiamato  anche  Religione ,  di  san 
Maurizio.  Se  quelle  membrane  ançor  si  conservino  in 
Torino  ,  veramente  non  so.  Ben  so  ,  che  regis  tri  e  do- 
cumenti  originali  preziosissimi  furono  predati  e  dispersi 
od  annientati  in  queg!  insani  tumulti  che  seguirono  il 
di  16  di  décembre  1798.  Una  delle  più  ragguardevoli 
rarità  diplomatiche  de'  nostri  paesi  ebbe  rifugio  ,  non 
fh  gran  tempo,  in  mie  mani.  E  son  due  lunghi  ruotoli 
di  carta  al!  un  de’  quali  fu  lacerato  il  principio ,  e  due 
piccoli  quaderni,  tutti  concernenti  ai  conti  del  soprad* 
detto  Michel  de  Ferro.  In  fine  di  amendue  i  ruotoli  si 
trova  un  decreto  di  Amedeo  VIH  con  data  dei  12  di 
décembre  i435  :  amendue  aveano  sigillo  ducale,  ora  per- 
duto.  Queste  carte  sono  State  da  me  date  in  dono  alla  Bi- 
blioteca  Impériale  di  Torino.  Esse,  e  le  suddette  membra¬ 
ne  copiate  da  me,  tutte  ignote  finora,  possono  esse 
sole  servire  alla  sicura  storia  délia  instituzione  del! Ordine. 
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Quanto  alla  unione  di  esao  e  di  quel  di  san  Lazaro ,  Q 
errarouo  e  il  Gautier  de  Sibert,  edi  Francesi  :  i  quali,  Carmel ,  et  de 
corne  forestieri,  non  poterono  avéré  comoda  informazione 
delle  cose  nostre.  Errarono  il  Baldessano ,  il  Gioffredo,  il 
Ricci:  i  quali ,  benchè  scrittori  nostri,  non  ebbero  notizia 
dei  fonti  sinceri  délia  patria  storia. 


»  Anche  dell’  Ordine  suprême  dell’  Annunziata  ignoti  sono  î  précis!  pri.nieri  prinoipü.  Sérié 

Lo  concédé  il  Cigna-Santi,  suo  istoriografo.  Egli  neUa  istoria  sua  manoscriüa  dice  di  non 
avec  poluto  sapere  quanto  abbiano  costato  1  primi  collari  dell’ Ordine.  _  St.  R.  Pag.  4- 

In  nel  libro  LXHI.  38.  del  itesorier  generale  di  Savoia  ho  seoperto  che  al  principio  dcl 
*364  pro  quindecim  àolariis  argents  deauratis  }  factii  ad  devisant  Domini  t  furonospesi  iucenti .  *  % 

^HrLX^lunmVi^uïime  noüzie  di  quei  primi  quindici  cavalieri  che  il  Cigna-Santi 
jnette  Ma  sua  sérié  cronologica  :  e  posso  affermare,  che  riguardo  ad  alcuni  di  loro  egli  ha 
erralo  o  circa  il  nome,o  etrea  la  famigîia.  Cosi  non  si  dee  leggere  Orlando  di  Veyss,, 
ma  sibbene  Rolando.  In  vece  di  Barle  o  Bartolommeo  di  Forax,  dee  leggersi  Berlione. 

Quel  che  nella  sérié  si  chiama  Amedeo  Bonnward  ,  nei  monument!  è  Aymone.  E  dove  si 
truva  Thennard  di  Menthon ,  gli  antichi  monumenti  dicono  ChivaRD  De  MoNTHOU. 

Questo  cavalière  morl  nel  i38i,  il  che  ancora  non  si  sapea.  Ne  ho  la  pruova  dal  libro 
XXXIV.  ig3.  délia  Tesoreria  Generale  di  Savoia.  Item  per  le  pris  de  xxx  torches  qui  poy sent 
exxi  Hure,  achetiez  de  Pierre  Balen,  factour  de  Guillaume  Panicerie  ;  lesquels  Monseigneur 
ha  donne  per  le  seue/ement  de  Masse  CHIVARD  De  Monthou,  bailliez  du  commandement 
Monseigneur;  et  pou,  Ue,  a  Monlln»,  h  «S  tour  du  moi.  Je  may  Ion  dessus  (, 38.) 

MU  ,ol,,  eii  deniers,  U  M'  »»  SoiOtt.  “  «Uhiel  hlugn.er ,  per  te  loyer 

et  salayre  de  son  sole,  et  une  hestie  ,ui  ont  pou, le  Usines  torches  de  Chamtery  o  Mon!., ou, 
xviii  deniers  gros; 

Un  figliuolo  di  quel  Cavalière  eva  P»gBio  d'onore  in  carte  di  Amedeo  VI.  Egli  è  nominal» 
con  aLri  einque  euoi  compagni  nel  suddelt»  libro  XXXIV.  ,4 5.  alla  dala  di  febb.aio  .38., 

Vous  oupelande,  causes,  et  ohopiron,  per  le  fi  Mosse  Ch.vaud  De  Monthou,  Taguemet 
Marescbal  Chevelu,  Flechiere ,  Chignine,  .«  VUrre  de  Mon.faleon,  Pages  de  Monseigneur. 

Aggiungo.  che  il  con.e  di  Genevn  ,  ed  il  Fora*  .  due  de’  pr.un  cavalieri  del  Collare  ,  CMe 
già  erano  cavalieri  délia  compagnie  dcl  eigno  uero  ibsli.m.a  da  Amedeo  VI.  EJ  errb  il  M  Plemo.U 
c„„,e  Gain  rcrivendo:  ol.e  nulla  Mian  eh,  far.  colle  eose  nostre  certa.M  arlicle.  et  mdmo,res  ■  6- 


de  l’Ordre  du  Cigne  noir.  . 

Se  il  Cigna-Santi  non  ebbe  la  fortuna  di  riussire  nelle  sue  ncerche,  non  fu  già  effetto 
di  tenue  perspicacia.  Ma  gli  mancava  lo  studio  délia  paleografia  :  percib,  non  potendo 
leggere  da  sè  nelle  vecchie  scritture,  dovea  contentarsi  di  quel  che  gli  era  dato  da  altn 
su  vente  impeciû  letton:  contra  il  quale  scoglio  naufragb  la  massima  parte  dei  nostri. 
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Prusse  littéraire.  Il  Denina  dice ,  che  gli  fu  proposto  dal  cavalière 

I.  379,  38a,  .  . 

404, 4«5, 4*8.  Ferraris  di  scnvere  sopra  questo  argomento  ;  che  in- 
comincié ,  senza  potere  inolfrarsi  gran  fatto  ;  e  che 
dopo  nove  anni  lo  maneggié  nuovamente  *  quando  il 
Cavalière  Morozzo  gf  indicé  i  fasci  di  lettere  che  si 
trovavano  negli  Archivi  dell’  Ordine  ,  e  delle  quali  fu 
a  lui  data  visione. 

Io  non  ho  veduti  gli  scritti  del  Denina  :  ed  egli 
dichiara  di  non  sapere  dove  si  possano  trovare.  Àssai 
prima  che  da  lui  si  pubblicasse  la  Prussia  Letieraria  , 
io  avea  di  questi  oggetti  avuto  discorso  col  Cavalière 
Morozzo  Ministro  di  Stato  del  Re  di  Sardegna  ,  e 
Gran  Conservatore  dell’  Ordine  ;  i  gravissimi  insegna- 
menti  del  quale  io  ebbi  la  fortuna  di  sentire  tre  anni 
continui.  A  questo  eccelso  personaggio  nota  non  era 
la  sérié  delle  carte  vedute  da  me.  Per  le  quali  cose  io 
dubito  ,  se  il  Denina  od  altri  letterati  di  professione 
abbiano  potuto  mai  trattare  fondatamente  dell’  Ordine 
de’  Santi  Maurizio  ,  e  Lazaro.  I  fasci  di  lettere  che  il 
Denina  vide  negli  Archivi  dell’  Ordine  ,  certo  non  po- 
teano  bastargli:  perché  in  un  altro  Regio  Archivio,  cioè 
in  quello  délia  Caméra,  si  conservavano  le  lettere 
originali  contenenti  la  intera  trattativa  dalla  quale  fu 
preceduta  la  union  dei  due  Ordini  ;  trattativa  che  ,  per 
la  difficoltà  di  conciiiare  gl’  interessi  dei  Principi,  duré 
c[uasi  sei  anni.  Io  le  ho  lette.  La  prima  è  del  Cardinal 
Bobba  scritta  di  Roma  addi  9  di  décembre  i566  al 
Duca  Emanuel  Filiberto.  Con  essa  è  ,  senza  data  , 
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un  foglio  di  Scipion  Bottigella ,  il  quale  unirb  alla  let- 
tera  nei  Monvmenti.  Jn  queste  due  carte  si  veggono 
i  prirai  trattati  per  la  cessione  dell’ Ordine  disan  La- 
zaro  alla  Real  Gasa  di  Savoia.  * 

La  cessione  ,  coin’ è  notissimo ,  fu  perfezionata  nel 
1672  mediante  due  Rolle  del  Papa  Gregorio  XIII.  Dcfvè-jg^^  summ{s 
è  da  osser.vare  clie  il  Duca  di  Savoia  voile  ohe  san  cessae  sacrée  re~ 

îigioni  Ss.  Mau- 

Maurîzio  da  più  secoli  celeste  protettore  délia  sua  ûtu  et  iazari. 
casa,  fosse  pronunziato  il  primo:  ben  prevedendo ,  ciô 
che.  accadde,  che,  nel  discorso  familiare,  di  questa  sola 
denominazione  si  farebhe  poi  uso.  Per  la  quai  cosa  Ta«r.  Post  1762. 
si  U’ovo  lo  spediente  ,  che  il  Papa  in  Bolla  dei  16  di  pas-  7*'  78.' 
settembre  instituisse  il  Gran  Maestrato  dell  Ordine  di 
San  Maurizio  :  e  dopo  due  mesi  in  Bolla  dei  10  di 
novembre  ,  nella  quale  approvo  1  unione  délia  milizia 
di  san  Lazaro  con  quella  di  san  Maurizio,  denominan- 
done  il  Maestrato  ,  pronunziasse  dë  santi  Maurizio  ,  e 
Lazaro. 

Nel  seguente  febbraio  1 57  3  in  piu  maniéré  lu  da 
E  manuel  Filiberto  celebrata  la  solennità  del  nuovo  Or¬ 
dine  suo  Gavalleresco.  Fra  esse»  mérita  di  esser  detto, 
êhe  a  diffonderne  e  perpetuarne  la  epoca,  in  vece  di 
rnedaglioni  che  opra  sono  di  pompa,  ei  fece  coniare 
moneta  in  oro  che  opra  e  di  util  commercio. 


*  Copia  di  queste  due  carte,  da  me  falta  sull’ originale,  lio  data  il  di  aa  di  gennaio 
1791  al  cavalière  commendatore  Bertolgtti  segretario  del  gabineito  del  Fe  di  Sardegna,  e 
primo  segretario  del  grau  raagistero  délia  sacra  Religione;  dipoi  Sopraintendente  e  Prési¬ 
dente  Capode’Regii  Archivi  di  Corte.  A  lui  similmente  non  erano  punto  note. 

Aaa 
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La  moneta  Fu  a  k.  ai.  ai.  da  73.  f  al  taglio,  cou 
riinedio  di  3.  d.  in  bontà,  e  24  g.  in  peso.  E  fece 
chiamarla  scudo ;  avente  nel  rovescio  la  Croce  trifoglia? 
ta  di  san  Maurizio,  unita  con  la  biforcata  di  san  Lazaro. 
Vi  aggiunse  la  leggenda  M agnus  MA Gister  ORDitzh 
SSanctorum  MA.VR.iiii  ET  LAZari ,  e  Y  anno  i5j3.  Lo 
scudo  fu  replicato  allô  stesso  titolo  e  peso  ,  e  con  la 
medesima  effigie  e  leggenda  ,  ma  con  diversità  di  anni. 

Di  scudî  in  oro  di  quel  primo  conio  del  i5y3  ,  che 
non  potè  non  essere  il  primo,  io  ne  possiedo  uno 
comPreso  nel  medagliere  che  mi  fu  legato  dall’ami- 
p  iSo9.apri^e  cissimo  Cavalière  Commendatore  Burzio.  Assai  altri 
'  vidi  efFettivi  nel  gabinetto  del  Re  di  Sardegna,  quando 
corne  dissi  nel  la  dissertazione  sopra  la  moneta  Secusinay 
rÏÏTpÿîk»  applicava,  per  comando  del  Re  Carlo  Emanuele  III, 
agli  studi  sopra  le  monete  délia  sua  Real  Famiglia , 
ammaestrato  dal  Cavalière  Morozzo.  * 

Or  per  tornare  al  discorso  di  Giambàtista  ,  se  allô 
stato  chericale  non  fossero  sembrate  ben  rivolte  le  ap- 
parenze  délia  sua  propensione,  e  meglio,  e  con  più  di 
prontezza ,  egli  avrebbe  potuto  essere  provveduto  in 
Piemonte.  Di  cento  venti  cavalier!  che  furon  fatti  nel 
1573  ,  più  di  trenta  ebbero  o  commenda  o  pen- 
sione  delf  Ordine.  Ad  Amedeo ,  hgliuol  naturale  di 
Emanuel  Filiberto ,  fu  data  una  commenda  ,  con  Bolla 
del  Gran  Maestro  degli  xi  di  aprile  1574.  E  con  Bolla 

*  Délia  coîlezione  che  per  disegno  e  ordine  di  quel  saggio  Minislro  di  Stato  si  era  fatfa 
airè  tra  i  Monvmenti, 
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del  medesimo  giorno  fu  data  una  commenda  al  fra- 
iello  di  Giambatista,  cioè  Filiberto  ,  clie  fra  i  Cava- 
lieri  di  San  Maurizio  era  slato  ammesso  nel  di  2 5  di 
febbraio  1673. 

Tornô  Giambatista  in  Piemonte.  Il  silenzio  degli 
scrittori  contemporanei  asconde  le  azioni  délia  sua  vita 
per  più  di  sette  anni  »  clie  gli  ultimi  furono  del  regno 
di  Emanuele  Filiberto. 

Frattanto  una  sorella  di  Giambatista,  cioè  Claudia, 
era  stata  maritata  a  Besso  Ferrero  marcbeso  di  Messe- 
rano:  ed  Emanuel  Filiberto  per  aiuto  di  dote  le  avea 
donati  quattromila  seudi. 

Besso  era  succeduto  nella  primogenitura  a  quel  Fili¬ 
berto  Ferrero ,  clie  fatto  figliuolo  adottivo  di  Lodovico 
Fiescbi ,  ne  aveva  ereditato  il  cognome,  le  prérogative, 
e  le  facoltà,  ed  aveva  ottenuto  dal  Papa  il  padronato 
deli’  abazia  di  san  Benigno  di  Fruttuaria. 

Questo  padronato  ,  col  consenso  ,  e  cou  l’approvazio- 
ne  del  Papa  fu  ceduto  da  Besso  alla  Casa  Régnante  di 
Savoia;  e  fu  da  lei  esercitato  la  prima  volta  ,  quando 
per  la  morte  di  Ferdinando  Ferrero  vescovo  d  Ivrea 
si  rendè  vacante  F  abazia.  Ciè  accadde  in  ottobre  i58o*. 
e  Carlo  Emanuel  I  destinolla  a  Giambatista. 

Era  in  Roma  il  cardinal  Guido  Ferrero  cugino  di 
Ferdinando.  Una  sua  lettera  mi  è  stata  comunicata  da 
Monsignor  délia  Marmora  ;  la  quale  diretta  al  Duca  di 
Savoia  in  data  de’ 21  di  ottobre  i58o  eo  minci  a  cosi. 

Serenissimo  Signore.  Mariedï  alli  18  auanti  giorno 
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arriuo  il  corriero  ,  che  mi  è  siato  spedito  dal  marchese 
mio  Jraiello  (Federico  Ferrero  signor  di  Casalvallone, 
marchese  di  Romagnano  ,  cavalière  dell  Annunziafa  ) 
con  lettere  di  F.  A .  per  V  occasione  delV  infirmità  graue 
nella  quale  si  trouaua  il  uescouo  d  lurea  mio  cugino.  Cosi 
me  n  and ai  subito  dalla  Santità  di  iSlostro  Signore  :  et 
le  dissi  quanto  era  mente  di  F.  A .  caso  che  soccedesse 
quella  uacanza  ;  supplicandola  principal  mente  a  compia- 
cersi ,  che  la  sua  presentatione  ail  Abbadia  di  San  Ba - 
legno  hauesse  luogo  senza  difficoltà ,  tanto  per  uigor  del 
iuspatronato  ,  quanto  per  rispetto  délia  persona  del  signor 
Gioanni  Batista  di  Savoia  per  il  quale  io  feci  largo 
testimonio.  Io  trouai  che  già  Sua  Santità  era  stata  pre- 
uenuta  nelV  auuiso  ,  la  sera  auanti ,  di  questa  infirmità 
del  Vescouo  ,  et  era  informatissima  d' ogni  cosa.  Il  che 
mi  turbb  molto  per  la  risolutione  che  potea  hauer  fatta 
diuersa  dall’  intentione  di  F".  A.  Et  circa  il  Iuspalro- 
nato  di  quella  Abbadia  mi  disse ,  che  era  per  dar  ogni 
honesia  sod disfat tione  a  F.  A .  et  restaua  bene  edificâta 
délia' persona  che  si  nominaua  ;  ma  che  non  poieua  per 
debito  et  carico  suo  di  non  veder  prima  délia  validità 
di  quesio  Iuspatronato. 

Le  ragioni  del  Duca  non  si  poteano  mettere  in  dub- 
bio.  Basta  il  dire  che  Papa  Gregorio  ,  egli  medesîmo  , 
con  Breve,  del  quale  ho  veduto  negli  Archivi  di  Corte 
l’originale,  in  data  de’  20  di  ottobre  1576  avea  scritto 
al  Duca  Emanuel  Filiberto,  che  permettea  al  Marchese 


di  Messerano  ut  posset  in  te  transjerre  quidquid  luris 
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haheret  in  patronaiu  Abbaiiae  Sancti  Renigni.  Onde  il 
Conte  Madruzzi  ambasciator  di  Carlo  Emanuele  I  alla 
Corte  di  Roma,  gli  scrisse  la  seguente  Jettera. 

Serenissimo  Signor.  Con  quest  o r dinar io  non  m'  occorr 
altro  di  dire  a  Vostr' Altezza  se  non  che  Nostro  Signor  ha 
fatia  la  gratia  al  signor  Giambatista  di  Savoià  dellabba - 
zia  di  san  Balengo  senza  pregiuditio  del  iuspatronato  de 
Vosir' Altezza  ;  et  sara  necessario  che  simandi  quanto pri¬ 
ma  accioche  se  fia  possibile  si  potessero  far  spedir  le  bolle 
in  fauor  del  iuspatronato,  Roma  ï  uliimo  d ’  otlobre  i58o. 

Nondimeno  la  bolla  non  fu  spedita  se  non  .tre  mesi 
dopo,  cioè  in  data  del  primo  di  febbraio  1 58 1 . 

A  questo  proposito  ,è  notabile  una  di  quelle  erono- 
logiche  avvertenze,  le  quali  a  leggitor  frettoloso  pos- 
sono  talora  sfuggire.  La  bolla  originale  da  me  veduta 
ha  la  data  millesimo  quingenlesimo  octuagesimo,Klfe - 
bruarii ,  pontficatus  nostri  arino  nono. 

Quindi  a  chi  si  fidas>e  ai  soli  inventari  dello  archi- 
vio,  nei  quali  è  descjfitta  ail’ anno  i58o  ,  facil  sarebbe 
1’  idearsi  che  la  nomina  di  Giambatista  fosse  fatta  da 
Emanuele  Filiberto  ;  il  quale  in  febbraio  di  taie  anno 
era  ancor  vivo.  Cosi  appunto  fu  ereduto  dal  Teni- 
velli.  Ma  in  primo  luogo  ,  in  febbraio  i58o  non  potea  v* l34* 
correre  il  nono  anno  del  ponteficato  di  Gregorio  XIII. 

In  secondo  luogo,  nella  bolla  non  si  fa  verun  cenno 
di  Emanuel  Filiberto.  E,  quel  ch’ è  decisivo  ,  in  essa 
due  volte  si  trova  espresso  ,  che  il  iuspatronato  dell' 
abazia  apparteneva  a  Carlo  Emanuele  :  il  quale  non 
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prima  dei  3o  di  agosto  i58o  era  salilo  sultrono  paterno. 

Ma  svanisce  ogni  difficoltà ,  se  si  considéra  che  la 
bolla  ha  la  data  dell  annd  incarnaïionis  dominicae  ;  il 
quale  in  febbraio  dell’  anno  comune  i58i  continuava 
fîno  a  tutto  il  di  24  di  marzo  ad  essere  il  i58o* 

Due  domestici  affari  occorsero  nel  1 58 1  alla  famiglîa 
di  Giambatista. 

U  uno  furono  le  nozze  di  Véron  ica ,  sua  sorella  nu- 
tu  raie,  sposata  a  Clemenle  Vivalda*  Barone  di  Mom- 
baCchero.  Di  queste  nozze  abbiain  notizia  dalle  poesie 
del  Beltrano. 

A  me  preme  di  mostrare  che  la  nolizia  è  giusla; 
perché  ciô  renderà  credibile  un’  altra  testimonianza  di 
quel  poeta  ,  délia  quale  dovré  far  uso.  Dico  pertanto  , 
corne  dopo  veotidue  anni,  Carlo  Emanuel  I  legittimé 
la  suddetta  Veronica:  e  dichiarô  di  htrlo  non  solamente 
in  considerazione  dei  meriti  di  lei,  e  del  marito,  ma 
eziandio  per  adempiere  la  promessa  del  Signore  di  Ra- 
conigi  maüifestata  oeil’ instrumente  de’  3  di  Febbraio  1 58 1 
quando  ei  diede  la  figliuola  in  moglie  al  Barone  Vivalda. 

L/  altrô  affare  domestico  fu  la  morte  di  Filippo  mon- 
signor  di  Raconigi  suo  padre  ,  g-ia  vedovo  da  più  anni. 

Ma  Carlo  Ematiuek  lion  voile  ,  che  la  nomina  da  lui 
fatta  di  Giam  aïista  alfahazia  dï  san  Beoigoo  pot  esse 
recargli  alcun  pregiudicio  nel  la  suecessione  dei  béni 
feudali  :  e  peré  con  patend  dei  2  di  aprile  i'58i  1° 
abilitô  à  qualsivoglia  eredità  corne  se  non  fosse  pro’x  - 
visto  di  benefêcio  ,  ordine  ,  o  dignité  ecclcsiastioa. 
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Quasi  tre  mesi  dopo  questa  grazia  *  fu  per  mezzq 
deir  ambasciatore  Madruzzi  fatta  la  formale  présenta- 
ziône  di  Giambatista  ail’  abazia.  Da  questo  ritardo  si 
puô  congetturare  ,  cli’  egli  cominciasse  a  non  amar  più 
tanto  lo  stato  chericale  ;  e  cié  si  comprende  vie  più 
dal  vedere ,  che  indugié  fîno  al  seguente  settenibre  a 
prender  possesso  dell’  abazia  ;  il  che ,  stando  egli  in 
Torino*  si  fece  da  un  suo  procuratore,  cioè  Anastasio 
Germonio,  Questi  è  quel  célébré  canonista  ;  che  poi 
fu  arciveseovo  di  Tarantasia.  Egli»  siccome  dichiara 
ne’  suoi  libri ,  presiedette  per  ordine  di  Gregorio  XIII 
a  questa  medesima  abazia  ,  durante  la  vacanza  ;  e  quim 
di  fu  vicario  generale  del  nuovo  commendatario.  E 
benchè  non  dica  il  tempo  di  tal  suo  ministère;  non- 
dimeno  »  poichè  ci  consta ,  che  fu  vicario  generale  di 
Giambatista  ,  è  manifesto  ,  ch’ egli  amministrô  T  abazia 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  Ferrçro. 

In  questo  mezzo  il  Duca  destiné  il  nuovo  Abate  di 
san  Benigno  per  suo  ambasciatore  ordinario  al  Papa  -, 
in  vece  del  Madruzzi  ;  assegnandogli  Giacomo  Corte  peu 
segretario  delfambasciata. 

Giambatista  arrivé  in  Roma  nel  giorno  19  di  gen- 
naio  1582;  présenté  le  sue  credenziali;  ed  ai  27  fu 
fatto  protonotaio  appostolico  ;  mediante  la  quai  promo- 
zione  si  venne  a  superare  qualche  difhcoltà  relativa  al 
ceremoniale  delle  cappelle  pontificie.  La  risposta  di 
Papa  Gregorio  aile  credenziali  è  la  seguente. 

Dilecio  Jilio  nobili  viro  Carolo  Emanueli  Sabaudiae 


Ragioni 
délia  Sede 
apostolica. 

1.  Ci  pag.  70. 
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duci.  Gregorius  Papa  XIII.  Uilecte  fli ,  nobilis  vir , 
salutem  et  aposiolicam  benedictionem .  Gratissimus  fuit 
nobis  aduenius  dilecti Jilii  Ioannis  Baptistae  Sabavdiae, 
et  litterae  tme  quas  nobis  reddidit  plenas  hiimanitatis 
ac  pietatis.  Vidimus.  audiuimusque  eum  libeniissime. 
Quod  no  sir  a  valetudine  gralularis ,  recie facis  :  amauimus 
enim  semper  te  paterna  caritaie ,  quod  quidem  et  tuae 
nobilitati  persuasurn  esse  confidimus ,  et  nos ,  quaecun- 
que  facilitas  dabitur ,  re  ipsa  declarabimus.  Tua  vero 
erga  nos  obseruantia  et  pistas  semper  fuit  nobis  perspec- 
iissima ,  eamque  in  tuis  lileris  summa  curn  uoluptate  re - 
cognouimus.  Deus  benedictus  tueatur  semper  nobilitatem 
tuam  sua  gratia  ,  cumuletque  omni  jelicitate.  Bai .  Romae 
apud  sanctum  Petrum  sub  annulo  piscatoris  die  V  feb- 
ruarii  M.  D.  LXXXII.  po)itificatus  nostri  anno  decimo. 
AnU  Buccapadulius. 

Ma  non  pareva  più  a  Giambatista,  che  il  clima  di 
Roma,  benchè  provato  dieci  anni  avanti ,  fosse  eonfa- 
eente  alla  sua  sanità.  Ne  fece  pertanto  replicate  rappre- 
sentanze  ai  suo  Sovrano ,  esponendogü  il  desiderio  di 
essere  richiamato  dalla  sua  legazione. 

In  lettera  dei  18  di  agosto  propose  di  rinunciare 
F  abazia  di  San  Benigno.  Essa  fu  da  Carlo  Emanuel  data 
a  Gioanni  Pietro  Argenteri  :  e  sulla  bolla  de’ 4-  di  dé¬ 
cembre  1582  fu  notato  il  consenso  di  Giambatista. 

Egli  parti  di  Roma  ai  20  di  dicembre,  lasciando  al 
segretario  l’ incarico  degli  alïari  dellambasciata. 

Negli  Archivi  di  Gorte  io  vidi  quarantotto  lettere  di 
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Giambatista  a  Carlo  Ernanuel  I,  la  prima  de  22  di  gen- 
naio  ,  T  ultima  dei  19  di  décembre  delf  anno  1582,  nelle 
quali  ei  gli  rendea  conto  délia  sua  legazione.  Essa ,  corne 
oguun  vede,  è  compresa  in  quell1  anno  memorabile,  nel 
quale  dal  Papa  Gregorio  XIII  fu  ordinata  la  correzione  Eorein. 

del  calendario.  Sopra  di  che  e  il  Duca  di  Savoia  ,  e 
tutti  i  Principi  délia  Cristianità  erano  stati  dal  Sommo 
Ponlefice  consultati. 

Una  lettera  di  Giambatista  al  marchese  di  Messerano 
suo  cognato,  scritta  di  Roma  il  di  28  di  marzo  i582 
è  sfata  pubblicata  dal  Tenivelli. 

Poco  dopo  il  ritorno  di  Giambatista  in  Piemonte  si 
celebrarono  le  nozze  di  Filiberto  suo  Fratello  Cavalière 
di  San  Maurizio  ,  e  commendatore.  Ne’  libri  parrocchiali 
di  San  Pietro  de  Curie  Ducis  ,  i  quali  io  vidi  nella  me- 
tropolitana  di  Torino ,  si  legge  :  lllustrissimus  dominus 
f  hilibertus  de  Sabaudia  duxii  in  uxorem  illustrera  do¬ 
minant  Octaviam  de  Solariis  die  22  februarii  1 5 8 3  pre - 
seniibus  serenissimo  domino  Carolo  Emanuele  Sabaudîe 
duce,  ac  illustrissimo  domino  Ioanne  Baptista  de  Sa- 
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bavdia  ,  ac  aliis  permultis. 

Investito  già  fîno  dai  12  di  gennaio  1682  ,  bencliè 
assente  ,  del  feudo  di  Tegerone  pervenutogli  dall’  cré¬ 
dita  paterna  ,  Giambatista  comperô  dal  marcMese  Aga- 
mennone  Ceva  in  luglio  1 583  una  porzione  del  feudo 
délia  Chiusa  :  la  quale  fu  da  Carlo  Emanuele  eretta 
in  titolo  ,  e  dignità  di  marchesato.  A  questa  egli  ag- 
giunse  in  diverse  volte  anche  le  altre  porzioni  délia 

Bbb 


VËRNÀZZA  DI  FRENEY. 

Chiusa  vendutegli  da  altri  Signori  délia  casa  Ceva ,  e 
clai  Vimercati:  delle  quali ,  e  similmente  delle  minière 
donategli  dal  Sovrano ,  egli  ottenne  l’ investitura  in 
ottobre  deir  anao  seguente. 

Due  memorie  letterarie  dell’ anno  1 583  fanno  a  pro- 
posito  di  Giambatista.  L’  una  è  un  soneUotfi  Raffaello 
Toscano  ,  gli  ultimi  di  cui  ver  si  alludono  al  suo  ritorno 
dalF  ambasciata  di  Roma. 

Turino  i583  Gran  tempo  d  quel  ter  r  en  cui  già  calcaro 

Bevitacqua.  la  4  '  7  <  . 

Pas*  33.  Con  tanlo  honore  i  Fabi ,  i  Deci ,  i  nruii 

Foste  Gioanbatti5TA  e  grato  e  caro , 
lui  ancor  sono  in  sommo  pregio  hauuti 

I  portamcnti  uosfri  ,  iui  fia  chiaro 

II  grido  ogni  hor  di  uostre  aile  uirtuti . 

Milano  1 583.  L’aUra  memoria  è  nel  libro  dé  regia  sapientia .  Nella 
iaciüco  iomio. (je(j[catoria^  senza  data,  a  Carlo  Emanuel  I  cosi  serive 

il  Botero.  Cur  autem  haec  in  tuo  nomine  voluerim  appa- 
rere ,  multae  causae  fuerunt  .  .  .  Sed  haerebam  tarnen  .  .  . 
ni  si  animum  erexisset  mihi  fama  tuae  singularis  huma - 
nitaiis.  Haec  animum  vacillantem  confirmant ,  incertum 
impulit  ut  has  meas  lucubraiiones  de  regia  sapientia  tibi 
dedicarem .  Accessit  hisce  causis  Ioannis  Baptistae  A 
Sabavdia,  viri  ,  non  sanguinis  magis ,  quam  animi  no~ 
bilitate  ,  ' praesianlis  auctoritas . 

Intanto  era  morto  il  conte  di  Pancalieri;  e  la  carica 
da  lui  avuta  di  sommelier  de  corps  fu  da  Carlo  Ema~ 
nuel  data  a  Giambatista  suo  consigliere  :  ai  quale  îa 
luglio  1 5 83  assegnô  il  medesimo  «stipendie  ,  di  cui  go~ 
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deva  il  zio.  Il  Guichenon ,  ed  il  Cigna-Santi ,  che  da  lui 
ne  prende  notizia  ,  parlando  del  conte  di  Pancalieri  lo 
cliiamano  col  vero  suo  titolo  di  sommelier  de  corps  ;  e 
^parlando  del  nipote  lo  chianiano  gran  ciamberlano. 

Ma  Giambatista  9  dopo  che  già  veniva  nominato  il 
Marchese  délia  Cliiusa  ,  risolse  di  mutare  stato;  e  prese 
in  moglie  Benedetta  Spinola,  nobile,  giovane,  bella  , 
ed  erudita  donzella  di  Savona. 

Di  oueste  nozze  testimonianza  ci  resta  nei  versi  latini  sibanm. 

J’  Torino  1584. 

di  quel  Michèle  Gaspero  Beltrano,  che  I10  nominato  Pas-  88.  soi. 
poc’anzi.  Ei  compose  col  titolo  de  miptiis  Ioannis  Baptis- 
tae  Sabavdici  marchionis  etc.  et  Benedictae  Spinolae  un 
breve  epigramma  ed  un  epitalamio  di  4^o  versi  esametri. 

Nè  il  silenzio  altissimo  clegli  altri  scrittori  impedisce  di 
prestar  fede  a  queste  poesie.  Puô  egli  mai  parer  verisi- 
mile  che  e  nel  i584,  e  in  Torino,  il  Beltrano  pubbli- 
casse  i  versi  epitalamici,  se  il  matrimonio  di  Giamba- 
tlsta  non  era  efîettivamente  celebrato?  Délia  sposa  non 
altro  dice  il  poeta,  se  non  il  nome,  il  cognome,  la  pa- 
tria  ,  la  bellezza ,  e  la  virtù.  Ma  degli  indizi,  ancorche  po- 
chi  e  scarsi ,  la  storia  sa  prevalersi  corne  di  guida  fedele, 
quando  son  veritieri.  Lo  sperimento,  chc  io  son  per 
fare,  dimostrerà  che  i  versi  del  Beltrano  ,  siccome  fu- 
rono  testimonianza  di  verità  in  parlar  di  Veronica  Vi- 
valda  ,  cosl  lo  furono  in  parlar  di  Benedetta  di  Savoia. 

Moglie  di  Francesco  Spinola  ,  marchese  di  Garesso, 
fu  Benedetta  del  Carretto,  fîgliuola  di  Alfonso  marche¬ 
se  di  Finale. 
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Di  questo  matrimonio  nacque  Alfonso  Spinola  ,  cit- 
tadino  di  Savona  che  fu  marita  di  Leonora  délia  Ro- 
vere.  A  lei,  vedova,  fu  dedicato  da  Fabbrizio  Ferreri 
di  Garesso  il  suo  trattato  de  collegiandi  ratione . 

Alfonso  Spinola,  trovandosi  in  Gasale  nel  1578,  fe- 
ce  f  ultimo  testamento.  Ivi  nominô  la  sua  proie  :  cioè 
Francesco  marchese  di  Garesso,  erede  universale;  e 
quattro  figliuole  femmine  ,  Benedetta  ,  Claudia  ,  Gio- 
vanua,  e  Costanza.  Di  Benedetta  Spinola,  e  di  Leo¬ 
nora  délia  Rovere  sua  madré  ,  lodi  si  hanno  fra  le  rime 
morali  di  Giambatista  Rossi. 

Nella  biblioteca  Impériale  di  Torino  è  un  libro  con- 
tenente  i  ritratti ,  non  si  sa  da  clie  pennello  colorati , 
dell’  Infanta  Cattarina  di  Austria  ducliessa  di  Savoia , 
e  delle  sue  Dame  ,  e  delle  Menine ,  col  nome  di  cias- 
cheduna.  Gli  ultimi  rappresentano  Donna  Claudia  Spi¬ 
nola  e  le  îre  soe  sorelle ,  senz’  aggiugnere  se  fossero 
Dame  ovvero  Menine .  *  In  vece  di  quattro  ,  ne  son 
due  soli.  Quel  che  succédé  al  ritratto  di  Claudia  ,  non 
ha  nome  :  onde  non  si  puô  sapere  se  sia  quello  di 
Benedetta  ,  o  di  Gio vanna,  o  di  Costanza.  Inoltre  è 
da  risolvere  un  dubbio.  O  Benedetta  era  Dama.  In  tal 


*  Diccionario  de  la  lengua  Caslellana  1734.  Menina.  La  senora,  que  desde  nina  entrabu 
à  servir  à  la  réina  eu  la  classe  de  damas,  hasta  que  Ilegaba  el  liernpo  de  ponerse  cbapines. 
Lat*  Puella  reginae  assecla. 

Vocabulario  Portuguez  et  Latino  1716.  Menînas .  Sao  senhoras  da  primeira  qualidade  , 
et  moças;  ouvi  dizer  que  lhe  chamaô  menînas ,  por  que  andao  com  calçado  baixo>  sera 
chapins.  A’imilaçao  dos  Castelhanos  ,  chamao  os  Francezes  Menin ,  ao  menino  fidalgo , 
que  de  tenra  idade  se  cria  com  os  filbos  del  Rey  na  corie  de  França  ;  puer  auliüus. 
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caso  ,  il  suo  ritratto  dovea  dal  legatore  del  libro  colio* 
carsi  innanzi  ai  ritratti  delle  Menine . 

O  Benedetta  e  le  sue  sorelle  erano  Menine  delF  In- 
fanta.  In  tal  caso,  dee  dirsi  che  alla  Corte  délia  Du- 
chessa  di  Savoia  le  Menine  erano  bensi  nobilissime  , 
corne  le  Dame  ;  rna  non  erano  necessariamente  fanciulle 
di  prima  età.  Perocchè  quando  l’ Infanta  Gattarina  ven- 
ne  in  Piemonte  Gonsorte  di  Carlo  Emanuel  I,  allora 
Benedetta  Spinola  era  già  yedova. 

Del  suo  matrimonio  con  Giambatista  non  ho  saputo 
scoprire  il  preciso  tempo.  Ma  i  versi  del  Beltrano  stam- 
pati  nel  1 584  lui  chiamano  col  titolo  di  Marchese,  E 
questo  titolo  non  gli  competea  se  non  dopo  luglio  1 583. 

Stabilita  adunque  la  verità  degrindizi  dati  dalle  poé¬ 
sie  del  Beltrano ,  si  viene  per  la  prima  volta  a  sapere 
clii  fosse  quella  Benedetta  di  Savoia  che  è  nominata  ne' 
libri  parrocchiali  di  San  Pietro  de  Curte  Ducis  già  da 
me  allegati.  Octarianus ,  filius  perillustris  domini  Ca- 
roli  Ozaschi  senatoris  ac  domine  Catherine  lugalium  , 
baptizatus  juit  die  23  decembris  1 584 -  Compater  juit 
illustris  Philibertus  a  Sabaudia  t  et  illustris  domina 
Benedicta  a  Sabavdia. 

Questa  Principessa  è  colei,  che  essendo  Yedova, 
passé  nel  i58g  a  seconde  nozze  con  Arrigo  Saluzzo 
Miolans ,  signor  di  Gardé ,  e  gli  porto  in  casa  le  ragio- 
ni,  che  poi  ebbero  effetto,  sul  Marchesato  di  Garesso.  * 


*  L’inventaro  legale  de’ béni  ereditari  di  Benedetta  Spinola ,  fatto  dal  Baron  di  Carama-i 
gna,  suo  ügliuolo,  trovasi  nell’ antica  insinuazioûe  diToriüo  *612  Lib,  4  Vol,  2.  Fol,  69S. 
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Far  à  me  ravi  gl  ia  ,  che  il  Guichenon  ,  e  ilDentis,  nel 
parlar  del  matrimonio  di  Arrigo  Saluzzo  ,  non  dicano 
clie  Benedetta  Spinola  era  Vedova  di  Giambatista.  Ma 
si  addlterà  forse  per  più  mirabiie  cosa,  clie  non  si  dica 
nè  anche  nell’  instrumento  dotale  di  Benedetta ,  stipulato 
AtcMvidiCortea  a8  di  gennaio  i589  in  Torino ,  ed  in  Corte.  Io  ne 
di^Mondovf.  ho  veduto  l’ originale.  In  esso  leggesi  che  il  matrimonio 
NotnioPompeo  si  era  differto  per  ï  absenza  et  important*,  oceupationi  di ■ 
liruySL‘ 1  ’ 1  ’  S.  A.  S.  quai  oltra  il  fauor  d' hauer  proposto  et  traita - 
io  esso  matrimonio  si  era  degnata  di  far  saper  aile  parti 
che  intendeua  autorizarlo  con  la  presenza  sua .  Ivi  si  dice 
semplicemente  ,  che  Benedetta  era  figliuola  del  fu  illu¬ 
stre  signor  Alfonso  Spinola.  Tuttavia,  nell’ esprimere  la 
dote ,  che  fu  di  scudi  trentarnila  d’ oro  in  oro  d’ Italia 
di  giusto  peso  ,  si  aggiugne  :  La  quai  somma  include  la 
Dote  ad  essa  Signora  Benedetta  Gia’  Altre  Volte  Con- 
stitvita  et  in  parte  pagata ,  etindi  Ricvperata  Con  Svo 
Avgvmento  et  frutii  et  ridutta  et  impiegata  in  servitio  di 
detto  Signor  Marchese  (  Francesco  fratelio  di  lei). 

Or  egli  è  manifesto,  che  Benedetta  Spinola,  avendo 
ricuperata  con  1’  anmento  ed  i  frutti  la  dote ,  necessa- 
riamente  dovea  esser  Vedova.  Ma  chi  diremo,  che 
fosse  il  primiero  suo  marito  ,  se  non  era  Giambatista 
Di  Sàvoia  Marchese  délia  Chinsa  ,  le  cui  nozze  furono 
laudate  in  versi  dal  Beltrano  ? 

Gonchiuso  il  matrimonio  di  Carlo  Emanuele  I  con 
T  infanta  Cattarina  d’ Austria  ,  il  Duca  sul  fin  di  gen¬ 
naio  1 585  parti  verso  la  Spagna  ,  corteggiato  da  cento 
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signon  nobilissimi  ;  de’  quali  uno  fu  il  suo  Sommeliero 
del  Gorpo.  Le  nozze  furouo  celebrate  in  Saragoza  con 
quello  splendore  che  a  tanti  Principi  conveniva.  Dalla 
relazione  ivi  fattane  dal  Corazzino*,  descriverè  l’abito 
di  gala  di  Giameàtista  ;  che  fu  di  tela  d’ argento  con 
diversi  ricami ,  cappotto  foderato  di  tela  d' argento,  bot- 
toni  d’ oro  ,  rosette  con  perle  e  gioie  ,  com’  anco  la  ber- 
retta  con  penne  bianche. 

Voile  il  Duca  y  per  usar  le  parole  del  Campana  ,  J^î$toried 
ira  quelle  fesle  omar  anche  dell  Ordine  délia  Nonciata  TpJgD0Ij|*8 
.  ,  .  .  alcuni  geniilhuomini  principali ,  onde  il  ventiquat~ 
tresimo  di  maggio  (  marzo  )  un  dopo  desinare,  co’noue  diGuMBATim* 
Caualieri  del  detto  Ordine ,  ch '  eran  iti  ad  accompagnarlo 
in  Ispagna ,  essendo  suo  fratello  (don  Amedeo  )  alquanto 
indisposto  ,  fece  capitolo  ,  doue  âichiarh  sette ,  d  quali  si 
desse  il  col  lare  dell'  Ordine  predetto  ,  chefurono  il  Mar* 
chese  di  Nemurs  suo  cugino  et  Ascanio  Boba  as  senti  ; 
GiovanBatista  Di  Savoia  ,  il  Mar  chese  délia  Ciam&ra , 

Carlo  Pallauicino  ,  ch?  era  nuouamente  stato  falto  cauaU 
leriz,z.o  maggio r  délia  sposa  ,  il  Conte  Ottauio  Sanuita - 
li  ,  e  Michel  Bonello.  La  medesima  cosa  dice  il  Coraz¬ 
zino  ,  il  quai  fu  présente  alla  funzione  :  se  non  che  il  Ne- 
murs  ed  il  Boba  che  erano  assenti  sono  da  lui  nominati  in 
ultimo  luogo.  Con  ordine  alquanto  vario  son  registrati 
questi  Cavalieri  dal  Gapra,  dal  Blanc,  e  dal  Cigna. 

*  Relations  dalla  partita  di  Sua  Iklaesta  da  Castigha }  et  del  parentaio  et  nozze  seguite 
in  Saragozza  t  tra  H  Serenissimi  Duc  a  di  Sauoia ,  et  Infant  a  Donna  Catharina  d'Austria 
Fatta  dal  Cap itan  Angelo  Corazzino,  In  Saragozza  in  casa  de  Simone  Portinari ,  da  Trir » 
dçl  MonF errata  t  Anno  1 585.  In  4. 
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Ma  Gioannï  Batista  non  rivide  più  la  consorte  ,  e 
la  patria.  Egli  morl  in  Saragoza  nel  giorno  decimo  di 
maggio  1 585  in  età  di  trentasei  anni  ail  incirca. 

Ivi  morl  anche  Filiberto  suo  minor  fratello.  E  convien 
dire  che  amendue  faeessero  testamento;  perché  in  suppli- 
ca  di  Bernardino  loro  fratello  data  nel  1698  a  Carlo  Ema- 
nuel  I  si  narra  ,  che  i  béni  dotali  di  Paola  Costa  co- 
mune  lor  madré ,  divisi  già  fra  essi  tre  f ratelli ,  erano 
pervenuti  ad  esso  sigiior  Bernardino  Per  Disposition b 
Testament  aria.  Ma  io  non  ho  potuto  scoprirla.  Giuho 
Cambiano  signor  di  Ruffia  nella  sua  cronica  oiiginale 
inedita  narra,  che  nel  1 585  ammalarono  in  Ispagna  molti 
gentiluomini  del  corteggio  di  Carlo  Emanuel  I;  ira  quah , 
morti  U  conte  di  Sanfrè ,  signor  Filiherto  ,  et  signor 
Gioanni  Batista  di  Raconigi  et  portati  in  Piemonte .  Non 
ho  mancato  di  ricercare  in  Raconigi,  se  si  conservasse 
notizia  del  trasporto,  e  del  sepolcro;  e  non  si  è  trovata. 

Indizio  alla  ricerca  mi  era  stato  dato  dal  testamento 
Torinoiogejm.d’Isabella  Grillet,  cognata  di  Giambatista,  cioèmoglie, 
corne  abbiam  detto,  di  Bernardino  ultimo  signor  di 
Raconigi.  Ivi  Isabella  dichiaro  di  voler  essere  seppellita 
nella  chiesa  délia  Santîssima  Trinità  di  Raconigi,  e  nel 
monumento  degli  antecessori  del  m.arito,  da  lei  nomi- 
nato  suo  erede  universale. 


LIBRO  SECONDO. 


MONETE. 

Per  le  cose  narrate  nel  primo  libro ,  ancoracliè  sopra 
le  monete  di  Giambatista  Di  Savoia  non  fosse,  corne 
pur  è  sopra  alcuna  ,  segnato  Y  anno  1 5 8 1  ,  tuttavia  non 
si  potrebbe  errare  dicendo,  clï  esse  tutte  furon  coniate 
precisamente  in  quegli  undici  mesi  i  quali  passarono 
tra  settembre  1 58 1  ed  agosto  i5 8z.  Il  primo  dei  due 
termini  fu  quando  il  Principe  entrô  in  possesso  dell' 
Abazia.  Il  secondo  fu  quando  ei  ne  fece  la  rinunzia. 

Non  arrivé  a  durar  sessanf  anni  la  Zecca  degli  Abati 
di  san  Benigno.  Avanti  a  Giambatista  ,  tre  soli  di  loro 
coniarono  moneta;  tutti  e  tre  délia  famiglia  dei  Ferreri; 
tutti  e  tre  Vescovi  d’ Ivrea  ;  e  furono  il  Cardinal  Bo- 
nifacio;  e  Sebastiano  ;  e  Ferdinando. 

Il  Tenivelli  che  scrisse  la  vita  dei  Cardinale  ,  dichia- 
ro  esservi  monete  battute  anche  da  altri.  Sarebbe  stato 
conveniente  addurne  le  pruove  :  pei^occhè  i  fatti  che 
io  son  per  ‘dire  ,  sono  in  contrario. 

Leon  X  ricevendo  T  Abazia  di  san  Benigno  sotto  la 
protezione  délia  Santa  Sede ,  ne  confermo  gli  antece- 
denti  privilegi.  Il  suo  Breve ,  spedito  il  di  5  di  giugno 
1 5 1 8 ,  fu  stampato  nelle  ragioni  délia  Sede  Aposlolica. 
Vi  son  nominate  le  concessioni  dei  Pontefici  Romani. 
Ma  nè  il  Breve  stesso  ,  nè  le  concessioni  confermate, 
che  sono  similmente  inscrite  in  quel  libro,  non  parla- 
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no  punto  cli  Zecca.  Essa  pertanto  dee  credersi  avéré 
avuta  origine  dopo  il  Breve  di  Leon  X,  del  i5i8. 

Bonifacio  Ferrer o  ,  detto  il  Cardinale  lpporegiense , 
fu  fatto  Abate  di  san  Benigno  nel  i524  cioè  nel  secon- 
do  anno  dopo  la  elezione  di  Clemente  VJI. 

In  settembre  1829  noi  troviamo  reprobaie  negli  sta- 
ti  di  Savoia  le  monete  di  Montanaro  ,  Lombardor  ,  0 
sia  sancto  Benigno  ,  e  lutte  le  soe  terre . 

Per  conseguenza  le  monete  reprobate  son  quelle  sole 
di  Bonifacio  Ferre  ro. 

Per  le  quali  cose  ,  la  prima  epoca  délia  Zecca  di  san 
Benigno  puo  rettamente  cqllocarsi  in  quei  cinque  anni 
clie  precedettero  il  settembre  1629. 
stampato  dopo  Nel  discorso  anonimo  de  gli  honori  delta  fameglia 
m  ftSüîpiK'ï  Ferrera  di  Biella  si  legge  ,  che  i  Ferreri  instituirono 
Mtipojrafica.  /’  Abbatia  di  san  Benigno  con  la  giumdittione  di  quattro 
terre  in  temporale,  e  spirituale ,  e  facoltà  di  fabricar 
monette.  Dalle  quali  parole  sembra  che  i  Ferreri  non 
dubitassero ,  essere  stata  opéra  de’  loro  maggiori  l’ aprb 
mento  délia  Zecca  nelle  terre  dell’  antichissiina  abbazia. 

Per  cortesia  di  Monsignor  délia  Marmora  bp  avuta, 
dall/  arebivio  de’  Principi  di  Messerano  suoi  agnati,  una 
carta  originale  del  Conte  di  Maseran ,  vale  a  dire  Philib. 
Ferr .  Fliscus  \  poichè  in  due  luoghi  è  cas!  diversamen- 
te  sottoscritta.*  La  quai  carta  è  senza  data ,  ed  è  una 
memoria  a  Messer  Ugo  mandato  a  Roma  dopo  la  morte 

,  *  Questo  Philib.  Ferr.  Fliscus  il  quai  s’  inlilola  El  Conte  di  Maseran ,  fu  fatto  Marchese 

in  agosto  1 547  »  6  Pa^re  del  Principe  che  nomiBerenio  tra  poco. 
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del  Cardinal  Bonifacio  occorsa  il  di  2  di  gennaio 
i543.  Fra  moite  inciimbonze,  il  suo  padrone  gli  ordi- 
na  cosi.  Ë  più  ne  portarete  la  bolla  0  pero  breue  délia 
Zeccha  de  Monïanaro  che  fu  concessa  dalla  felice  mémo - 
ria  de  Papa  Clemente . 

Io  non  ho  ommesso  d’ interrogare  Monsignor  Gae- 
tano  Marini  Prefetto  degli  Archivi  Pontificii ,  e  T  Aha- 
fe  Ubaldo  Bellini  Prefetto  dell’  Archivio  Segreto  délia 
Dateria  Appostolica.  Il  primo  dei  quali  êra  stàto  inter- 
rogato  anche  dal  Zanetti  di  Bologna  sopra  lo  stesso  og- 
getlo.  Amendue  gli  Archivisti  mi  assicurarono,  già  son 
molti  anni,  che  nè  in  quegli  Archivi,  e  nè  anche  liegli 
ufficii  di  Caméra  non  vi  era  alcun  vestigio  di  Pontificia 
concessione  per  la  Zecca  di  san  Benigno. 

Per  alfro  se  si  vuol  dare  una  spiegazione  a  quel  det¬ 
te  del  Conte  di  Messerano ,  che  la  Zecca  fu  conceduta 
da  Clemente  VII  ,  si  potrebbe  dire  che  la  concessione 
del  Papa  al  Cardinal  Bonifacio  fosse  fatta  pipaè  poris 
oraculo.  Onde  per  V  una  parte  fosse  vera  la  origine  del 
privilegio  ,  per  V  altra  non  ne  constasse  nel  modo  che 
il  Conte  s’ immaginava,  cioè  per  Bolla  o  Rreve.  * 

*  Notandum  quod  vivae  vocis  oracula  eamdem  quant  aliae  ponujiciae  constitutuin.es  vint 
obtlnent  .  .  >  Et  licet  Gregofius  XV  per  stiam  constifutinnem  inclpieiitem  Romarins  Pontifex 
éditant  sub  datant  Romae  apud  sanctam  Miriarn  Maiorem  die  2  iulii  163a  pontlJî:atits  sui 
anno  Secundo,  omnia  et  si  ngulu  vivae  vocis  oracula  suo  ru  ni  antecessorutn  tum  ad  înterlus  , 
tum  ad  exterius  forum  spectantia  revocüpent  y  voluit  tainen ,  ut  Jirma  atque  in  Suo  rnbo’  t 
permanerent  omnia  indulta  et  eoncessioncs  huiusmodi  vivae  vocis  oraculo  factae  sancta»  Ro- 
ttianâe  ÈecléSiae  Cardinalibus ,  ad  ipsorum  vel  aliorwn  quorumcumque  farorem  ,  propt  ia  to~ 
rundem  Cardmalium  intiQu  subscriptae }  ef  de  qtiibus  iidem  sanctae  Romanae  Ecclesiae  Car¬ 
dinales  in  scriptis  testimoniuin  praebuerunt.  De  iure  abbatum  et  aliorum  praelatorum  ,  au - 
thore  D,  Ascanio  Tamburinio .  Lugd,  1640  Aniison  Fol.  font.  r.  Pag.  261- 
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Certissimo  è,  che  nessun  diploraa  Impériale,  Regio,  o 
Pontificio,  si  è  trovato  mai  nè  fra  le  scritture  dell  Aba- 
zia  di  san  Bénigne» ,  nè  in  alcuno  degli  Archivi  del  Pœ 
di  Sardegna  ;  donde  risultasse  che  gli  Abati  potessero 


coniar  moneta. 

Anzi  non  dovea  sapersi  nè  anche  in  Roma  ,  nei  tem- 
pi  delle  controversie  di  quella  Corte  con  la  Corte  di 
l.  c.  pag.  56.  Torino.  Perché  nelle  rùgioni  delta  Sania  Sede  fu  bensi 
pubblicata  succintamente  la  forma  delle  moneîe  baîtule 
dal  Cardinale  Tpporegiense ,  came  Abbate  e  S  ignore  in 
spirituelle,  e  temporale  delï  A  bbazia  di  san  Benigno  ; 
ma  non  si  aggiunse  ,  corne  sa rebbe  pure  stato  favore- 
vole  ail’ intento  de’  Ministri  Pontiflcii,  alcun  docurnen- 
to  che  mostrasse  esser  coniate  con  legiüîma  autorité. 

Quindi  in  mancanza  di  sicuri  monument!,  aprendosi 
il  campo  aile  conietture ,  diro  quel  ch’  io  ne  penso. 

Egli  è  noto ,  che  Filiberto  Ferrero ,  figliuol  di  un 
fratello  del  predetto  Cardinal  Bonifacio  fu  adottato  da 
Lüm'gC.n îtai, Lodovico  Fieschi  per  atto  del  1517.  E  noto  similmen- 

U.  2459.  L  ,  . 

te  che  ciascun  primogenito  délia  famigha  de’ Fieschi 
aveva  avuto  in  settembre  1249  Impérial  privilegio  di 
poter  battere  monete. 

JLo  stesso  privilegio  fu  accordato  nel  1 538  da  Papa 
Paolo  III.  ai  Ferreri,  corne  cosa  nuova,  cioè  senza  men- 
zion  delf  antico;  e  semplicemente  apostolica  auctoritate. 

Ma  il  privilegio  Impériale  fu  confermato  da  Carlo 
V.  ai  Ferreri,  nel  1547  trent’ anni  dopo  la  sopra- 
detta  adozione.  E  appunto  in  un  tallaro  di  Francesco 
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Filiberto  Ferrero ,  che  fu  il  primo  Principe  di  Mes- 
serano  ,  si  ha  questa  leggenda  j  CAROLI  QV1NTI 
IMPERATOR.  GRATIA.  * 

Di  somifflianti  concession!  fatte  nel  medesimo  anno  Monnaies 

°  des  Barons 

rammenterô  due  esempi  che  si  possono  veder  nel  Duby.  f 

L’  una  è  quella  di  cui  fece  uso  Y  Abate  di  Murbach  PL  X111‘  xv* 
e  di  Dure:  nel  cui  doppîo  fiorino  si  trova  CAROLVS 
V.  IMPERATOR.  AVG.  i547- 

Dell’  altra  mi  par  che  usasse  la  chiesa  Abaziale  di  Ro¬ 
mans  una  cui  moneta  avente  F  anno  i547  Puc)  creder— 
si  coniata  anch’  essa  per  grazia  di  Carlo  quinto ,  benchè 
non  ne  porti  il  nome,  corne  lo  portano  e  quelle  dell’ 

Abate  di  Murbach  e  Dure ,  e  il  tallero  del  Principe 
di  Messerano. 

Or  sebbene  con  molto  fondamento  si  pud  dubitare 
se  1’  adozione  sia  un  titolo  sufficiente  per  trasmettere 
ad  altrui  Y  eminente  prerogativa  délia  Zecca  ;  sembra 
tuttavia,  che  il  Cardinal  Bonifacio  Ferrero  non  sola- 
mente  non  lo  mettesse  in  dubbio;  anzi  pensasse  di  es- 
tendere  fîno  a  se  medesimo  quel  privilegio  il  quai  nei 
Fieschi  apparteneva  al  solo  primogenito. 

Quindi  pare  ,  ch’  ei  volesse  provarsi  nelle  terre  délia 
sua  Abbazia  di  niuna  diocesi ,  a  fare  l’ uso  di  una  pre¬ 
rogativa  ,  délia  quale  ancor  non  potea  usare  Filiberto 


*  Il  tallaro  fu  proibito  in  Piemontc  con  ordine  de’ 12  di  seltembre  1607  stampalo  da 
Pizzamiglio  in  Torino.  11  Borelli  negli  edttti  lo  ha  ristampato  a  pag.  329.  Iyi  i  rovesci  di 
alcune  monete  proibite  son  collocali  fuor  di  luogo.  È  Lene  il  saperlo;  acciocchè  non  resti 
impedita  la  conoscenza  di  quelle  monete,  se  fossero  vedute  da  persona  non  avYertita. 
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suo  nipote  finchè  vivea  Lodovico  Fieschi ,  il  quai  vis- 
se  fino  al  i53û. 

Nè  aveva  egli  a  temere  alcuna  opposîzione. 

Per  la  maggioranza  di  età ,  e  per  la  sua  sublime  di- 
gnità  il  Cardinal  Bonifacio  dovea  essere  nelle  sue  riso- 
luzîonï  rispettatissimo  da  Filiberto  suo  nipote  primo- 
genito  e  dagli  altri  agnati ,  massirnamente  in  cosa  che 
ne  aumentava  Io  splendore  del  nome. 

Quanto  alla  Corte  di  Roma  (  prescindendo  dali’ora- 
colo  délia  viva  voce ,  di  cui  si  pu6  far  congettura  ma 
non  dar  pruova  )  era  facile  che  Papa  Clemente  YII  o 
tacitamente  vi  consentisse  ,  o  non  disapprovasse  alme- 
no  ci6  che  da  un  Cardinale  si  facea,  e  per  maggior 
decoro  di  una  Abbazia  immediatamente  soggetta  alla 
Santa  Sede;  e  per  imitazione  dell’  Abbazia  di  San  Bé¬ 
ni  gno  di  Digione;  la  quale  anch’ essa  facea  coniar  mo- 
GaU.ehr.xv.662  neta ,  corne  fu  osservato  e  nella  G  allia  Christiana  ,  e 
l.  c.  il.  24 $.  dal  Duby. 

Quanto  ai  Sovrani  del  territorio  circostante ,  dei  qualit 
corne  Abate ,  non  era  suddito ,  non  aveano  intéressé  di 
muovergli  veruna  contesa. 

Nè  Bonifacio  fu  il  solo  che  senza  ottenere  in  iscritti 
dalla  Sovranità  una  permissione  particolare  ,  battesse 
inoneta.  Simili  esempi  e  di  città  e  di  prelati  sono  ab- 
bastanza  conosciuti  ,  senza  che  sia  d’ uopo  ripetere  cio, 
che  fu  osservato  dal  conte  Carli  e  da  altri. 

Ma  o  perché  le  monete  del  Cardinal  Bonifacio  non 
erano  di  buona  lega  ,  o  forse  anche  per  dare  a  dive- 
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dere  che  non  si  riconosceva  in  lui  1'  autorità  di  farle , 
in  ogni  modo  la  verità  è  ,  clie  il  Duca  di  Savoia  le 
bandl  con  decreto  de’  9  di  novembre  ibzÿ  dai  suoi  Stati 
di  quà  dai  monti. 

Il  disegno  di  quattro  monete  di  Bonifacio  comparve 
nella  Biografia  Piemontese  del  Tenivelli.  L’  una  di  esse 
era  inedita.  Un’  altra  già  erasi  veduta  nel  quinto  dei 
dis  cor  si  del  Manni,  pubblicati  dai  canonico  Casanova. 
Due  si  vedeano  improntate  nel  sopraddetto  bando 
stampato  nel  1529  in  Torino.  Inoltre  in  esso  bando  si 
trova  il  disegno,  il  nome,  e  il  valore  di  altre  cinque 
monete  del  medesimo  Abate. * 

La  cura  di  monetar  molto  métallo  con  diversité  di 
conii,  oltrecliè  presuppone  opulenza  del  signore ,  giova 
anch’  essa  a  indicare  che  il  Cardinale  Bonifacio  Ferrero 
fu  il  primo  degli  Abbati  di  San  Benigno  ad  avéré  la 
Zecca  :  peroccliè  appunto  nei  principii  di  una  onoranza 
nuova  ,  si  cerca  sempre  studiosamente  di  spanderne  e 
divolgarne  la  notizia. 

Nel  Begio  Arcbivio  che  l’Ordine  di  SanMaurizio  avea 
in  Torino  ,  si  è  trovata  una  convenzione  ,  che  riferiro 
intera  nei  Monvmekti,  stipulata  per  nove  anni  il  di  21 


*  Reformatio  monetarum  auri  et  argenti  in  ditione  ciiramontana  illustrissimo  Domino , 
Domino  Sabaudiae  etc.  Duci  subiecia.  Dat.  ^taurin i  die  9  mensis  nouembris  millesimo  quin - 
gentesimo  uigesimo  nono. 

Qua  sotto  e  iepinto  e  descripto  singularmenle  U  ualore  dele  monete  quale  non  è  licito  ex- 
penderie  :  ma  suono  reducte  a  biglione,  et  1 1  dicto  ualore  e  de  moneta  luona  delà  quale 
LXII  grossi  fanno  uno  scudo  del  sole . 

Sono  quarantaquatlro  monele  coniate  in  dieci  zecclie.  Ve  ne  sono  4  di  Asti 3 
cli  Carmagnole,  7  di  Deciaoa ,  9  di  Messerano,  4  di  Monfcrrato,  7  di  Monlanar,  ed  altre. 
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di  dicembre  i53o  nel  monistero  di  san  Benigno  fra  il 
Cardinal  Bonifacio  e  1’ arrendatore  délia  sua  Zecca.  Ei 
fu  Gabriele  de  Tattis  di  Varese  :  al  quale,  in  caso  di 
sua  morte,  dovea  suceedere  il  fratello  suo  Benedetto. 

A  imitazione  di  Bonifacio  ,  i  suoi  pronîpoti  Sebastia- 
no  ,  e  Ferdinando  ,  fecero  anche  batter  monete;  alcune 
delle  quali  lia  pubblicate  il  Tenivelli.  Essi  al  titolo  di 
Abbate  di  san  Benigno  aggiunsero  talora  il  titolo  di 
Conie  omrnesso  da  Bonifacio. 

Essi  inoltre  in  alcune  monete  posero  le  chiavi,  o  sole, 
o  accompagnate  dalla  tiara.  Onde  siccome  in  varie  mo¬ 


nete  di  Messerano  ,  di  Tassarolo  ,  di  Desana ,  1  aquila 
accenna  la  concessione  Cesarea ,  cosi  le  chiavi  nelle 
monete  di  san  Benigno  accennano  la  protezion  Ponti- 
ficia.  Il  che  fa  similmente  adôperato  nelle  Zecclie  di 
Montafia  ,  e  di  Cisterna.  * 

Moiano  im  ld)ro  del  Planti'no  stampato  nel  1^7  5  il  Mo- 

lano  osservô  una  moneta  colf  immagin eBenigni  marty- 
IS™:  ris  Dmonen'sis.  Il  Zanettiche  trascrisse  dal  Molano,  pose 
4. 1  ag.  19J.  qUes^0  gan  genignü  corne  protettore  deîl  abazia  di  san 
Tom  m  Benigno.  E  bencliè  non  dica  altro ,  nondimeno,  sembra 
pag,  5o3.  doversi  intendere  di  san  Benigno  di  Pruttuaria  perche 
F  intento  suo  è  trattar  delle  monete  e  zecche  d’ Italia. 


¥  Insigne  moneta,  moltiplice  di  scudo  ,  mi  fn  posla  in  mano  in  aprile  1790  dal  Principe 
Cariche  Giuseppe  Alfonso  délia  "Cisterna  ,  coniata  da  un  suo  nnlenaio,  La  quale  è  di  oro,  e  pesa 
lll  un’ oncia  ,  un  grano  ,  e  quattordici  granulti,  Nel  diriUo  lACoAuf  A  PV,T eo  PRINCe/vj 

pag.^Mg.  CIST  ernae  ET  BELr»Guar<?<  1677,  col  d>usto  del  Principe.  Nel  rovescjo  A  T>miNO  FACTm» 

EST  ISTVD  con  le  arrni  geaftlizie  délia  casa  Delpozzo,  e  con  due  chiavi  pontificie. 
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Tuttavia  il  testo  del  Molano  non  dichiara  col  nome 
di  quai  signore  sia  stata  coniata  quellà  moneta.  Per  la 
quai  cosa  è  dubbio  se  appartenga  a  Digione,  ovvero 
a  Fruttuaria. 

In  quai  terra  dell’  Abazia  fosse  la  Zecca  puè  forse  pa¬ 
rère  incerto  a  chi  negli  editti  del  Duca  di  Savoia  os- 
serverà  che  sono  reprobate  ogni  monete  ianto  auree  corne 
argentee  e  ianto  les/acii  corne  de  altra  sorte  fade  et 
fende  in  le  ceche  di  ...  .  Montanaro  Lombardor  o  sia 
sancto  Benigno  e  iuiie  le  soe  terre  ;  quasi  che  nello 
stesso  tempo  si  baitessero  monete  in  più  di  un  luogo. 
Ma  il  miglior  senso  di  tali  parole  è  questô  :  che  si 
bandiyano  tutte  le  monete  dell’  Abate  di  san  Béni- 
gno  ,  qualunque  fosse  la  terra ,  dov’  ei  le  avesse  fatte 
coniarè. 

E  se  voglia  supporsi ,  che  T  officina  fosse  taîora  in 
un  luogo,  e  talora  in  un  altro ,  non  saprei  ragionevol- 
mente  ripugnare.  Trattandosi  di  un  territorio  angustis- 
simo  ,  era  indispensabile  ,  che  gli  uomini  delf  Abazia  ri- 
corressero  continu,amente  agli  stati  vicini  a  procacciarsi 
le  cose  necéssarie  ad  alimento  ,  a  veste ,  al  comodo  « 
al  bîsogno  délia  famiglia.  E  pèrà  quanto  rneno  potea- 
no  far  senza  le  monete  degli  altri  paesi,  tanto  minore 
doveva  essere  il  numéro  di  quelle  dell’  Abate.  Le 
quali  in  somma  ,  nè  più  nè  meno  di  quelle  degli  altri 
Signorotti,  erano  destinate  a  ostentazion  di  potenza , 
piuttosto  che  agli  usi  de’  cotidiani  contratti.  Piccol 
bagaglio  bastava  per  conseguenza  alla  Zecca,  da  po- 

Ddd 
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tersi  tramutare  oornoda  mente  dovunqoe  fosse  M  piacer 
dell’  Àbate. 

Nella  terra  di  Montanaro  corne  sappiamo  essere  stata 
stabilita  la  Zecca  del  Cardinal  Bonifacio  ,  cosï  anche  si 
coniarono  le  monete  di  Ferdinando  Ferrero,  E  due 
giorni  appunto  dopo  la  sua  quarte  fu  se  rit  ta  la  seguen^ 
te  carta ,  che  ho  copiata  dall’  originale. 

Arch«i/Loorle  1°  Rolando  Gastaldo  cittadino  de  Turmo  et  maystro 
M*SzzQ™£™i  délia  Zecha  di  Montonaro  fer .  il  fu  illustre  et  reueren- 
dissimo  si  g  no  r  il  signer  Ferdinando  ferrero  vescauo  de 
Iurea  et  ahbate  délia  ahbatia  di  sambalegno  atlesto  sico- 
me  messer  Gioanni  Anthonio  frexia  di  Montonaro  mi 
ha  seruito  per  opperario  in  deita  Zecha  realmente  efi- 
delmente  si  corne  conuiene  ad  ogni  fidel  opperario  di 
Zecha ,  et  he  sempre  stato  di  bona  voce  condictione  et 
fama.  Et  percïb  pregamo  'ogni  maystro  di  Zecha  et  al- 
tri  offciali  che  lo  ascettino  liber  amen  tein  qualunche  Ze¬ 
cha  si  riirouera  poy  che  egli  e  sufficiente  idoneo  et  me- 
riteuole.  et  in  fede  del  vero  li  ho  fatto  fare  la  présenté 
attestatione  signala  di  mia  mano  et  del  mio  proprio  si¬ 
gillé  sigillata ,  et  ancho  dalli  infrascrilti  signori  testi- 
monii  sottoscritta ,  Datta  in  Montonaro  li  i3  octobre  i58o. 
Rolando  gastaldo  mastro  di  delta  Zecha  sudetto .  lo  Gui - 
liermino  Clara  nodaro  publico  di  Montonaro  afferma  co¬ 
rne  di  sopra  esmr  la  verità.  lo  Antonio  Fr  o  lia  di  Mon¬ 
tonaro  affermo  corne  di  sopra  esser  la  verità«  ‘Luôgo  del 
sigillo. 

Altri  monetieri  avea  già  dati  la  famiglia  Gastaldi, 
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trovandosi  Del  i53o  Pietro  Gasfaudi  vicegarda  moneta - 
rum  Taurini .  Ma  del  predetto  Rollando  fia  beue  reci- 
tare  una  supplica  pue senta ta  ad  Emanuele  Filiberto;, 
dopo  che  il  padronato  délP  Abazia  era  st'ato  ceduto  alla 
Casa  di  Savoia. 

Serenissimo  Duca .  Rollando  Gasfaîdo  di  Turino  de- 
siderando  di  viuer  conforme  alla  condittione  sua ,  1  rouan - 
dosi  con  pochi  rediti  per  iratenimento  di  lui  con  sua  fa- 
meglia  è  constreiio  di  proccaciarsi  èssercitio  o  dentro  o 
fori  delli  Siati  di  V .  A.  et  non  hauendone  aliro  che  di 
mastro  di  Zecha  ,  perd  intendendo  che  cib  sia  col  bon 
placer  di  lei  ,  ricorrendo  supplica  poichè  egli  non  è  di 
professione  ne  d  armé ",  i i  piacia  .  .  ,  concederli  licen- 
za  cli  occèr  rend  o  possa  senza  incorso  d' alcun  a  pena  an - 
dar  habit ar  et  seruir  fori  delli  staii  di  V»  A.  nel  detto 
èssercitio  di  mastro  di  Zecha ,  pur  ch ’  egli  non  serai 
cbn  arme.  Il  che  spera  ottener. 

Favorévole  fù  il  décréta  di  Emanuel  Filiberto ,  e  di- 
ce  cosi.  Concediamo  licenza  et  permissione  ai  diletto 
nostro  Rollando  Gastaldo  di  ândar  seruir  e  fori  de  nos- 
tri  stati  et  essercir  1  arte  di  mastro  di  Zecha  corne  si 
supplica  .  .  .  Dat.  in  Turino  alli  vinticinque  di  luglio 
M.  D.  seitanta  otto. 

Lavoro  adunque  il  Gastaldo  nella  Zecca  di  Monfana- 
ro  sino  alla  morte  del  Vescovo  ed  Abate  Ferdinando 
Ferrero ,  siccome  ho  detto  di  sopra.  Ma  egli  mi  vien 
dubbio  se  forse  non  pressasse  Y  opéra  sua  anche  ad  al* 
tri  Signori:  potendo  essere  per  una  parte  che  la  Zecca 


Archivi 
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1579  in  i58z 
Fol.  90. 
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sola  dell’  Abate  di  san  Benigno  non  somministrasse  la- 
voro  per  tutto  l’anno;  ed  essendo  verisimile  per  1’  al- 
tra  ,  che  uno  stesso  raastro  servisse  nello  stesso  tempo 
ad  alcuna  delle  propinqüe  Zecche ,  per  esempio  di 
Grevacuore  ,  Desana ,  Passerano  ,  e  forse  anche  di  Mon- 


ferrato. 

Intanto  ,  dopo  la  morte  di  Ferdinando  Ferrero  ,  ac- 
caduta  ,  coin’ è  già.detto,  agli n  di  ottobre  i58o  ,  i 
ministri  di  Carlo  Emanuelel  posero  in  esame  quai  de- 
terminazione  convenisse  di  prendere  circa  la  Zecca  di 
san  Benigno.  Ed  oltre  al  parère  délia  Caméra  de’  Con- 
ti  dato  ai  2. 4  di  ottobre  ho  anche  veduto  il  parère  del 
Consiglio  di  Stato  scritto  i3  del  seguente  novembre^ 
nel  quale  si  legge  cosl.  Sendo  san  Belligno  iuspatrona - 
tus  di  Vostra  Altezza  ,  non  importa  che  gli  sia  confir -  - 
mata  0  annullata  la  Zecca  ;  poichè  non  volendo  V.  A. 
che  in  san  Belligno  A  sia  la  Zecca ,  non  A  sarà  chi 
abbia  da  dolersene  ;  e  volendolo ,  sarà  Zecca  di  Vostra 
Altezza ,  corne  le  altre  sue. 

Dalle  parole  di  questo  parère  nasce  un  altro  for¬ 
tissimo  argomento  per  dedurre  ,  che  la  Zecca  dell’ 
Abate  di  san  Benigno  era  stata  aperta  senz  autorità 
sufïiciente. 

Se  il  ius  delle  rnonete  fosse  stato  conceduto  ail 
Abate  con  espresso  diploma  di  Clemente  VII  o  di 
altro  posterior  Pontefice ,  sembra  inverisimile  ,  che 
in  poco  più  di  cinquant’  anni  se  ne  perdesse  la  me- 
moria  a  segno  di  essere  ignoto  e  alla  Caméra  e  al 
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Consigîio  di  Stato.  E  se  ne  avessero  ayuta  notizia,  è 
probabile ,  che  nel  parère  ne  avrebbero  fatta  men- 
zione  ,  per  disaminare  se  il  privilegio  era  valide»  ,  e 
progressive. 

Nè  a  questo  pensiero  si  oppone  la  formola  :  sia 
Confirmata  o  amiullata  la  Zeeca  :  poichè  il  vocabo- 
lo  confermala  sebbene  si  intenda  propriamente  di 
prerogativa  conceduta  da  nn  Sovrano ,  pure  in  più 
largo  senso  puô  adattai'si  legalmente  anco  alla  sola 
consuetudine. 

Sei  giorni  soli  dopo  la  data  del  parère  del  Consigîio 
di  Stato,  fu  da  Carlo  Emanuel  I  segnata  la  carta  elle 
segue. 

Hauendo  grata  la  licenza  concessa  dal  Ser ,mj  Duca 
nostro  signore  et  padre  di  felice  memoria  a  Rolland 0 
Gastaldo  di  andar  seruire  nel  suo  essercitio  di  mastro 
di  Zecha  fori  del  stato  nostro  ,  per  le  presenti  di  nos - 
ira  certa  scienza  et  autorité  gli  confermiamo  le  lettere 
di  detta  licenza  qui  alligate  .  .  .  Torino  alli  diece  noue 
di  nouembre  M.  D.  ottanta, 

lo  non  dirô  positivamente  ,  che  il  Gastoldo  conti¬ 
nuasse  ad  essere  il  mastro  délia  Zecca  di  San  Benigno, 
Ma  considerando  ,  che  dopo  la  permissione  datagü  da 
Emanuel  Filiberto,  egli  servi  a  Ferdinando  Ferre ro  , 
probabil  cosa  è  che  dopo  la  permissione  di  Carlo  Ema¬ 
nuel  I,  egli  servisse  anco  a  Giambatista  Di  Savoia. 

Le  monete  da  lui  fabbricate  mentre  1’  Abazia  era  te¬ 
nu  ta  dai  Ferreri  ,  furono  dal  Duca  bandite.  Non  sono 
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ferrato  ,  Masserano  ,  Guastala  ,  Castiglione  ,  Paserano  , 
Deciana  ,  San  Balegno  *  et  altri  luoghi  forestieri  di  quà 
dd  monti  s  et  essendo  mente  nostra  che  i  contrauentori 
a  detto  ordine  siano  castigati  accib  non  iiadi  in  abuso. 
Per  quêsto  commettemo  et  mandiamo  al  diletto  nostro 
Romero  Bussi  usciere  délia  Caméra  nostra  de'  contt ,  che 
transferendosi  oue  sara  espediente  toglii  sommàrie  et  se- 
cretie  informationi  sopra  le  conirauentioni  di  detto  or¬ 
dine  .  .  .  Dat  in  Torino  li  uinii  di  luglio  mille  cinque - 
cent 0  ottanta  uno.  Per  sua  altezza  a  rellatione  délia 
Caméra  de  conti.  Spatis. 

Con  la  data  del  giorno  seguente  cioè  de’  21  di  luglio 
1 58  1  è  una  carta  che  si  è  trovata  nell’ archivio  délia 
comunità  di  San  Benigno.  Essa  comincia  :  cum  ojfrcina 
cudendi  monetam  tam  aurcam  quarn  argenteam  indigeat 
uno  sêcretario.  Taie  impiego  fu  dato  al  notaio  Gioanni 
Bàtista  Fiorio.  Glielo  conferl  Anastagio  Germonio  ;  il 
quai  nella  psovvisione  si  qualificô  Vicario  Generale 
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esse  veramente  comprese  nelle  proibizioni  ri  fe  ri  te  dal 
Borelli.  Ma  una  provvidenza  délia  Caméra  de'Conli  da 
me  letta  nella  carta  originale  con  sigillo  dice  cos  h 
Carlo  Emanuel.  Hauendo  noi  per  degni  rispetti  con¬ 
cernent  i  il  seruitio  nostro  et  del  publico  ,  per  un  ordine 
delli  vintiïmo  di  gennaro  prossime  passato  fatto  prohi¬ 
bition  che  nessuna  persona  hauesse  introdur  riceuer  ne 
spender  ne  i  stali  nostri  di  qua  da  monti ,  ducato  d’Aosta 
et  contado  di  Nizza  alcune  monete  basse  corne  sono 
bianchi  soldi  et  quarti  fabricaii  nelle  Zecchù  di  Mort- 
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delF  Abbazia  di  san  Benigno  (  non  dell’  Àbate  )  e 
Delegato  Apostolicoj  delîa  quai  delegazione  ho  fatta 
memoria  nel  libro  primo. 

Due  mesi  dopo  questi  atti ,  cioè  nel  dl  26  di  set- 
temhre ,  il  Germonio  fu  deputato  da  Giambatista  Di 
Savoia  a  ricevere  T  omaggio  delle  comunità  soggetle 
ail’  Abbazia. 

Carlo  Emanuele  assentendo  al  parère  del  suo  Consiglio 
di  Stato  permise,  che  il  nuovo  Abate  coniasse  anch’ egli 
monete.  E  chiara  pruova  di  quesfo  assenso  è  il  non 
trovarsi  più  vietato  ne’  suoi  dominii  il  corso  aile  monete 
di  San  Benigno.  Siccome  V  uso  di  questa  Zecca  si  con- 
siderava  per  una  dependenza  del  padronato ,  il  Duca  voile 
senza  dubbio  ,  che  il  primo  Abate  nominato  da  lui,  mas- 
simamente  essendo  Principe  del  Sangue  di  Savoia  ,  non 
fosse  privato  di  quella  prerogativa  délia  quale  aveano 
usato  i  tre  suoi  antecessori. 

Le  monete  di  Giambatista  non  furono  più  distinte 
con  verun  contrassegno  dell’ autorità  Pontifîcia.  Esse 
furon  le  ultime  clie  portassero  il  nome  dell’  Abate 
di  san  Benigno. 

Niuna  querela  fu  quindi  promossa  dalla  Corte  di 
Roraa  j  corne  si  puù  vedere  nelle  ragioni  délia  Sede 
Appostoîica  stampate  in  tempo  delle  ultime  contro- 
versie.  Onde  si  verificô  perfettamente  ciè  che  dal 
Consiglio  di  Stato  si  era  preveduto  ;  che  volendosi  dal 
Duca  far  serrare  la  Zecca  degli  Abati  di  san  Benigno, 
non  vi  sarebbe  chi  avesse  a  dolersene.  E  quanLo  aile 
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monete  di  Giambatista,  esse  furono,  atteso  ilpadronato 
délia  Casa  Reale,  considerate  corne  uscite  dalla  Zecea 
del  Sovrano. 

Appunto  ai  17  di  marzo  1 58 1  fii  da  Carlo  Emanuel 
I  ordinata  la  battuta  di  due  monete,  fra  le  altre:  scudi 
di  oro  ;  e  bianclii  ovvero  pezze  da  quattro  soldi.  Degli 
scudi  il  titolo  era  a  k.  21.  2 1,  il  peso  den.  2.  i5  al 
taglio  di  73  y  sebbene  furono  poi  deliverate  a  73 
De1  bianchi  la  bontà.  era  a  den.  4*  18.  il  peso  den.  3. 
20.:  -58-  di  5o  al  marco. 

Imitazione  di  queste  due  monete  furon  quelle  dell’ 
Àbate  Giambatista  :  in  eroso ,  il  bianco  o  sia  qua- 
drupîo  del  soldo  ;  in  oro ,  lo  scudo  ,  e  il  doppio 
scudo  ,  o  sia  la  doppia.  Ghe  se  facesse  anclie  in  argento 
a  bontà  di  den.  10.  18.  scudi,  talleri ,  lire,  testoni  , 
corne  nella  suddetta  ordinanza  era  prescritto  da  Carlo 
Emanuel  I,  finora  non  mi  consta. 

Quanto  alla  parte  diritta  delle  monete  di  Giambatista 
non  occorre  disputare  :  essendo  manifesto  che  vi  si  rap- 
presenta  T  arma  gentilizia  di  Savoia-Raconigi  con  le  in- 
segne  abaziali ,  e  col  nome  e  cognome  suo ,  e  con  i  ti- 
toli  di  Abate  e  di  Conte. 

Nel  rovescio  il  bianco  e  la  moneta  in  rame  hanno 
una  croce  trifogliata ,  a  somiglianza  di  altre  innume- 
rabili,  particolarmente  di  Savoia. 

Nel  rovescio  dello  scudo  è  la  croce  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  con  questa  leggenda  ;  NON  ALIVNDE 
GLORIA  i58i. 
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Nel  rovescio  del  doppio  scudo  è  un  milite  in 
piedi  con  armadura  ,  guanti,  spada  a  fianco  ,  e  vessil- 
lo  délia  croce  rndla  man  destra. 

L’antieo  uso  di  rappresentare  i  santi  nelle  monete, 
fa  credere  che  la  imagine  impressa  in  questa  moneta 
sia  di  alcun  martire.  Cio  si  eonferma  dalla  leggenda  SI 
COMPATIMVR  CONGLORIFICA^V/îwr  piesa  senza 
dubbio  da  quel  sacro  testo  di  san  Paolo  :  ipse  enim 
spirilus  testimonium  reddit  spiriiui  nostro  ,  quod  sumus 
Jllii  Dei.  Si  autem  filii  ,  et  heredes  :  heredes  quidem  Dei , 
coheredes  autem  Christi  ;  si  tamen  compaiimur  ut  et  con - 
glorificemur . 

Rivedendo  le  monete  del  cardinal  Bonifacio,  in 
una  ,  denominata  cornabb  ,  si  legge  Sanctus  TIBVRTIVS 
MARTIR ,  in  alcune  altre  ,  denominate  iesiacii  o  testoni , 
si  legge  SANGTVS  BENIGNVS  MARTIR. 

San  Tiburzio  è  in  figura  di  soldato  a  cavallo  ,  con 
vessillo  di  croce  nella  destra. 

In  sim  il  maniera  è  san  Teonesto  in  monete  di 
Messerano.  * 

Delineato  similmente  si  puo  nella  raccolta  del  Duby  P1-  Lxx* 
veder  san  Costanzo  in  monete  di  Saluzzo  ,  de’  marcbe- 
si  Lodovico ,  e  Michèle  Antonio ,  e  Francesco.  Aile 
quali,  vedute  anche  da  me,  si  deve  aggiugnere  una 

*  Sirnile  anco  è  sanlo  Antonino  in  moneta  de’  Fieschi  baltuta  in  Valditaro.  Primo  a 
pubblicarla  ,  ma  senza  disegno ,  fu  il  Gradenigo  ;  possedula  da  lui.  Molli  feudi,  soggi ligne 
il  Gradenigo,  ebbero  i  Fieschi ,  ne’ quali  coniarono  monete  j  corne  Crepacuore ,  "Lavagna ,  e 
Masserano  ;  ma  lion  si  sa  (  do?ea  dire  da  me)  con  quai  privilégia ,  nè  quando.  Zanelti  H.  i5<j. 

Eee 
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di  quelle  del  marchese  Gabriele  ,  avente  san  Costanzo. 

Le  monete  poi ,  che  hanno  san  Benigno ,  in  tre 
maniéré  lo  rappresentano. 

Sopra  di  cib  è  da  notare  la  incostanza  dei  monetieri. 
I  quali,  avendo  ne’  loro  arnesi  diverse  figure,  tutte 
voleano  adoperarle ,  per  multiplicare  le  impronte  ,  senza 
curarsi  délia  verità;  cioè  se  il  santo,  che  aveano  da 
rappresentare ,  fosse  stato  o  eeclesiastico ,  o  soldato  di 
cavalleria  ,  ovvero  di  fanteria.  Somiglianti  o  inavver- 
tenze  o  eapricci  osserviamo  anche  nelle  monete  Romane 
cosi  delf  alto  corne  del  basso  impero;  nelle  quali  con 
la  leggenda  non  sempre  concorda  la  figura.  Benchè 
gli  antiquari  non  sono  ,  corn’  è  costume ,  c  oncordi 
nelf  assegnar  la  cagione  dell’  errore. 

E  primieramente  ,  san  Benigno  compare  vestito  da 
uomo  di  chiesa  ;  sedente  in  cattedra  ;  con  la  destra  in 
atto  di  benedire  ,*  e  con  palma  nella  sinistra. 

La  medesiirla  effigie  fu  in  principio  del  1804  inta- 
gliata  dâllo  Stagnon  ,  *e  in  tavoletta  di  rame  destinata 
a  ornamento  di  stampe  ,  e  in  sigillo  abazîale  ,  per 
ordine  di  Monsignor  di  Masino ,  Giaeomo  Valperga 
ullimo  Abate  di  san  Benigno.  Intorno  alla  quale  effi¬ 
gie  stu  Sanctus  PRESBYTER  BENIGNVS  MARTYR. 
Ivi  anche  sono  la  tiara  pontificia  e  le  due  chiavi ,  non 
ad  altro  intendimento  che  a  significare  che  la  insigne 
Abazia  era  di  niuna  diocesi ,  e  percio  immediatamente 
soggetta  alla  Sede  santa  di  Roma. 

Questa  rappresentazione  di  san  Benigno  sembra 
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la  più confacente  alla  verità  ;  perché  egli  dalla  Chiesa 
üomana  é  dalla  Gallicana  è  riconosciuto  per  prête  e 
martire. 

JMella  stessa  maniera  vediamo  efïîgiati  san  Teonesto 
in  due  monete  dei  Fieschi  pubblicate  dal  Vettori  ;  e  Fioüno 
sant’  Evasio  in  tre  monete  di  Bonifacio  marcliese  di  Pat°ÏÏ5. 
Monferrato. 

La  seconda  maniera  di  rappresentar  san  Benigno  è 
in.  figura  di  soldato  a  cavallo  ,  cou  la  spada.  Nel  che 
è  diverse  da  san  Tiburzio  ,  il  quai  tiene  il  vessillo. 

La  terza  imagine  di  san  Benigno ,  espressa  in  due 
diversi  testacii ,  la  quale  è  di  soldato  in  piedi  col  ves¬ 
sillo  délia  croce ,  è  anche  l’imagine  di  san  Teonesto  in 
quattro  altre  monete  di  Messerano;  di  san  Maurizio  in 
una  di  Filippo  Tornielü,  e  in  dite  di  Desana;  di  sant’ 
Alessandro  in  due  altre  di  Desana;  e  di  san  Costanzo 
in  due  di  Micliele  Antonio  Saluzzo. 

E  quando  io  dico,  le  imagini  di  san  Benigno,  e  di 
san  Tiburzio  essere  corne  quelle  di  san  Teonesto,  e 
degli  altri  sopraddetti ,  non  intendo  già  di  una  sem- 
pîice  rassomiglianza.  Dico  ,  essere  affatto  le  stesse 
imagini  improntate  con  lo  stesso  conio  :  dal  che  deduco 
un  argomento  a  confermare  cio,  che  proposi  di  sopra; 
che  uno  stesso  maestro  per  aver  sufficiente  guadagno 
da  poter  yivere  ,  servisse  a’  teinpi  del  cardinal  Bonifa¬ 
cio  in  più  di  una  zecca.  Tanto  che  il  torsello ,  che 
avea  servito  in  Desana  ad  esprimere  san  Maurizio  , 
portato  a  Garmagnola  serviva  ad  esprimere  san  Costan- 
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zo  ;  non  oecorrendovi  altro  artificio ,  che  introdurre  la 
figura  dentro  al  cerchio  separato  ,  dove  stava  la  diverse 
leggenda. 

Questa  mia  osservazione ,  trattandosi  di  anticaglie 
rarissime,  non  si  potrà  da  tutti  verificare  sulle  monete 
originali.  Indichero  pertanto  un  documento  certo ,  che 
potrà  persuader  chiccliesia  ;  vo’  dire  il  bando  stampato 
in  Torino  con  la  data  di  9  di  novembre  1629  col  ti- 
tolo  Reformatio  monetarum  ,  del  quale  ho  fatta  men- 
zione  poco  sopra.  Nei  quai  bando  i  tipi  di  quaranta- 
quattro  monete  proibite  sono  improntati  con  intaglio 
in  legno;  acciocchè  da  ciascheduno  si  potessero  conosce- 
re  facilmente,  onde  ricusarle  nei  contratti.  Le  sette 
che  di  sopra  ho  indicate  di  Montanar,  sono  del  cardi¬ 
nal  Bonifacio  Ferrero  :  F  una  ha  la  croce  col  motto 
HOC  SOLO  SIGNO  VINCITVR  nella  circonferenza, 
L’ altra  ha  il  motto  neîLarea  che  dice  cosi.  Do/niNE 
TIBI  GLORIA.  Quattro  hanno  san  Benigno.  Una  ha 
san  Tiburzio. 

E  san  Tiburzio  uno  dei  protettori  dell’Abazia.  In 
quella  se  ne  célébra  due  volte  la  festa.  La  prima  nei 
di  undici  di  agosto  »  con  rito  doppio  di  prima  classe 
e  con  ottava.  La  seconda  volta  nei  di  ventidue  di  no¬ 
vembre,  con  rito  doppio  rnaggiore ,  per  la  translazione 
•  délié  reliquie  sue  e  di  quelle  de’ santi  Primo  e  Feliciano. 

Di  san  Benigno  poi ,  titularis  et  patroni  principahs 
Abbatiae  Fructuariensis  la  festa  si  célébra  solennemente 
nei  di  tre  di  novembre  con  rito  doppio  di  prima 
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classe,  e  con  ottava;  che  è  rito  uguale  a  quello  délia 
festa  di  san  Tiburzio, 

Or  passando  a  conietturar  di  quai  martire  siesi  voluto 
dare  l’effigie  nel  doppio  scudo  di  Giambatjsta  Di  Savoia , 
dico  primieramente ,  non  essere  sufficiente  argomento 
la  leggendaSI  COMPATIMVR  CONGLORIFIC  AÆzVmm. 
La  epistola  di  san  Paolo  ai  Romani ,  dond'  essa  è  pre- 
sa  ,  leggesi  nel  primo  notturno  dell’  officio  commune 
plurimorum  martyrum.  E  quest’  officio  si  recita  cosi 
nella  festa  di  san  Tiburzio ,  corne  nella  solennità  di 
san  Benigno, 

Resta  dunque  da  esaminar  la  figura.  San  Tiburzio 
fil  bensi  rappresentato  in  figura  di  milite,  ma  di  mi¬ 
lite  a  cavallo.  San  Benigno  fu  ben  talora  espresso  in 
abito  di  uomo  di  chiesa  ;  ma  ,  corne  san  Teonesto  in 
Crevacuore  ,  corne  san  Terenzio  in  Pesaro  ,  corne  altrove 
san  Nazario ,  e  corne  tanti  altri ,  fu  anche  effigiato  in 
abito  di  milite ,  forse  per  indicar  la  cristiana  fortezza 
con  la  quale  confessando  la  fede  avea  sopportato  il 
martirio. 

Per  le  quali  cose  io  inclino  a  credere  che  san  Beni¬ 
gno,  anche  per  essere  il  padrone  awocato  e  tutelar 
principale  delf  Abazia  di  Fruttuaria,  sia  il  Santo  Martire 
che  si  vede  rappresentato  nelle  monete  di  Giambatista 
Di  Savoia. 

Vedute  le  difficoltà  di  far  congetture  verisimili  in 
cosa  che  semhra  pur  facile,  mi  par  bella  da  ripetersi 
una  considerazione  del  Morcelli  sopra  i  rovesci  delle 
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monete.  Magnum  fera  invenias  in  nummorum  nostraiium 
forma  et  inscriptione  discrimen.  Nam  cjuum  veterum  mo¬ 
re  et  res  gestae  et  praeclarae  Principum  nrtutes  omni 
nummorum  genere  posteritati  commcndari  possint;  qui 
tamen  novi  identidern  commercii  caussa  cuduntur ,  uno 
plerurnque  titulo  eodemque  argumento  omnes  signaniur  : 
ut  praeter  Principis  nomen  nihil  iam  référant ,  quod 
historiae  unquarn  prodesse  possii  .  .  .  Scia  equidem  hac 
ciiam  et  superiore  aetate  percussa  alicubi  nomismata  op- 
timae  notae  .  .  .  Sed  hoc  facit ,  ut  iis  magis  succenseam , 
qui  de  eleganti  argumento  ac  de  recta  nummorum  in¬ 
scriptione  nihil  laborant  ;  quum  videam  nunquam  deesse 
érudit  os  homines,  a,  quibus  haec  peti  possint. 

Le  monete  di  Giambatista  Di  Savoia  ,  benchè  nel 
rovescio  non  arricckiscono  la  istoria  pâtria  ,  nondimeno 
sono  molto  stinaabili  :  non  tanto  per  la  propria  rarità  • 
giacchè  sono  state  finora  sconosciute  nei  libri  stranieri 
e  nei  nostri;  quanto  per  le  seguenti  ragioni. 

Primamente  ,  per  la  Zecea  donde  uscirono  ;  cioè  di 
uno  Abate;  cosa  che  uniea  fu  negli  S  ta  ti  délia  Real 
Casa  di  Savoia.  Dipoi  per  essere  del  primo  degli  Aba- 
ti  di  san  Benigno  ,  dopo  che  il  padronato  deîf  Abazia 
fu  ceduto  a  quella  Sovrana  Famiglia.  Finalmente  , 
per  .essere  monete  delf  uitimo  Abate  che  avesse  f  uso 
délia  Zecca. 


Oro.  Scudo,  Peso  d.  a,  tj. 

Arma  di  Saroia  Raconigi,  con  due  nodi  perpendîcolnri ,  uno  per  parle,  con  mitra  ,  e 
pastorale  *  10 annes  BAPTérfa  A  SABow^ht  ABBtf.r  ET  COM<?j  Sancti  BENI^nt  R.  Croce 
di  Nostro  Signer  Gesù  Cristo.  NON  ALIVNDE  GLORIA  i58i. 

Oro.  Doppio  scudo  o  sia  Doppia.  Peso  d.  5.  6. 

ArmadiSavoia  Raconigi,  con  mitra  ,  e  pastorale,  f  10 annes  BAPT isfa  A  SAB audla  ABBar  ET 
COMe-f  Sancti BENI^nt,  Il  conio  delle  due  monete  è  diverso:  nella  brisura  dello scudo,  nella  po- 
sizione  del  pastorale,  e  nella  leggenda;  la  quale  nell’un  dei  tipi  ha  il  punlo  dopo  la parola BENI, 
nell’altro,  non  lo  ha.  R.  Milite  in  piedi,  con  armadura  ,  elmo,  guanti,  spada  a  banco,  e 
vessillo  délia  croce  nella  destra.  SI  COMPATIMVR  CONGLORIFICA5iWr 


Argento,  con  molta  lega,  Blanco,  Peso  d.  3.  20.  ~— 

Arma  di  Savoia  Raconigi,  con  due  nodi  perpendicolari,  uno  per  parte,  con  mitra  e 
pastorale  +  .  .  ,  BAPT*Va  A  SkJiauctia  ABBa^  ET  COMcj.  R.  Croce  trifogliala.  B  M  lorse 
lieati  Marfjrh  .  .  .  ENIGNI  NVL/I«f  DIO*c«ww  1  58 1 . 


Rame. 

Arma  di  Savoia  Raconigi.  f  10  armes  BAPT  isfa  A  SA  9audia  ABBur  ET  C  omet  R.  Croce 
Arifogliata  B  M  forse  Bra/i  M artjris  BENi^nt  NVL/Iur  Dl0ece«f  i58r. 
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LIER  O  TERZO. 

MONVME NTL 

Oggetto  cli  questi  Monvmenti  è  dimostrar  con  pruo- 
ve  non  ancora  conosciute  la  verità  delle  notizie  da 
me  date  nei  precedent!  due  libri.  Tal  è  quella  ,  che 
una  persona  proposta  da  Amedeo  VIII  ottenesse  il  prio- 
rato  del  Borgetto.  Nei  conti  dei  tesoriere  generale  di 
Savoia  ( XLV.  77.  82.)  il  di  primo  di  febbraio  14.01 
alloquanlur  sibi  quos  pro  domino  ,  eiusque  nomine  et 
mandato,  soluit ,  tradidit  realiter ,  et  librauit  Francisco 
Ruffini ,  in  exoneracionem  ducentorum  scuiorum  auri, 
per  dominum  dicto  Francisco  debitorum  ex  caussa  mis - 
sionum  et  expensarum ,  per  dictum  Franciscum  in  Curia 
Romana  solutarum  et  sustentarum  ,  procurando  et  obti - 
nendo  huilas  de  prioratu  burgeti  in  Sabaudia  pro  fra- 
tre  Anderoto  de  grimaldis;  cui  dominus  de  dicto  prio¬ 
ratu  prouideri  procurauit. 

La  unione  dell!  Ordine  di  san  Lazaro  con  quello  di 
san  Maurizio ,  operata  nei  tempi  in  cui  fioriva  Giam- 
batista  Di  Savoia,  mi  ha  data  opportunité  e  d’ illustrai* 
brevemente  il  principio  vero  di  quello  di  san  Mauri¬ 
zio;  e  di  accennar  notizie  da  me  scoperte  délia  sua 
unione  con  T  altro.  Ora  dunque  sono  da  pubblicare 
alcune  lettere  che  ne  contengono  i  primieri  negoziati. 

FJ 
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Fuori.  Al  Serenissimo  Signor  mio  Colendissimo 
il  Signor  Duca  di  Sauoia . 

Deniro.  Serenissimo  Signor  mio  Colendissimo . 

Sono  molli  giorni  chè  mi  fu  proposto  di  trattare  con 
Vostra,  Altezza  che  si  contenli  accetfare  il  luoco  del 
Gran  Masl.ro  di  san  Lazaro  :  il  che  mi  Jh  persuaso 
con  le  ragioni  che  sono  scritie  nell'  alligato  discorso . 

10  non  ne  ho  mai  dato  auuiso  a  Vostra  Altezza ,  perche 
non  mi  son  mai  ben  risoluto  nelV  animo  mio ,  s'  era 
cosa  degna  di  lei ,  et  délia  quale  si  possa  ragionare  con 
buon  fondamento ,  et  uederne  un  fine  honoraio ,  et  utile. 
Ma  essendone  di  nuouo  stato  stimolato  dal  Conte  Hercole 
di  Pietra  ,  il  quale  m ’  ha  detto  di  piu  che  n  ha  scritto  a 
V.  A.  non  ho  uoluto  piu  differire  di  scriuerle ,  non  per 
persuaderla  piu  d’ accettarlo ,  che  di  non  accettarlo ,  ma 
per  dirle  meramente  il  fatto  ,  et  scoprirle  le  difficoltà  , 
ch'  io  sento  :  acciocche  V .  A.  hauendo  ben  considerato 

11  tutto  ,  possa  fare  quella  deliberatione  ,  che  giudicherà 
esser  seruitio  suo . 

Sappia  adunque  V.  A .  cK  essendo  questa  Religione 
di  san  Lazaro  quasi  corne  estinta  perche  la  maggior 
parte  delle  sue  commende  0  sono  unité  alla  religione  di 
san  Gioanni  ,  o  sono  occupate  da  laid ,  li  quali  sotto 
nome  di  Minisiri  le  godono  ,  et  essendo  uacaio  il  luogo 
del  Gran  Mastro  ,  Pio  quarto  jelice  memoria  lo  diede 
a  Gianotto  Castiglione  :  et  insieme  gli  concesse  priuilegi 
ampli  s  si  mi ,  in  uirtu  de'  quali,  non  solo  si  poteuano 
ricuperare  le  commende  occupate ,  ma  s"  apriua  una  lar - 
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ghissima  sîrada  a  famé  delle  nuoue.  Et  corne  quesio 
Castiglione  è  huomo  aitiuo  ,  et  ail’  hora  accompagnato 
dal  cafdo  del  fauore  del  Papa  ,  persuase  a  molli  gentil- 
huomini  pîgliar  la  croce  di  san  Lazaro  :  la  quale  si 
gli  concedeua  pagando  cenlo  cinquarita  scudi  d ’  oro  :  et 
diede  assai  buon  principio  a  risuscitare  la  deita  religione . 

Se  gui  poi  la  morte  di  Pio  quarto  ,  et  successe  Pio 
quinto  ,  al  quale  fu  chiamata  la  confirmatione  di  detti 
priai legi.  Et  egli  non  la  uolse  concedere.  Et  finalmente 
ha  commesso  la  causa  a  certi  Cardinali.  Ma  fin  a 
quest  hora  non  se  ne  uede  risolutione  alcuna.  Et  io  per 
me  dubito  che  o  non  si  confirma r anno ,  o  se  pur  si  con- 
firmaranno  ,  saranno  ristretti  assai .  Siche  la  prima 
difficolta  ch  ia  sento  in  questo  negotio  è,  che  siamo 
incerti  quali  priuilegi  si  daranno  a  questa  religione .  La 
seconda  è  che ,  corne  disopra  si  è  detto  ,  questa  religione 
era  quasi  ridotta  a  niente  :  et  per  rimetterla  in  buon 
stato  saranno  bisogno  di  moite  spese :  et  quel  ch1  importa 
piur  sarà  neoessario  trattare  con  le  due  Maestà  di  Francia , 
et  di  Spagna ,  che  si  contentino  ,  che  le  commende  di 
san  Lazaro  ,  che  sono  nei  stati  suoi ,  et  hora  sono  oc- 
cupate ,  si  resiituischino  alla  religione  :  il  che  non  so 
corne  facilmente  faranno.  Et  posto  che  lo  jacciano ,  non 
essendo  il  grado  del  Gran  Mastro  perpetuo  nella  casa 
sua ,  si  trouaria  V .  A.  hauer  speso  rnolti  denari  et 
impiegato  il  suo  c.redito  appresso  quei  Re ,  et  hauer 
faticato  per  altri.  Et  queste  due  dijfcolth  sono  le  piit 
importanti.  Ancorache  si  pub  di  pih  considerare  che 
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questo  luoco  di  Gran  Mas/ro  di  san  Lazaro  ,fu  sempre 
in  persone  manco  che  meâiocri.  Bencke  a  questo  si  potria 
dire  che  V.  A.  darà  splendore  ail'  ujjicio  ,  et  non  V  ujfficio 
a  lei,  Appresso  a  questo  è  da  credere  che  Gianotto 
Castiglione ,  il  quai  uuol  rimettere  questo  luoco ,  persua~ 
dendosi  di  dare  una  gran  cosa ,  dissegnerà  ancora  hauere 
una  gran  ricompensa  ;  massime  ch'  essendo  carico  di 
molli  dehiti  ,  n  ha  molto  di  bisogno  :  siche  saria  ne - 
cessario  scoprire  quali  siano  i  suoi  dissegni.  Ma  quando 
si  ueda  la  conjirmaiione  dei  priuilegi ,  se  non  in  tutio  , 
almeno  nelle  parti  piu  sosientiali ,  et  che  si  potesse  im - 
petrar  dal  Papa ,  che  questo  luoco  fosse  perpetuo  in  lei , 
et  ne  i  suoi  succès sori ,  in  tal  caso  crederei  ,  che  non 
solo  si  deuesse  accettar  questo  partito  ,  ma  con  ogni 
sorte  di  diligentia  procurare  :  perche  credo  che  in  Italia 
solo  non  potria  V.  A .  dar  cosi  poco  ,  che  non  potesse 
prouedere  almeno  di  cento  commende  :  le  quali  facil- 
mente  si  racquistariano  alla  religione  :  et  di  poi  a  poco 
a  poco  tratleria  con  le  dette  Maestà  che  si  contentassero 
che  ancora  fuori  di  Italia  nei  suoi  regni  potesse  esser - 
cire  la  medesima  autorita.  Kt  per  questa  uia  V.  A. 
potria  crescere  quel  numéro  di  galere  ,  che  dall  utile  il 
quale  riuscirebbe  di  questa  religione  potessero  essere 
mantenute  ,  aile  quali  ha  commodità  di  dar  luoco  nel 
suo  porto  di  Villafrancà.  Ma  questo  non  è  da  trattare 
in  questi  tempi  sotto  questo  Papa;  il  quale  è  moltp 
ristretto.  Se  ne  uenirà  un’ altro  un  poco  più  liberale, 
e  che  uoglia  meglio  intendere  aile  cose  di  stato,  all’hora 
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si  potria  tentare.  Et  ,  per  poterlo  piu  facilmente  indurre 
a  concedere  questa  gratia  ,  si  gH  potria  proponere  che 
hauendo  il  stato  ecclesiastico  bisogno  di  qualche  legno 
armato  ,  per  difendere  questi  mari  dall'  incursioni  d’ in - 
fideli ,  si  contentaria  V .  A .  lasciar  una  parte  di  quelle 
Gallere ,  che  si  accresceranno  per  causa  délia  religione 
predetta  ,  nel  porto  di  Ciuitauecchia  o  doue  a  sua  Saniità 
piacesse  per  la  diffesa  di  detti  mari .  Il  che  al  Papa 
porta?  ia  gran  beneficio,  et  a  V.  A,  riputatione.  Alla  quale 
bascio  hurnil  mente  le  mani  ;  et  mi  raccomando  in  sua 
buona  gratia.  Di  Roma  li  IX  di  dicembre  i5 66. 

Di  Vostra  Altezza 

Humilissimo  et  obligatissimo  seruilore  et  Vassallo 

Il  Card  ;  Bobba 

Le  parole  che  sodo  verso  il  fine  di  questa  lettera  » 
stampate  in  carattere  tondo  ,  sono  già  State  pubblicate 
da  Monsignor  Morozzo  ora  Arcivescovo  di  Tebe.  Pochi 
anni  prima  che  andasse  Nunzio  Pontificio  alla  Corte  di 
Etruria  ,  Egli  avea  composto  1*  elogio  istorico  di  Marc 
Antonio  Bobba  ,  Vescovo  d' Aosta ,  Cardinale:  elogio  ae- 
curatissimo  ,  in  cui  la  veritA  delle  narrazioni  ,  scoperta 
con  diligenza,  è  dichiarata  con  savi  pensamenti.  Monsi- 
gnore  fece  uso  preclaro  di  queste  lettere  da  me  corau- 
nicategli  :  e  fu  il  primo  che  insegnasse  ai  letterati  che 
la  origine  délia  unione  dell’ordine  di  san  Lazaro  a  quel- 
îo  di  san  Maurizio  noo  si  puè  sapere  dai  libri  stam- 
pati.  »  Senza  (  son  sue  parole  )  senza  le  allegate  tratta- 
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n  rive  del  Bobba,  che  dalle  di  lui  originali  lettere  ho 
»  ricavate ,  vedendosi  eseguita  1’  unione  dei  due  Ordi- 
»  ni  nel  1572,  in  cui  non  si  fa  menzione  del  Bobba, 
»  non  si  sarebbe  sospettato,  che  questa  fosse  un’ opéra 
»  di  quel!’  insigne  Prelato  .  .  .  Non  è  questo  perù  certa- 
»  mente  il  primo  caso  ,  specialmente  nel  sistema  politi- 
»  co,  in  cui  si  vedano  conchiudere  degli  affari  di  som- 
»  mo  decoro ,  e  vantaggîo  ai  Sovrani,  ed  agli  Stati , 
»  che  paiono  opéra  del  tempo,  in  cui  sono  eseguiü  , 
»  e  dei  Ministri  attuali ,  che  gli  hanno  segnati;  eppu- 
»  re  il  merito  è  tutto  di  chi  ha  saputo  piantarne  le 
»  basi,  ed  incamminarle  in  guisa  ad  avéré  poi  a  suo 
»  tempo  ,  e  luogo  il  bramato  effetto.  » 

Fuori.  J  II  Illustrissimo  et  Reuerendissimo  M on  si¬ 
gna  re  et  Patron  mio  singularissimo  il  Cardinale  Boba . 

Dentro.  Illustrissimo  et  Reuerendissimo  signor  et 
Patron  mio  singularissimo. 

Perche  l  altro  giorno  quand ’  io  fui  da  V .  S.  îllus- 
trissima  non  la  poiti  regualiare  a  pieno  sicom  io  desi- 
deraua  delli  grandissimi  priuilegij  ch *  ha  ottenuto  la  re - 
ligione  di  san  Lazzero  dalla  felice  memoria  di  Pio  iiij 
con  la  compositione  delli  26  mila  scudi  d ’  oro  ,  et  con 
l  indu  stria  et  valore  et  seruiiu  di  sei  anni  dell  Illustris- 
simo  signor  Gianotto  Castiglione >  présente  Gran  Mastro , 
intimo  seruitore  et  parente  di  quella  santa  memoria , 
non  ho  uoluto  mancare  con  questa  mia  di  dargline  par - 
ticulare  reguaglio  ;  con  fargli  anche  sapere  in  che  termine 
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la  santith  di  nostro  signore  ha  deliberato  di  redurla  doppo 
moite ,  et  moite  congregatione  faite  dalli  lllustrissimi 
Cardinali  délia  Congregatione  del  concillio ,  alli  quali 
era  sfato  comisso  che  riuedessano  detti  priuilegij  con  di- 
ligentia  /  acciochè  se  gli  era  cosa  alcuna  che  non  fusse 
conforme  al  concillio  tridentino ,  et  secondo  le  lege  ca - 
noniche,  gli  lo  referissero  acciochè  li  potesse  emendare 
sicome  ha  fatto.  Hor  le  gratie  che  dalla  felice  memoria 
di  Pio  iiij  gli  furono  concesse ,  oltra  quelle  che  hi  ha- 
ueua  le  quale  erano  grandissime  ,  sono  queste.  Prima  li 
concesse  le  medesimi  priuilegij  gratie  et  indulti  ,  ch'  han - 
no  Je  Religioni  di  san  Gioanni,  san  Iacomo  de  Spafa, 
quella  di  Cristo  importugallo ,  santo  Antonio  Vienensis, 
san  Stefano  in  Toscana ,  et  quella  di  san  Spirto  in 
urbet  Et  per  farla  maggiore  de  lutte  /’  altre  gli  agionse, 
che  ogni  cauallero  anchorchè  fusse  maritato  et  biggamo 
possa  tener  cinquecento  ducatti  d’ oro  in  oro  di  caméra 
di  pensione  sopra  quai  si  uoglia  beneficio  ettiam  curato t 
con  autorita  di  poterla  transferire  in  articulo  morfis , 
ogni  uolta  che  questa  Religione  cominciera  a  militare 
contra  infedeli.  Di  più  gli  conchiede  anche  gratia  di  po - 
ter  far  in  comenda  tutti  li  benefici  simplici  de  iure  pa - 
tanati  ex  dottatione  uel  fondatione  riseruandosi  pero  li  pa- 
troni  il  suo  jus  presentandi  corne  V  haueuano  prima  , 
et  con  seruire  al  culio  diuino ,  secondo  il  carico  del  be¬ 
neficio.  Oltra  di  questo  gli  reunisse  tutti  li  luochi  di  san 
Lazero ,  che  per  li  tempi  passati  gli  sono  siati  occupa¬ 
it  d' altre  Religione ,  comunitade ,  et  de  persane  particu- 
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lare  con  faculta  grand issima  di  poîer  recitperare  tuîîi  li 
luochi  et  comende  doua  sia  mai  sfûta,  sia ,  o  sara  ospi— 
talità  de  leprosi,  anchorche  delti  luochi  et  comende  non 
siano  soiio  ï  inuocatione  di  San  Lazero:  uolendo  ,  che  da 
hora  in  anzi  dette  comende  restano  sotfo  la  Religione 
et  che  non  deuoluano  mai  piu  alla  Sede  Apostolica .  GU 
conchiede  anche  1  ellettione  del  Gran  Magistrato  da  farsi 
per  li  caualleri:  il  che  prima  staua  alli  Pontifici  a  dar- 
lo  a  chi  gli  pareua.  Gli  ha  concesso  anche  la  iurisdi - 
tione  con  amplissima  essentione  Rcale ,  et  personale  per 
tutto  V  uniuerso,  con  grandissime  indulgentie ,  con  auiori - 
tà  di  poler  èrrigere  confralerie  in  ogni  luco ,  et  molle 
alire  gratie  le  quale  per  non  essere  prolisso  non  gli  di - 
ro  per  hora ,  Le  moderationi  che  N.  S.  ha  déterminai  o 
di  f  are  doppo  le  moite  consideratione  faite  d ail' lllustris- 
simi  Cardinali  in  tante  congregatie,  et  in  anzi  a  S.  Santità 
la  quale  ha  uoluto  essere  informata  delh  origine  di 
questa  Religione  :  la  quale  hebbe  principio  da  bassilio 
Magno  sino  nelV  anno  irecento  settanta  in  circa  \  sono 
quesfe:  che  U  caualleri  che  prima  poteuano  mar tarse  con 
ogni  donna  ,  che  gli  piaceua  ,  et  morendo  la  prima  po— 
teuano  pigliare  la  seconda  ,  da  hora  in  anzi  non  uole 
che  possano  maritarse  se  non  con  micam  ,  et  uirginem. 
Di  piu  leua  tutte  le  indulgentie ,  et  confraterie  ,  con 
alcune  aire  cose  ,  che  non  gli  pare  che  siano  conforme 
al  concillio,  Rasta  che  delle  gratie  principale  le  quale 
sono  il  poler  tenere  li  cinquecenio  ducati  di  pensione  , 
essendo  maritaii  ,  et  il  polere  far  de  benifici  simphci 


Giambatista  di  Sàvoia.  5 19 

de  iure  patronati  in  comenda ,  con  la  recuperalione 
delli  luochi  délia  Religione  et  la  lettione  del  Gran 
Mastro  ,  con  £  essentione  Reale  et  personale  ,  si  lassano 
intégré  per  qnanto  dicano  ;  di  modo  che  si  spera  che  res - 
tando  la  Religione  con  queste  graiie,  in  hreuo  con  l  ad - 
giutlo  di  Dio  debbe  fare  grandissimo  progresso ;  poi 
che  Bio  gli  ha  prouisto  d  uno  Gran  Mastro  tutto  pieno 
di  bontà  ,  uirtu ,  et  liberalità ,  Il  quale ,  non  mirando 
ail  inieresso  proprio  ,  corne  suole  far  la  piu  parte  delli 
huomini  ,  riguardando  solo  al  seruiiio  di  Dio  et  délia 
sua  Religione ,  essendo  injiamato  di  uera  gloria  ,  con- 
fidato  nell  adgiutto  diuino ,  se  posto  con  ogni  suo  potere 
ad  essaltare  questa  sacra  Religione  et  miliiia  ,  la  quale 
si  poieua  dire  esser  estinta .  Et  per  poier  meglio  esse - 
guire  questo  suo  santissimo  desiderio  ,  quello  ,  che  prima 
era  in  sua  dispositions ,  che  si  poieua  dire  essere  il 
tutto  ;  poi  che  a  sua  Signoria  Illusirissimâ  staua  a  dis - 
ponere  del  tutto  corne  gli  piaceua  senza  dar  cunto  ad 
alcuno  de  caualleri  ;  hora  mi  pare  uoglia  far  tutto  al 
contrario .  Poi  cht  ha  délibérai 0  di  mettere  nelli  siabili - 
mente  ,  che  la  maggior  parte  delle  comende  si  otiengano 
per  V  ancicMith  ;  la  quale  s  intendera  cominciare  doppo 
che  si  hauera  fatta  la  professione .  Perh  si  puo  dir  con 
uerith  che  il  présente  Gran  Mastro  habbia  di  nuouo 
resucitata  questa  sacra  Religone  et  militia ,  la  quale  non 
era  piu  in  cognitione  del  mondo .  Hor  poi ,  che  da  questo 
ualoroso  signore  è  stata  ridoiia  in  cosi  bon  essere ,  a 
me  non  par  ,  che  gli  manca  altro  per  ridurla  al  colmo 
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délia  grandezza  in  breue  ,  se  non  il  patrocinio  di  qualche 
gran  principe  il  quale  sia  di  tanta  autorita  apresso  li 
Re ,  et  principi  crisliani  che  gli  diano  li  placet ,  et 
l  essecutione  délia  recuperatione  âelle  comende ,  le  quali 
gli  sono  state  occupate  in  diuersi  tempi ,  da  molti  che 
le  tengono  contra  ogni  ragione.  Perd  essendo  il  volere 
di  Nostro  Signore  che  la  Religione  di  nuouo  sia  ren - 
tegrata ,  non  ue  dubio  ,  che  essendo  sotto  la  prottetione 
di  qualche  gran  principe  ,  che  in  poco  tempo  récupérera 
doi  o  tre  mille  comende;  perche  ui  sono  poche  terre 
d '  importanza ,  che  non  ui  siano  luochi  di  questa  Reli -> 
gione  ;  et  in  Franza  ,  Sauoia ,  et  Piemonfe  ue  ne  sono 
assaissime  ;  et  la  Religione  di  san  Gioanni  ne  possédé 
per  piu  de  cinquanta  mille  scudi  d'entrata .  In  Spagria, 
Portugallo  et  in  tutti  quelli  Regni  ne  ne  sono  infinité . 
In  Italia  ci  ne  un  numéro  grandissime  ;  et  la  Religione 
ne  in  possesso  d'  una  grandissima  parie  :  ue  ne  sono 
molto  piu  in  Germania  et  in  Fiandria .  Di  modo  che 
se  si  recupereranno  la  mita,  questa  sola  Religione  haue- 
ua  piu  comende  che  lutte  l'  alire  insiema.  Di  modo  che 
con  uno  poco  di  tempo  hauera  grandissime  forze  per 
mare ,  et  per  terra  ,  et  tdnto  piu  se  hauera  qualche 
gran  principe ,  che  la  pilia  in  protetione  :  il  che  non 
conosco  niuno ,  più  atto  che  !  alfezza  del  signor  Duca 
di  Sauoia.  Il  quale  essendo  parente  strettissimo  de  tutti 
H  Re  »  et  principi  cristiani ,  otterrebbe  in  médiate  li 
placetti  per  tutti  li  soi  Regni.  In  oltra  gli  potria  dar 
subito  la  Residenza ,  o  in  Niza ,  o  in  Villa  franca. 
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II  che  saria  la  richezza  del  suo  slato ,  perche  siarebbe 
sempre  per  il  meno  da  mille  caualleri  nella  Residenza . 
Perb  essendo  quesia  Religione  ridolta  in  questo  slato 
non  so  corne  non  sia  desiderata  da  quai  si  uoglia  gran 
principe ,  et  metterui  ogni  studio  \  non  guardando  a  quai 
si  uoglia  spesa  per  hauerlo  in  persona  sua  ;  perche  non  so 
quai  maggior  grandezza  si  passa  desiderare ,  che  di 
p  oter  comandare  a  nohili :  il  che  pair  a  sempre  fare  chi 
sara  Gran  Mastro  di  quesia  Religione,  et  militia'.  poi 
che  sara  sempre  cappo  de  doi  o  ire  mille  gentilhuomini 
li  quali  saranno  sempre  pronti  ad  ogni  suo  seruiho , 
senza  dargli  spesa  alcuna ;  imo  vtile  grandissimo,  Mc  si 
potria  dire  ,  che  essendo  sempre  slato  questo  magistrato 
in  persona  di  Gentilhuomini  priuati,non  saria  d  honore 
a  mo  principe  grande  di  procurare  d '  hauerlo  in  perso - 
na  sua .  A  questo  si  risponde  in  piu  modi  et  con  ragio- 
ne.  Il  primo  è  che  ogni  uolta  che  mo  gentilhuomo  sia 
fatio  cüpo  d' ma  cosi  grande,  et  cosi  antiqua  Religio~ 
ne  et  militia  ,  mi  pare  che  si  passa  agualiare  a  ogni 
gran  Principe  ,  poi  che  tiene  sotio  di  se  tanii  nohili .  La 
seconda  ragione  è ,  che  non  il  magistrato  uiene  a  far  /’ 
huomo  piu  honorato  se  délia  persona  sua  nonuale;masi 
hene  ï  huomo  puo  far  piu  grande  il  Magistrato  :  il  che 
ne  dimostra  il  presente.il  quale,  mentre  è  slato  in  per- 
sone  di  Lasso  Animo  et  di  poco  ualore  ,  non  è  mai  sta - 
to  conosciuto  ne  ingrandito  piu  che  tanto:  ma  subito  che 
fu  messo  in  persona  del  présente  Gran  Mastro  s 1  è  uis- 
to  resuscitare  al I  improuiso  et  quasi  miracolosamente 
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corne  gia  fece  Lazzero  quando  resusciib  de  morte  a  ui - 
ta.  Lï  altra  ragione  è  che  si  uede  ,  che  li  Re  df  Spagna 
di  Portugallo  et  altri  Principi  si  tengano  a  grandezza 
d' hauer  in  persona  loro  simile  Religione ,  et  Magistrati ; 
si  corne  il  Re  di  Spagna  il  quale  ne  ha  tre  in  persona 
sua\  et  non  contento  de  quelli ,  quando  morse  il  Mastro 
di  Montesa  passato,  il  quale  cra  uno  certo  embotto  cittadino 
priuato  di  P alenza ,  fece  ogni  opéra  per  hauer lo  in  perso - 
na  sua\  anchorchè  sia  di  poca  importanza  perche  non  ha 
piu  che  quindece  comende  sotto  di  lui  \  pero  non  lo  pot - 
te  otienere ,  perche  la  felice  memoria  di  Paolo  terzo  lo 
diede  al  présente  Gran  Mastro  il  quale  e  di  casa  Bor - 
gia.  Il  Re  di  Portugallo  tiene  in  persona  sua  ï  or  dîne 
di  Cristo.  Il  signor  Duca  di  Fiorenza  ha  speso  piu 
di  quatrocento  mille  scudi  per  hauer  una  simile  digni¬ 
té  in  persona  sua  ,  et  per  poter  forlificare  il  suo  stato 
con  una  simile  militia\  et  nienie  di  mene  si  puo  dire , 
che  non  hahbia  fatio  cosa  alcuna  a  rispetto  di  quest  a  ; 
la  quale ,  quando  corne  di  sopra  se  detto  sia  sotto  il  pa- 
trocïnio  di  qualche  gran  principe ,  non  ue  dubhio  che  in 
breuo  uerra  in  grandissime  forze  per  mare  et  per  terra . 
Et  se  me  se  dicesse ,  che  li  sopranominati  magistrati  in 
persona  di  tali  principi  portano  la  grandezza  con  loro 
perche  sono  in  perpetuo  ,  non  per  questo  si  toile  la  gran¬ 
dezza  di  questo  Gran  Magistrato  essendo  quello  in  uita 
il  quale  non  da  meno  alla  persona  che  lo  tiene  in  uita 
che  se  lo  tenesse  in  perpetuo .  Et  questo  è  quanto  per 
hora  mi  occorre  dire  a  V*  S ,  Illuslrissima  et  Reueren— 
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dissima  alla  quale  humilissimamente  hascio  le  mûni 
Di  V .  S.  lllustrissima  et  Reuerendissima. 

Humilissimo  seruo 
Scipion  Boltigella. 

Al  Duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto. 

Lettera 

di  Giannotto  Castiglione 

Gran  Mastro  dell’  ordine  di  san  Lazzaro  Gerosolimifano. 

Serenissimo  signor  mio  et  padrone  osseruandissimo .  ,5g7 

Ho  riceuuto  la  lettera  che  V.  Altezza  si  e  degnata  %1  apr’ 
farmi  scriuere ;  et  cosï  non  per  risponderle  liora  ,  ser - 
bandomi  a  farlo  per  ultra  mia  ;  ma  per  godere  l  occa- 
sione  d  uno  che  monsignore  illustrissimo  Robba  m ’  ha 
detio  se  ne  uiene  costà  :  ho  uoluto  mandar  a  V .  A.  corne 
le  promisi ,  un  uolume  dei  priuilegi  di  mia  Religione  , 
stampati  modernamenie  con  la  nuoua  confirmatione  di 
Santità  ;  et  suplicârla  humilissimamente  che  si  degni 
hauer  mernoria  di  me  ira  gli  altri  suoi  serai .  Et  di  cih 
restarb  io  non  rneno  assicurato  che  consolato  ,  quando 
uedrb  ,  che  l Altezza  uostra  si  degnarà  mostrarmene  segni 
col  commandarmi.  Con  clic  le  bacio  humilissimamente 
le  mani ,  pregando  N.  S.  Iddio  ,  che  la  jeliciti  ,  et 
essalti  con  quella  consolatione  che  desidera.  Di  Roma 
li  xxvij  d' apr i le  m.dJxvij . 

Di  V.  Altezza 

Humilissimo  et  Deuotissimo  Seruitore 
Et  gran  Mastro  di  S,  L.  Hieroso limitano , 
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Al  Dtica  di  Savoia 
Lettera 

del  Cardinal  Guido  Ferrero. 

Serenissimo  mio  Signor. 

Hoggi  in  absenza  di  Monsignor  îllustrissimo  Morono , 
il  Cardinal  Bobba  et  io  habbiamo  hauuta  Tultima  parola 
da  Nostro  Signore  sopra  la  risolutione  délia  religione , 
et  domani  n  ha  promesso  di  signarne  il  mofu  proprio , 
intorno  a  che  mi  par  che  se  sia  acquistaio  asscti ;  poiche 
Sua  Santilà  s  è  conienlata  delT  obli go  di  due  galere  sole ; 
et  da  facultà  a  Vostra  Altezza  di  poter  recuperar  le 
comende  in  ogni  luogo;  lasciando  solo  sospesa  la  Spagna , 
Jinche  se  n  habbia  il  consenso  del  Re ,  che  a  lei  non 
sera  difficile  d’ ottenerlo. 

GU  Odescalchi  che  prétend ono  esser  creditori  délia 
Religione  di  xiij  mila  scudi  han  fatto  molla  instanza 
che  se  gli  riuedano  i  suoi  conti:  di  che  M on  signa  r 
Illustrissimo  Robba,  il  cjuale  in  tutto  questo  négocia  s  è 
mostrato  ardentissimo  ,  et  s  è  mosso  sempre  con  caldezza 
incredibile ,  non  ha  uolulo  impedirsi ,  non  ui  essendo 
ordine  di  Vostra  Altezza.  Ma  io  per  trattenerlo  che  in 
lanto  non  si  mouessero  a  far  qualche  essecutione  confro 
molli  Caualieri  particolari  ,  che  sono  obligatiy  et  corne 
Protettor  délia  religione ,  non  ho  pofuto  mancar  di 
dargli  orechio.  Perb  li  uederb  ,  et  ne  darb  poi  relatione 
a  Vostra  Altezza  la  quale  n  or  dinar  a  quelche  serà  di 
suo  piacere ,  et  spero  che  ui  seranno  delle  parti  te  che 
starà  in  arbitrio  di  Vostra  Altezza  d'  accet tarie ,  et 
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che  la  summa  non  aggiongera  a  quel  segno.  Et  con  questa 
le  bacio  humilissmamente  le  mani 9  et  melle  raccomando 
in  grotia.  Di  Borna  il  di  xxiiij  d' ottobre  m.  d.  Ixxij. 

Di  V  o  sir  a  Altezza 

Humilissimo  et  obligatissimo  seruitore  et  Vassal lo 
Guido  Cardinale  di  Uercelli. 

Al  Duca  di  Savoia 
Lettera 

Del  suo  Ambasciatore  in  Roma 
A  bâte  Vin cenzo  Parpaglia, 

Serenissimo  Signore. 

Il  présente  Corriero  non  ha  potuto  plu  presto  partir e  che 
hoggi  di  mattina  per  alcune  occupât ioni  le  quali  hano 
tenuto  occupato  il  Papa.  Talmenie  che  Monsignor  II - 
lustrissimo  Cardinal  di  Corno  non  ha  potuto  hauer  ferma 
risolution  da  Sua  Santità  se  non  hier  sera  al  tardi  ;  Et 
con  tut/o  che  il  sudetto  Monsignor  di  Como  habbia 
jatto  tutti  gli  offiii/  amoreuoli  che  ha  potuto  con  Sua 
Santità  per  poter  sodisfare  alli  desiderij  di  Vostra 
Altezza  :  nondimeno  è  parso  a  Sua  Santità  per  l  hora 
présente  di  non  uoler  mutar  1  ordine  délia  bolla  spedita  t 
et  similmente  del  breue  spedito  por  nel  medemo  ordine 
corne  la  bolla  cib  è  di  Sanii  Mauritio  et  Lazzaro ;  et  cib 
per  alcuni  degni  rispeti;  et  con  b  pin  io  ne  ancora  che 
hauendo  Vostra  Altezza  il  Gran  magistrato  di  san  Laz¬ 
zaro  ,  non  è  dubbio  che  il  dette  magistrato  corne  piu  antico 
non  debba  esser  sernpre  preferito  ancora  che  sia  nominato 
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quello  di  san  Maurilio  primo  ,  et  maggiormenie  che  la 
croce  di  san  Lazzaro  si  porta  corne  maggiore  et  che  con 
tiene  dentro  di  essa  quella  di  san  JMciuriiio  corne  minore . 
Et  se  pure  co'l  tempo  sara  necessario  far  qualche  décida- 
ratione  sopra  di  questo  al  hora  piu  uoluniieri  la  jarà  il 
Papa  che  non  farebhe  di  présente.  Quant o  poi  alla  spe - 
cificatione  dell'  ordine  di  quella  di  san  Maurilio  cspressa 
delï  or dirie  cisiar dense  et  che  si  dehha  esprimer  quella  di 
san  Lazzaro  dell  ordine  di  sauf  Agostino  ,  corne  liera - 
mente  e,  questo  non  par  al  Papa  che  sia  tanto  necessario 
perche  di  già  si  sa  che  quella  di  san  Lazzaro  est  ordinis 
sancti  Augusiini.  Et  se  beneestato  omesso  et  non  specificato 
il  detto  ordine,  questo  non  importa ;  atieso  che  non  ui  e  al- 
cun  ultra  militia  di  san  Lazzaro  se  non  questa  concessa  a 
Vostra  Altezza.  Et  per  non  uoler  il  Papa  mutar  paro¬ 
le  alcune  délia  holla  ;  ma  lasciarla  nel  stato  che  la  si 
troua  per  ï  hora  d’ adesso  ;  non  si  e  manco  uoluio  alterare 
la  delta  bolla  in  questo  particolare .  Si  manda  donque  il 
breue  délia  commune  di  riceuer  il  giuramento  in  persona 
di  Monsignor  V Arciuescouo  di  Turino  in  luoco  di  Mon- 
signor  del  Mondouï  Nontio,  che  si  troua  absente,  et  che 
questa  mattina  s'  aspeta  a  disnar  qui  in  Roma.  Et  il  detto 
Monsignor  lllustrissimo  Cardinal  di  Como  è  di  parère 
che  V .  A .  proceddi  alla  esecutione  dell1  auttoriia  a  lei  con¬ 
cessa  per  la  detta  bolla  senza  dubitar  di  poiersi  preiudi - 
care  per  il  tempo  et  auenire  in  quello  che  spetta  alla  pre- 
heminenza  délia  Religione  di  san  Lazzaro  a  quella  disan 
Maurilio  ,  per  esser  quella  di  san  Lazzaro  la  più  antica. 


Giàmbàtistà  Di  Savoia.  527 

Cire  a  alla  quarta  galera  quai  Vostra  Aliezza  dice 
hauer  mandata  procurare  d' hauer  il  fusto  dal  Re 
christianissimo  et  che  desiderarebbe  che  Sua  Saniità 
scriuesse  al  suo  Nontio  ,  che  bisognando  ne  debba  far 
ojffitio  con  quella  Maesta  per  nome  di  sua  Saniità  ,  dice 
Monsignor  di  Como  che  qua  è  stato  risoluto  con  II 
signa  ri  Vineiiani  che  loro  signori  daran  Ire  fusti;  duoi 
per  seruiiio  del  Papa  ,  et  uno  per  seruitio  di  Vostra 
Aliezza:  et  quelli  condurano  a  Corfu ,  doue  Sua  Saniità 
mandarà  le  ciurme  et  offitiali ,  et  ne  l  istesso  luoco 
s1  armarano  le  galere  ,  et  che  il  medemo  potra  far 
Vostra  Aliezza  de  la  sua  quarta  galera  :  cib  b  che  potra 
mandar  le  ciurme  et  gV  ojjiiiali  délia  medesima  maniera 
et  nel  medesimo  tempo  che  Sua  Saniità  mandara  per 
armare  le  sudette  sue  duoi  galere  ;  si  che  non  gî  e 
parso  che  sia  di  bisogno  scriuerne  in  Francia  :  corne 
di  tutto  cib  io  penso  che  il  detto  Monsignor  Illustrissimo 
di  Como  ne  scriui  et  dia  riguaglio  a  Vostra  Aliezza 
di  commissione  di  Sua  Saniità.  Et  perb  a  me  non 
occorre  dir  altro  se  non  che  a  Vostra  Aliezza  fo  hu~ 
milissima  riuerenza.  Di  Roma  li  9  di  febraro  Ixxiij. 

Di  Vostra  Aliezza  Serenissima. 

Humillissimo  Subdiio  et  seruitore 
E  Ab  aie  di  Santo  Solutore. 

Alla  istoria  dell’Ordme  di  san  Maurizio  appartengono 
le  Ducali  Patenti  dei  12  di  ottobre  1619,  con  le  qua¬ 
li  Carlo  Ëmanuel  I  fece  uno  instituto  di  Nobili  Donne, 
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e  le  aggregô  a  quell’  Ordine.  Benchè  tal  Monvmento 
sia  distante  quasi  che  un  mezzo  secolo  dalla  età  che 
io  principalmente  discorro  di  Giambatista  Di  Savoia, 
non  mi  asterrô  tuttavia  dal  pubblicarlo  ;  sia  per¬ 
ché  ignotissimo  a  tutti  i  nostri  scrittori;  sia  perche 
diffîcilissimo  da  trovare.  E  veramente  il  conte  Galli 
nominô  le  Cavalieresse  di  san  Maurizio  :  ma  non  ne 
addusse  alcun  altro  indizio  se  non  quello  che  se  ne 
ritrae  dal  testamento  più  volte  stampato  del  Conte 
Filippo  d’Agliè,  in  data  de’ 4  di  luglio  1667.  Le  Pa- 
tenti  del  îdiq  al  conte  Galli  non  furon  note.  E  se  io 
le  ho  scoperte  ,  fu  perché  mentre  io  era  Segretario  di 
Stato  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  ,  leggendo  io 
stesso  in  fonte,  non  con  1  aiuto  ne  di  copisti  ne  d  în- 
terpreti  per  lo  piii  disavveduti ,  né  degl’  indici  non  di 
rado  fallaci ,  io  non  mi  lasciava  sfuggir  le  nozioni 
d’ istorica  letteratura  che  mi  paressero  potere  una  volta 
o  service  agli  studii  miei  propri ,  o  esser  grate  agli 
a m ici.  In  tal  modo  ho  salvata  ,  almen  nclle  copie  fatte 
di  mia  mano ,  la  memoria  di  moite  antichità. 

Carlo  Emanuel.  Fra  le  moite  (jualiià  che  devotto  concor- 
rere  nel  principe ,  sono  principalmente  la  religione  verso 
Iddio  et  la  pietà  verso  i  poueri  :  le  quali  non  solo  sosiengono 
gli  stati ,  ma  corne  altissime  scale  si  appoggiano  per  bene - 
Jicio  dell'  anime  ail ’  acquisio  del  Cielo.  Al  che  hauendo 
noi  corne  a  nostro  scopo  riuolto  il  desiderio  et  lu  mente , 
et  volendo  anco  drizzarvi  le  attioni ,  ad  imitatione  de  nos - 
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tri  antecessori ,  con  V  aiuto  che  speriamo  dalla  Beaiissima 
Vergine  nostra  signora  ,  dalla  cui  intercessione  ricono - 
sciamo  tante  segnalaie  grade  che  ci  ha  faite  Dio  ot/i- 
mo  massimo  nelle  passate  occasioni  di  guerra  hauendoci 
dijfeso  et  preseruato  noi  et  gli  stati  nostri  dalle  ingius- 
te  oppression i  che  ci  veniuano  minacciate  :  per  cih  consi - 
derando  che  a  Sua  Diuina  Maestà  sono  gratissimi  i  voii 
et  preghiere  che  dalle  religiose  vergini  le  v  en  go  no  sacra  te, 
habbiamo  determinato  di  fonder  in  sua  Iode  et  gloria 
un  monastero  di  vergini  et  nobili  damigelle  sotto  la  ré¬ 
gala  di  sauf  Augustino  et  filolo  dell'  Annuntiata  quai 
sia  et  esser  debba  aggregato  et  annesso  alla  Sacra  RelU 
gione  de  ss.  Mauritio  et  Lazaro  con  gli  obblighi  et  con - 
difioni  infrascritte. 

A.I  quai  effelio  hauendoci  la  santità  di  Nostro  Signore 
Papa  Paolo  quinto  concesso  il  suo  beneplacito  ,  corne 
appare  per  suo  breue  dat  in  Borna  appresso  santa  Maria 
Maggiore  li  22  décembre  delT  anno  milleseicento  dieciotto  , 
premier amente  di  nostra  certa  scienza  piena  possanza  au¬ 
torité  et  col  parère  del  consiglio  nostro  di  stato  e  di  quello 
délia  sacra  reli gione  de’  ss.  Mauritio  et  Lazaro ,  habbiamo 
dato  ceduio  et  rimesso  corne  in  virtu  delle  presenti  doniamo 
cediamo  et  rimeitiamo  alla  delta  rehgione  de'  ss  Mauritio 
et  Lazaro ,  délia  qudle  noi  teniamo  il  gran  magisiero ,  un 
nostro  palazzo  posto  nella  detta  città  di  Turino  nel 
quartiero  di  porta  Palazzo  sotto  la  parrochia  di  sari 
Paolo  ;  a  quale  coherentiano  da  leuante  la  casa  delli 
Malet ti ,  et  la  casa  del  marchese  di  Caraglio;  a  mezzo 
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giorno  la  via  pubblica ;  a  mezza  notte  la  via  pubblica  o 
sia  la  muraglia  délia  città  ;  et  al  ponente  la  casa  di 
Gio.  Giacomo  Mella  guardagioie  delle  principesse  nos - 
tre  Jigliuole  amatissime ;  saluo  altre  piii  vere  coherentie  se 
vi  fossero  et  si  puotessero  ritrouar,  con  tutti  suoi  edijjicii 
corti  et  altre  pertinenze  ;  il  quai  palazzo  era  altre  volte 
délia  medema  sacra  religione ,  destinato  per  usa  dell !’  hos - 
pitale  dë  caualieri  et  poueri  infermi ,  et  per  noi  indi  ri - 
cuperato  et  in  suo  luogo  dato  et  surrogato  altro  palazzo 
posto  nel  suburbio  délia  medema  città  dietro  alla  si r ad à 
di  Po  corne  per  lettere  di  surrogatione  delli  a 

quali  nelli  opportuni  s  hauerà  relatione.  Ad  hauer  tener 
deito  palazzo  sopra  donato,  golder  et  posséder  per  detta 
sacra  religione  ,  et  famé  corne  di  cosa  sua  propria ,  spo- 
gliandosi  d' ogni  ragione  et  attione  quale  habbiamo  et 
possiamo  hauer  in  virtii  di  detta  permutd  et  surrogatione 
in  et  sopra  detto  palazzo  et  pertinenze  ,  siano  tenuie  et 
possedute  da  chi  si  uoglia  ,  et  quello  transferendo  in 
detta  sacra  religione'.  alla  qu ale  habbiamo  dato  et  do- 
niamo  facoltà  di  pigliarne  il  possesso  d’ autorité  propria , 
et  senz'  al  cun' ait  r  a  licenza  nostra  ,  ne  d' alcun  giudice  o 
magistrato .  Il  che  habbiamo  fatto  et  faciamo  a  fine  et 
ejj'etto  che  in  esso  palazzo  sopra  donato  si  fondi  drizzi 
et  instituischi  un  nouo  monasfero  di  monache  con  chiesa 
campanile ,  campane  ,  claustri ,  dormitorio  ,  refjiciatorio  , 
celle  ,  horti ,  et  altre  cose  ail'  uso  di  monasterii  necessa- 
rie  et  conuenientr.  nel  quai  si  debba  riceuere  un  compe¬ 
tente  numéro  di  damigelle  vergini  et  nobili  sotto  la  re- 


Giambatista  di  Savôia.  53  i 

gola  di  sant'  Àgos/ino  et  titolo  delî  Annuntiata  :  quai  sia 
et  esser  debba  aggregato  et  annesso  alla  delta  religione 
de  ss,  Mauritio  et  Lazaro\  con  obligo  aile  dette  mon  ache 
di  star  in  perpétua  clausura  con  V  abbadezza  luoro ,  sotto 
V  obedienza  ,  visitatione ,  correttione  ,  giurisdiitione  si  tem¬ 
porale  che  spirituelle  del  présente  arciuescouo  di  questa  ciità 
et  dë  suoi  successori  ;  in  tutto  et  per  tutto  conforme  al 
beneplacito  da  S,  Santità  riporiato  ;  et  di  portar  con - 
tinuamente  sopra  le  vesti  la  picola  croce  délia  deita  re¬ 
ligione,  ,  d’ oro,  smaïtata ,  scoperta  ,  pendenie  al  collo;  et 
in  choro  T  abito  de  cauaglieri  nelle  Jeste  principali  délia 
medema  religione  ;  et  massime  alla  messa  doppo  la  quale 
douranno  le  monache  communicarsi  :  et  uiuer  sotto  l' in- 
stituto  et  regole  quali  a  parte  saranno  stabilité  et  dalla 
santità  di  N,  S .  appr ouate  :  con  che  perd  non  si  possi 
ammetter  alcuna,eccetto  habbia  prima fatto  proua  di  nobil/à 
conforme  a  gli  stabilirnenti  et  statuti  di  detia  sacra  re¬ 
ligione  ,  corne  fanno  et  sono  obligati  di  fare  i  nostri  ca¬ 
uaglieri  militi  ;  et  che  de  dette  proue  non  siano  prima 
conosciute  et  approuate  dal  consiglio  di  deita  nostra  re¬ 
ligions.  riseruata  nondimeno  a  noi,  corne  gran  mastro  di 
tal  religione  et  a  nostri  successori  in  detia  dignifà  et 
carico  ,la  facoltà  di  pofer  dispensare  il  mancamento  di 
detia  nobiltà,  in  perpetuo ,  et  sernpre  che  ci  parrà ,  in  tutto 
o  parte ,  conforme  a  detti  statuti  et  stabilirnenti  :  corne  an - 
co  ci  riseruiamo  a  noi  et  a  nostri  heredi  et  successori 
duchi  di  Sauoia  principi  di  Piemonte  et  gran  mastri  di 
deita  religione,  la  facoltà  di  puoier  nominar  figliuole  sei 
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délia  qualità  già  detta  ,  et  che  saranno  inspirate  dal  sig. 
Iddio  d'entrare  in  que  lia  religione;  quali  saranno  rice- 
uuie  et  vesiite  nel  numéro  che  per  le  regole  verrà  stabili - 
lo ,  et  de  fargli  gralia  etiandio  delle  doti  o  sia  elemo - 
sina  et  Uuello  annuo  per  il  vesüario  et  ogni  altro  carico  : 
et  in  caso  di  morte  di  alcuna  delle  sei ,  quali  una  voila 
saranno  nominale ,  ne  possiamo  nominare  altre  sino  al 
delta  numéro  solamente y  di  modo  die  ve  ne  restino  sem - 
pre  sei  délia  nominatione  noslra  o  de  nostri  successori 
suddetti. 

Al  quai  monastero  da  fondarsi  et  insiituirsi  nel 
modo  sopradetto ,  accib  che  possino  le  dette  monache 
che  in  quello  si  riceueranno  ,  con  la  seruith  necessaria 
più  comodamenie  et  con  minor  disiraftione  d  anima 
attender  al  cullo  diuino  ufficii  et  orationi  luoro  ,  et 
ail'  intiera  osseruanza  delle  regole',  per  modo  di  prouisio- 
ne ,  et  sin  a  ianlo  cli  habbiamo  ultra  cosa  più  commoda 
et  di  manco  danno  a  puoierli  assignare  per  reddito  cer- 
lo  ,  et  perpeiuo  ,  doniamo  et  assegniamo  di  présente  il 
contado  casiello  giurisdittione  feudo  et  fondi  di  S  tupi- 
niggi ,  siluati  in  questa  diocesi,  et  presso  questa  citta  di 
Turino;  con  tutti  li  suoi  redditi  ascendenti  alla  somma 
de  scudi  due  milia  d ’  oro  ,  et  ogni  cosa  a  esso  contado 
spettante  et  pertinente  :  et  cib ,  corne  habbiamo  già  detto , 
sin  a  tanto  che  possiam  fare  più  commoda  assignatione 
per  detti  scudi  2  mila  d' oro  annui, 

Dando  noi  sin  adesso  al  detto  monastero  et  monache 
ch  in  quello  saranno  riceuute  et  vesiite  nel  modo 
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sopradetto ,  facolià  di  puoter  per  mezzo  di  luoro  o 
economi  et  agenti  o  aitri  seruicnti ,  essiger  et  ricu- 
perare  tali  redditi  sopra  assignati  da  chiomjue  fia 
spediente  ;  cou  auitorità  di  prenderne  ,  et  preso  ritener 
il  libero  possesso  di  esso  contado  béni  et  redditi  senza 
molestia  ne  contradittione  alcuna. 

Mandando  a  tutti  nostri  magistrati  et  ministri  di  tener 
mono  che  le  monache  quali  di  tempo  saranno  in  detto  mo - 
nastero  ricevute >  et  agenti  luoro  sudelti  possano  goder  et  gioû 
re  li  detti  béni  et  entrate ,  et  alla  communità  et  huomini  di 
esso  luogo  di  Stuppinigi  di  douerli  riconoscer  per  signore 
et  patrone  sotfo  pena  di  scudi  mille  in  generale  et  tre- 
cenfo  in  particolare  al  Jisco  applicande .  Che  tal  e  nos - 
tra  mente.  Dat.  in  Turino  U  12  otiobre  1619.  C.  Ernanue- 
le.  F.  Argentero .  V.  Cernusco. 

Volendo  ora  disporre  nell’ordine  che  meglio  con- 
viene  i  Monvmenti  per  cui  si  dichiarano  le  azioni  di 
Giambatista  Di  Savoïa  ,  primiera mente  recherù  quelli 
che  trattano  dello  Stato  e  principesco  e  secolare , 
cosi  di  sua  persona ,  corne  de1  suoi  congiunti. 

Dal  tesoriere  generale  del  Duca  Emanuel  Filiberto 
sono  state  pagate  le  seguenti  partite. 

Liure  due  millia  otlantadue  et  soldi  dieei ,  per  la 
valut  a  de  scudi  seicento  setianiaquattro  da  Jiorini  noue 
V  uno  ,  et  grossi  nouant  a  setie  .  ...  a  Monsignor  di 
Bacconigi ,  o  sia  al  signor  Besso  Ferrero  Marchese 
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di  Messerano  ....  che  sono  per  resto  et  iniiero  pa~ 
gamenlo  de  scudi  quattromillia  ;  per  t and  donatigli 
per  aggiuto  a  mari  tare  damigella  Claudia  suajîgliuola , 
hora  Marchesa  di  Messerano  ;  corne  piu  ampiamente 
di  cib  si  vede  per  il  mandato  fatto  per  Sua  Altezza  il 
primo  d' agosio  1570. 

Liure  cento  cinquanta  pagdte  al  signor  Filiberto  di 
Sauoia  ,  in  virtu  d ’  un  mandato  di  Sua  Altezza  delli 
tredici  di  genaro  1673  ,  délia  somma  de' scudi  cento  di 
tre  liure  V  uno ,  che  Sua  Altezza  gli  dona  per  l  uscita 
di  Paggio. 

Piu  altre  liure  cento  cinquanta  pagate  al  detto  signor 
Filiberto  di  Sauoia  ;  che  sono  per  resta  et  iniiero  pa - 
gamento  delle  liure  trecento  donategli  per  Sua  Altezza , 
per  V  uscita  di  Paggio.  Quitanze  18  di  maggîo  e  i5 
di  settembre  1 5y3. 

Erezione  di  primogenifura 
nella  casa  del  signor  di  Raconigi. 

Emanuel  Filiberto.  Informati  délia  liiie  et  meriii 
d 1  essa  nanti  noi  e  delegaii  altre  uolte  ira  gl'  illustri  , 
cugini ,  consiglieri  di  stato  ,  et  cambellani  nostri  caris- 
simi  ,  Filippo  signor  di  Racconigi ,  conuenuto ,  Claudio 
conte  di  Pancalieri ,  agente ,  fratelli  di  Sauoia  ,  per  la 
successione  et  diuisione  de'  béni  luoro  si  paierai  ,  corne 
matterni  ,  J'raierni%  et  di  zio  ,  agiiaia  .  .  .  .  Et  uedendo 
et  conoscendo  noi  per  dette  sentenze  non  essersi  ail’  aue - 
nire  rissolte  le  dijjicoltà  ;  e  poter  nascer  tra  U  Jighuoli 
del  conte  Philippo  signor  di  Racconigi  noue  liai  aile 
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quali  noi  iniendendo  rimediare ,  con  l  espresso  consen - 
timenio  di  detto  conte  Philippo  et  dell ’  illustre  cugino  , 
consigliere  di  staio  ,  et  carnbclla.no  nostro  carissimo 
messer  Bernardino  ,  Amedeo  Lodouico ,  Gioanni  Batista, 
e  Filiberto  suoi  figliuoli  ;  et  questo  di  loro  bon  uolere 
et  certa  scienza ,  et  con  animo  delliberato  consenscienti 
desiderosi  noi  che  la  casa  et  fameglia  luoro  ,  del  sangue 
de  nostri  predecessori  descesa  ,  sia  mantenuia  in  gran- 
dezza  ,  et  rimanghi  unita ,  la  unione  délia  quale  megho 
si  mantiene  et  conserua  per  primogenitura  che  per  dis - 
tributione  de  parti  ....  habbtamo  .  .  .  eretio  in  pri¬ 
mogenitura  etc .  Turino  li  diciotto  di  marzo  M.D.  oitanla, 

Carolus  Emanuel.  Cum  principem  optimum  deceat  l58l 

. .  ,  •  •  gennaio. 

unumquemque  ,  eos  potissimum  suae  gentis  et  agnationis 
benemeritos  agnoscere  et  honoribus  ornare  cumulareque 
beneficiis  ut  ad  immitationem  ceteris  accendant  animos  , 
et  ipsis  principibus  omnia  féliciter  succédant  ,  Nosque 
de  parente  nostro  diuo  Emanuele  „  Filiberto  vit  a  féliciter 
funcio  et  de  maiorum  monimeniis  accepenmus  Raeconi- 
sioruin  stirpem  a  Sabauda  nostra  gente  originem  tra¬ 
hisse  ,  cuius  auctor  fuit  Ludouicus  Raconisii  dominus  , 
Ludouico  a  Sabandia  pedemontium  et  acayae  principi 
genitus  ,  a  quo  recta  linea  illustris  et  dillectus  consan- 
guineus  et  consiliarius  noster  Fihpus  a  Sabaudia  raco¬ 
nisii  dominus  ipsius  Ludouici  pnmi  atnepos  prodiit  , 
et  ab  eo  Bernardinus  trinepos  ac  joecunda  et  nobilissima 
proies  ;  qui  pater  ,  simul  atque  Bernardinus  ,  at  alii 
liberi ,  in  dies  nobis  ut  diuo  parenti  nostro  in  sera  ire 

Jii 
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omni  opéra  et  studio  non  desinunt ,  qua  propter  nos 
grati  animi  et  liberalifatis  dignas  uices  rependere  cu- 
pientes  .  .  .  eumdem  Filipum  a  Sabaudia ,  et  eius  liberos 
natos  et  nascituros  ex  legitimis  nuptiis  in  perpetuum 
declaramus  dicimus  et  ueluti  lege  sancimus  haberi 
debere  ,  et  esse  ueros  legitimos  germanos  et  puros  gentiles 
agnationis  nostrae  a  Sabaudia  ,  idque  semota  omni 
exceptione  inquisitione  amplioriue  indagine  quam  pro - 
batissimam  habemus  et  reputamus  ,  atque  ipsum  Filipum, 
et  Rernardinum  ,  et  suos  ,  ab  eo  onere  probandi  relie - 
uamus  ,  omnique  melliori  modo  et  forma  liberamus . 
Çuo d  si  forsitan  aliquis  natalium  legitimorum  deffectus 
a  dîcto  Ludouico  Racconisio  attauo  ,  Ludouici  a  Sa¬ 
baudia  achaiae  principis  Jilio  ,  resultaret ,  ipsum  dejfe- 
ctum  et  ornnem  labem  eadem  auforitate  et  absolufa 
potestate  suplemus ,  natalibus  restituimus ,  et  ex  nunc 
prout.  ex  tune  ,  quantum  opus  fuerit  legitimamus ,  ne 
dicta  nostro  consanguineo  Filipo  et  suis  nocere  alliqua- 
tenus  possit  aut  ualeat  ;  ita  quod  sit  légitimas  et  sine 
dubio  idoneus  atque  habilis  dictus  Filipus,  et  Bernardinus 
a  Sabaudia  ,  et  eorum  liberi  post  nostros  liberos  legi¬ 
timos  et  pariter  post  illustrissimum  et  dilectissimum 
consanguineum  nostrum  Iacobum  a  Sabaudia  Nemorosii 
et  Gebenesii  ducem  et  eius  liberos  in  gradu  proximio- 
res  ,  debeant  et  possint  ipse  Filipus  et  Bernardinus  et 
sui  liberi  masculi  in  omnibus  honoribus  dignitatibus 
praeceden/iis  et  praerogatiuis  aut  aliis  quibuscumque 
immunitatibus  praeferri  ;  atque  etiam  ,  si  forte  contigerit 
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(  quod  Deus  auertat  )  agnatione  nostra  masculina  et 
dicti  nostri  dillectissimi  ac  iilustrissimi  consanguinei 
Iacobi  a  Sabaudia  d  efficiente  ,  possit  eo  ca\u  ,  et  non 
aliter ,  dicius  Filipus  et  eius  liberi  masculin  et  liberorum 
liberi  in  infinitum  ,  primôgeniturae  semper  ordine  ser - 
uato  ,  ad  omnem  successionem  ,  Principalem  qùoque , 
nec  non  Ducalem  *  aut  aliam  quomcumque  peruenire  etc* 
Taurini  die  uigesima  nona  menais  ianuarii  millesimo 
quingentesimo  octuagesimo  primo.  Qneste  patent!  furono 
interinate  lo  stesso  anno  1 5 8 1  dal  Senato  di  Piemonte 
il  dl  3i  di  gennaio  ,  e  dal  Senato  di  Savoia  il  di  22 
di  settembre  ;  e  confermate  con  Y  atto  che  segue. 

Li  anno  del  nostro  signor  mille  cinquecenio  ottanta 
uno  la  nona  inditione  et  alli  due  di  décembre  J atto  in  a 
Turmo  nel  palazzo  e  caméra  cubiculare  di  Sua  Aliezza 
presenti  V  Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.  Don  Amedeo  di  Sauoia 
marchese  di  san  Rambertoi  et  Claudio  Curtet  Earbiere  di 
S.  Aliezza  ,  testimonii  aile  cose  infrascritte  chiamati  et 
richiesti.  Ad  ogniuno  sia  manifesto  che  conciosiachè  il 
Ser.m0  signor  nostro  Carlo  Emanuel  per  gratia  di  Dio 
Duca  di  Sauoia ,  Trencipe  di  Piemonte  etc »  ï  anno 
présente  et  alli  vintinoue  di  genaro  habbi  concesso  al 
fu  Ill.mo  Filippo  di  Sauoia  sig.'  di  Raconigi  et  a  suoi 
figHuoli  et  descendenti  legitimi  et  naturali  in  per - 
petuo  una  dechiaratione  et  priuileggio  dy  habilitât  ion  e 
per  il  quale  S.  A.  dechiaraua  detto  signor  di  Raconigi 
et  suoi  descendenti  et  posieri  legitimi  et  naturali  di 
linea  masculina  habili  alla  successione  délia  corona 
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ducale  di  Sauoia  et  Piemonte  et  delli  altri  suoi  siati , 
in  caso  perb  che  mancasse ,  che  Dio  non  uoglia ,  la  dis - 
cendenza  ÿ  agnatione  légitima  et  masculina  di  detta 
S.  Altezza  et  dell  IlLm0  et  Ecc”'°  signor  Giacomo  di 
Saùoia  duca  di  Geneuois  et  di  Nemors  :  et  che  per 
alcune  parolle  poste  in  detto  priuileggio  fosse  stato  da 
alcuni  proposto  che  per  V  auenire  si  saria  potuto  dubi- 
tare  se  detti  signori  di  Raconigi  e  suoi  descendenii 
hauessero  per  l  habilitatione  sudetta  et  dechiaratione 
contenuta  in  detto  priuileggio  potuto  pretender  cosa  alcuna 
nelli  stati  o  parte  d' es  si  da  S.  Alt.  posseduti  ,  etiandio  che 
non  mancasse  la  descendenza  mascolina  di  detta  S.  A, 
et  del  prefato  IlLmo  et  Ecc.mo  Sig.  Duca  di  Nemors 
o  d ’  alcuno  altro  ,  contra  la  mente  di  S.  Alt,  et  delli 
prefati  signori  di  Raconigi .  Ecco  che  per  leuare  ogni 
dubio  et  scrupulo ,  il  prejato  Ser.mo  Signor  Carlo  Emanuel 
Duca  di  Sauoia  Prencipe  di  Piemonte  ha  dechiarato  et 
dechiara  la  mente  et  intentione  sua  essere  stata  et  essere 
che  detto  priuileggio  in  quanto  alla  habilitatione  et 
dechiaratione  delta  successione  s  inlenda  hauer  luogo  , 
corne  cosi  dechiara ,  douer  hauer  solamente  in  caso  di 
rnancamento  di  linea  masculina  di  detta  S.  A.  et  del 
detto  Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.  Duca  di  Geneuois  et  di  Ne¬ 
mours.  T  al  che  rnentre  saranno  descendenti  maschi 
legitimi  delle  sudette  linee,  et  corne  sopra ,  detti  signori 
di  Raconigi  ,  suoi  descendenti ,  et  posteri  ,  legitimi  et 
naturah ,  non  possino  mai  pretender  raggione  ne  attione 
in  tutto  ne  in  parte  alcuna  de  stati  da  S,  A.  posseduti 
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ma  solo  per  mancamenio  di  linee  corne  sopra  et  non 
aliramente  ne  in  altro  modo  :  non  ostante  qualonque 
parolle  poste  in  delto  priuileggio  che  si  poiessero  tir  are 
in  altro  senso  :  Presenti  a  detta  dechiaratione  l  lll.mo 
S.r  Bernardino  Cauagliere  delV  ordine ,  moderno  sig .  di 
Raconigi  ,  et  H  molio  ill.ri  signori  Gioanni  Batista  et 
Filiberto  fraielli  di  Sa^uoia  figliuoli  del  fu  Ill.mo  Sig . 
Filippo  mentre  uiueua  sig.  di  Raconigi.  Quali  hanno 
detto  dechiarato  riconosciuto  et  protestato ,  dicono  dechia- 
rono  riconoscono  et  proiestano  che  la  felice  memoria  disuo 
padre ,  et  loro ,  mai  intesero  ne  accettorono  detto  priuileggio 
con  altro  senso  ne  inteniione  eccetto  corne  di  sopra  da 
detta  S.  A.  è  siato  detto  et  dechiarato  Di  che  S. 

A.  ha  comandato  et  detti  ill.ri  signori  richiesto  me  notaro 
et  secrettaro  sotfoscriito  di  farne  dare  publici  instromenti. 

Il  soprascritto  instromenio  ho  riceuuto  io  Gioanni 
Francesco  de  la  Crestes  notaro  et  secretaro  di  Sua  Altez - 
za  :  et  hauendolo  fatto  esiracr  da  miei  proiocolli  da  un 
mio  confidente ,  et  trouatolo  concorde  con  essi  mi  sono 
qui  sottoscritio  in  fede  et  testimomo  di  verità.  JLacreste, 

Carlo  Emanuel.  Non  uolendo  noi  che  per  la  nomi- 
natione  quai  hahbiamo  jatta  délia  persona  di  Gioanni 
Batista  di  Sauoia,^ fi g liuolo  del  Illustre  cugino  consegliere 
di  stato  et  cambellano  nosfro  carissimo  Monsignor  di 
Racconigi ,  al  titulo  del  abaiia  di  san  Benigno  in  quai 
si  uoglia  modo  ne  in  quai  si  uoglia  tempo  gli  possa 
apportare  ne  causare  nocumento  danno  nè  dubbio  alcuno 
massime  nella  successione  de'  béni  feudali  ;  ma  piü 
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presto  ,  corne  a  quello  del  quale  speriamo  riceuer  gra/a 
et  fidel  seruitü  simile  a  quella  che  ci  ha  fatîa  et  con - 
tinuamente  fa  tuita  la  casa  sua  ,  è  stata  mente .  nostra 
di  giouarli  ,  et  grattificarlo.  Per  quesio  et  per  che  cosl 
vogliamo,  ci  è  parso  di  dechiarare  si  corne  per  le  presenii 
.  .  .  dechiariamo  et  vogliamo  che  non  ostante  che  il  detto 
Gioanni  Batista  di  Sauoia  sii  prouisto  di  detta  ahatia 
et  sii  chierico  benefficiato  o  che  uenesse  a  V  auenire  a 
conseguire  esser  prouisto  di  qualsiuoglia  benefficio  di- 
gniià  et  ordine  ecclesiastico  di  quai  sorte  si  voglia , 
sia  nondimeno  habile  capace  et  possi  succedere  hereditare 
conseguire  et  tenere  tutti  li  Jeudi  et  giurisditioni  si 
paterne  che  materne  et  aliri  che  gli  potessero  in  quai 
si  uoglia  modo  spettare  che  dal  diretto  nostro  dominio 
si  moueno  nè  piii  ne  meno  che  se  mai  fosse  stato  pro~ 
uisto  di  beneficio  ordine  et  dignità  ecclesiastica  ,  aile 
quali  successioni  di  nostra  certa  scienza  et  autorità 
suprema  V  habililiamo  *  .  .  Bat  in  Torino  alli  due  di 
aprile  M.  D.  ottantauno. 

Carlo  Emanuel.  Al  molto  diletto  fedel  receuidor 
nostro  de'  criminali  et  estraordinarii  Messer  Carlo  Mina 
présente  et  altri  futuri  soluté .  Hauendo  noi  constituito 
et  deputato  V  illustre  et  molto  reuerendo  nostro  carissimo 
il  signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia  per  nostro  arnba - 
siatore  ordinario  apresso  la  Santità  di  nostro  signor e , 
et  volendolo  prouedere  di  conueniente  trattenimento ,  vi 
ordiniamo  che  non  ostante  ogni  ordine  et  instrutione 
contraria ,  habiate  da  pagare  delli  denari  délia  gabellâ 
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nostra  d ’  Auosta  al  detto  signor  Gioanni  Batïsta,  o  a  suo 
procuratore  *  la  somma  de  libre  settemilla  nouecento  et 
vinti  nostre  ogni  anno  per  quartieri  cominciando  alla 
datta  delle  presenti,  et  continuando  menlre  egli  continuarà 
in  detta  ambasiata  ,  che  sono  cioè  libre  sei  milia  per 
suo  ordinario  trattenimento  ,  libre  settecento  et  rinti  per 
quello  di  messer  Giacomo  Corte  secrettario  délia  abasi- 
ata,  et  Hure  mille  dur.ento  per  altri  seruitii  secreti  che 
gli  habiamo  comesso  de  quali  non  uogliamo  che  gli  sia 
ricercata  cosa  alcuna  .  .  .Dat  in  Torino  al  primo  di 
agosio  M.  D.  ottantauno. 

Carlo  Emanael.  Ad  ogn'  uno  sia  manifeste  che  hoggi  i58* 

.  .  .  >  i  .  .  ,  12  genuaio. 

inanti  noi  e  comparso  et  personalmente  constituito  il 
molto  illustre  cugino  cauaglier  del  ordine  consigliero 
di  slato  et  cambellano  nostro  il  signor  Bernardino  di 
Sauoia  signor  di  Raconiggi ,  il  quale  per  la  morte  del 
molto  illustre  cugino  cambellano  e  cauaglier  di  nostro 
ordine  il  signor  Filippo  di  Souoia  fu  signor  di  Rac- 
coniggi  suo  padre ,  ci  ha  humilmente  supplicato  che 
s1  acconteniassimo  d' inuestirlo  delli  castelli  luoghi  et 
finaggi  di  Racconiggi  et  Megliabruno  .  .  .  conforme  aile 
lettere  di  primogenitura  concesse  dalla  gloriosa  rnemoria 
del  serenissimo  signor  Duca  Emanuel  Filiberto  nostro 
signore  et  padre  che  sia  in  Cielo ,  con  consenso  del  detto 
fu  signor  Filippo  di  Racconiggi  suo  padre ,  dat  in 
questa  Città  H  dieciotto  di  marzo  deli  anno  M.D.  otiania . 

Piu  delle  aque  .  .  .  più  a  nome  et'' corne  congiunta  per - 
sona  deli  illustre  et  molto  reuerendo  signor  Gioanni 
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io  luglio. 
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Batista  ,  suo  fratellb ,  Abate  di  san  Ballegno,  et  amba- 
sciator  nos/ro  apresso  la  Santità  di  nostro  Signore , 
parimen/e  absente ,  et  per  quale  ha  promesso  de  ratio 
corne  sopra  ,  del  castello  et  loco  di  Tegerone,  con  mero 
et  misto  imper o  alla  et  bassa  giuridittione  Jinaggio  ter - 
ritorio  forno  banni  campestrv .  .  .  con  lutte  le  altre  sue  per- 
tinenze  .  .  .  apartengano  per  la  morte  et  successione  del 
sudetto  fu  signor  di  Raconiggi  .  ,  .  inuestiamo  H  sudetti 
signor  Bernardino ,  Gioanni  Batista  ,  et  Filiberto  di 
Sauoia^fratelli ,  ciob  li  sudetti  signori  Gioanni  Batista 
et  Filiberto  absent i  in  persona  di  detto  signor  di  Rac- 
coniggi  suo  frai  ello  . . .  Torino  i  z  di  genaro  m.B.ottanta  doi. 

Carlo  Emanuel.  Al  tesoriere  di  nosira  casa  messer 
Gioanni  Arnhrosîo  Cattaneo  présente  et  altri  d' auemre 
sainte .  Hauendo  noi  constituito  et  deputato  per  nostro 
somellier  di  corps  V  illustre  nostro  consigliero  il  signor 
Gioanni  Batista  di  Sauoia,  et  uolendo  cld  egli  sia 
prouislo  de  medemo  tratenimenlo  che  haueua  per  simile 
offitio  il  fu  signor  Conte  de  Pancallieri ,  per  le  presenti 
ni  ordiniamo  che  hahbiâte  da  pagare  a  detto  signor 
Gioanni  Batista  di  Sauoia  la  suma  di  liure  due  millia 
cinquecento  nondnta  et  soldi  ondeci  a  soldi  uinti  per 
liura  ogri  dnno  cominciando  dal  principio  di  questo 
mese ,  et  continuando  ail 1  auenire  di  quartiero  in  quar - 
tiero  a  nostro  beneplacito  .  .  .  Turino  li  diece  di  luglio 
M.D.  oltantalre . 

Carlo  Emanuel.  Conuenendo  al  seruitio  di  bon  pren- 
cipe  non  solo  d '  hauér  spécial  cura  et  protelione  de  suoi • 
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vassali  et  seruitori  benemeriti  ,  ma  ancora  d accrescereli  Conce*s!oïli 

O  1581  xn  1 584 

di  honori  dignità  et  gradi  et  tanio  magiormenfe  quelli  ft>1*  101  r‘ 
che  nati  di  chiaro  sangue  succedendo  in  virtu  et  vailore 
de  îoro  predecessori  se  ne  rendono  con  V  assidua  ,  et 
fedele  seruitu  meriteuolli .  Il  che  hauendo  noi  recogno- 
sciuto  nella  persona  delV  Illustre  consigliero  di  stato  et 
Somelliero  di  corpo  il  signor  Gioanni  Batista  di  Savoia 
et  per  ci  b  giudicandolo  degno  d' essere  accresciuto  di 
tiiulo  et  dignità  ,  ci  è  parso  d ’  erigere  si  corne  per  le 
presenti  ...  erigiamo  il  logo  territorio  et  giurisditione  délia 
Chiusa  per  tut/e  le  parti  spettanti  et  che  in  qualsiuoglia 
modo  possano  spettare  si  di  présente  che  per  T,  auuenire 
al  detto  signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia  in  tiiulo  et  fol,5833l5t 
dignità  di  Marchesato .  Turino  li  20  di  luglio  1 583. 

Carlo  Emanuel.  Ad  ogn ’  uno  faciamo  manifesto  corne  l583 
hoggi  inanti  noi  è  comparso  et  personalmenie  constiiuito  1  0Ê°sto‘ 

V  illustre  consigliero  di  stato  et  Somegliero  nostro  di 
corps  il  signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia  Marcliese  InTeÿilHre 
délia  Chiusa  :  il  quale  ci  ha  humilmente  suplicato  che  jagTTn  fssg 
s'  accontentassimo  d' inuestirlo  delle  cinque  parti  di  otto, 
deiratto  un  dozeno  spettantc  alli  signori  di  Lezegno  , 
del  castello  luogo  feudo  territorio  et  giurisditione  délia 
Chiusa  . . ,  e  generalmente  di  tutti  li  Jeudi  béni  et  raggioni 
feudali  a  esso  spettanti  et  apertinenti  per  l  accompra  da 
esso  signor  Gioanni  Batista  faita  dal  molto  magnifico 
et  ben  diletto  Jedel  çassallo  nostro  messer  Agamemnone 
de  rnarchesi  di  Ceua  per  il  prezzo  et  somma  de  scuti 
tredici  millia  cinquecento  d ’  oro  in  oro  d' Itaglia  corne 
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4  nouembrc. 
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di  tal  compra  ha  faito  jede  per  instromento  rogato  a 
Giacomo  Ferrero  et  Giacomo  Peîiîa  ambi  noâari  tutti 
del  Mondeui  sotto  li  noue  di  luglio  prossimo  passato  . . . 
col  titolo  et  dignità  di  Marches  al  o  di  detto  loco  ,  al 
modo  et  forma  contenuta  nel  erettione  del  Marchesato 
delli  2,0  ,  inter inatione  délia  caméra  de  li  t renia  di 
luglio  prossimo  passato  ,  et  del  sénat o  li  otto  del 
présenté ,  et  questo  per  lui  soi  heredi  et  successori  di 
quai  siuoglia  sorte  ,  et  in  chi  da  lui  et  essi  soi  heredi 
piacerà  di  dare  et  allienare  si  maschi  corne  femine 
et  per  ogni  modo  d  al ienatione  .  .  .  alla  cui  suppli - 
catione  corne  raggioneuole  volendo  noi  consentire  .  .  . 
inuestiamo  il  sudetto  signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia 
présente  et  humilmente  accettante  .  .  .  Tunrio  il 

primo  di  agosto  M.D.  ottantatre . 

Carlo  Emanuel.  Volendo  noi  dar  qualche  segno 
ail!  illustre  consigliero  di  stato  ,  cambellœio ,  Somigliero 
di  corps  carissimo  il  signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia 
Marchese  délia  Chiusa,  délia  sodisjaiimne  et  contento 
che  receuiamo  délia  sua  assidua  seruilu  presso  la  per~ 
sona  nosira  et  dargli  ognhora  più  animo  di  conti - 
nuare  si  corne  speriarno  dalla  deuotione  et  ajfettione  sua 
verso  di  noi  et  seruigio  nostro  .  .  .  doniamo  .  .  . 

al  detto  Marchese  délia  Chiusa  nostro  Somilliero  di 
Corps  ,  per  se  suoi  heredi  et  successori  in  perpetuo  , 
tutte  le  miner e  et  maierie  minerali  quali  sono  sopra 
et  in  qualsiuogli  logho  del  finaggio  délia  Chiusa , 
cou  tutte  l  appendenze  d' esse  ,  eccettuate  et  riserualc 
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le  mirtere  c?  oro  et  argento  .  .  Bat.  in  Turino  li 
quattro  nouembre  M.D.  ottantatre. 

Carlo  E manuel.  Ad  agniuno  sia  manifesta  che  noi  1584 
ueduta  V  alligata  supplicatione  et  di  quella  ben  consi -  18  iabrni0‘ 
derato  il  tenore  ,  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza 
et  propno  mouimento  habbiamo  fatto  et  faciamo  dono  i5S3  in^sss 
et  remissione  ail  Illustre  nosiro  Consegliero  Cambellano 
et  Somelliero  di  Corps  Gioanni  Batista  di  Sauoia 
Marchese  délia  Chiusa  délia  melta  del  laudemio  ch’egli 
resta  debiiore  uerso  la  Caméra  nostra  de  conli  assen - 
dente  a  scutti  mille  cento  cinque  d' oro  in  circa  per 
l  accompra  da  lui  fatta  del  Jeudo  délia  Chiusa  per  la 
somma  de  scutti  tredeci  millia  settecento ,  et  questo  oltre 
la  mettà  quai  sogliamo  senza  altro  concedere  a  nostri 
seruitori  benemeriti  ,  et  insieme  del  quos  et  altri  accès - 
sorii  soliti  ;  mandando  a  detta  caméra  nostra  de  conti 
di  douer  senza  alcuna  difficulté  inuestire.  dette  Marchese 
dellâ  Chiusa  di  detto  Jeudo  non  ostanti  qualsiuoglia 
ordini  et  ogni  ultra  cosa  in  contrario.  Che  tal  è 
nostra  mente.  Bat.  in  Turino  li  viniiotto  di  febraro 
M.D.  ottania  quattro. 

Il  duca  di  Sauoia.  Caméra  nostra  de'  conti.  Passa  te  1584 

ai  setteœbre. 

et  entrate  in  quelli  del  receuitore  nostro  de  cri  mina!  i  et 
estraordinari  messer  Carlo  Mina ,  la  somma  di  scuti 

,  Conlrollo 

sd  milia  d' oro  a  fiorini  ondeci  l  uno ,  li  quali  d’ordine  foll58*5 
nostro  verbale  egli  ha  sborsafo  ail  illustre  Somelliero 
nostro  di  corpo  ,  Cambellano  ,  et  consigliero  di  Stato 
carissimo  il  signer  Gioanm  Batista  di  Sauoia  Marchese 
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i8  oitobre. 
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délia  Chîusa  ,  de  denari  del  donatiuo  fattoci  dal  siatto 
nostro  di  quà  da  monti  per  pagamento  di  lutfo  quello 
cK  egli  deue  hauer  da  noi  lanto  de  soi  stipendii  corne 
d’ ogni  altra  cosa  sino  al  giorno  présente ,  et  il  sopra 
piu  per  dono  che  gli  ne  habbiamo  fatto  in  consideratione 
di  sua  bona  seruitü.  Délia  quai  somma  di  scuti  sei  millia 
corne  sopra  ,  vogliamo  che  deito  Mina  sia  da  voi  con 
le  presenti  et  la  quittanza  d  esso  Marchese  délia  Chiusa 
Senz  altro  tenuto  per  discaricato  senza  difficoltà,  sicome 
noi  lo  discarichiamo  che  tal  è  nostra  mente.  Dat.  in 
Turino  li  vinti  uno  di  settembre  M.  D.  ottantaquaüro» 
Carlo  Emanuel,  V.  Milliet.  V.  Grimaldo.  Grattis  di 
mano  di  Sua  Aliezza , 

Carlo  Emanuel.  A  tutti  facciamo  manifesio  corne 
hoggi  dinanzi  a  noi  è  comparso  et  personalmenfe  con - 
stituito  r  illustre  consegliero  di  Siato  et  Somegliero  di 
nostro  corpOy  sîgnor  Gioanni  Batista  diSauoia  Marchese 
délia  Chiusa  ;  il  quai  ci  ha  humilmente  supplicato  che 
si  contentassimo  d' inuestirlo  dell  ottaua  parte  del  donzeno 
del  castello  hora  distrutto  ,  et  feudo  délia  Chiusa  . ..  com- 
prate  dal  magnifico  molto  diletto  vassallu  nostro  messer 
Gaspare  delli  Marchesi  di  Ceaa  et  signori  di  Lezegno 
per  il  prezzo  de  scudi  ducento  d  oro  corne  appareua  per 
publico  instrumento  riceuuto  da  Cesare  Cristiani  noiaro 
di  Vïllafranca  li  27  di  genaro  1 5 8 4  V  &  parimenfe  d 
inuestirlo  delle  sei  parti  di  otlo  di  uno  donzeno  di  tutto 
U  feudo  luogo  territorio  et  giuriditione  délia  Chiusa  .  .  • 
comprata  nouamente  dalli  mag molto  diletti  vassalli 
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nosfri  Paulo  Amedeo  Alfonso  Mario  el  Antonio  fra- 
telli  delli  marchesi  di  Ceua  et  signori  di  Lesegno  corne 
ci  è  falto  apparer  per  instrumento  riceuuto  da  Georgino 
Cadana  notaro  di  Ceua  li  19  di  Ottobre  1 583,  et  parimente 
d' inuestirlo  délia  ottaua  parte  delfeudo  .  .  .  délia  Chiusa 
con  le  sue  pertinenze  .  .  .  riscaitaie  da  Marc  Antonio 
Vimercato  corne  padre  et  amrninistratore  di  Alessandro , 

Margarita  et  Chiarlota  soi  et  délia  fu  madona  Bianca 
delle  signore  délia  Chiusa  soa  rnoglie  figliuoli ,  per  il 
prezzo  di  scuii  doi  millia  d' oro  in  oro  ,  corne  ci  ha 
jatto  apparer  per  publico  instrumento  riceuuto  et  sotto — 
scri/to  da,  Cesare  Cristiani  notaro  di  Villafranca  li  23 
di  marzo  1 584  et  di  piu  inuestirlo  di  iutie  le  miner e  et 
materie  minerali  che  sono  sopra  il  Jinaggio  dcl  detto 
luogo  délia  Chiusa  :  ecceituate  quelle  d' oro  et  argento  , 
et  de  tutti  gli  albori  0  siano  boschi  negri  che  noi  haue - 
uamo  sopra  detto  Jinaggio ,  delle  quali  minere  et  boschi 
negri  glie  n  habbiamo  Jatta  donatione  corne  appaiono 
letiere  patenti  da  noi  ottenute  li  quattro  di  nouembre 
i583,  inter  in  aie  dalla  Caméra  nostra  de  conli  li  vintinoue 
d' esso  mese  ,  et  finalmente  de  tutti  gl  altri  jeudi  béni  et 
ragioni  feudali  che  detto  signor  Gioanni  Batista  tiene 
nel  dominio  nostro  .  .  .  Alla  cui  suplicalione  corne 
ragioneuole  volendo  noi  conseniire  .  .  ,  inuesiiamo  il 
predeito  signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia  Marchese 
délia  Chiusa  .  ,  .  Turino  li  diciolto  d  ottobre  M,  D. 
ottantaquattro. 

Il  Duca  di  Sauoia  al  mag™  con,ro  et  thesoriero  generale  29  délabré. 
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i585OIS°??8«  di  Vua  *  monfi  M-  Antonio  Solaro  sainte.  Vî  orâiniamo 
foi.  a4  r.  pey  ic  presenf{  cJie  habbiate  da  pagare  o  vero  assignare 
et  far  paghai't  al  secrefario  nostro  rnesser  Giacomo  Carte 
secretario  del  anbassicta  di  Rama  la  somma  de  senti 
séicenfo  di  tre  libre  nostre  t  une  ogni  anno  et  per 
quartieri  cominciando  dalli  vinti  di  dicemhre  i58s,  dal 
quai  giorno  si  parti  da  Roma  l’illustre  Gjoanni  Batista 
di  Sauoia  Marchese  délia  Chiusa  nostro  ambassadore 
presso  sua  santità  ,  et  egli  comincib  a  seruire  in  detta 
an  bas  si  ata ,  et  continuando  a  nostro  beneplacito  .  .  . 
Turin  o  U  29  di  xmbre  M.  D.  ottantanfaquattro. 
i£85  Credito  del  confabile.  Primieramente  il  detto  signer 
Giulio  Bogliano  thesoriere  de  la  casa  di  Sua  Altezza 
Conto  contabile  ,  domanda  gli  siano  intrate  et  fatte  buone  in 

<lel  tesorier  ,  -,  .  , .  , 

délia  casa  questo  suo  conto  la  somma  di  Libre  etc , 

Più  délia  somma  di  libre  nouecënto  trenta  cinque , 
solâi  otto ,  et  dinari  noue ,  a  soldi  uinti  l  una ,  le 
quali  hâ  pagaie  ail  Illustrissimo  signor  Gioanni  Batista 
di  Sauoia  Somegliero  di  Corpo  di  S.  A .  per  il  stipen¬ 
dia  0  sii  gaggio  a  bai  douuto  per  li  mesi  di  genaro  , 
Jebraro  ,  marzo  ,  aprille  tutto  ,  et  sino  alli  x  di  mag - 
gio  M.D.  ettantacinque ,  cK  esso  signor  Gïoanni  Batista 
passo  da  questa  a  meglior  nia  :  et  cio  in  virtu  di  doi 
ordini  ,  0  sii  rnandali  dell  Illustrissimo  Conseglio  de 
la  casa  délia  prefata  S.  A.  il  primo  di  libre  seicento 
quarantasette  soldi  dodeci  ,  et  dinari  noue ,  fatto  in  Sara- 
goza  sotto  il  primo  d ’  aprille  1 585  debitamente  signato 
controrolato ,  et  sottoscritto  Boschi ,  con  la  quittanza 


GlAJViBATlSTA  Di  SaVOjA.  549 

del  pagato  al  dorso  d' esso  mandata  descrita  fatia  per 
V  Ill.rnp  signor  Bernardino  di  Sauoia  ,  came  fierede 
d' esso  fu  signur  Gioanjvi  Batista  suo  fratello  ;  1  altro 
di  libre  ducento  oiianlà  set/e  et  soldi  sedeci  parimenti 
signât o  contrôlait o  et  sottoscritto  Boschi  ,  con  la  quit¬ 
tança  dcl  pagato  similniente  descrita  al  dorso  d  esso 
delli  20  di  setiembre  d *  esso  anno  fatta  per  il  signor 
Vincenzo  Bel  monte  mastro  di  casa  d' esso  Ill.mo  signor 
Bernardino  di  Sauoia  le  quali  con  detii  mcndati  si 
rimeiiono  in  Caméra. 

Hauendo  l  IlLmp  signor  Bernardino  di  Sauoia  signor  l585 

di  Bacon  iggi  conte  di  Pancalieri  ,  cauaglier  de  V  ordine  ültol,rc' 

di  S .  A.  et  consigliero  di  stato  per  una  supplica  sporta 
alla  caméra  de  conii  di  detta  S.  A.  narrai  o  che  egli  1584  in  t58s 

fol.  21 5. 

ianio  a  nome  suo  proprio  corne  délia  lll™a  Dama 
Isabella  sua  moglie  hautua  fatto  uendila  alla  predetta 
sua  Altezza  di  un  palazzo  ...  Et  di  piü  per  il  medemo 
cont  ratio  detta  S.  A.  haueua  con  fessai  0  esser  pariicular 
debiiore  del  predetto  monsignore  di  Racconiggi  ,  corne 
herede  del  fu  Illus/rissimo  signor  Gjoajv.ni  Batista  di 
Sauoia  suo  fratello  ,  de  scudi  noue  mil  lia  :  al  quai 
gl'  erano  da  S.  A.  douuti  ,  cioè  scudi  tre  millia  per 
dinari  tolti  imprestito  riceuuti  in  Ispagna  ,  insieme  con 
un  gioiello  ,  tutto  insieme  ascendenti  a  talc  somma  ;  et 
scudi  sei  millia  per  li  soi  stipendi  et  a  lire  spese  faite 
per  seruitio  di  delta  S.  A .  m entre  era  detio  signor 
Gioanni  Batista  Ambasciatore  d' essa  in  Borna  ,  de ' 
quali  già  gliene  haueua  fatto  assignacione  sopra  il  do - 


.585 

\L  décembre. 
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natiuo  ,  nè  perb  haueua  ancor  hauuto  effetto  corne  di 
essa  assignâcione  ne  constaua  per  lettere  paienti  datte 
li  ai  di  settembre  del  anno  passato  1 584-  etc.  La  Ca¬ 
méra  approua  il  contra  tto  suddetto  dei  24  di  ottobre 
1 585  interinandolo  addi  i3  di  dicembre  1 58 5 . 

Carlo  EmanueL  A  tutti  sia  manijesto  che  noi  ricor- 
deuoli  del  dono  et  remissione  -ch ’  habbiamo  fatio  al  fu 
illustre  cugino  Somigliero  di  corps  et  cauagliero  di  nostro 
or  dîne  il  Marchese  Gioanni  Batista  di  Sauoia  di  iutto 
il  laudemio  douutoci  et  quarto  dinaro  spettanie  alla 
Caméra  nostra  de  conti  per  conto  del'  accompra  da  lui 
fatta  del  luogo  et  giuriditione  délia  Chiusa ,  et  per 
/’  erettione  in  Marchesato  d' esso  luogo,  ci  e parso  dichia- 
rare  ,  corne  per  le  présent i  di  nostra  certa  scîenza  moto 
proprio  et  piena  possanza  in  consideratione  délia  grata 
seruitu  fattaci  dal  sudeilo  Marchese  Gioanki  Batista  in 
suo  uiuente ,  dichiariamo  et  vogliamo  et  infendiamo 
hauer  fatto  deito  dono  et  remissione  del  laudemio  et 
quarto  dinaro  sudetii ,  et  di  nouo  in  quanto  fia  bisogno 

10  facciamo  .  .  .  Dat  in  Turino  alli  quatordici  di 
décembre  M.  D.  oitantacinque .  Interinate  in  Caméra  Ii 
sedici  di  genaro  1 5 86. 

Carlo  Emanuel.  Ad  ognuno  sia  manifesta  qualmente 
hoggi  auanti  noi  e  comparso  ^ et  personalmenee  constituto 

11  magnifico  et  ben  diletto  nostro  messer  Clemente  Viualdo 
d' ambe  leggi  dottore  et  lettore  ordinario  délia  Uniuersità 
di  Turino  ,  corne  procuratore  et  a  nome  del  mollo 
illustre  cugino  cauagliero  di  nostro  ordine  il  signor 
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Bernardino  di  Sauoia  signor  di  Raconiggi  ec.  et  Mar¬ 
che  se  délia  Chiusa  ;  corne  di  sua  possanza  ci  ha  faüo 
fede  per  instrumenta  di  procura  riceuuto  e  sotioscritto 
per  il  diletto  nostro  Gioanni  Bartholomeo  Sçaglion 
notaro  di  Bolengo  sotto  li  vintiquattro '  di  ottobre  del 
anno  mille  cinquecento  ottanta  cinque ,  il  quale  ci  ha 
humilmente  supplicato  che  s  accontenlassimo  di  inuesiire 
detio  sig.  di  Raconiggi  in  persona  di  esso  comparente  .  .  . 
délia  Chiusa  .  .  .  quali  béni  et  ragioni  feudali  sudetti  son 
stati  accomprati  per  il  fu  illustre  consigliero  di  stato 
et  Somegliero  nostro  di  corps  il  signor  Gioanni  Batista 
di  Sauoia  fratello  d' esso  signor  di  Raconiggi  da  di - 
uersi  particolari  ,  saluo  li  boschi  che  da  noi  li  furono 
donati:  de  quali  et  delle  già  dette  parti  et  ragioni  feu¬ 
dali  ri  è  stato  da  noi  inuesiito:  et  hora  spettano  et  aper- 
tengono  al  detto  signor  di  Raconiggi  per  la  ‘morte 
d ’  esso  Marchese  fu  suo  fratello  senza  Jzgliuoli  legit- 
iimi  et  corne  suo  successore  :  e  finalmente  de  tutti 
g [  al tri  jeudi  béni  et  ragioni  feudali  che  detto  ju  Mar¬ 
chese  délia  Chiusa  ieneua  e  possedeua  nel  dominio  nostro 
.  .  .  Alla  cui  supplicatione  corne  ragioneuole  uolendo 
noi  conseniire  .  .  .  inuestiamo  il  sudetto  signor  di  Raconiggi 
absente ,  il  detto  suo  procuràtore  présente  et  humilmente 
àccettante.  .  .  .  Turino  li  uintitre  di  settembre  M.  D. 
otlantasei.  i5£)8 

Serenissimo  Signose.  Narra  monsignor  di  Raconiggi  9  ëlUfatu* 
che  sino  del  anno  1 537  ^  àiece  genaro  furono  dati  al 
signor  Filippo  di  Sauoia  signor  di  Raconiggi  in  paga -  *°l %17' 
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mento  di  scuti  setfe  milia  d 1  oro  doit  ali  H  béni  et 
possessione  del  Tigerone  et  Molurone ,  cassine  senza 
castel  lo  nh  suddiii  ,  tenu  te  per  feudali  con  fac.oltà  di 
perpetuo  ricato  :  et  essendo  statti  tali  béni  tenuti  per  il 
titolo  di  datte  da  essof  fu  monsignor  di  Racconigi  sino 
alla  sua  morte  ,  che  fu  dell  anno  1 58  i  ,  et  indi  diuisi 
ira  li  signori  Bernardino,  Gioanni  Batista,  et  Filiberto 
fgliuoli  di  detto  monsignor  di  Raconiggi  corne  béni 
dotali  délia  fu  sua  madré ,  et  per  la  morte  d' essi  signori 
Gioanni  Batista  ,  et  Filiberto  peruenuti  ad  esso  signor 
Bernardino  per  dispositione  testamentaria ,  quali  ha  gol~ 
duli  pacifficarnente  sino  dell  anno  i5cj6  che  li  signori 
conti  délia  Trinità  et  Pondeuela  si  lasciorono  intendere, 
che  pretendeuano  raggione  di  riscato  non  osfanfe  il 
trapasso  d ’  anni  cinquanta  noue  corne  che  tali  béni  non 
fossero  datti  in  pagamento  ma  solamente  a  godere.  Et 
se  ben  monsignor  di  Raconiggi  si  tenesse  hauer  buona 
raggione  per  escludergli,  nondimeno  per  euiiar  lite ,  et 
essendo  essi  signori  suoi  cugini ,  si  e  lassiato  ridur  a 
dargli  sei  milia  ducatoni ,  quali  mediante  essi  signori 
conti  délia  Trinità  et  Pondeuela  V  hanno  Liber ato  da 
questa  loro  pretenssione  et  anzi  faüogli  in  quanto  fosse 
necessario  ,  noua  cessione  et  remissione  d ’  ogni  luoro 
raggione  et  dominio  .  .  .  corne  più  ampiamente  si 
legge  per  V  instrumenta  ...  17  aprile  96.  Decreto. 
Sua  Altezza  concédé  noua  inuestitui  a  de  béni  feudali 
supphcafi  per  il  signor  di  Racconiggi  supplicato ,  et 
chi  hauerà  causa  da  lui  tanto  maschi  che  femmine ,  " 
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rimettendo  il  quos  et  laudemio.  Romilli  li  9  giugr^o  98. 

Carlo  Eraanuel.  Ad  ognuno  sia  manifesto  che  hauendoci 
la  molto  magnijica  nostra  carissinia  Veronica  figliuola 
pura  naturale  del  fu  molto  Illustre  Coggino  nostro 
Filîppo  di  Sauoia  cauagliere  del  nostro  ordine  et  moglie 
del  molto  magnifico  Consigliere  nostro  di  stato  et 
présidente  nel  senato  nostro  di  qua  da  monti  messer 
Clemente  Vivaïda  barone  di  Monbarchero  ,  supplicato  in 
compagnia  d'  esso  suo  marito  che  conforme  alla  volonté 
d' esso  signor  di  Raconigi  suo  padre  et  promessa  fatta 
al  tempo  di  luoro  matrimonio  contenuta  in  un  'pubblico 
insirumerito  riceuuto  per  il  fu  Vincenzo  Olliueri  notaro 
et  secretaro  nostro  sotto  li  tre  di  febraro  i58i,  si 
degnassimo  di  legclimarla  et  habilitarla  a  tutti  quelli 
honori  dignité  et  prerogatiue  che  hanno  et  godeno 
l  altre  uere  et  légitimé ;  massime  essendo  nata  ex  soluto 
et  soluta  da  gentil  donna  (  de  Nucetti  )  delle  signore  di 
Caualerlione ,  corne  in  esso  instrumenta  si  uede.  Alla 
cui  suplicatione  noi  benignamente  inchnati ,  et  uolendo 
in  cib  compiacere  alla  detta  supplicante  tanto  per  la  uolontà 
paterna ,  corne  per  li  meriii  et  honorate  qualité  sue  et  del  ma¬ 
rito,  massime  nato  di fameglia  per  nobiltà  di  sangue  et  par- 
ticolar  deuotione  uerso  noi  et  nostri  serenissimi  precessori 
in  ogni  tempo  con  ueri  effetti  dimostrata ,  di  questo  et 
maggior  fauore  meriteuole ,  et  a  noi  cara  ,  per  questo  in 
uiriù  delle  presenti  .  .  .  habbiamo  legitimaio  et  legitimiamo 
la  sudetta  Veronica,  omandola  del  titolo  di  uera  légitima - 
tione  ec.  Torino  li  vintisei  di  settembre  mille  seicento  tre. 


1  fo3 

26  settembre. 


Concession! 
j£o3  1604 
Fol.  38z 


554'  VERNAZZA  DI  FRENEY. 

Ora  succerîono  i  Monvmenti  dai  quali  si  diinosfrano 
Iç  pratiche  avute  in  Corte  di  Roma  ,  a  fine  di  otfenere 
a  Giambatista  Di  Savoia  qualche  beneficio  eeclesiastieo. 
E  sono  diciasette  lettere.  Tre  del  Duca  Emanuel 
b iliberto  al  suo  Ambasciatore  in  Roma  :  quattordiçi 
scritte  ad  Emanuel  Filiberto,  parte  da  suoi  ambasciatori 
in  Roma  ed  in  Venezia  ,  parte  da  quattro  Cardinaü  ; 
Bobba  ;  Bonelîi  ;  Crivelli  ;  Ferreri.  Dipoi  darô  la  Bolla 
Pontiflcia ,  con  eui  fu  a  Giambatista  conferita  T  Abazia 
di  san  Benigno. 

Al  Duca  Emanuel  Filiberto 
Il  cardinale  Michèle  Bonelli 

ennaio  ^ 0  scr*ssi  già  a  Vostra  Altezza  ,  che  Nostro  Signore 

haueua  disposto  di  quel/ a  Badia  di  Mulegio  in  persona 
di  Monsignor  illustrissirno  Chiesa  fGioauni  Paolo  ,  Tor- 
tonese,  Cardinale^.  Tuitauia  per  ubidirla  ,  non  ho  uoluto 
mancare  di  parlargliene  di  nuouo ,  ncome  ella  desideraua 
ch’  io  facessi  per  la  sua  dé  ocociiij  di  nouembre  passaio.  Il 
quai  mi  rispose  in  conclusione  ,  che  sehene  uolea  credere 
aile  buone  relationi  che  Vostra  Altezza  faceua  del 
figliuolo  di  Monsignor  di  Raconigi ,  non  poiea  perd . 
per  conscientia  dargli  benefitio  alcuno  di  presente  \  essendo 
suo  padre  in  quella  opinione  di  Nostro  Signore  che  si 
sa  :  onde  auiene  che  di  lui  non  si  possa  Sua  Saniità 
Mssecurare  interamente  ;  per  paiiar  con  Vostra  Altezza 
alla  libéra.  La  quale  sia  pur  secura  ,  che  doue  potrà 
sernpre  senza  aggrauar  l  anima  siia ,  la  consolerà  in 
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ogni  honesta  occasione  :  che  corne  seruitor  suo  gliene  posso 
far  io  ampia  fede  .  .  .  di  Roma  il  di  primo  del 

LXIX.  Seruitor e  il  Cardinale  Alessandrino . 

E manuel  Filiberto 
a  Vincenzo  Parpaglia 

Reuerendo  Consigliere  et  ambasciàtor  nostro  carissimo, 
Hauendo  intesa  la  morte  del fu  illùstrissimo  monsignor 
il  Cardinale  Capizucco  che  ci  è  spiacciuta  assai,  habbiamo 
pensuto  che  hora  si  présenta  occasione  \  con  la  quale  sua 
Beaii/udine  possa  effet  tu  are  la  buona  uoluntà ,  che  ha 
dimostra/o  di  hauere  a  richiesta  no  sir  a  uerso  di  M. 
Gioanm  Batista  di  Sauoia  ftgliuolo  di  monsignor  di 
Raconiggi  nostro  cugino  ;  sicome  uoi  ci  hauete  piii  uolte 
scritto.  Perb  uedereie  di  parlarne  a  S,  Sàntità;  et  farle  in - 
tendere.il  desiderio  che  habbiamo  che  horad/a  si  compiacia 
di  prouedere  detto  Gioanni  Batista  di  qualche  beneficio : 
al  che  tanto  maggiormente  deue  essere  sospinta ,  iniendendo 
il  buon  jrutto  che  egli  fa  nelle  lettere  futiauia  ,  et  dà 
assai  maggïor  aspeiiatione  di  se,  che  debba  riuscire  1ale\. 
che  sia  per  fart  un  giorno  quàlche  buon  serai  cio  et  alla 
Beatitudine  et  alla  Santa  Sede. 

Soggiungendo'li  a  quesio  proposito  ,  che  suppliçhiamo 
la  Sanfità  Sua  a  rioïi  uoler  credere  a  qualche  sinistra 
relatione  che  gli  uenga  fait  a  di  detto  Monsignor  di 
Raconiggi ,  ma  si  bene  a  noi  chè  uediamo  ogni  giçrno 
come  egli  iiiue  catoliçamente  et  procédé  da  buon  christiano  : 
et  in  uero  si  porta  di  modo  che  Sua  Beatitudine  ne 
deue  rimaner  con  lànimo  ripesato.  Bel  che  quando 
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altrimenti  Josse  ,  non  ne  parlaressimo.  Et  in  questo  farete 
ogni  buon  njficio  ,  ualehdoui  del  nome  nosiro  ,  et  delle 
lettere  che  mandiamo  alli  signori  Cardinali  Alessandrino , 
Vercelli  ,  Criuello  ,  et  Chiesa  in  credenza  uostra  facendoh 
intendere  il  soprascritto .  Procurando  con  V  auiso  loro 
cke  questo  riesca,  che  lo  hauremo  molto  caro  et  accetto. 
Del  seguito  uoi  ci  darete  auiso  :  et  Nostro  Signore  ui 
guardi .  Da  Turino  alli  VIII  di  febraio  M.  D.  LXVIIII. 

Al  Duca  Emanuel  Filiberto. 

Il  Cardinal  Criuelli 

i56ÿ  Serenissimo  Signore.  lo  ho  tardato  a  rispondere  al 
27  febbrai0‘  negotio  che  Vostra  Altezza  me  ordinh  perche  ne  parlassi 
a  Sua  Santità  ,  cioè  de  alcuna  pensione  sopra  la  vacante 
del  Vescouato  di  Lodi  per  il  signor  Gioanni  Batista 
di  Sauoia ,  non  hauendo  prima  che  questa  mattina 
hauuta  bona  occasione  che  parlando  del  proprio  uescouato 
quale  Sua  Santità  disegna  darlo  a  Monsignor  de  Nola , 
con  pensione  molto  grande ,  secondo  la  qualità  sua .  La 
Santità  Sua  me  disse  che  già  haueua  determinata  lutta 
la  detta  somma  a  chi  darla.  Il  che  haueuo  io  già 
conferto  con  il  signor  Abate ,  ambasciatore  suo ,  nel 
receuere  la  letiera  de  Vostra  Altezza.  Perhb  Sua  Santità 
me  aggionse  »  che  occorrendo  alcuni  beneficii  nel  paese  , 
non  guardaria  aile  male  informationi  chehauea  delpadre^ 
ma  che  intendendo  le  bune  qualità  del  giouene ,  et  per 
compiacere  a  V.  A.  non  lassaria  di  prouederlo  .  •  . 
Di  Roma  il  XXVII  de febraro  del  LXIX.  De  V.  A.'Af- 
fectionatissimo  Seruitore  Alessandro  Cardinale  Criuelli. 
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Ad  Emanuel  Filiberto 
Il  Cardinale  Bobba. 

Hauendo  inteso  ch'  è  uacato  in  Sauoia  il  priorato  di 
Borgeto  ,  m  è  parso  di  raccordare  a  Vostra  Altezza  il 
signor  Gioanni  Batista  di  Raconigi  ;  il  quale  hora  se 
ne  sta  qui  in  Roma ,  et  essendosi  risolu/o  d  esser  di 
Chiesa  ,  et  non  hauendo  niente ,  supplico  Vostra  Altezza 
che  si  degni  fargline  gratia  ,  accioche  possa  tanto  piu 
stabilire  l'animo  suo  in  questa  uocatione  sua  :  et  quando 
lei  dessignasse  altro ,  la  prego  nondimeno  a  darlo  a  lui% 
perche  essendo  in  mon  sua  ,  1  Altezza  Vostra  potra  in 
ogni  modo  sempre  che  le  piacerà  disporne  d ’  esso  se - 
condo  che  piu  sara  di  uolontà  sua  ,  et  a  me  farà  sin - 
golarissimo  jauore  ...  Di  Roma  alli  111  di  qrnbre  1672. 
Humilissimo  Seruifore  et  Vassallo.  Il  Cardinal  Robba . 
Ad  Emanuel  Filiberto. 

Vincenzo  Parpaglia  suo  Ambasciatore  in  Roma. 

Hieri  al  tardi  arriuà  qua  il  corriero  spedito  da 
Vostra  Altezza  con  la  uacanza  del  priorato  du  Bourget  : 
et  mandai  subito  dal  Dattario  accio  che  non  lasciasse 
passar  cosa  alcuna  sin  che  io  non  hauero  parlato  al 
Papa  t  et  co si  mi  promesse  di  j are  :  Et  dimani  andarb 
da  sua  Santità  a  far  ï  ojftio  ,  et  per  esser  iuspatronato 
di  Vostra  Altezza  non  ho  dubbio  che  alcuno  sia  per 
poterne  impedire  ....  Qua  si  troua  il  signor  Gioanni 
Batista  ,  Jigliuolo  del  signor  di  Raconigi,  giouine 
tanto  da  bene  et  viriuoso  che  mérita  che  Vostra  Altezza 
si  degni  tenerne  conto.  Et  per  non  hauer  ancora  lui 
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modo  da  potersi  sostentare ,  se  si  degnasse  farli  qualche 
prouisione  dell  istçsso  Friorato  ,  0  d' ima  pension  sopra , 
farebbe.  Qpera  degna  délia  buontà  sua .  Nondimeno  mi 
rimetto  alla  u  aluni  à  di  Voslra  Altezza.  Alla  quale 
f ac cio  humillissima  riuerenza.  Di  Roma  li  III  di 
nouembre  LXXIL.  Humilissimo  subdiio  et  seruilore 
CAbate  di.sa.nio  Solutore. 

Présentai  le  letfere  di  Vostr.a  Altezza  ail'  Illustrissime 
Cardinale  di  Lorena  (  Carlo  di  Guisa^  per  conto  del 
priorato  del  Borget et  detto  signore  me  rispose  che 
non  poteua  mancare  di  non  compiacere  a  Vostra  Altezza 
si  di  questo  corne  di  maggior  cosa.  Ma  per  il  debito 
che  lui  ha  di  conseruar  le  raggion  délia  sua  Abbatia 
di  Cluni  da  la  quaie  dépende  il  detto  priorato  du 
Borget  dice  che  aspetiarà  che  piaccia  a  Vostra  Altezza 
di  farli  vedere  il  titolo  del  iuspatronato  suo  ,  il  quale 
essendo  buono  ,  detto  priorato  sarà  di  propria  raggiane 
di  V.  A.  et  casu  che  II  detto  iuspatronato  non  fusse  in 
tutta  osseruanza  ,  non  mancarà  poi  di  prouederne  lui 
la  persona  che  Vostra  Altezza  li  nominarà.  Et  perche 
Voslra ,  Altezza  altre  uolte  ha  mostrato  gran  desiderio 
che  'l  Papa  uolesse  proueder  di  qualche  heriefitio  o  pen - 
sione  il  signon  Gioanni  Batista  di  Raconigi  il  quale 
si  troua  qui  in  Roma,  la  si  degnarà  far  ccnsideraiione 
sopra  di  questo  priorato  del  Borget  ;  .et ,  piacendoli ,  di 
uolerne  far  prouedere  il  detto  signor  Gioanni  Batista. 
Io  creddo  che’l  detto  signor  Cardinale  di  Lorena  li 
condescenderebbe  uoluntieri çonoscendo  la  buontà  del. 
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giouine  ,  et  la  mol  ta  grauezza  de  fi gliuoli  che  ha  suo 
padre .  Mi  remetto  nondimeno  alla  voluntà  di  Vostra 
Altezza  alla  quale  jaccio  humillissirna  riuerenza. 
Di  Borna  li  ocAj  di  nouembre  Ixxij . 

A(1  Emanuel  Fijiberlo 
Il  Cardinal  Bobba. 

ScriSsi  pochi  giorni  sono  a  Vostra  Altezza  suppli- 
candola  che  si  degnasse  raccomandare  a  sua  Saniità  il 
signor  Gioanni  Batista  di  Kaconigi  per  il  Priorato  di 
Borgieio ch’  era  uacaio  in  Sauoia  ,  presupponendo  che 
fusse  a  sua  dispositione  ,  poiche.il  signor  Ah  aie  (  Par- 
paglia,  ambasciator  del  Duca  )  mi  haueua  detto  ch'  el 
Papa  si  cùntentaua  darlo  a  chi  le i  uoleua ,  et  di  suo 
patronaio .  Peroiho  di  poi  inteso  che1  pretendendo  mon - 
signor  illustrissimo  di  Lorena  esser  di  sua  collatione  , 
V  ha  conferiio  al  signor  Alessandro*  Musotto  camariere 
secreto  di  sua  Santiià  et  a  lei  molto  caro  ;  et  cio  ha 
fatto  ad  instantia  d' un  suo  familiar  ,  fraiello  di  detto 
Musotto  ,  rïiolt'  amato  da  sua  signoria  illustrissirna  e 
reuerendissima  \  Et  essendo »  ambidue  loro  fraielli  ,  miei 
amicissimi  ,  et  persane  aile  quali  desidêro  grand  emente 
compiaçere  non  ho  potulo  mancar  di  supplicar  ï Altezza 
Vostra  che  si  degni  restar  senuita  che  questo .  priorato 
sia  del  su'ietto  MuS'Otto  :  che  oltre  sara  collo'cato  in 


*11  fratello  di  Alessandro  Mniïtto  si  chiamava  Ç'ilippo  ;  il  quai  fa  segretario  del  Cardinal 
Seripando  nel  cojieilio  di  Trento.  Alessandro,  fatto  Vescovo  d’ imola  nel  .1579,  Nunzio 
Ponlificio  a-  Veuezia  nel  1591  ,  morl  nel  1607  Di  amendue  quesli  fratelli  traita  il  Fantuzzi 
negli  sertit  cri-  Bolognesi.  VI  i33.  Ivi  non  parla  del  priojfato  del  Borgetto.  .  . 
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persona  merileuole  ,  sono  sicurissimo  che  la  fara  gra- 
tissimo  piacere  al  Papa  ,  et  al  signor  Cardinale  sudetto: 
et  s  oblighera  questo  genlilhuomo  ,  che  per  esser ,  corri  ho 
delta  ,  grato  a  sua  Beatitudine  et  hauer  del  continuo  la 
sua  orecchia  ,  poira  nelT  occorrenze  far  anche  molto 
seruitio  ail’  Altezza  Vosira  ,  et  io  la  riceuero  per  gran 
gratia  da  lei.  Alla  quale  baso  humilrnente  la  màno  ,  et 
mi  raccomando  in  sua  buona  gratia.  Di  Borna  alli 
xxij  di  nouembre  1572.  Di  mano  propria.  La  gratia 
quai  dimando  a  V ostra  Altezza  è  in  caso  che  la 
collatione  del  detto  priorato  spetti  al  signor  Cardinal 
di  Loreno  ,  che  poi  S.  S.  illustrissima  l'ha  data  al 
signor  Musotto ,  V.  A.  resii  seruita  che  V  habbia. 

Ad  Emanuel  Filiberto 
Il  suo  A  mba  scia  fore  in  Roma, 

>57*^  Sabbafo  passaio  xxij  del  mese  présente  il  conte  Prospéra 
d  Arcos  Ambasciador  quà  per  /’  Imperatore  ,  non  mos - 
irando  segno  d.'  indisposition  alcuna  ,  et  stando  nel  letto , 
et  facendo  scriuere  ,  in  quel  ponto  che  si  ligauano  i 
plichi  délia  sua  spedilione  ,  gli  uenne  un'  accidente  taie 
che ,  uolendosi  leuar  dal  letto  per  andar  alla  segetta  , 
non  hebbe  forza  di  leuarsi ,  con  un  dolor  estremo  nello 
stomaco ,  Chiamb  subbito  il  confessore  ,  et  in  termine 
d' un  hora  rese  /’  anima  a  Dio  ,  con  molli  segni  di 
contritione  et  dicendo ,  Domine  paratus  sum.  Nè  li  fu 
rimedio  alcuno  che  li  potesse  giouare  :  et  da  medici  è 
staio  giudicato  che  sia  stato  un  catarro  o  spetie  di 
gozza.  Et  a  tuiia  questa  corie  uniuersal mente  è  dis- 
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piaciuta  la  morte  di  questo  gentil  caualiere  :  il  quale 
ad  ogni  uno  giouaua  ;  ne  mai  fecce  dispiacer  ad  alcuno; 
et  era  prudente  et  deslro  in  tutte  1  attioni  de  negotii ;  et 
piaceua  grandemente  al  Papa .  Et  ha  perso  Vostra 
Altezza  un  seruitore  il  quale  a  tutti  predicaua  l ’  ohligo 
grande  delle  huonta  et  benefiiii  riceuuti  da  Ici.  S "  aspetta 
il  fratello  ,  et  fra  tanio  s  è  posto  il  corpo  in  un  depo - 
sito  per  portarlo  doue  lui  uorrà  che  sia  sepulto. 

Ho  scritto  a  Vostra  Altezza  che  il  Cardinal  di  Lo - 
rena  haueua  conferilo  il  benefitio  del  Borget,  non  osianie 
che  a  me  hauesse  detto  di  uolerne  disporre  in  persona 
di  chi  Vostra  Altezza  uorrebbe.  Et  hauendo  inteso  che 
1  Papa  haueua  confirmât  a  la  sua  collations  con  una 
nuoua  prouisione  ,  ho  uoluto  saper  da  Monsignor  Dat - 
tario  la  raggione  che  haueua  mosso  sua  Santità.  Et  m' 
ha  risposto  ,  che  hanno  rifrouato  nelle  bolle  di  coloro 
che  hanno  posseduto  il  detto  benefitio  sin  adesso  che  non 
ui  e  specificato  il  iuspatronatus  che  asserisce  V .  Altezza. 

Io  non  mancarb  di  parlarne  al  Papa  con  la  prima 
audienza\  et  saprb  quai  sia  la  uoluntà  di  sua  Santità:  et 
ne  darb  auuiso  a  Vostra  Altezza. 

Ho  riceuuto  hoggi  le  lettere  di  V ostra  Altezza  delji 
xije  del  présente  mese  et  parlarb  al  signor  Brunoro  Zam- 
pesco  ,  et  sîmilmente  parlarb  a  Monsignor  iUustrissimo 
di  Vercelli  del  benefitio  di  Pellioney .  Et  soliçitarb  la 
risoluiione  délia  parrochiale  di  Fuenies.  Et  sel  benefitio 
di  Mongeue  non  sàrà  unito  a  Giesuiti  ,  supplicarb  il 
Papa  che  ne  facci  graiia  al  signor  Giowfli  Batista  di 
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Raconigi.  Et  per  l  ordinario  di  Lione  che  partirà  fra 
Ire  giorniy  darb  a  Rosira  Altezza  auuiso  d' ogni  cosa . 
et  fra  tanio  le  Jb  humillissima  riuerenza .  Di  Roma  li 
xxviij  di  nouembre  Ixxij. 

Emanuel  Fiiiberto 
al  suo  Ambasciator  in  Roma 
Desiderando  io  gia  di  lunga  mano  che  il  Reuerendo 
signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia  ,  figliuolo  di  Mon - 
signor  di  Raconigi  ,  nos/ro  cugino  ,  resii  prouisto  di 
qualche  dignilà  ,  et  bénéficia  conueniente  al  grado  suo  : 
feci  gia  ,  corne  sapete  ,  supplicar  Sua  San/ità  che  a  cûn- 
templatione  mia  fosse  seruita  hauerne  memoria  a  la 
prima  uacante  ne  li  stati  miei.  Di  che  essendosi  com- 
piaciuta  darme  intentione ,  et  intendendo  adesso  che 
Monsignor  l  Arciuescouo  di  Tarent  a  sa  ricade  spesso  , 
et  si  ritroua  grauato  di  sue  indispositioni ,  non  senza 
molto  spiacer  nostro ;  ho  pensatodi  preuenire  in  ogni  caso , 
che  Domenedio  lo  uolesse  chiamare,  accib  che  altri  non 
ci  disturbi  l  occasione  di  proueder  il  predetto.  Imperb 
significando  il  lutta  a  Nostro  Signore ,  humilmenfe  sup - 
phcareie  la  Santità  sua  ,  che  degni  ricordarsi  nel  caso 
sudetto  farmi  la  dimandata  gratia;  essendo  quell  A rci- 
uescouato  in  Sauoia  doue  ho  quelle  ragioni  che  portan 
gi  indulti  pontificii.  Che  oltre  quellû  Prelatura  sarà 
prouista  di  persona  sufiiciente  ,  et  di  bona  Ata  ,  io  per 
quello  che  mi  attiene  ,  et  per  ï  amor  che  io  li  porto  , 
riceuUero  il  fauore  faito  a  mia  propria  persona .  Ne 
farete  parirnenle  ojjicio  con  li  signori  Cardinali  a  quali 
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scriuo  l  alligate  ;  pregandoli  da  parte  mia  a  uoîer  tutti 
adoprarsi  riuamente  a  çuesto  effetto ,  che  ne  rimaro  loro 
molto  obligato.  Et  Dio  nostro  Signore  ri  guardi .  Da. 
Turino  H  12  di  febraro  iôyB.  Il  Duca  di  Sauoia 
I  cinque  Cardinali  ,  sopra  indicati ,  furono  Bobba  » 
Boneompagni ,  Bonelli,  Ferrero  ,  Gallo. 

Ad  Emanuel  Filiberto 
Il  suo  Ambasciatore  in  Eoma, 

Per  le  lettere  delli  xi j  del  présente  Vostra  Altezza 
mi  comandà  di  douermi  rdlegrare  con  Monsignor 
illustrissime»  et  reuer endissimo  Cardinal  Alessandrino 
(  BonelJi  Antonio;  il  quai  nell’atto  di  far  professione 
tra  i  Domenicani  avea  preso  il  nome  di  Michèle  ) 
délia  sua  conualescenza  ,  sicome  ho  fatto ,  et  a  sua 
signoria  illustrissima  ho  presentaio  le  lettere  di  Vostra 
Altezza ,  Et  lei  riconoscendo  ï  huonore  et  li  continui  segni 
di  beneuolenza  che  la  si  degna  farli ,  li  ne  rende 
humillissime  grade ,  et  dice  che  ogni  di  resta  più  obli¬ 
gato  di  douer  la  serai re  ,  corne  far  à  in  lutte  le  occasioni 
che  s  offerirano.  Similmenti  la  ringratia  de  gli  huonori 
fatti  al  signor  Michèle  suo  fratello. 

A  Monsignor  Ill.m0  Cardinal  di  Como  (Gallo)  ho 
daio  similmenti  le  lettere  di  Vostra  Altezza  :  e  gli  ho 
fatto  ueder  quello  che  la  mi  comanda  di  douerli  dire 


*  Per  allora  non  furono  che  festWgiamcnli  onorevoli  di  pompa  corlese.  Ma  nel  giofno 
1 2  di  aprile  dello  stesso.^nno  1573  Michèle  Bonelli  lu  tunmtsso  tra  i  cavalieri  di  san 
Maurmo;  e  gli  fu.  data  la  dignilà  di^Gran  Commendatore  del  Piemonte:  inoltre  gli  fu. 
Hssegnata  la  peusione  di  mille  ciriquecenlo  scudi  d’ o'ro  so?ra  la  gabella  foranea  diSusa, 
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intorno  alla  quarta  paiera  che  Vosîra  Altezza  ua 
mettendo  a  orâine  di  genie ,  et  che  uogli  riccordare  a 
Sua  Sanlità  il  bisogno  del  fusto  et  degl  al/ri  armamenti  : 
et  ancora,  che  siano  leuate  le  genie  da  Ciuita  vccchia  et 
portate  a  Corfà  sopra  delle  galere  di  Sua  Santifà.  Il 
che  dice  che  riferirà  e  jara  saper e  a  Vostra  Altezza 
tutio  quello  che  le  sara  commesso  da  Sua  Santità. 

AU'  lllustrissimo  signor  Castellano  non  ho  potuto 
hoggi  dar  la  lettera  di  Vostra  Altezza  ma  dimani  glie 
la  portarb ,  et  le  dirb  la  buona  uolunta  di  Vostra 
Altezza  uerso  di  lui. 

Di  Monsignor  del  Mondoui  lasciarb  che  lui  dia  eorito 
di  quello  che  Sua  Santità  sia  risoluia  di  fare  de  fatti 
suoi)  che  cosï  m  ha  detto  che  spera  hoggi  di  essere  fait o 
chiaro  et  di  poterlo  scriuere  a  Vostra  Altezza .  El  per 
quello  che  io  posso  congieturare,  facil mente  lui  si  riman - 
dara  da  Vostra  Altezza;  poiche  le  cose  di  Pollonia  si 
uano  differendo  sin  dopub  Pasca. 

A  tutti  gt  lll:ni.  Cardinal z\  Alessandrino  (  Bonelli  )  , 
Bobba,  Vercelli  (Ferrevi) >C omo  (Gallo),  Sansisio  (Boncom- 
pagni),  ho  dato  le  leiiere  di  V.  A.  per  conto  dell  Arciuesco- 
uato  di  Taranlasa:  accio  se  uerra  (che  ïddio  non  uogli)  a 
uacare ,  uogUno  esser  inîercessori  appresso  del  Papa  , 
che  Sua  Santità  ne  uogli  prouedere  il  signor  Gioanni 
Batista  di  Sauoia  Jigliuolo  di  Monsignor  di  Raconiggi. 
Et  hauendomi  li  detti  signori  adimandata  V  età  del  detto 
signor  Gioanni  Batista  :  et  trouando  che  non  passa 
çeijtiquatiro  :  o  vçntiçinque  anni%  dicono  che  1  Papa  non 
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gli  lo  darà ;  per  non  hauer  sin  qui  uolufo  mai  defogare 
alîi  decreii  del  concilio  ,  massimamenie  in  materia  de 
vescouaii.  Et  io  sopra  di  cib  gli  ho  deilo  che  almeno 
piaccia  a  Sua  San  fi/à  di  uolerli  riseruare  una  buona 
pensione  di  mille ,  o  seicenio  scuti  al  manco  ,  sopra  li 
frutti  del  deilo  uescouato  ogni  uolia  che  ne  sarà  proue - 
diiio  colui  che  Vosfra  Altezza  mândarà  nominare  ;  et 
pregar  Sua  Santità  di  uolerlo  dare.  Et  tutti  loro  Cardinali 
hanno  promesso  di  jare  buon  ojjitio  per  il  deiio  signor 
Gioajsni  Batista.  Et  perche  hoggi  è  stato  concistoro ,  et 
non  ho  potuto  hauer  audienza  dal  Papa  ,  dimani  non 
mancarb  di  far  ogni  diligenza  di  poterla  hauer e\  et  dirb 
a  Sua  Santità  il  grande  et  giusto  desiderio  che  V.  A. 
ha  che  questo  tanio  da  hen  giouine  sia  prouedufo  délia 
défia  Chiesa  o  di  qualche  buona  pensione  di  mille  scuti 
almeno  ,  accio  che  si  possi  mantenere  seconda  la  nobil tà 
del  suo  sangue.  Et  di  quello  che  ne  pofrb  riportare ,  ne 
darb  reguaglio  a  V.  A.  con  le  seguenti  mie  lettere. 

Delli  duoi  Priorati  uaccâti  nella  Coniea  di  Borgogna 
il  Papa  persiste  nel  suo  primo  buon  uolerè  di  uolerne 
graiificare  quel  duoi  Prela/i  Monsignor  di  Besanzone 
et  Monsignor  di  san  Claudo  ,  ogni  uolia  che  saranno 
conuenuii  insieme  quai  di  loro  ha  d' hauer e  il  iitolo  più 
de  l' uno  che  dell  alfro.  Ma  intendo  che  Monsignor 
Illusirissimo  Cardinal  di  Lorena  prétende  che  siano  alla 
collatione  délia' sua  abutia  di  Clum.  Et  il  signor  Filippo 
Musotti ,  suo  agente  qua ,  ha  fatto  instanza  al  Papa  che 
non  un  gli  derogare  al  suo  in  do  Ilo  ;  dicendo  che  /'  detlo 
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signor  Cardinale  ri  hauera  lui  uolu/o  prouedere alcuno. 
Et  il  Papa  gli  ha  risposto  che  di  gia  sono  promessi  ad 
instanza  di  vostr  altezza  \  alla  quàle  Sua  Santità  non  uol 
mancare.  lo  donque  siarei  di  parère  che  Vostra  Altezza 
si  degnasse  far  saper e  alli  sudetfi  duoi  Prelati  ,  che 
quanto  piü  presto  si  conu  erra  no  insieme  ,  che  sara  più 
sieur 0  per  loro.  Et  a  Vostra  Altezza  fa  humilissima 
riuerenza.  Di  Roma  li  xxilj  di  febraro  Ixxiij . 

Ad  Emanuel  Filiberto 
Il  Cardinale  Michèle  Bonelli. 

Con  una  sola  risponderh  a  tre  lettere  di  Vostra 
Altezza  hauuie  quasi  in  un  medesimo  tempo.  Quanto 
ali  indispositione  del  mio  caiarro  ,  per  esser  stata  cosa 
di  poca  importanza,  non  merit.aua  d' esser  poste  in 
consideratione  alcuna.  Ma  per  fiitlo  io  ueggo  i  uestigi 
délia  sua  usata  bontà  uerso  di  me.  A  me  basta  solo  , 
che  I’  Arciuescouo  di  Tu  ri  no  ,  srnza  altro  ,  sia  nella 
protettione  di  Vostra  Altezza.  .Et  iqhello  ,  che  io*  feci 
uiuendo  la  San tith  di  Pio  V,  non  lascierb  diproseguir 
tuttuuia  in  fuite  l  o.ccasioni. 

Per  il  signor  Gioanni  Batista  di  Sauoia  ■.  io  sono 
pronto  ,  et  apparecchiato  di  adoprarmi  corne  A  et  quanto 
bisogna  ,  et  aspetto  che  Monsignbr  Abbate  Ambasciatore 
elegga  il  tempo  ,  corne  ml  ha  detto  di  far .  Per  fin  di 
quesla  ringratio  Vostra  Altezza  di  quanto  ^si.  e  degnata 
commandarmi.  Et  nella  sua  buona  gratia  mi  racco - 
mando.  Et  le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  xxvij  di 
febraro  del  mdlxxiij .. 
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Ad  E manuel  Filiberto 
Il  Cardinale  Guida  Ferreri. 

lo  feci  V  Officio ,  che  Vostra  Altezza  ni  ha  comandato  ^ 
con  la  sua^  con  la  Santità  di  Nostro  Signore  a  benejîcio 
del  signor  Gioanjsi  Batista  figliuolo  di  Monsignor  di  ' 
Raconiggi  circa  il  particolar  delV  Arciuescouato.  Et 
Sua  Santità  non  s  ha  potuto  risoluere  sopra  la  persona 
sua ,  per  rispetto  delV  età  ,  la  quale  è  minor  di  quel  che 
è  prescritto  dal  Concilio .  E  imperb  ha  dato  buona  inien - 
tione  ,  che ,  uenendo  1  occasione  »  si  ricordarà  di  lui  con 
qualche  pensione .  Ho  uoluto  dirlo  a  Eosti  a  Altezza 
accib  sappia  ch’ io  non  ho  mancato  di  obedirla.  Et  le  bacio 
humilissimamente  le  mani  pregandole  ogni  felicità.  Di 
Romail  dï  xxvij  di  febraio  mdlxxiij .  Di  mano  propria. 

Se  ben  son  certo  che  Vostra  Altezza  terrà  uiua  me - 
moria  del  figliuolo  del  Mastro  di  caméra  di  Monsignor 
illustrissimo  san  Sisto  ,  non  di  meno  sapendo  il  gran 
concorso  che  hauera  di  quelli  che  procuraranno  da  lei 
gratie ,  m  e  parso  di  ricordar  con  ogni  riuerenza  a 
Vostra  Altezza  che  resfi  seruita  di  far  quella  dimostra - 
tione  nella  distributione  delle  noue  commende  che  s'  as— 
petta  dalla  grandezza  dell  anima  suo  :  assicurandola 
ch'  oltre  s  oblighera  questi  signori  nipoti ,  fara  cosa 
grata  alla  Santità  di  nostro  signore  che  ama  il  padre 
non  uolgarmente . 

Ad  Emanuel  Filiberto 
Il  suo  Ambasciatore  in  Roma. 

Non  hauendo  potuto  hauer  audienza  dal  Papa  hoggi  g 
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che  parte  1  ordinario  di  Lione ,  non  posso  far  risposta 
a  Vostra  Altezza  sopra  del  fatto  di  monsignor  l'Arci- 
uescouo  di  Tarantasa  ;  il  quale  ricerca  che  le  sia  concesso 
un  suffraganeo  per  il  suo  Arciuescouato .  Nemanco  posso 
risponder  sopra  la  reintegraiione  del  Padre  Quintiano ,  (  Ge- 
suita),  il  quale  Vostra  Altezza  desidera  che  sia  reintegrato 
accio  che  possa  riseder  in  Turino  doue  sin  qui  ha  fatto 
alcun  buon  frutto.  Ma  con  le  prime  seguenii  mie  ieltere 
aumsarh  Vostra  Altezza  di  quello  che  7  Papa  si  ri— 
soluera  di  uoler  fare  in  V  uno  et  Z’  allro. 

Monsignor  Illustrissimo  Cardinal  di  Como  m  ha 
mandata  a  far  uedere  quello  che  lui  scriue  a  Vostra 
Altezza  di  commission  del  Papa  sopra  delle  due  hos¬ 
pitalité  di  S.  Lazzaro  ;  delle  quali  la  signoria  di  Genoa 
ha  mandato  supplicare  sua  Santità  di  quai  che  prouisione. 
Et  il  sudetto  Monsignor  di  Como  ni  ha  mandato  dire 
ch  10  debha  scriuere  a  Vostra  Altezza  in  conformité 
di  quello  che  lui  medesimo  scriue  d' ordine  di  sua 
S  antité.  La  quai  cosa  so  che  non  occorre.  Et  solo  mi 
bastaré  sapere  quello  che  Vostra  Altezza  mi  uorré  co- 
mandare  in  questo  particolar  negotio. 

Monsignor  il  Vescouo  del  Mondouï  partiré  fra  duoi 
giorni  per  ritornar  a  riseder  appresso  di  Vostra  Altezza 
per  seruitio  del  Papa.  Et  questo  sin  a  tanto  che  da 
Polio  nia  uerré  auuiso  délia  elettione  del  nuouo  Re  : 
la  quale  per  quello  che  m ’  ha  fatto  iniendere  monsignor 
illustrissimo  Cardinal  V er miens e  (  Stanislao  Hosio  , 
PoJacco ,  Vescovo  di  Varmia  )  si  doueré  fare  alli  v 
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d' aprile  prossimo  :  hauendo  cosi  dèterminato  gV  eleltori 
di  quel  regno  ;  li  quali  per  quello  che  si  puo  compren - 
dere  sono  risoluii  di  uoler  elleger  per  Regina  la  sorella 
del  Re  ultimo  defunto  ;  et  lei  poi  si  ellegerà  il  marilo 
che  li  placera  il  quale  si  credde  che  sara  il  Prencipe 
Ernester  Jigliuolo  del!  Imperatore  ,  al  quale  lei  inclina 
pin  die  a  tutti  altri .  Et  la  Maesta  del  Re  christianis- 
sirno  ha  mandata  far  ojfitio  con  li  sudetti  elettori  di 
quel  regno  in  fauore  del  sudetto  signor  Prencipe  Ernester 
ogni  uolta  che  non  uoglino  ellegger  Monsignor  d  An- 
gioù  fratello  di  sua  Maesta  christianissima .  Che  è 
quanto  posso  per  hora  scriuere  a  Vostra  Altezza  alla 
quale  fo  humillissima  riuerenza.  Di  Roma  li  iac  di 
marzo  mdlxaciij. 

Emanuel  Filiberto 
Al  suo  Ambaseiatore  in  Roma. 

Le  letlere  uostre  di  xi/  et  xxiij  del  passato  (feb- 
braio  1673)  ne  sono  state  rese.  In  risposta  de  quali 
hastarà  dirai  che  da  Monsignor  Illusirissimo  di  Como , 
et  Vescouo  del  Mondeui  ci  è  stato  risposta  sopra  di 
quanto  le  haueuamo  scritto .  Et  in  cib  che  tocca  il  par- 
ticolare  del  figliuolo  di  Monsignor  di  Racconigi  M. 
Gioanni  Batista  di  Sauoia  ,  desideraressimo  (  se  Iddio 
mandara  altro  per  Monsignor  di  Tarentasa  )  ch'  egli 
ne  fosse  prouisto  ,  attese  le  buone  qualité  sue .  Ma  perché 
ci  fate  sapere  che  T  età  non  permette  che  questo  possa 
seguire ,  meno  sua  Santità  uorrà  derogare  alli  decreti 
del  concilio  ;  considerando  noi  che  al  gouerno  di  quel  la 
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chies  a  si  richiede  persona  che  ollre  la  doltrina  et  uita 
essemplare  sia  di  qualità  et  âi  qualche  porlata  ,  acciochè 
se  la  pietà  et  la  religione  non  li  ritiene  (  il  che  doureb- 
befare)  almeno  il  rispetto  délia  casa  et  delV  autorità 
del  prelato  contenga  i  malfattori  nelli  termini  deU  ho - 
nesto  si  che  non  siano  cosi  facili  al  male ,  habbiam 
pensato  in  tal  caso  che ,  col  buon  uolere  di  Sua  Beatitu- 
dme ,  delta  Chiesa  si  ponga  a  persona  idonea  che  noi 
gli  nomineremo  :  la  quale ,  doppo  che  deito  Gioanni 
Batista  sarà  di  età  ,  gli  la  debba  rinuntiare ,  stabilen — 
do  gli  sopra  quella  pensione  che  parer  à  buono  a  Nostro 
signore .  Del  che  vedrete  di  conferirne  con  que'  Si  g  no  ri 
Cardinali  a  quai  ne  habbiamo  scritlo ,  per  tentar  questa 
nia  ,  quando  quella  di  ottener  la  dispensa  dell  età  sia 
per  disperata .  Et  ue  gli  âdoprerete  corne  confidiamo .  A 
Dio.  Nostro  Signore  ui  guardi. 

Postscripts. 

Vederete  di  intendere  da  Sua  Santità  se  la  sarà 
seruita  di  benedire  li  stendardi  delle  nostre  gallere: 
et  ce  ne  auuisarete  subbito  per  slafetta  espressa ,  che  noi 
ne  h  manderemo  espressamente  :  acciochè  uediate  con 
quei  signori  Cardinali  di  farlo  fare.  Et  si  potranno 
mandare  doppo  a  Ciuita  uecchia  che  Monsignor  di 
Leiny  passando  con  le  gallere  gli  leuarà  per  portar 
seco.  Et  ui  rifarete  délia  1 lostra  solita  diligenza.  Darete 
le  accluse  alli  signori  Cardinali  Bobba ,  di  Como ,  et  a 
Monsignor  Nuntio  in  risposta  delle  loro  .  .  .  .  73 
ocçij  marzo. 


Giambatistà  di  Savoia.  571 

Ad  Emanuel  Filiberto 
IL  suo  Ambsciatore  in  Pi-orna. 

Quesia  mattina  ho  riceuuio  le  leltere  di  Vostra 
Altezza  delli  xvi)  del  présente.  Et  ho  faito  relaiione  al 
Papa  del  giusto  desiderio  che  lei  ha  che  il  signor 
Gioanni  Batista  di  Sauoia ,  Jigliuolo  di  Monsignor  di 
Raconigi ,  che  al  présente  si  troua  qui  in  Roma,  et  che 
è  giouine  di  buonissima  espettaiione ,  sia  lui  proueduto 
del /’  Arciuescouato  di  Tarantasa,  in  ogni  caso  che  uenghi 
uacare.  Et  se  per  diffetto  delV  et  à  del  detio  giouine,  pia- 
cesse  a  Sua  Santità  in  tempo  di  uacanza  di  metier  la 
detta  chiesa  in  petto  di  pèrsona  la  quale  V  hauesse 
d' amministrare  sin  al  tempo  che  lui  fusse  d' età  légitima, 
et  a  Thora  poi  V  hauesse  da  renuntiare  al  suâetto  signor 
Gioanni  Batista  ,  Vostra  Altezza  lo  riceuerebbe  per 
molta  gratia  1  et  gli  ri  hauerebbe  particolar  obligo. 

Il  Papa  mi  ha  risposto  che  questa  sarebbe  una  prouisione 
per  forma  di  confidenza  y  la  quale  h  prohibila  espressa- 
mente  dal  concilia,  ]Ma  poiche  il  moderno  Arciuescouo 
per  Dio  gratia  sta  bene,  non  è  cosa  conueniente  di  uoler 
prouedere  alla  detta  Chiesa  contra  la  mera  sua  uoluntà 
et  intentione  :  et  perb  non  accade  parlarne  per  V  hora 
présente.  Et  se  pure  per  disgratia  uorrà  uaccare  la  detta 
Chiesa  ,  al'  hora  Vostra  Altezza  potra  scriuere  et  auuisare 
di  quello  che  uorrà  che  facci  Sua  Santità  si  deU  istessa 
Chiesa  corne  délia  pensione  che  lei  uorrà  che  sia  ri- 
seruata  al  sudetto  signor  Gioanni  Batista  ,  et  che 
Sua  Santità  uoluniieri  compiacerà  a  Vostra  Altezza 
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in  lutte  quelle  cose  che  potrà  giust ameute  concèâërli . 

JST  ha  poi  Sua  Santità  adimandato  molto  minutamente 
âelle  buone  qualité  del  deifo  signor  Gioanni  Batista, 
et  corne  si  dimandaua  di  casa  di  Saaoia. 

Et  gli  n'  ho  dato  quellâ  buona  injormatione  che 
merit  ameute  doueuo  darli. 

Et  m  ha  Sua  Santità  detfo  ,  che  le  buone  qualité  et  la 
modestia  délia  nia  di  questo  giouine  hanno  meritato  che 
V.  A.  ne  tenghi  buon  conto.  Et  per  quello  che  sp  et  ta  a 
Sua  Santità,  ogni  uolta  che  s'  offerirà  l'  occasione  d  alcuna 
uacanza  ne  li  stati  di  Vostra  Altezza  che  uoluntieri  H 
prouederà  di  maniera  clie  possa  uiuere  huonorat ameute  ; 
pure  che  da  Vostra  Altezza  li  sia  significato  a  tempo  , 
et  auanti  che  al  fri  possino  preuenire  ;  corne  il  piu  delle 
uolte  suole  occorrere . 

Io  ueddo  la  buona  mente  di  Vostra  Altezza  ,  et  la 
buona  inclinaiione  del  Papa ,  di  uoler  pruuedere  al  deito 
signor  Gioanni  Batista  con  la  prima  occasione  di 
qualche  buona  uacanza.  Ma  per  poter  effetuare  quesia 
buona  mente  di  Vostra  Altezza  sarà  necessario  che 
quando  uerrà  l  occasione  di  uolerne  dimandar  gratia  al 
Papa ,  che  al’ hora  Vostra  Altezza  si  degni  di  uoler 
lei  stessa  scriuere  a  Sua  Santità  quati.ro  parole ,  et  dirli 
çspressamcnte  a  chi  lei  desidera  che  sia  data  la  chiesa 
o  Abbalia  che  uerra  a  uacare ,  et  la  quantité  délia  pensione 
che  lei  uorrebbe  che  fusse  riseruata  al  sudetto  signor 
Gioanni  Batista. 

Questo  dico  perche  con  simili  lettere ,  ne  le  quali  si 
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uedde  espressa  la  dimanda  di  Vostra  Altezza ,  il  Papa 
si  uerra  scusare  con  li  Cardinali  et  altri ,  li  quali  stano 
tuttauia  attend  a  dimandar  al  Papa  iuiie  le  uacanze. 
Et  se  il  Papa  non  è  preuenuto  da  Vostra  Altezza , 
jacilmenti  si  lascia  inclinar  a  promettere  a  loro  Cardi¬ 
nali  tutto  quello  che  li  puo  concédera.  Si  che  da  Sua 
Saniità  istessa  ho  piu  uolte  hauuto  simil  ricordo  ,  et 
pero  lo  posso  liber amente  scriuere  a  Vostra  Altezza. 

Et  posso  sirnilmenti  dirli  che  10  non  creddo  che  Vostra 
Altezza  sia  ianto  forzata  a  douer  dimandar  simil  gratia 
di  uacanza  al  Papa ,  per  mezzo  de  Cardinali  che  non 
lo  possa  molto  ben  fare  da  lei  stessa  con  letiere  proprie 
corne  ho  detio  di  sopra.  Che  quand  o  cosi  si  degni fare, 
leuera  tutti  gl ’  impedimenti ,  et  le  molestie  che  le  puono 
uenire  in  simili  fatii,  Rimettendomi  perb  sempre  alla 
prudenza  et  alla  buona  uolunta  di  Vostra  Altezza  alla 
quale  Jo  humillissima  riuerenza.  Di  Roma  li  xxvij  di 
marzo  Ixxiij. 

Elauendo  uisto  quanto  Vostra  Altezza  comandaua  per 
le  letiere  sue  delli  xij  del  présente  mese  intorno  alla 
Abbatia  d ’  Abondanza  uacata  per  morte  di  Monsignor 
V  Arciuescouo  di  Taraniasa  et  posseduta  da  un  gentil- 
huomo  di  casa  Bloney  denlro  delli  paesi  di  Berna  et 
Friborgh  ;  la  quai  Abbatia  desideraua  Vostra  Altezza 
che  fusse  conferita  nella  persona  di  Monsignor  délia 
Noualesa  ;  lo  tutto  questo  desiderio  di  Vostra  Altezza 
communicai  a  Monsignor  Illustrissimo  Cardinal  Aies - 
sandrino,  et  poi  con  gl'  Illustrissimi  Cardinali  Bobba  e 
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Vercelli.  Li  quali  tutti  furono  di  parera  che  si  facesse 
intendere  questa  uolunta  di  Vostra  Altezza  al  signor 
Gioanni  Batista  Jigliuolo  di  monsignor  di  Raeonigi  9 
al  quale  il  Papa  haueua  detto  di  uoler  dar  la  deita 
Abbaiia  ,  per  darli  alcun  îitolo  di  Preldfura,  et  ancora 
per  che  potesse  hauet  il  compimenio  di  i5oo  scudi 
sicome  V osîra  Altezza  pregaua  Sua  Santità  che  li  uoles- 
se  dare  sopra  dellifrutti  dell  Arciuescouato  di  Taraniasa, 
Et  co si  Monsignor  Illustrissirno  Cardinal  Bobba ,  et  zo, 
facessinio  saper  la  uoluntà  di  Vostra  Altezza  al  sudetto 
signor  Gioanni  Batista.  Il  quale  subbit o  si  mostro  pron- 
tissimo  ad  ubidire  alla  uolunta  di  Vostra  Altezza  et 
disse  che  si  douesse  fare  quanto  lei  comandaua  senza 
hauer  rispetto  ad  alcuno  interesse  suo. 

Et  cosi  il  seguente  giorno  andai  dal  Papa  :  et  fecci  saper 
a  Sua  Santità  quello  che  V.  A .  mi  comandaua  di  douerla 
supplicare  intorno  alla  deita  Abbaiia  d' Abondanza ,  con 
dirle  le  raggioni  che  moueuano  Vostra  Altezza  a  douer 
desiderare  che  la  fusse  data  a  Monsignor  délia  Noualesa 
fratello  di  Monsignor  di  Leinï  general  delle  sue  galere 
et  caualiere  tanto  honorato  ;  dal  quale  si  erano  riceuuti 
huonoratissimi  seruitij  ;  et  che  saperebbe  trouar  il  modo 
di  farsi  dar  il  possesso  délia  delta  Abbatia.  * 

Dalla  dcnominazione  di  Monsignor  di  Leini  era  sigmficato  slndrea  Provana.  Questa 
famiglia  ,  d’illustre  anticbissima  nobiltà,  diede  ail’ insigne  Abbazia  délia  Novalesa  seltesuc- 
cessivi  Abbati ,  secundo  cbe  si  legge  alla  pagina  io3  délia  historia  chronogica  del  Chiesa. 
Monsignor  delta  Novalesa  ,  di  cui  parla  in  questa  sua  lettera  1’  Ambasciaiore,  in  quel  libro 
è  chiamatn  Gasparo  Provana.  Il  Besson  nella  sérié degli  Abbati  deH’Abbcrtid3n2a  ,  mémoires pag. 
io3  ,  al  Valperga  Arcivescovo  di  Tarantasia  dà  per  successore  Filiberto  Provana;  e  lo  chiama 
de  sigqori  di  Lagnasco  in  vece  di  Leini.  11  Bloney  non  ô  indicato  nè  dal  Cliiesa  nô  dal  Besson, 
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Il  Papa  stete  alquanlo  sopra  di  se,  mostrando  che  haue- 
rebbe  hauuto  a  caro  che  il  signor  Gioanni  Batista,  a  chi 
l’  haueua  designa/a,  l  hauesse  hauuta  ;  poiche  non  se  li 
po/euano  dare  li  i5oo  sçudi  di pensione.  Et  poifinalmente 
disse  che  essendo  laie  la  uolunia  di  V.  A.  cib  e  che  la 
fusse  posta  in  persona  di  Monsignor  délia  Noualesa , 
che  si  contentaua  di  darglila.  Et  cosi  Monsignor  délia 
Noualesa  si  présenté  a  Sua  Santità  ;  et  glie  ne  bascib  i 
piedi.  Et  a  me  comandb  Sua  Santità  di  douer  scriuere 
a  Vostra  Altezza  che  fusse  contenta  di  trouar  modo  e 
ilia  che  l’  usurpât  or  e  di  qupll '  Abbatia  fusse  rimosso  dal 
possesso  :  et  che  tutto  quello  che  si  conuerebbe  douer  fare 
dal  canto  di  Sua  Santità  non  mancarebbe  di  farlo ,  accib 
che  la  detia  Abbatia  sia  leuata  dalle  mani  di  colui. 

Nel  resta  che  tocca  ail'  Arciuescouato  di  Tarantasa 
et  aile  pensioni  designate  a  Monsignor  Illustrissimo 
Cardinal  Bobba  et  al  signor  Gioanni  Batista  di  Raco- 
nigi.  Sua  Santità  persiste  ne  la  sua  prima  uoluntà  :  et 
dice  che  non  uuole  mular  nient  e  :  et  ha  commesso  che 
s  a/lendi  ail  espeditione:  et  cosi  si  fara.  Et  circa  quello 
che  Vostra  Altezza  mi  scriue  delle  nomination  sua  per 
conto  dell  Abbatia  d' Abondanza ,  la  quale  Vostra  Altezza 
pretende  che  sia  dell'  an/ico  pa/ronato  délia  casa  sua  , 
il  Papa  dice  che  hauerebbe  caro  di  uedere  le  prouisioni 
jatte  di  questa  Abbatia  per  li  predecessori  suoi  sino  alla 
persona  diMonsignor  di  Tarantasa  ultimamente  defonto  , 
corne  degli  altri  suoi  anlecessori  che  ne  sono  stati  pro- 
ueduti  :  et  secondo  quelle  Sua  Santità  si  contenlarà  che 
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si  proceddi  nel  specificare  il  Iuspatronaîo  di  Vostra 
Altezza. 

Ne  hauendo  per  hora  altro  da  poter  dire  a  Vostra 
Altezza  intorno  a  quest 0 ,  10  li  faccio  humilissima 
riuerenza .  Di  Borna  li  xxij  di  Luglio  Ixxiij. 

Ad  Emanuel  Filiberto 
L’  Abbate  Giuseppe  Parpagïia 
suo  Ambasciatore  in  Venezia 
dopo  cbe  già  era  eletto  Arcivescovo  di  Tarantasia 
Non  più  tosto  che  auanf  hieri  hebbi  da  la  socera 
del  ju  signor  César  Piouena  ,  gentilhuomo  Vicentino  „ 
la  lettera  di  V ostra  Altezza  ,  delli  v  di  giugno.  E 
secondo  che  per  essa  la  resta  seruita  comandarme , 
douendo  hoggi  pregar  in  collegio  questo  serenissimo 
Prencipe  e  Signori  ,  di  uoler  liberar  il  sicurtà  datto 
da  li  compagni  qua  del  Beuilaqua  stampatore ,  per  che 
li  fossero  li  di  passati  sbolaie  %  e  liber  aie  le  robbe , 
corne  ail  hora  rapresentai  a  Vostra  Altezza ,  e  corne 
V  ho  pregato 

Ho  msieme  tolto  occasione ,  di  raccomandar  a 
sua  Serenità  e  Signori  li  figliuoli  del  dette  fu 
signor  Cesare  Piouena  loro  suditlo ,  e  morto  con  tanto 
vallore,  et  in  fattione  si  importante  in  Cipro  ,  co¬ 
rne  san no  ,  e  che  delli  heneficij  ,  e  gracie ,  che  le 
piacerà  far  le  f  Vostra  Altezza  ne  haura  molto  a  ca - 
70  ,  conte  fatti  al  h  Jigliuoli  d  un  suo  creato  ,  con 
esagerare  quanta  ho  pensalo  conueniente  delli  meriti 
di  detto  Ju  signor  Cesare  con  questo  Dominio,  Sua 
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Serenità  ni  ha  risposlo  ,  che  prima  per  esser  racco- 
mandali  da  Vostra  Altezza ,  corne  figliuoli  d  un 
creato  a  sua  carte ,  e  pioi  per  il  mérita  di  delto  fa 
signor  Cesare,  il  cui  vallore  è  loro  notlo ,  il  Domi- 
nionon  mancarà  d  hauerli  per  raccomandati ,  in  quello 
che  occorrera  benefficiarli.  E  cosi  credero  che  delli 
Jigliuoli  putini  e  delta  socera  di  loro  padre ,  sarano 
domalina  in  Collegio ,  con  una  suphca  Ho  arico  rac- 
comandalo  alli  Signori  ï  espeditlione  di  messer 
Simone  de  Sacerdoti  hebreo  ,  contra  i.  scochi  ,  per  far 
proua,  se  si  polrà  riccuperar  cosa  alcuna. 

Il  clarissimo  signor  Gieronimo  Lipomano  predtca 
dicontinuo  qua  quanlo  Vostra  Altezza  ami  questo 
Dominio  ;  e  li  grandissinù  fauori ,  e  dont  segnalati , 
che  ha  hauuti  da  la  bonta  e  gracia  sua.  E  credo 
cerlo  che  fara  una  rellalion  viuissima  :  che  in  uero  à 
molto  deuoto  seruitore  di  Vostra  Altezza  ,  e  ni  ha 
pregato  basciarle  il  ginochio  in  suo  nome,  corne  facio. 

Qua  addesso  s  ha  solo  ,  che  V  arrnala  Turchesca 
li  xv  del  passato  ,  era  uerso  Modone'.  e  se  ben  ue- 
nuta  mal'  in  ordine  ,  pero  s'  era  prouedula  di  quai 
che  cosa  nella  Morea.  E  dicono  che  tutlauia  in 
Constantinopoli,  e  la  inlorno  ,  molli  Turchi  si  fanno 
cristiani  con  gran  spiacer  del  Turco. 

E  confermano  K  presenti  delli  Ambasciadori  di 
quesli  Signori  ad  Assan  Bassa  che  ha  scontratto  per 
slradda ,  che  tornaua  da  Caslelnuouo  doue  era  andato 
con  genle  ,  temendo  che  ui  uoltasse  l  armata  Cattolica. 


$78  VERNAZZÀ  DI  FRENE Y. 

E  d/cono  che  detti  presenti  son  slalli  oeviij  mude 
di  vesli  U  pm  di  setta  et  oro ,  e  lui  ha  présentait 
loro  otto  belli  caualh.  E  çanno  con  guarda  di  tre - 
oento  caualli  ;  et  hanno  piu  di  ducento  caualli  di 
bagagij ,  ira  dinari  et  altri  presenti. 

LH  Viena  s  hanno  tardi  e  pochi  auisi ,  perche  i  , 
corrien  di  Pollonia  non  uanno  piu  attorno  :  e  cjuelli 
dell  Imperalore  uanno  arriuar  a  Ispruco ,  e  giongono 
Cfua  tarais  sim  o.  Pero  s'  ha  solo ,  che  le  cose  di  Pol- 
loma  son  cjuiete.  E  T  Imper  a£  or  e  staua  per  spedire 
vri  Gentilhuommo  mandatoui  dal  Re  cristianissimo  :  ma 
non  dicono  altro. 

Spero  che  Vostra  Altezza ,  doppo  tanto  hene  e  gracie 
che  è  r  est  ata  seruita  di  / arme ,  rn  haupa  anco  falto 
dono  di  comandare ,  che  le  scritLure ,  e  frutti  pen- 
denti  délia  Chiesa  di  Tarantasa  sian  messi  in  salua 
poiche  consistono  il  pm  in  décimé ,  che  si  raccolgono 
il  mese  passato ,  e  questo  :  e  massime  che  secondo 
che  mi  uien  afferma to  ,  V  espedittione  delle  bolle 
costarà  duoi  milia  scudi.  JS  spero  insieme ,  che  si 
sarà  degnata  comandare  al  signor  Ahhate  mio  eugino 
in  Roma  ,  che  procuri  che  Monsignore  Illustrissimo 
Cardinal  Bobba  si  iiogli  contenlar  di  ottocento  scudi 
di  pensione  atteso  la  grauezza  grande  che  ha  delta 
Chiesa  ,  corne  di  tutlo  ci 6  Vostra  Altezza  sarà  stata 
humilm  en  te  supli ca  ta  da  mio  fratello.  E  pero  reslo ,  con 
pi  egai  il  Signor  Idio  ,  che  la.  conserui  e  prosperi  sempre 
Jelhcissima ,  Di  Veneha  U  yij  d  Agosto  mdlocxiij . 
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Coilazione  dell’  Abazia  di  san  Benigno. 

Gregorius  episcopus  seruus  seruorum  Dei  Dilecto  j  ’e5b8blraio 
JUio  Ioanni  Baptistae  A  Sabavdia  ,  clerico  Taurinensis 
diocesis  ,  saïulem  et  apostolicam  benedictionem.  Romani 
Pontijicis  prouidentia  circumspecta  ecclesiis  et  monas- 
teriis  singulis ,  que  vacationîs  incommoda  deplorare 
noseuntur  ut  gubernatorum  utiîium  Jiilciantur  presidio 
prospicit  diligenter  ;  et  personis  ecclesiaslicis  qmbus- 
libel ,  ut  in  suis  opportunitatibus  congruurn  suscipiant 
releuamen  ,  de  subuentionis  auxdio  f  pro  ut  de  cens  est , 
prouidet  opportuno .  Cum  itaque ,  sicul  accepimus  , 
monasteriurn  Sancti  Renigni  Fructuariensis ,  ordinis 
sancti  Bénédictin  nullius  diocesis,  pr oui n ci e  Taurinensis , 
quod  de  iure  patronatus  dilecli  filii  nobdis  viri  Caroli 
Fmanuelis  ducis  Sabaudie  et  principis  Pedemontium, 
eoc  priuilegio  apostolico  cui  non  fuit  haclenus  in 
aliquo  derogatum ,  existit  ;  et  quod  bone  memorie 
Ferdinandus  episcopus  Ipporegiensis  in  commendam 
ad  eius  vitam  ,  ex  concessione  et  dispensatione  aposto- 
îica  ,  du m  viueret  obtinebat  ,  commenda  huiusmodi , 
per  obi  tu  m  dicti  Ferdinandi  episcopi  qui  extra  Romanam 
curiam  de  mense  octobris  proxime  preterito  debitum 
nature  persoluit,  cessante ,  adhuc  eo  quo  ante  com¬ 
mendam  ipsam  vacabat  modo  vacare  noscatur ;  Nos  tam 
eidem  monasterio  de  gubernalore  utili  et  idoneo  per 
quem  circumspecte  régi  et  salubriter  dirigi  valeat ,  quarn 
Tibi  qui ,  ut  asseris,  pensionem  annuam  octingentorum 
scutorum  super  fructibus  redditibus  et  prouentibus  men - 
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se  archiépiscopal is  Tharenta  sien  sis  aposlolica  Uhi  au - 
ctorilate  reseruatam  annuatim  percipis  ,  ut  commodius 
sustentari  valeas ,  de  alicuius  suhuentionis  auxilio 
promdere  volentes ,  tecjue  a  quibusuis  eoccom m un i cati onis 
.  .  .  absolulum  fore  censentes  ;  nec  non  verum  et 
ultimum  dicti  monasterii  vacation  is  modum ,  etsi  ex 
illo  cjueuis  generalis  resernatio  eham  in  cor  pore  iuris 
clausa ,  non  lamen  per  obitum,  apud  sedem  apostolicam 
resultet ,  presentibus  pro  expresso  habentes ,  monaste- 
rium  predictum  ,  cuius  fruclus  redditus  et  prouen  lus 
ad  mille  florenos  auri  in  libris  carnere  apostolice  laxati 
repet  iuntur  ,  et  ad  quod  idem  Carolus  E manuel  dux 
et  princeps  personam  idoneam  nobis  et  Romano  pon — 
lifici  pro  tempore  eocistenti  presentare  tenetur  .  .  .  per 
Te,  quo  ad  viæeris ,  eliarn  una  cum  dicta  pensione,  teneiu 
dum  regendum  et  gubernandum  .  .  .  cornmendamus  .  .  . 
Dat.  Rome  apud  Sanctum  Petrum  Anno  incarnation is 
dominice  millesimo  quingentesimo  octuagesimo  ,  KL 
februar .  pontificiatus  nostri  anno  nono.  Cae .  Glorierius . 

Sul  dorso  Anno  a  natiuitate  Domini  millesimo 
quingentesrmo  octuagesimo  primo,  die  vero  vigesima 
septima  mensis  mmi,  retroscriptus  serenissimus  dominas 
Carolus  E  manuel  Dux  Sabaudie  et  princeps  Pedemon - 
hum  per  illustrissimum  dominum  loannem  Federicum 
Madrutium  ,  comitem  Auy ,  eius  oratorem  et  procufato - 
rem  ,  ad  retroscriptum  rnonasterium  illustrissimum  do¬ 
minum  ïoannem  Baptistam  retroscriptum  presentauit. 
Pondus  Seua. 
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Nella  vîta  di  Giambatista  Di  Savoia  ho  provato  che 
un  suo  antecessoi  e  nell’  Abbazia  di  san  Benigno  ,  cioè 
il  cardinal  Bonifacio  Ferrero ,  vescovo  d’ Ivrea  ,  avea 
fatto  avanti  a  settembre  1529  coniar  monete.  In  quai 
terra  poi  fosse  veramente  la  Zecca  Abbaziale ,  e  in 
quali  modi  fosse  amministrata ,  si  conoscerà  dal  Mokv- 
Mento  che  segue. 

In  nomine  domini  noslri  iesu  chrisii  anno  a  naiiuilate 
eiusdem  domini  i53o  ind.  3  die  vero  21  mensis  10 bris 
actum  in  frucluariensi  monastcrio  sancti  Benigni  in 
caméra  ilîu.  ei  reuerendissimi  domini  domini  cardinalis 
Ippored.  presentibus  Reuerendo  in  christo  paire  domino 
domino  Gulliermo  de  Gatinaria  episcopo  Nicomediensi 
et  spectabili  iuris  utriusque  doctore  domino  Bernardino 
delta  Morra ,  et  Baptista  de  Quaiis  Vercellen.  et  Do - 
minico  de  Samar.  de  Vulpiano  ,  omnibus  tesiibus  notis 
ad  infrascripta  omnia  et  singula  vocatis  et  rogatis . 
Huius  publici  instrumenti  tenore  ad  uniuersorum  et  sin- 
gulorum  notitiam  deducatur  ,  quod  ibidem  in  dictorum 
testium  meique  notarii  infrascripti  presentia  personalifer 
constitutus  prefatus  III.  et  Rever .  dominus  dominas 
Bonifacius  ,  miseratione  divin  a  tituli  SS.  R'erei  ei  Achilei 
S.  R.  E.  presbiter  cardinalis  Ypor  vulgariter  nuncupa- 
tus  ,  ac  Monasterii  predicii  perpétuas  in  spiritualibus  et 
temporalibus  commendatarius  et  administrator ,  per  se  et 
suos  catholicos  successores ,  omni  meliori  modo  via  iure 
forma  et  effectu  quibus  melius  fieri  potuit  et  potest ,  tiiulo 
locationis  et  arrendationis  dédit  locauit  et  arrendauit 
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décembre. 


582  VERNAZZA  DI  FRENE Y. 

nobili  domino  Gabriel  i  de  Ta/fis  de  V aresio  Medio - 
lànensis  diocesis  ibidem  presen/i  et  acceptant i  stipulanti 
et  recipienti  pro  se  et  suis  heredibus  et  successoribus 
videlicet  Cechàm  Castri  Montenarii,  membri  dicii  rnona - 
sterii ,  sub  paciis  conuentionibus  capifulis  terminis  et  con - 
dicionihus  de  quibus  infra  ,  videlicet . 

Primo .  Il  predetto  Illustrissimo  e  Reuerendissimo 
monsignor  il  Cardinale  e  commendaiario  e  administra - 
tore  corne  di  sopra  ,  per  virth  del  présente  instrumento 
accensa  et  da  a  fiiçto  la  detta  Cecha  di  Montenaro  al 
predetto  nob.  messer  Gabrielle  de  Tatfis  per  anni  noue 
proximi  da  venire  ,  cum  ampla  auctorità  che  possa  far 
fabricar  e  stampar  monete  d' oro  e  d '  argento  in  ditta 
Cecha  secondo  li  capitoli  infrascripii.  Item  vencndo  caso 
de  morte  del  predetto  messer  Gabriele  che  Iddio  non  lo 
voglia  ,  che'l predetto  monsignor  R.mo promette  lassar  ditta 
Cecha  al  nob.  messer  Benedetto  Jratello  del  deito  messer 
Gabriele  per  fine  al !  ultimo  anno  dello  ajjictamento  de 
li  pacti  capitoli  e  termini  infrascripii ,  li  quali  detto 
messer  Gabriele  accensatore  habbi  da  far  ratificare  al 
predetto  messer  Benedetto  suo  fratello. 

2.  Item  chel  predetto  accensatore  habbi  da  tenir  la  casa 
dove  he  il  solito  far  la  Cecha  de  Montenaro  ,  e  golderla 
per  li  soppraddetti  noue  anni  che  ha  da  iener  la  detta  Cecha. 

3.  Item  il  predetto  Ill.mo  e  R.w0  monsignor  promette 
che  ogni  marchadante  che  vénéra  in  Montenaro  a  portare 
oro  e  argento  in  detta  Cecha  siafrancho  e  sicuro  corne 
nelle  altre  ceche  vicine . 
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4.  Item  che  detto  maestro  possi  prehender  monetarij 

et  operarij  che  len  gli  placera. 

5.  Item  che  detto  maestro  e  li  soi  seruitori  operarij 
monetarij  ed  al/ri  officiali  golderanno  U  priuilegi  corne 
si  ja  nelle  ceche  vicine. 

6.  Item  chel  predetto  monsignor  R.mo  non  possafarja- 
bricar  li  detti  noue  anni  durante,  moneta  dioro  ny  de 
argenta  ne  de  al/ra  sorte  in  suo  dominio  e  territorio  délia 
abbaiia  de  san  Balegno  salua  che  per  la  sopradetto 
maestro . 

7.  Item  che  in  delta  Cecha  sia  uno  soprastante  ho  vero 
guardia ,  et  uno  assagiatore ,  e  non  più ;  quali  piacerano 
al  predetto  monsignor  R.™ ed  il  detto  maestro  sia  obhgato 
pagargli  :  cioè  la  soprascripta  guardia  a  rasone  de  quarto 
uno  per  ciascheduno  marcho  de  oppera  se  fara'  in  detta 
Cecha,  et  pagure  allô  assagiatore  quarto  uno  per  marcho 
de  oppera  e  farli  le  spese . 

8.  Item  che  detto  maestro  non  possa  dare  a  stampare 
sema  la  preseniia  délia  guardia  sotio  la  pena  de  pagar 
per  questo  uno  per  qualunche  volfa  che  conlrafacia. 

a.  Item  che  detto  maestro  non  sia  obligato  respondere 
de  l'  opéra  et  moneta  se  fabricarà  in  detta  Cecha  se  non 
alli  officiali ,  cioè  guardia  et  assaggialore  alli  quali  detto 
maestro  consegnera  lealmente  lutta  topera  et  moneta  se 
fabricara  sotio  la  pena  corne  de  sopra.  . 

10.  Item  che  detti  officiali  cioè  guardia  et  assagia¬ 
tore  non  lassino  stampar  ne'  dar  fuori  moneta  se  non 
sono  seguondo  U  capitoli  et  disegni  concessi  al  pre- 
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delto  maestro ,  et  essendoli  falia  ,  che  detti  officiait 
siano  tenuti  a  respondere  et  non  il  predetto  maestro. 

1 1 .  Item  che  qualunche  volta  il  detto  maestro  ho  suo 
fatore  comesso  o  compagno  vorrà  dare  a  stampare  ofare 
assagi;  sia  de  giorno  o  vero  de  notie  attendendo  il 
bisogno  ,  che  li  detti  officiali  sieno  obbligati  a  fare  le 
deliuranze  senza  alcuna  contradiction e  essendo  la  monefa 
de  ligha  bonta  et  peso  segondo  li  capitoli  a  lui  concessi 
sotto  le  pene  de  ducaii  2  5  per  cadunct  volt  a  applicandi 
alla  caméra  del  primo  monsignore  Reuerendissimo  et  de 
pagure  l  interesse  et  danno  ne  podesse  hauer  il  detto 
maestro  o  li  marcadanti  alli  quali  spettassino  li  detti 
denai  z.  Et  in  caso  che  detti  guardia  et  assagiatore  iro- 
uassero  che  le  monete  fussero  de  mancho  bontà  ligha  et 
peyso  che  non  concedono  ho  promeifono  li  capitoli ,  in 
tal  caso  che  le  dette  monete  sieno  fondutte  aile  proprie 
spese  de  detto  maestro . 

12.  Item  che  ogni  volta  che  se  trouasse  deffieto  dello 
assagiatore  hauendo  fatto  il  primo  assagio  in  piastra 
che  poi  non  se  trouasse  in  la  deliuranza  la  bontà 
del  primo  assagio  ,  che  in  questo  il  detto  assagiatore  sia 
obligato  a  pâtir  il  danno  delle  monete  quali  se  fonder  anno. 

13.  Item  che  V  assagiatore  sia  obligato  a  far  tutti  li 
assagii  d' oro  et  de  argento  che  il  predetto  maestro  li 
portera  senza  premio  alcunof  saluo  il  carbone  et  il  plornbo 
che  il  detto  maestro  li  darà  ,  et  ancora  sia  obligato  a 
far  li  assagu  d  oro  et  d ’  argento  che .  li  marcadanti 
porterano  nella  Cecha  facendosi  pagar  de  la  sua  mercede. 
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14.  Item  che  detto  maestro  possi  far  operare  de  tal 
oro  et  argenlo  moneta/o  et  non  mone/alo  ,  de  qualunche 
sii  paese  e  tere  si  vogli  ,  corne  a  lui  parerà. 

15.  Item  che  detto  maestro  possa  far  hatere  et  monetare 
in  tanta  quantité  de  oppera  che  li  pincera  de  quello 
peyso  pretio  et  ligha  li  parerà  alla  equiualentia  rasone 
et  bontà  che  laiterano  le  infrascritte  ceche  videhcet  corne 
la  cecha  di  Turino  ,  Casale ,  Saluzo,  siue  Carmagnola , 
Creuacuor ,  siue  Messerano ,  et  Andesana  cum  nome 
arme  croce  sancti  cauallo  et  testa  che  sarano  conceduie 
tanto  per  lo  présente  quanta  per  lo  auemre. 

16.  Item  che  la  guardia  et  assagiatore  habbino  pos- 
sanza  de  poder  far  abbasar  le  monete  cossi  d  oro  corne 
d' argento  accadendo  che  le  sopradelte  ceche  abbassaseno; 
cum  licentia  perh  de  Monsignor  Reuerendissimo  essendo 
al  paese ,  et  in  absentia  de  sua  Signoria  Reuerendissimo 
il  suo  luocotenenie  in  delta  abbatia. 

17.  Item  promette  il  detto  maestro  et  se  obliga  pagar 
al  detto  maestro  o  a  chi  parera  sua  Signoria  Reueren- 
dissima  per  caduno  marcha  de  oro  a  peyso  de  pans 
che  si  lauorerà  in  delta  Cecha,  per  thonoranza  et  remedij, 

■  forint  doi  de  moneta  de  Sauoia:  e  per  caduno  marcho 
de  argento  che  se  lauorera  in  delta  Cecha,  per  la  ditta 
honoranza  et  remedij ,  grossi  ire  de  Sauoia:  tanto  per 
l'una  bontà  quanta  per  V  ait ra  delle  soprascritte:  pagando 
I  honoranza  delle  monete  quale  se  fabricar.ano  in  delta 
Cecha  de  quelle  meglio  parerano  al  predetto  Monsignor 
Reuerendissimo  ogni  ultimo  di  del  mese. 
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18.  Item  che  accadendo  guerra  peste  o  altro  caso 
fortuilo  che  Dîo  non  lo  voglia ,  che  non  si  podesse 
lauorar ,  che  detto  Monsignor  Reuerendissimo  sia  obligaio 
recompcnsare  altro  tanto  tempo  quanto  se  perderà  ùl fine 
de  detta  locatione  ;  pagando  perhh  detto  maestro  le  ho- 
noranze  ut  supra. 

iq.  Item  che  detto  maestro  sia  obligaio  in  fine  di  sua 
locatione  restiluir  tutti  li  artificij  che  li  saranno  consi- 
gnati  per  inuentario  in  le  mani  délia  guardia  de  detta 
Cecha  o  vero  nelle  mani  de  quello  ordinerà  il  predetto 
Monsignor  Reuerendissimo. 

20.  Item  detto  maestro  sia  ienuto  et  obligaio  a  ienere 
coniinuamente  li  officiali  di  detta  Cecha  per  fin  al  fine 
délia  locatione ,  e  che  stieno  assistent i  in  essa  ,  videlicet 
al  mancho  uno  opperario  ,  et  uno  monetario  et  il 
fonditore  et  lo  assagiatore  de  Monsignor  Reueren¬ 
dissimo. 

21.  Item  accadendo  al  predetto  Monsignor  Reueren¬ 
dissimo  far  stampar  oro  e  argento  fino  alla  summa  de 
tre  o  quattro  milia  scudi ,  che  l  predetto  messer  Gabrielle 
sia  obhgato  farli  stampar  senza  premio  alcuno  saluo  de 
lauoranti  a  quello  pretio  che  lui  li  da ,  comandando  il 
predetto  Monsignor  Reuerendissimo  alli  detti  guardia  et 
assagiatore  debino  osseruar  li  soprascritti  capitoli  in 
-quanto  a  ciasheduno  de  loro  iocherà  sotto  la  predeita 
pena . 

Quae  quidem  omnia  et  singula  supra  et  infrascripta 
ac  in  presehti  instrumenta  contenta  praejatae  ambae 
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partes  per  se  se  et  suos  praedicios  respectiue ,  mediis  et 
cuinshbet  ipsorum  iuramentis^  videlicet  praehbatus  J  J  lus- 
trissimus  et  Reuerendissimus  dominus  dominus  Cardinalis 
tacto  pectore  more  praelatorum ,  dictus  vero  no.  Gabriel 
conductor ,  iactis  corporaliter  scripturis  praestitis  in  ma - 
nibus  mei  molarii  infrascripti  more  publicae  personae 
stipulants  et  recipientis ,  conuenerunt.  et  solemniter  pro- 
miserunt  sibi  ipsis  ad  inuicem  et  vicissim  pro  ut  ad 
unamquemque  ipsarum  spectai  et  pertinet ,  singula  singulis 
re/erendo  ,  fuisse  et  esse  ver  a  ;  eaque  omnia  et  singula 
attendere  et  obseruare  et  non  contrafacere  dicere  opponere 
vel  venir e  sub  suorum  omnium  et  cuiuslibet  ipsarum 
partium  obligatione  bonorum  près  en.  et fut.  restitution  eque 
damnorum  expensarum  et  interesse  litis  et  extra.  Çuae 
bona  se  se  una  pars  nomine  alterius  et  e  contra  pro  premis — 
sorum  obseruantia  tenerc  et  possidere  constiluit  affecta  et 
obnoxia ,  renuntiando  eidem  dictus  dominus  Gabriel 
conductor  ... 

R',t  ego  Philippus  JSfontermi  de  laueno  clencus  Tau - 
rinensis  publicus  apostohca  auctoritate  notarius  .  .  * 

Notizia  Della  Colleziojse 
Delle  Monete 
Dei  Reau  Di  Savoia 

10  dissi,  che  alcune  monete  di  Giambatista  Di  Savoia  Pag-  45*  4?*- 
fur  on  o  da  me  vedule  nel  gabinetto  di  Sua  Maestà  il 

Re  di  Sardegna.  Ora  conviemmi  dichiarare  che  cosa 
debba  intendersi  per  quelia  collezione. 

11  cavalier  Morozzo  ,  che  uno  fu  dei  Ministri  di  St ato 


588  VERNAZZÀ  DI  FRENE Y, 

più  saggi  che  abbiano  servito  bene  alla  Real  Casa 
di  Savoia,  tenne  per  gli  ultimi  sette  anni  dei  regno 
di  Carlo  Emanuel  III  la  carica  di  suo  Primo  Segretario 
di  Stato  per  gli  affari  in  terni.  Egli  fino  dal  1^55, 
essendo  uno  dei  Riformatori  délia  Regîa  Université 
degli  Studi ,  poco  prima  che  fosse  fatto  Consigliere  e 
Controlore  Generale  delle  Regie  Finanze ,  aveva  avuto 
da  Sua  Maestà  Y  ordine  di  raccogliere  e  ordinare  la 
sérié  ,  la  più  compiuta  che  fosse  possibile  ,  delle 
monete  coniate  dai  Sovrani  suoi  antenati. 

A  tal  pensiero  avea  data  occasione  la  Regia  Legge 
di  febbraio  1 7 5 5  ,  secondo  la  quale,  adottato  un  sistema 
semplicissimo  di  monete ,  fu  vietato  in  commercio 
il  corso  a  tutte  le  antiche  di  Savoia,  Donde  si 
presumea  ,  quel  che  accadde  ,  che  moite  vecchie 
sarebbero  portate  al  cambio.  A  tutti  i  tesorieri  pro- 
v  in  ci  ali  ,  sui  quali  vigilavano  gf  fntendenti  ,  era  dato 
1  ordine  di  mandarle  a  Torino.  Al  mastro  délia  Zecca 
era  proibito  di  fonderie,  se  prima  non  erano  licenziate 
dal  Cavalière  Morozzo. 

Ragion  di  Stato  avea  persuaso  al  Re  quel  pensiero. 
Alla  sapienza  sua  non  era  sfuggito ,  che ,  in  moite 
controversie  agitate  nei  tribunali  sopra  Y  antico  valore 
di  certe  monete  di  Savoia  ,  la  disparité  dei  giudizi 
procedea  da  questo  ;  che  s’  ignora  va  quai  fosse  in  esse 
il  vero  titolo  delf  oro  ,  la  vera  bonté  dell’  argento. 
Per  la  quai  cosa  i  giudicanti ,  dopo  avéré  inutilmente 
divagato  in  vani  discorsi ,  ponevano  per  fine  ultimo 
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lor  fiducia  in  quegli  ineruditi  aritmetici  che  prendean 
nome  di  liquidatori.  Volea  dunque  il  Re  ,  che  il  Ma- 
gistrato  supremo  délia  sua  Caméra  dei  conti  avesse  in 
potestà  una  sérié  di  monete  effettive  di  tutte  specie, 
verificata  da  calcoli  ed  assaggi ,  la  quale  fosse  a  tutti 
sicura  norma  per  sentenziar  con  giustizia. 

Il  Cavalier  Morozzo  ,  uom  di  molta  e  varia  dottrina, 
e  intelligente  calcolatore  ,  capace  veramente  di  tanta 
impresa,  disegnô  le  operazioni  che  erano  neeessarie 
ad  eseguirla.  Fece  copiare  editti  ,  ordini  ,  ordinanze  di 
Zecca  ,  pareri  dei  Magistrati,  note  degli  ufficiali  sopra 
le  monete,  convenzioni ,  instruzioni ,  delivranze ,  conti , 
ragguagli ,  tariffe  ;  tutte  in  somma  le  carte  che  in  tutti 
i  Regii  Archivi  si  dicea  dagli  archivisti  aversi  in  materia 
di  monete;  e  in  sua  casa  ne  accumulé  abbondantissima 
coilezione  ;  in  cui  per  altro  nessuna  carta  fu  posta  che 
di  molto  fosse  anteriore  al  secoîo  XIV, 

Intanto  da  sublimi  cariche  occupato  in  conferenze 
frequenti  col  Re  ed  in  continui  interessi  delîe  Finanze 
e  dello  Stato  ,  non  potca  più  da  sè  solo  attendere 
ail’  alfare  delle  monete.  Commise  adunque  a  diverse 
persone  f  esame  ,  lo  spoglio  ,  il  compendio  delîe  carte 
da  sè  raunate.  Principali  aiuti  ei  trovo  nel  giovane 
Conte  Orsini  di  Orbassano  ,  dei  quale  io  ho  scritta  la 
vita ,  e  nell’  Abate  Berta  bibliotecario  rnio  antecessore. 
Coll’  opéra  dei  quali,  e  più  con  i  consigli  dei  Cava¬ 
lière  ,  il  lavoro  procedea  ,  lento  si  ,  ma  pur  procedea, 
Già  doppia  sérié  di  monete  era  adunata ,  scarsa 


Moneta 
Secusina, 
pag.  G. 
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tuttavia  di  antichissime  ,  e  non  ricchissima  di  varietà. 
Già  le  imagini  di  esse  erano  delineate  dal  Capitano 
Daristo  ,  ufhciale  ingegnere.  Già  molti  calcoli  eran  fatti. 

La  elevazione  del  Cavalière  Morozzo  al  Ministero 
dello  Stato  avea  maggiormente  diminuita  la  possibilità 
délia  sua  applicazione  aile  monete.  Per  mia  felicità  io 
fui  chiamato  da  lui  alla  Segreteria  di  Stato  per  gli 
alfari  interni;  e  con  lui  ivi  stetti  per  comando  del  Re  Carlo 
treanni;  e  l'opéra  delle  monete  fu,  per  fautorità  e  con 
gV  insegna menti  del  Ministre,  ripresa  da  me  solo. 

Ma  l’autor  vero  dell’opera,  il  Re  Carlo,  era  morto  in 
febbraio  1 77^.  Nel  suecessivo  décembre,  quando  il  Cava¬ 
lier  Morozzo  fu  dispensato  dalla  Segreteria,  io  neimomenti 
medesimi  fui  preposto  alfArchivio  generale  dei  Gesuiti  ; 
fatto  dipoi  Segretario  di  Stato.  I  pochi  anni  di  vita  che 
rimasero  al  Minrstro  furono  da  lui  vissuti  in  solitaria 
dignità.  Alla  sua  morte  rinnovossi  quel  che  tante  volte  fu 
Pag.  19.  327.  veduto,  e  che  dal  Foscarini  fu  nella  letteratura  Vene- 
ziana  cosi  ben  detto.  »  Chi  puo  tener  dietro  aile 
»  opéré  manoscritte ,  e  saper  dove  si  fermino  dopo 
»  mille  ravvoîgimenti  ?  Giacchè  quando  alla  morte 
»  degli  autori  non  trovano  subito  clii  le  metta  in  salvo, 
v  »  restano  in  rnano  délia  fôrtuna.  Oltre  di  che  succedette 
»  quel  che  suole  ,  che  le  persone  incaricate  del  lavoro 
»  mancassero  avanti  di  terminarlo  ;  onde  venne  a 
»  perdersi  anche  il  frutto  già  colto  delle  scorse  fatiche, 
»  attesa  la  difHcoltà  d’ incontrar  uomini ,  ai  quali  piaecia 
»  di  camminare  suite  traccie  altrui. 
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Svanirono  allora  i  lavori  che  il  Cavalier  Morozzo 
avea  diretti  e  del  conte  di  Orbassano  e  degli  altri 
giovani  ,  e  dell’Abate  Berta  ;  e  quelli  dei  quali  è  grave 
la  perdita  ,  dico  i  lavori  di  Sua  Eccellenza  ;  e  quegli 
altri  dei  quali  è  minimo  il  danno,  dico  i  miei. 

Di  questi  ultimi,  sola  ancorâ  si  vede,  copiata  d’altra 
mano,  la  tabella  delle  Zecche  nelle  quali  si  coniarono 
le  monete  di  Savoia  da  ciascheduu  Sovrano.  Ma  ,  quasi 
che  basti  dare  una  tabella  senza  darne  le  pruove  ,  è 
svanito  il  mio  discorso ,  clie  la  illustrava  indicando 
anche  la  spiegazione  delle  sigle  che  in  alcune  monete 
s’ incontrano.  * 

Le  cassette  delle  monete  furono  dall’  abitazione  del 
Cavalière  Morozzo  portate  ai  tesorier  segreto  del  Ke. 
Le  carte  al  suo  archivista  segreto. 

Pensossi  intanto  a  cui  potea  commettersi  di  conti- 
nuare  una  opéra,  che,  oltre  ad  essere  utilissima  neli  am- 


*  Esempi  di  spiegazione  da  me  dala  di  sigle. 

In  monete  di  Carlo  il  buono. 

N.  V.  Vialardus,  Zecca  di  Aosta. 

V.  1.  P.  F.  V erctlUs.  loannes  P etrus  Ferrarhts . 

T.  B,  B.  T aunni.  B artholomaeus  Ürunassus.  Meno  abhreviato  i  il  cognome 
*  costui  i.  un’  altra  mmM  «««  Doc’:  cioè  T.  BRVNAS.  Egli  «a  di  Clu«». 

In  monete  di  Emanuel  Filiberto,  Zecca  di  Ciamberi, 
j  565.  A.  M.  A ndreas  W.orellus. 
i57o.  E.  B.  E tienne  Courge, 
i578,  T,  M.  I oannts  M irettus, 

Ciascun  di  costoro  fu  11  Masiro  délia  Zecca.  Anche  nelle  monete  Greche,  anche  mil. 
Romane,  cOsi  delle  famiglie  corne  degï  Imperatori  dopo  Gordiano  111 ,  trovansi  talora  lettere 
solitarie ,  le  quali  non  aliro  sono  che  indizio  ,  difficile  per  lo  più  da  spiegare ,  o  del  tuogo 
dove  fu  coniato  il  métallo;  0  di  quel  Mastro,  che  .seconde  varie  inscrizionl  e  specialmente 
«econdo  una  recata  dal  Pi&hio  e  dal  GlUlero,  si  chinBxwflàfwarius  ami  4t  argtntl  monttar"* 

Ppp 


5g 2  VERNÀZZA  DI  FRENE Y. 

ministrar  la  giustizia ,  rendeasi  anche  argomento  di 
nobile  erudizione. 

L’ Intendente  Clemente  Alessandro  Carlevaris  so- 
vraintendea  alla  Perequazione  del  Monferrato  ed  al 
Censimento  de’  paesi  di  nuovo  acquisto.  E  per  la  ra- 
gione  ch’  egli  era  stato  Primo  Officiale  nella  Segreteria 
di  Stato  in  tempo  del  Cavalier  Morozzo  ,  si  supponea, 
quel  clie  non  era ,  ch’  egli  avesse  avuta  parte  negli 
studi  monetali  del  Ministro.  A  lui  dunque ,  secondo 
un  Biglietto  Regio  del  primo  di  marzo  1782  spedito 
dalla  Segreteria  del  Gabinetto,  fu  nel  di  20  di  marzo 
consegnata  la  collezione  dei  documenti  in  materia  di 
monete  ;  ma  senza  le  monete  effettive. 

Il  Carlevaris ,  alieno  da  tali  studi ,  consegnè  nello 
stesso  giorno  20  di  marzo  ogni  cosa  ail’  avvocato  Ste- 
fano  Ignazio  Darbesi.  Questi  scrissè  un  progetto  :  dal 
quai  si  conosce  ch  ei  non  avea  nè  capito  bene  il  pri— 
mario  alto  pensiero  del  Re  Carlo  ,  nè  penetrato  nei 
disegni  del  Cavalier  Morozzo  :  e  quel  ch’  è  più  ,  non 
si  puo  conoscere  che  egli  avesse  attitudine  sufficiente 
ail’  uopo.  Ma  egli  in  pochi  mesi  mori. 

AUo  a  il  Carlevaris  nel  di  3  di  luglio  1782  chiamô, 
e  facilissimamente  l’ottenne,  che  gli  fosse  permesso  di 
valersi  delf  opéra  ed  assistenza  dell’ avvocato  Giuseppe 
Darbesi ,  figliuol  del  defunto  Stefano  Ignazio.  Il  lavoro 
di  questo  secondo  Darbesi,  tutto  si  ridusse  ad  un  mé¬ 
diocre  inventario  délié  scritture  ,  disposte  in  parte 
per  classe ,  in  parte  per  ortjine  di  tempi. 


I 
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Morto  il  Carie varis ,  il  Conte  Napione  mio  amico  dalla 
gioventù,  ed  ora  mio  collega  dotto  ed  amato ,  fu  fatto 
Sovraintendente  alla  Perequazione  ed  al  Censimento. 

E  con  Biglietto  Regio  dei  tS  di  giugno  1787  gli  fu 
data  la  collezione  dei  document! ,  senza  lemonete,coi 
soli  disegni  di  esse.  La  cosa  era  in  mani  ottime  ed 
egregie  >  e  da  nuscire  splendidamente,  se  la  condizion© 
dei  tempi  fosse  stata  favorevole.  Ma  in  cure  di  ben 
altra  importauza  già  versava  1  animo  dei  Re. 

Partiti  di  Piemonte  i  Principi  di  Savoia,  il  Governo 
Provvisorio  Piemontese ,  con  decreto  de’  20  di  febbraio 
l199'  ordinô  al  Napione  di  consegnar ,  corne  fece  f 
ogni  cosa  alla  pubblica  Nazionale,  poi  Impériale  Bi- 
blioteca  di  Torino  :  dove  ora  è  in  mia  custodia;  ma 
senza  pur  una  carta  dei  molti  studi  fatti  da  prima.  Non 
di  quelli  fatti  da  me  colla  direzione  dei  Cavalier  Mo- 
rozzo ,  perciocchè  alla  morte  di  lui»  com  è  detto  sopia, 
andavono  dispersi.  Non  di  quelli  fatti  dal  Napione , 
perché,  oltre  al  trattarsi  di  poche  memorie  stese  in 
mezzo  ad  occupazioni  troppo  diverse,  a  questi  non  si 
estendea  il  Decreto,  ma  solamente  alla  collezione  dei 
documenti  fatta  per  ordine  e  disegno  dei  Cavalier 
Morozzo. 

Ma  dopo  che  al  Conte  Napione  era  data  ï  incumbenza 

*■  *  .  Lettera 

delle  monete,  passarono  appena  cinque  mesi ,  e  a  me  della  Segre,eria 
fu  comandato  dal  Re  Vittono  Amedeo  III  che  dovessi 
applicare ,  quasi  unicamente ,  agli  studii  sopra  la  istoria 
délia  Real  Sua  Casa ,  atteso  il  sisteroa  che  circa  ï  origine 


Monda 
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délia  Famjgîia  di  Savoia  era  stato  proposto  dal  Cava¬ 
lière  Melchior  Zocha  Rangone. 

Le  mie  ossefvazioni ,  se  non  solamente  non  favorivano 
anzi  apertamente  contra  riavano  il  nuovo  sistema ,  pur 
si  dilatarono  ad  altri  oggetti  délia  medesima  istoria. 
Quindi  ho  potuto  far  tesoro  di  moite  non  prima  sapute 
cognizioni.  Allora  colsi  cid  che  appartenea  ai  Denari 
Palatini  dei  Reali  di  Savoia  in  Susa.  Allora  scopersi 
e  salvai  la  moneta  ignotissima  del  Conte  Edoardo. 


Allora  studiai  sopra  moite  monete  le  quali,  ancorachè 
note  al  Cavalier  Morozzo ,  tuttavia,  perché  non  appar- 
teneano  ali  oggetto  délia  sua  collezione  che  era  dei  soli 
Sovrani  di  Savoia ,  e  dei  Principi  di  Acaia,  da  lui  non 
altro  aveano  ottenuto  che  semplice  rïcordo. 

Tali  eiano  le  monete  delle  città  ;  per  esempio ,  Asti 
Ivrea ,  Tortona.  * 


«  graz,a  e  dono  di  Monsignor  délia  Marmora,  le  monete  d'Irrea  che  si  trovavane 
in  oogna  net  museo  Zanetti,  vennero  a  me.  Ne  fac  faite  intaglîa»  in  tarolel.a  di  rame 
il  di,egno.  Quesla  ho  donata  al  Conie  Giorgio  Viahi  ,  illustre  moneiografo,  mio  amico. 

e  monete  <  y  Tcrtona,  che  10  ebbi.ho  dpnate  al  signor  Avvocato  Luigi  Costa  ,  di 
Castelnuovo  di  Scrivia ,  uno  h,,;  1  •  :  .  & 

,  _  _  dl  P,ù  eleUl  gJovam  che  siensi  meco  esercitati  nella  oecessari» 

paleograha.  Lgli,  corne  intendo,  ha  serin»  j-  i 

c  *  na  scr*ua  sopra  di  esse  una  dwser  tanon  e. 
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Tali  erano  le  monete  delle  fomiglie:  per  esempk», 

Berardi,  Delpozzo,  Ferreri  Fiesehi ,  Radicati ,  Spicola, 

Tizzoni ,  Trivulzi.  Tali  furono  lo  scudo  di  oro,  e  il 
bianco  di  Giambatista  Di  Savoia. 

Ma  quando  niori  1*  abate  Berta  ,  la  raccolta  da  lui 
fatta  delle  monele  dei  bassi  tempi,  ricca  in  cose  dltalia 
e  straniere,  fu  vendufa  al  Re  Vitforio  Amedeo  :  e  da 
Sua  Maestà  mi  fu  comandato  di  farce  classi  e  descrizione. 

E  cosi  feci.  * 

Fia  esse  trovaî  due  doppie  di  oro  di  Giambatista 
Di  Savoia,  cioè  due  imp  route  alquanto  diverse  del  sijo 
doppio  scudo. 

Divisa 

Dei  Reali  Di  Savoia. 

Restami  a  parlare  di  una  figura  che  nelîo  scudo  Sopra 
semplice  di  oro ,  e  nel  bianco ,  si  vede  a  lato  ail’  arma  P3g‘  ^ 
gentilizia  di  Savoia-Raconigi  ;  voglio  dire  due  Nodi 
perpendicolari,  uno  per  parte. 

*  La  raccolla  dell’Abate  Berta  era  cominciata  da  lunghissimo  tempo.  C16  si  pruova  da 
una  lellera  cbe  addl  *3  di  luglio  i755  gU  s.  risse  il  Conte  Bcgino,  Ministro  di  Stato ,  „el 
rimettergli  ire  esemplari  di  monele  di  oro,  che  il  Barone  Physner  avea  mandat!  da  Vierma 
a  Milano  al  Conte  Cristianï,  t 

Tra  le  rarilà  che  vidi  in  quella  raccolia,  piacemi  coromemorar  le  seguenti. 

IJna  moneta  del  Vesoovo  di  San  Paolo  tre  castelli  ;  ed  una  di  Bertrando  di  Baux  Principe 
di  Orange:  le  quali  hanno  amendue  nel  rovescio  1  aquila  a  due  teste. 

Una  medaglia  in  argento ,  di  Cagliari  in  Sardegna ,  pietosa  industria  per  celebrar  San 
Lucifero.  11  disegno  di  questa  medaglia,  acecmpagnato  da  un  mio  discorso,  che  si  stampb 
anche  séparai amente,  trovasi  nella  Jiihhoteca  dtil  anno  MDCC.XC.II,  Yoluuie  di  settembre 

Pag.  a65.  e  seg.  Postrenia 

A  proposito  di  Sardegna,  non  lascerb  di  notare  che  dal  Bellini  fu  buonamente  attribuita.  Dissntath 

ail’  arcivesoov o  di  Cagliari  una  moneta  di  Ligne  ;  ïulla  quale  stà  la  divolgahssima  Jab 774 

leggenda  PRIMA  SEDES  GALLIARVM. 


Garierobe 
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I  Nodi  erano  antica  divisa  dei  Reali  di  Savoia. 
Nelle  monete  cominciarono  a  comparire  ai  tempi  di 
Amedeo  VI,  il  quai  vi  fè  poire  una  croee  formata  di 
quattro  Nodi.  La  circonferenza  di  una  di  quelle  di  Amedeo 
VII  è  fatta  di  sei  Nodi  toccantisi  nella  estremità.  Due 
si  trovano  ed  orizontali  nel  fiorino  di  Amedeo  VII,  e 
perpendicolari  in  uno  scudo  di  Amedeo  VIII.  Nelle 
monete  di  Lodovico,di  Amedeo  IX,  di  Filiberto  I,  e 
dei  Sovrani  scguenti ,  i  Nodi  sono  situati  ora  in  un 
modo  ora  in  un  altro. 

Ma  l’ antichilà  e  F  uso  vario  di  essi  puo  dimostrarsi 
eziandio  con  i  Monvmenti  che  seguono;  presi  da  me 
direttamente  nei  contt  dei  tesorieri  o  generali  o  parti- 
colari  ;  e  pubblicati  ora  per  la  prima  volta. 

Gîoanni  de  Gliales,  domieello  e  scudiere  dei  Conte 
di  Savoia,  nel  tornar  dopo  un  viaggio  di  due  anni 
alla  eorte  dei  suo  Sovrano,  portà  da  Parigi  una  copiosa 
suppellettiîe  pro  dominis  Comité,  Comitissa  ,  et  Amedeo 
eorum  Filio  ,  die  secunda  ianuarii  anno  domini  millesimo 
ccclxxx  .  .  .  Item  duos  coffïnos  deoralos  insignafos  insi— 
gnis  Domine.  Item  unam  cameram  sargiarum  viridium  , 
seminatam  Nodis  Domini,  et  aquillis  ;  que  continet 
sex  pecias,  inclusis  curtinis  .  .  .  Item  quatuor  estandars, 
duos  virides  et  duos  rubeos  (  insignatos  )  însignis  sancii 
Mauricii  et  Nodis  Domini  .  .  .  Item  duos  porpoyns  pro 
Domino ,  seminatos  Noms  Margaritarvm  ,  et  auri  brodure 
.  .  .  Item  unvm  colarium  et  unam  corrigiam  de  auro , 
operatas  aquillis  et  lionibus  pro  Domino  .  .  .  Item 
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quatuor  petias  Arides  tapicerie,  seminatas  Noms  Domini. 
Item  se  petias  tapicerie  perse,  cum  Nodis  et  insignis 
Domini  .  .  .  Item  sexdecim  petias  tapicere  rubee  in  si¬ 
gnalas  insignis  Domini  et  Domine  cum  rosis  et  papagalis 
Item  unam  corrigiam  de  sirico  ÿiridem  munitam 
aquillis  et  pometis  pini  pro  batigmento  ...  Item  unam 
corrigiam  et  unam  jassam  viridem ,  seminalam  Nodis 
Margaritarvm  ,  et  auri  brodure .  Item  unam  corrigiam 
et  unum  colarium-  sirici  riridis ,  mumias  aquillis  et 
leonibus  argenti  deauratas. 

Nel  1892  in  febbraio  fu  con  una  corrigia  auri  ad 
similitudinem  de  paternosier  seu  ciuelles ,  venduto  anche 
unum  colare  auri ,  factum  ad  similitudinem  dicte  cor - 
rigie  :  in  quo  colari  sunt  quadraginta  duo  claui  ciuel- 
larum  ,  duo  moriallii ,  et  Laqvevs  dicti  colaris  Devise 
Domini  .  .  .  Que  corrigia  et  colare  pondérant  quinque 
marchas ,  quinque  uncias  cum  dimidia ,  ad  magnam 
marcham  de  troys  .  .  .  Et  fuit  vendita  .  .  .  quelibet 
marcha  sexagintaquinque  franchis  cum  dimidio  duntaxat , 
quia  non  fuit  repertum  dictum  aurum  ipsorum  corrigie 
et  colaris,  nisi  ad  vigintitres  carathos  et  très  quartos . 

Nel  décembre  del  i396  il  tesoriere  generale  Q  XLII 
164  r.  )  soddisfece  a  Michelle/ et  a  loquet,  brodeurs 
de  Lion ,  il  debito  del  Conte  di  Savpia  pour  la  faczon 
de  la  Devise  de  Monseigneur ,  de  quarante  Noudz  Et 
Lacz  De  Savoye  ,  brodes  et  faitz  en  troys  abitz  de 
peaulx  de  chamos,  pour  Monseigneur ,  Mosse  Odde ,  et 
Aymé  Daspremont ,  de  Jil  dor  ,  dargent ,  et  de  soye  , 
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ourez  ;  et  aussi  sur  deux  ruant eaul x ,  per  Monseigneur 
et  per  Masse  Oâ de. 

Se  Oddone,  se  Àimone  ,  a  quel  tempo,  non  erano 
del  numéro  dei  quindici  cavalieri  dell'  Qrdine  del 
Collare ,  si  ha  da  spiegare  perché  avessero  la  Devise 
de  monseigneur  ;  composta  di  Nodi  e  di  Lacci  ,  nello 
stesso  modo  ,  corne  fu  ricamata  per  Monsignore,  cioè 
per  Amedeo  VIII.  Se  già  erano  del  numéro  dei  quin¬ 
dici ,  si  ha  da  far  qualche  supplemento  al  Cigna-Santi, 
Il  quai  sebbene  tra  i  Cavalieri  fatti  da  Amedeo  VII 
descrive  un  Aimone,  ed  un  Eudes,  tuttavia  a  niuno 
di  loro  attribuisce  la  denominazione  di  Aspremont. 

Nel  i4oo,secondo  una  lettera  del  Sovrano  scritta  di 
Ciamberi  addi  7  di  settembre  il  suo  tesorier  generale 
(  XLI1I.  3z2.  )  pago  una  porzione  anticipata  di  mer- 
cede  a  Pefro  Coyssonis ,  brodeatori  Do  mini,  in  exo- 
neracionem  ouragiorum  broderie,  ndelicet  duarum  ves- 
hum  Domini  nostri  Sabaudie  Comitis  )  quas  dictas 
Pelrus  brodeare  debet  cum  Devisis  Nodorvm  Domine 
Nel  14.04  il  Conte  di  Savoia  fece  addi  25  di  agosto 
per  mano  del  suo  tesorier  generale  (  L.  76.  r.  )  levar 
d1  gaggio  unam  eschirpam  auri ,  situatam  super  veluto 
rubeo ,  factam  cum  ursis  .falconibus ,  et  Nodis  Domini, 
e[  cum  <]uatraginUi  quatuor  campanis  auri  ;  ponderis 
circa  duodecirn  marchas  auri:  la  quai  da  Giorgio  di 
Mombelïo  consignor  di  Fruzasco  era  stata  data ,  con 
una  catena  di  oro,  in  pegno  ad  un  giudeo  per  35o 
fîorini  di  p.  p. 
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Probabilmente  è  quella  stessa  eschirpe  de  cueïl , 
couuerte  de  velu  cramoysin  ,  che  neî  conti  dei  29 
décembre  1406  è  descritta  corne  segue  :  out  il  ha 
quarantequatre  campanes  pendans  ;  vint  et  deux  ours  a 
la  deuise  Monseigneur  de  Berry  ;  vint  et  deux  faucons 
a  la  deuise  Monseigneur  de  Sauoye;  et  quarantequatre 
Nouds  De  Savoye;  tout  d or  ;  laquelle  eschierpe  est  toute 
enruellee  de  ruelles  dor  esleues  ;  out  il  ne  faut  riens  ; 
et  pesant  doze  mars  ,  demy  once  ,  dor. 

Di  questi  Nom  si  debbono  anche  intendere  le  due 
seguenti  note  del  tesoriere  generale  (LXV.  i36.  r.  157.) 
Nelle  quali  ,  parlandosi  delle  strenne  del  primo  giorno 
dell’anno,  i  vocaboli  Ordre,  e  Devise  sono  usati  uel 
medesimo  significato. 

Cy  sensuyuent  les  liurees  jettes  par  Pierre  de  Menthon 
deispuis  le  cinquième  iour  de  décembre  lan  mil  cccc  et 
xviii  .  .  .  Item  audit  Johan  (  de  la  Fonteyne ,  mercier 
de  Geneue  )  pour  cinq  onces  de  tissu  noir  fin ,  pour 
Jere  les  trois  colliers  de  1’  Ordre  de  Monseigneur  , 
quil  doit  donner. 

Ce  sont  les  choses  et  les  extroynes  que  jay  Jettes  :  et 
liurez  a  mon  redouble  segnieur  Monseigneur  le  Duc  de 
Sauoie  par  moi  Gossuyn  de  Bomel ,  il  quale  aurifaber 
Domini  è  chiamato  altrove  ,  en  l  an  miiii,  et  xix  le 
premier  iour  de  ianuier.  Premeremant  Hure  ung  colier 
dor  .  .  .  Item  Hure  trois  coliers  de  la  Devise  de 
Monseigneur. 

Nel  medesimo  significato  ,  ancorachè  non  sien  no- 
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minati  i  Nodi,  si  trova  nei  conti  di  settembre  1402, 
di  gennaio  1416,  e  di  gennaio  il^io  ,  indicato  un 
collare. 

Item  a  Hure  ledit  iour  (  19  septembre  1402  )  a 
lohan  âorier  de  Geneue ,  pour  le  pris  du  Collart ,  dargent 
dore  y  de  l  Ordre  de  Monseigneur  de  Sauoie ,  fait  par 
ledit  Johan  y  et  acheté  de  ly  départ  mondit  Signeur  :  le 
quel  ledonat  a  messire  Johan  du  Verney ,  son  mareschal  ; 
incluse  la  faczon  dudit  coller.  XV  flor.  p.  p.  Il  quai 
prezzo  ,  essendo  in  fiorini  di  piccol  peso  ,  concorda  , 
quasi  esattissimamente  ,  con  quel  che  si  era  pagato  in 
gennaio  1 3 64  in  fiorini  di  buon  peso,  pro  quindecim 
colariis  argenti  deauratis ,  Jadis  ad  Devisam  Domini  , 
sicccome  ho  dimostrato  di  sopra. 

Questo  Johan  du  Verney  y  distinto  con  la  dignité  di 
mareschal  di  Amedeo  VIII,  è  lo  stesso  che  Giovanni 
di  P  ernay  ,  uno  di  coloro  i  quali  il  Cigna-Santi  crede 
che  Amedeo  VII  facesse  Cavalieri  dell’  ordine  del  collare 
dal  1 383  al  i3qi. 

Item  ,  audit  Andrief  (  argentiere  in  Lione )  par  ung 
collier  dargent  doree ,  de  la  Devise  de  Monseigneur. 

Item ,  ung  colier  fait  a  la  Devise  de  Monseigneur  le 
Prince  -,  que  Biens  ait. 

D  opéra  dei  Nodi  fu  anche  talora  intrecciata  dagli 
orefici  con  la  parola  FERT  ,  corne  si  puo  vedere  rielle 
due  note  che  pongo  per  maniera  di  esempio:  la  prima 
delle  t]iiali  è  di  ottobre  i4o5  j  la  seconda  è  di  dé¬ 
cembre  1471. 
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Hem  mais ,  ung  granl  estandart  tout  batu  dor  fin  , 
dou  coller  de  Monseigneur.  Fl  dideins  le  coller  a  escnpt 
FERT  ,  tout  dor  fin  ;  qui  monte  cinquante  escus.  Item 
meis  ,  ung  tissu  urcier  dor  ,  par  le  colar  de  Monsei¬ 
gneur;  qui  monte  deux  escus. 

Item  ay  Hure  ledit  iour  (  le  penultieme  iour  dudit 
mors  de  décembre  mcccdxxi)  a  maistre  André  Fera 
pour  ung  collier  dor  ,  quil  a  fait  pour  Monseigneur  le 
Duc ,  «  lettres  de  /'Ordre  de  Sauoye  FERT.  Lequel 
collier  payse  onze  onces  et  demy  ;  1  or  a  xxu «iras  , 
cosle  lonce  dudit  or  huit  escus  et  nngtung gros,  ai  un 
en  somme  lesdites  onze  onces  et  demy  a  ladicte  rayson 
rentdeux  escus  ,  ung  gros  et  demy  de  Sauoye  :  qui  imi¬ 
tent,  conuertys  a  florins ,  deuxceni  quatre  florins  ,  un 
gros,  et  demy. 

Item  ay  Hure  ledit  iour  audit  maistre  André  Fera  , 
pour  la  façon  dudit  collier,  en  la  presence  de  Madicte 
Dame,  et  par  son  commandamen  ocxv  escus  qui  vai 

lient  cinquante  florins .  -  , 

Km.  ma,.,  a.  Hure  Mit  MraudU  mmm  Tm. 

pour  uns  unir,  collier  dor .  f.U  .mode  de  e.mey . jud  a 

fait  pour  Charles  Monseigneur,  lequel  poyse  nu  onces 

N  elle  monde,  oltre  ai  Nom  si  trova  anche  la  parola 
FERT  Essa  è  nel  diritlo  di  quella  d,  Amedeo  VI  che 
ho  indicata  la  prima ,  avente  nel  rovescio  la  croce 
formata  .di  quattro  Nom. 

FERT  è  dimezzato  da  un  Nodo  perpendicolare  m 
una  moneta  di  Amedeo  VII. 


Tes.  Gen. 
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In  monete  di  Amedeo  VIII  sono  i  Nodi  ,  e  sépara- 
ta mente  da  essi  è  il  FERT.  Il  clie  si  puo  yedere  anche 
nelle  monete  de’  suoi  successori. 

Ne  mi  sovviene  di  aver  vedute  le  quattro  lettere 
FERT  intrecciate  nei  Nodi  in  monete  anteriori  al  XVII 
secolo. 

In  una  moneta  di  Vittorio  Amedeo  I  ,  coniata  nel 
i6o5,  del  valore  di  dieci  scudi ,  sono  disposti  in  croee 
quattro  Nodi;  in  ciascuno  dei  quali  è  inserita  V  una 
deJle  quattro  lettere.  La  croce  è  accantonata  da  quella 
figura  che  i  hlasonatori  chiamano  jede  ;  cioè  la  mano 
destra  e  la  sinistra  congiunte  in  segno  di  concordia. 
In  cerchio  poi  è  disposto  il  motto  :  che  è  di  quattro 
parole  :  ciascuna  delle  quali  ,  per  iniziale ,  ha  1’  una 
deile  quattro  lettere  FERT:  e  dice  cosi.  Fqedere  Et 
Religione  Tenemvr. 

Il  motto  ,  per  quanlo  sia  nohile  e  maestoso,  non 
serve  a  determinare  la  vera  intenzione  del  Principe 
che  primiero  usô' il  FERT:  serve  solamente  a  dire, 
che  a  Vittorio  Amedeo  I  non  era  dalla  domestica  tra- 
dizione  pervenuto  il  signiHèato  proprio  délia  parola 
h ËRT ;  e  che  ai  letteraü  del  tempo  suo  parea  aver 
lama  di  begl’  ingegni  nell’  inventare  qualche  arguta 
spiegazione, 

Dei  m-otti,  e  massimamente  degli  antichissimi  che 
s  incontrano  e  nelle  Divise,  e  nelle  Imprese,.e  nelle 
Armi  Gentilizie,  tanta  è  la  brevità ,  che  ogni  poca 
distanza  ,  di  tempo  ,  di  luogo  ,  di  persone ,  basta  a 


Giambatista  di  Savoia.  6o3 

velarli  di  oseurilà.  In  monete  di  Amedeo  VII  a  canto 
al  cimiero  del  suo  elmo  si  legge  enp  reu.  E'  verisimile 
che  si  debba  pronunziare  En  Preu.  Ma  chi,  spiegando 
questo  grido  di  gaerra  ,  si  fiderebbe  di  farlo  senza  che 
rimanga  alcun  dubbio  ? 

Da  molti  e  rnolto  si  è  disputato ,  ne  si  è  deciso 
mai,  se  le  quattro  lettere  FERT  sieno  da  spiegare  se- 
paratamente  corne  iniziali  di  altrettanti  vocaboli;  ovvero 
se  formino  una  voce  sola  ,  indicante  p  buono  augurio 
siçcome  piacque  al  Dueange,  oppure  alcun’  altra  forse 
più  sernplice  idea.  Or  quando  si  esamina  il  valore  Jette- 
raie  di  una  voce  ignota  »  puo  essere  cbe  inutile  non 
sia  1’  osservare  altre  voci  rassomiglianti  ad  essa.  Perla 
quai  cosa  io  nolerè  due  vocaboli  da  me  veduti  in  uso 
nel  principio  del  secolo  XV  ,  i  quali  non  si  trova.no 
spiegati  nei  gîossari  dei  bassi  tempi ,  ed  hanno  qualche 
affinità  di  pronunzia  col  controverso  FERT.  Non  percio 
propongo  io  sopra  di  esso  alcuna  opinione  :  chè  mi- 
glior  partito  a  me  sembra  1’  aspettar  nuove  scoperte. 

Nei  conti  del  tesorier  generale  (XLVI.  86.  88.  r.  ) 

addi  io  diluglio  i5o5  allocaniur  sibi,  quos  pro  Domino , 
eiusque  nomine  et  mandato  ,  librauil  et  expediuit  dicto 
Fertendo  ,  seremssime  P ruicipisse  domine  Refîne  dcts~ 
telle  scutiffero  ,  dono  sibi  per  Dominum ,  ob  reuerenciam 
dicte  Régi  ne  ,  semel  gracio  se  facto.  Parlandosi  di  uno 
Scudiere  di  Gatterina  consorte  di  Arrigo  111  Re  di 
Castiglia ,  la  formola  dicto  Fertendo  sembra  indicare 
non  già  il  cognome  di  lui  ,  ma  bensi  un  suo  uüicio. 
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Cosl  tra  i  servent!  délia  Corte  di  Savoia  trovianio  in 
gennaio  di  quel  medesimo  anno  l’araldo,  senza  cognome, 
con  la  formola  nimcupato  Savoye.  II  testo  intero  dice 
cosi.  Librauit  eyraudo  Domini,  nuncupato  Savoye,  do  no 
sibi  per  Dominum  semel  graciose  jaclo ,  contemplacione 
sut  viagii  quod  presencialiter  facere  proponit  ad  illus- 
U  em  Ducem  Austrie ,  pro  videndo  quodam  lorneamento 
quod  facere  proposuit  idem  Dux  :  ut  per  liüeram  Do¬ 
mini  .  .  .  datam  Burgi  die  xxvi  mentis  ianuarii  ,  anno 
Domini  millesirno  quatercen/esimo  secundo ,  decem  sculos 
auri. 

L'  altro  vocabolo  è  ne’  libri  délia  tesoreria  generale 
(LVJI.  146.  LIX.  23o.  r. )  deg-li  anni  1412  e  i4i3. 

Librauit  de  mandata  et  per  litteram  Domini,  datam 
Bellicii  die  ocix  mensis  mardi ,  anno  domini  millesirno 
cccc  duodecimo  ,  sibi  ipsi  Pelro  Rostaignii  directam  ,  de 
mandato  eundi  Annessiacum.  ad  crotam  thesauri ,  cas/ri 
Domini ,  dicti  loci  ;  et  omnes  compulos ,  lilteras ,  ac 
scripturas  alias  quascumque  in  eadem  existentes  capiendi  , 
apportandique  ,  et  apport ari  jaciendi  ad  crotam  thesauri, 
caslri  eiusdem  Domini,  Çharaberiaci  ...  Et  primo;  die 
jouis  vieesima  quarto  mensis  mardi  anno  predicto  in 
empcione  et  pro  precio  viginti  trium  ulnarum  tele  grosse 
emptarum  Chamberiaci  a  Guioneto  de  Triueris  pro 
predictis  infardellandis  ,  et  trassandis  ;  et  de  quibus 
jade  fuerunt  nouem  grosse  balle  seu  trosselli  .  .  .  Item 
die  veneris  xxv  dicii  mensis  apud  Saint  Fert  Petro 
Vmeti ,  hospHi ,  pro  expensis  in  eius  domo  factis  per 
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dictum  Petrum  Ro  st  aigri  ii  ,  et  Petrum  C  urti ,  clericum 
Domini  y  cum  sex  tam  mulis  quant  equis ,  ad  bastum 
et  sellant ,  et  quatuor  per  sortis ,  ipsa  die  in  prandio  „ 
eundo  pro  premissis  ad  dictum  locum  Annessiaci. 

Librauii  die  ni  rnensis  ianuarii  anno  Domini  millesimo 
ccccxiiiy  pro  expensis  suis  y  ipsius  thesaurariiy  eius  equorum, 
et  famillie ,  jàctis  die  >présinti  in  prandio  apud  Sanctvm 
Fert  in  domo  Pétri  Vineti  ;  eundo  mandatas  ad  Do - 
minum  ;  una  secum  Humberto  de  Riuo  ,  secretario 
Domini  ;  /?ro  tan/o  ,  pi»  à . 

Nelle  inonete  dei  Sovrani  dî  Savoia  ÜNodi,  bencliè, 
forse  per  la  difficoltà  dell’  intaglio  sieno  quasi  sempre 
disgiunti  dalla  parole  FERT  ,  nondimeno  possono  gene¬ 
ral  mente  considerarsi  corne  allusivi  a  quelV  Ordine  ,  il 
quai  da  prima  fu  detto  semplicemente  Del  Collare  , 
e  di  poi  fu  denominato  Dell’  Annvnziata.  Cavalier  del 
quai  Ordine  sempre  era  il  Sovrano. 

Ma  u elle  monete  di  Giambatista  Di  Savoia  1*  mta- 
gliatore  non  potè  introdurre  i  Nodi,  antica  Divisa  Di 
Savoia,  se  non  a  disegno  di  semplice  ornamento:  perocchè 
questo  Principe  del  Sangue  non  fu  Cavalier  di  quell 
Ordine  se  non  nelà’annb  i585\  vale  dire  quando  non 
era  più  Abate  di  san  Benigno. 


DI 
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Roero  Di  Revello 
CANZONE 

Ad  Apollo. 

*A.hi  corne  il  molle  raggio 
Délia  candida  luna 
Fa  palpitai1  noveJIamente  il  cuore  ! 

Ahi  corne  il  mirto  ,  e  il  faggio , 

La  tacente  lagtma  , 

E  l’auretta  ch’ ondeggia  in  su  quel  flore, 
Il  già  sopito  amore 
Di  gloria,  e  la  già  doma 
Speme  nel  sen  mi  han  desta  ! 

Ahi  perche,  lassa ï  su  mia  bruna  chioma 
Non  piu  serto  di  lauro  oggi  s1  appresta  ? 
Ahi  perché ,  lassa  !  il  regnator  delF  etra 
Mi  calpestô  la  sospirosa  cetra  ? 

Dunque  fîbra  vivace , 

E  fantasia  presaga , 

Ch  antivedendo  non  ritoglie  il  danno  , 
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Cruda  nemica,  e  varïabil  maga 
Ebbi  solo,  onde  pace 
Perder  dal  primo  fanciullesco  affanno  , 

Tutti  in  un  fascio  ritrovando  i  mali , 

Che  furono  ,  che  sono ,  e  che  saranno  ? 

Mi  ritoîser  la  cetra  avversi  Nurni » 

E  sugli  egri  miei  lumi 
Stese  Apolline  Re  nubi  fatal!  ; 

Onde  dal  fatal  giorno 
Sta  l’oggetto  fallace 

Nello  specchio  degli  occlii  ;  e  bruna  e  na 
Macehia  infosca  la  luce  a  me  d’ intorno. 

Mi  fu  tolta  la  cetra  ;  e  in  ciel  fu  scritto  , 

Che  pietà  non  trovasse  il  mio  delitto. 

Pria  dell'  età  senile 
Se  inaridir  dovea 

Il  sacro  onor  délia  pensosa  fronte, 

Era  più  dolce  cosa  in  dolce  aprile 
Fuggir  dall’  onda  Ascrea  , 

Nè  tesser  rime  armonïose  ,  e  pronte  : 

Era  più  dolce  cosa  in  sovra  al  monte 
Non  ricercar  le  Muse  innamorate 
Di  mi  a  giovane  etate  , 

Ch’  udii  sovente  ragionar  fra  loro 
Del  mio  nascente  alloro; 

Si  che  grata  contesa  era  d’ affetto 
Fra  l’alte  Muse,  quai  m’ardesse  il  petto. 
Erato  gia  danzando , 
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Ed  io  la  g ia  seguendo 
Dell  Ippocrene  alla  ridente  sponda. 
Mentre  ven/a  cantando, 

E  sua  nave  movendo 

Apollo  reggitor  délia  bell'  onda  » 

Serto  di  nobil  fronda 
Eraîo  al  crin  mi  pose, 

Sul  primo  lustro  io  stava  , 

Grescente  al  par  di  verginelle  rose, 

Di  sue  vergini  rose  il  crin  fregiato. 

Ella  meco  scherzava  ; 

E  sulla  nave  nel  giorno  beato 
Dal  giovin  Nu  me  anch’  io  riposta  fui. 

Egh  di  me  s’  accese  ,  ed  io  di  lui. 

Corsero  a  me  vicine 
Le  suore  vezzeggianti; 

E  tutte  tutte  mi  recaro  in  donc 
Veli,  coturni,  e  serti  di  Heine, 

E  di  Filosofia  gli  alteri  ammanti. 

Or  muto  è  ’l  plettro ,  e  posta  in  abbandono 
Dalle  proterve  io  sono. 

Ma  non  men  prendo  cura , 

Poich’ amoroso  stato 

In  cuor  di  donna  poco  tempo  dura. 

Sol  Tu  dal  crine  aurato, 

Signor  del  ciel ,  ove  V  accendi ,  e  stai , 

Ch  aidi  di  fiamma  inesfinguibil  pura, 
Rammenta  ch’  iG  tp  amai , 
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Se  Tu  pur  di  donzella  il  cuor  non  hai. 

Amor  r  arco  offerirmi , 

Pluto  i  ricclii  tesori , 

Giuno  il  pronubo  vel  poteano  forse. 

In  sui  primieri  albori 
Potean  le  Grazie  aprirmi 
Forse  più  dolci  fiori , 

Che  non  le  Muse  a  miei  vagiti  accorse. 

Ma  di  Te  solo  accesa  , 

lo  Te  sol  dissi  ai  casti  affetti  uguale. 

A  tutti  i  Numi  offesa 

Feci,  e  posi  in  non  cale 

L’  are  non  tue ,  che  dal  nxio  labbro  udire 

Potean  voto  immortale. 

Te  mi  posi  a  seguire  , 

Nè  curai  delle  Grazie  i  vezzi ,  e  Y  ire. 

Ben  di  vivace  fuoco 

Ancb’  io  t’  accesi  1  aima  ; 

Ed  io  mel  seppi  ,  ed  il  Parnaso  il  vide. 

Ma  in  divin  core  è  gioco 
Turbar  femminea  calma. 

Eide  l’arcier,  se  tortorella  uccide  , 

Quai  per  Issea  facesti 
Già  tua  speranza  acerba. 

Tu  degli  arinenti  miei  cura  prendesti , 
Ond’io  sedendo  in  mezzo  a’ fiori ,  e  V  erba  , 
E  di  Leucotea,  e  Clizia  il  prisco  duolo 
Beffeggiando  superba  , 
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Pareami  per  Te  solo. 

Ch  ahi  î  narrasse  al  pastor  la  pastorella: 

Arde  il  grau  Nume ,  e  la  sua  fiamma  è  quella. 
Oggi  di  luna  al  mesto 
Raggio  tacendo  piango , 

Ch’io  cerco  Te,  benchè  da  Te  sprezzata. 
oui  plettro  d’or  confesto 
L  auiata  corda  10  frango  f 

Che'  r  armonla  non  rende  al  plettro  usata. 
Toglimi  almen  dal  seno 
Il  cuor  di  Te  ripieno  , 

Ond’  io  tranquilla  possa  , 

Quai  neghittosa  suol  donna  volgare, 

Il  raggio  queto  queto 

Seguir  di  luna  ,  che  tra  fronde  appare. 

Fa,  che  io  non  più  soavemenfe  scossa 
J^al  palpitar  secreto 
Nel  volger  gli  egri  lumi  al  puro  cielo 
Serbi  immoto  semblante ,  e  cuor  di  gelo. 

Eendi  or  dunque,  gran  Nume,  a  mie  pupille 
L  usata  forza ,  e  la  virtù  primiera  : 

E  non  scuotano  invan  l’anima  altéra 
Pindariche  scintille. 

Eendimi  l’amor  tuo:  riprendi  il  mio  : 
l’acerbo  Ti  dono  estremo  addio. 

^ei/a  °ddi  ig  di  maggio  i8i3. 
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LA  DISTRUZIONE  DI  YEJO 

POEMA  EROICO 

Del  Cavalière  Carlo  Botta 

L  I  B  R  O  PRIMO. 


Jtetto  fi  5  1 8 1 3 . 


1  ja  gaerra  io  canto  ,  ch*  in  Etruria  nacque 
Per  nuovo  sdegno  di  Giunon  proterva  , 
Onde  gli  antichi  ,  e  bellicosi  Toschi 
Contro  la  stirpe  di  Romolo  invitto 
A  gli  odi  ,  a  T  armi ,  ed  a  mortal  cinaento 
Addotti  furo,  per  cui  tanti  corpi 
Di  nobil  gente  in  su  Y  arena  stesi 
Giacquero  a  morte  indegnamente  in  preda  ; 
Cremera ,  e  Tebro  di  lor  sangue  tinti 
Gonfi  n’  andaro  ,  e  rosseggianti  al  mare  , 

E  la  gran  Vejo  de  Y  impero  tosco 
Capo  ,  e  regina  già  famosa  ,  e  ricca 
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Funne  abbattuta  ,  desolata,  ed  arsa. 

Si  piacque  al  fato  \  e  si  pur  anco  crudo 
Fu  1  suo  decreto ,  che  d’ un  popol  pio  , 

Che  fe’  ’1  mondo  con  Y  arti  ornato  ,  e  bello  , 
E  col  culto  le  genti  oneste  ,  e  miti , 

Spense  costumi  ,  stato  ,  e  lingua  insieme. 

Ma  nè  pur  questo  de  le  sorti  avvenne 
Senza  compenso  ;  si  fu  Giove  amico 
A  1  uman  seme  ,  che  quel  scempio  stesso 
Di  pro  gli  fu  cagione  ,  e  di  salvezza. 

O  Musa  tu,  che  fra  i  celesti  cori 
Stai  cantando  mai  sempre  in  Elicona  , 

E  porgendo  a  li  Dei  diletto  eterno 

Coi  numeri  ,  col  plettro  ,  e  con  le  corde  , 

Godi  felice  ed  immortal  tu  stessa; 

Fu  ,  Diva  ,  tu  m  aita ,  e  tu  ni  inspira  , 

Ch  aïta  opra  ordisco  :  contami ,  onde  avvenne , 
Che  la  Dea  de  li  Dei  Donna,  e  Regina  , 

E  moglie  ,  e  suora  a  Giove  ,  ch’  a  le  nozze 
Di  Lavinia,  e  d  Enea  s’  era  accordât^  , 

A  la  morte  di  Turno  ,  a  la  ruina 
Del  regno  di  Laurento  ,  a  la  grandezza 
D  Alba  ,  e  di  Rorna  ,  con  ciô  che  di  Troia 
Périsse  il  nome  ,  e  la  Romana  stirpe  * 

Di  propria  voce  fosse  illustre  ,  e  chiara  , 

Oia  di  nuovo  a  l’ire,  a  la  vendetta  , 

A  l  empie  voglie  di  discordia  ,  e  sangue 
Se  ne  tornasse  ,  e  com’  ebbe  speranza 
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Di  strugger  Rôma,  rivocare  i  fati , 

E  trasportar  il  destinato  impero 
Dal  popolo  di  marte  al  popol  tosco. 

Ella  ciô  procnrando  in  sin  nel  cielo 
Pose  gara ,  e  scompiglio ,  e  ne  !  inferne 
Grotte  discesa»  al  tenebroso  Dio 
Chiese  soccorso  :  e  quindi  in  arme  accolse 

I  suoi  Tirreni  ,  Italia ,  e  ’nfin  di  Libia 
Trasse  le  rozze  genti  a  questa  guerra; 

Cotale  in  petto  a  la  tenace  Dea 

Sorse  nuovo  furor  da  un  nuovo  oltraggio  , 
Ch’  il  mondo  tutto  sottosopra  andonne. 

Posciachè  di  Giunon  la  mente  quêta 
Ebbe  il  buon  padre  de’  superni  Dei  , 

Si  che  ver  Roma  già  cortese  ,  e  mite 
Ebb'  ivi  seggio  ,  e  tempi ,  e  doni ,  e  voti  , 

II  roman  regno  fomenta  va  anch  ella  ; 

E  di  ciô  ne  diè  segni  e  cbiari ,  e  spessi; 
Che  spesso  in  cima  de  1’  immobil  sasso 
Del  Campidoglio  ançor  di  spine  avvolto 
Di  nubi  cinta  ,  del  gran  Giove  a  lato, 

Tonar  fu  vista  ,  e  folgorare  a  prova. 
Quando  poi  di  vittoria  il  plauso  ,  e  1  canto 
Empiea  le  strade  ,  e  nanzi  ai  santi  Numi 
Facean  concorso  i  Popoli,  ea  i  Padii, 

Ella  col  lieve  suo  ceruleo  manto 
Di  più  chiaro  color  fregiava  1  etra , 

E  con  i  raggi  d  Iri  sua  celeste 
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Illummava  i  tempi  ,  e  i  sacri  altari. 

Poi  rammentando  dei  Romani  i  fatti 
Se  ne  sentîa  nel  suo  materno  seno 
Gioja  ,  e  diletto  ,  e  già  fin  di  Cartago 
Obbliava  la  gloria  ,  il  nome  ,  e  ’l  seggio  ; 
Allor  che  inaspettata  ,  atroce  ,  e  fera 
Cagion  la  volse  un’altra  voila  in  ira, 

Furia  a  F  antiche  furie  accrebbe  ,  il  cuore 
Di  rabbia  V  arse ,  e  tal  v’  accese  un  fnoco  , 
Che  mai  più  non  si  spense  ,  onde  fu  posto 
Nuovamente  il  destin  di  Roma  in  forse. 

Era  de  Y  anno  la  dolce  stagione  , 

E  sopra  ogni  animal  d’ aria  ,  e  di  terra  , 

E  sopra  quei  che  son  ne  F  aequa  immersi 
La  diva  figlia  di  Saturno  ,  e  d'  Opi 
Spargea  propizia  i  suoi  fecondi  influssi , 
Quando  i  Roman  de  la  futura  proie 
Non  indarno  gelosi  ,  in  mezzo  al  circo 
Fer  di  fanciulle  il  scellerato  furto , 

Per  cui  Sabina  ancor  s’adira  ,  e  freme. 

A  tant’  oltraggio  la  saturnia  Giono  , 

Cui  son  le  nozze  intemerate  a  cura  , 

Prima  sdegnosa  lungo  tempo  tacque , 

Poscia  al  dolore  ,  ed  al  furore  in  preda 
Cosl  proruppe  :  »  Adunque  si  son  io 
»  Già  tante  volte  ornai  da  questa  gente 
»  Schernita ,  e  vilipesa  ?  E  non  le  basta 
»  D  aver  cosi  rapita  la  latina 
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»  Donna ,  e  1’  argiva  ,  ch’  anco  pur  1’  intatte 
»  Sabine  figlie  di  macchiare  osaro  ? 

„  O,  quai  sari  di  poi  donna,  o  donzella 
»  Da  le  lascive  ,  e  scellerate  mam 
»  Di  quest’  iniqui  usurpatori ,  e  drudi 
»  Scevra  ,  e  sicura  ?  Saran  dunque  indarno 
,  Le  sponsalizie  ,  le  promesse  ,  i  doni  : 

»  Dunque  confuse,  ed  a  ventura  miste 
»  Saran  le  schiatte ,  le  progenie,  i  sangui , 

»  Perché  ne  sia  la  cupidigia  estinta 
»  Di  questa  rea  libidinosa  razza  : 

»  E  tu  gran  Giove ,  tu  mio  frate  ,  e  sposo , 

»  Che  fulminando  stabilisci  i  patti, 

„  Tu  l’ardir  lor  comporti ,  e  tu  gli  affidi?  no 
»  Quest’  è  la  fede  tua  ,  ch’  aller  mi  desti  , 

»  Che  sotto  a  gli  occhj  di  Latino  afïhtto 

„  A  cruda  morte  il  predatore  Enea 

»  Trasse  il  mio  Turno  ?  O ,  non  s  è  vista  ancora 

»  Ebe  mia  dolce  pargoletta  ,  e  vaga 

»  D’  un  Ganimede  vil  ludibrio  ,  e  scherno  s 

»  E  non  ancora  in  cuor  profondamente 

»  Mi  suona  Asteria  ,  Europa  ,  Danae  ,  ed  Io  : 

»  Ecco  che  da  furor  rapir  mi  sento  ! 
jt  E  ch’  aspettar  altro  più  deggio  ?  Forse  ne 

„  Che  nuovo  inganno  a  nuovo  scorno  esponga 
»  Questa  mia  Deità  ?  Che  per  dispregio 
»  Atterrino  i  mortai  1’  are  mie  santé  , 

»  Spegnino  i  casti  inviolati  fuochi  , 
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»  E  i  simulacri  miei  traggan  pel  fango? 

»  Ah  no  ;  piuttosto  peran  questi  avanzi 
»  De  T  a  rsa  Troja  ;  e  tal  farô  lor  guerra  , 

»  Ch’  altro  lor  sembrerà  d’ avéré  intorno 
»  Che  cerne  greche  ,  od  i  guerrieri  eletti 
»  D’  una  sol  gente.  Segua  poi  che  vuole, 

»  Ch'  ho  lo  mio  nume  anch"  io  ,  e  ohechessia 
»  Volgano  a  posta  lor  i  fati  ,  e  Giove  » 

Cosi  dicendo  irata  il  carro  ascese, 

E  la  tarpeia  rupe  abbandonando 
In  ver  F  Etrnria  furiosa  il  pinse 
Su  le  veloci  risonanti  ruote, 

A  tal  fracasso  conturbossi  il  cielo, 

Tremè  la  terra  ,  ai  Campidoglio  in  ciina 
Scheggiossi  il  sasso ,  roco  mugghiô  T  antro 
Del  ladron  Caco  ,  ed  increspando  T  onde 
Dietro  sen  torna  per  paura  il  Tebro. 

Ella  movendo  ver  1’  amate  piaggie 
Avea  da  destra  la  lucente  fîglia 
Di  Taumadante  ,  che  con  quel  suo  volto 
Di  si  vaghi  color  chiaro,  e  dipinto, 

Puro  1  aer  facea  ver  F  oriente. 

Cingea  la  Diva  dalla  inan  sinistra 
Un  atro  nerabo  con  ternpeste  in  seno, 

In  cui  §’  udia  di  non  cessanti  tuoni , 

E  d  armi  scosse  ,  e  in  un  d’ umane  strida 
Misto  un  frastuon  orribile,  e  tremendo. 

Non  si  tosto  le  mura  ,  e  F  alte  torri 
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Di  Vejento  scopri  1’  irata  Dea  , 

Ch’ a  suoi  Stella ti  augei  lentando  il  frêne 
Lievemente  dal  carro  un  salto  prête  , 

E  là  dove  sul  monte  in  alto  soige 
La  vejentana  rocca  ,  che  una  voila 
Malea  nomossi,  ed  or  Giunonia  è  detta  ? 

Posé  le  piante  ,  e  vi  fermé  la  sede, 

Ivi  regnando,  e  del  tirreno  impero 
La  glofia  ,  e  ’1  fato  sol  seco  volgendo  , 

Stava  pensosa ,  corne  a  questa  gneira, 

Ed  a  furor  uguale  al  suo  furore 

Spignesse  il  mondo  allor  tranquillo  ,  e  queto. 

E  trasportata  da  fa  cieca  rabbia  , 

Tronco  ogni  indugio,  avria  tosto  voluto 
Por  mano  a  Y  opra  ,  e  disgombrare  il  petto 
Da  quel,  che  si  profonde  la  premea 
Fero  desio  di  sangue  ,  e  di  vendetta. 

Ma  quai  presaga  del  futuro  anch  essa  , 

Da  lungi  ripetendo  i  casi,  e  i  fati 
D’  Argo,  di  Troja,  di  Vejo,  e  di  Borna  , 
Avea  contezza,  ch’ era  per  usciie 
Da  f  etrnsca  città  guerrier  fatale,. 

Che  di  Re  tosco  nato ,  e  in  un  di  madré  , 
Che  dal  sangue  di  Turno  era  discesa  , 

Avria  de  Toschi  suoi  la  speme  alzata 
Sino  aile  stelle  ,  ed  a  rincontro  a  Lazio 
Grave  portando  esizio,  e  strage  ,  e  lutto, 
Per  poco  avrebbe  la  volubil  luota 
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Di  Lachesi  crudel  anco  arrestata  , 

Perché  a  Roma  tessesse  altro  destino. 

Volgea  già  il  quarto  secolo  di  Roma  , 
Quando  in  Vejento  allor  fiorente  ,  e  ricca 
Naeque  Tirreno  da  Tolunnio  padre  , 

Che  de  Y  aima  città  temprava  il  freno , 

E  da  Latina ,  che  la  stirpe  avea 
Da  quel!’  antico  sangue  di  Pilunno  , 

Clïinsin  che  Giove,  e  i  fati  il  consentira, 

In  Ardea  già  porté  scettro  ,  e  corona. 

È  fama  ,  che  quel  di,  ch’ al  mondo  venue 
Il  pro  Tirreno,  1’  Appennin  si  scosse, 

Gli  s  apn  1  fianco  e  fu  lungi  ne  Y  aura 
Visfa  ondeggiar  la  sua  fronzuta  chioma  : 

D  Arno,  e  di  Tehro  si  gonfiaron  l’onde  , 

E  ricorrendo  ver  la  tarda  Chiane 
Terribilmente  in  ella  s’  azzuffaro. 
lo di  ad  un  tempo  di  Giunon  I  imago , 

Che  di  Giunonia  in  cima  era  serbata 
Nel  suo  gran  tempio  ,  fuor  vibro  per  gli  occhi 
hianime,  e  scintille;  poi  tre  volte  sorse 
Alto  da  terra  ,  e  con  festiva  voce 
Divinamente  salutar  s’  ud/o 
Le  genti ,  che  gridar  giojose  intorno. 

Mcntr  eran  tutti  a  tal  prodigio  intenti  , 

Ecco  che  d’ altra  parte  (  il  dico  ,  o  ’l  taccio?  ) 
A  lor  s  annunzia  un  altro  assai  maggiore , 

E  più  di  questo  assai  miro  accidente  : 
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Che  mentre  là  ne’  campi  di  Tarquinia 
Un  robusto  arator  solcando  stassi,  210 

E  con  più  forza  il  vomero  lucente 
Caccia  nel  suolo  ,  e  s  affatica  ,  e  suda  , 

Sorse  dal  sen  de  la  squarciata  terra 
Repente  un  uom  di  puerile  aspetto, 

Ma  di  senno  maturo  ,  e  di  prudenza  , 

Che  avanti  a  gli  occlij  suoi  comparve ,  e  stette. 
Tagete  lo  nomô  1’  antico  grido  , 

E  dal  suo  Nume  trasse  poi  1’  Etruna. 

In  ogni  dubbio  caso  indrizzo  ,  e  lume. 

A  cotai  vista  attonito  il  bifolco  ,  220 

E  corne  tocco  da  divino  influsso 
Stupl ,  si  raggricchiô  ,  s’  ammutoli. 

Ma  non  Tagete,  a  cui  tutti  d’ intorno 
Eran  concorsi  i  popoli  vicini  ; 

Anzi  ben  tosto  con  divina  voce 
Intonando  proruppe:  »  o  de  l’ invitto 
,  Tirinzio  Dio  progenie  illustre,  e  conta, 

»  O  di  Saturno  fortunate  genti, 

»  O  voi  ben  degni  del  buon  Giano  alunni  , 

»  Gente  tirrena  ,  o  sovra  ogni  altra  al  cielo  23o 

1  Diletta  razza  udite  ,  e  ne  cuor  vostii 
„  Vi  riponete  ci6  che  Giove  a  ïebo, 

»  E  Febo  a  me  rivela  ;  il  destin  vostro 
„  E  col  senno,  con  l’armi,  e  col  valore 
„  Farvi  soggetto,  e  tributario  il  mondo. 

»  Tal  fato  sopra  voi  nel  cielo  è  fisso  , 
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»  Se  sara  mai,  che  d’un  nefando  eccesso 
»  A  degna  ammenda ,  e  santo  purgamento 
»  Vittima  cada  un  innocente  figlio 
»  D’  un  empio  padre.  O  nobile  Tirreno  ,  240 

Tirren  fatale!  germe  non  verra 
»  Da  tuoi  grand’  avi  di  te  più  gradito  , 

»  ■  Nè  ch'  altrettanto  de’  Toscani  suoi 
»  La  sperne  estollaï  tu  sei  pur  ben  degn-o , 

«  Ch’ in  te  s’ appoggi,  che  per  te  si  fondi 
»  La  grandezza  d’ Etruria  !  O  fede  an  (ica  ! 

»  O  pietà  senza  pari  !  O  valor  santo  ! 

»  O  giovane  incorrotto  !  O  sacrificio! 

Questi  augurosi,  e ’nsiem  tremendi  detti 
Uscian  del  petto  a  ï  inspirato  Dio.  25o 

Ma  di  Tirreno  fa  custode  e  guida 
Il  vecchio  e  saggio  Asila  destinato  , 

Che  vecchio,  e  saggio,  e  di  bontade  un  lume 
Era  fanioso,  e  caro  ai  Toschi  tutti. 

Con  tai  precetti  la  divina  mente 
Fu  di  Tirren  dal  buon  Asila  instruite, 

Che  giüt  la  fama  dibattendo  Y  ali  , 

E  con  bisbiglio  sormontando  a  Y  aura  , 

Corne  gioiosa  di  tal  ministero, 

Empia  f  Etruria  ,  e  i  popoli  vicini,  260 

Del  senno  ,  del  valor  ,  dei  fatti  egregi 
Del  gîovine  toscano  ;  e  di  già  i  mostri , 

Che  ne’  panlani  di  Laurento  ascosi  , 

O  ne  1  opaehe  selve  d’Apennino, 
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Uscian  con  rabbia  a  désolai*  le  terre  , 

Stati  erano  da  lui  doinati ,  e  vinti  : 

Già  sù  le  sponde  de  la  prcsta  Trebbia 
Avea  de  Galli  un  periglioso  assaîto 
Con  la  possente  sua  destra  frenato  , 

E  ver  quel  luogo  ,  dove  1  Amené 
Il  suo  tributo  al  biondo  Tebro  apporta 
Dei  Fidenati  a  suoi  Toscam  socj 
Difende  V  arroi  ,  e  coi  Roman  s’  azzuffa  , 

GU  vince  ,  e  ’nsin  di  Roma  in  sù  le  porte 
Gli  caccia  ;  indi  con  essi  ferma  .  patti  . 
Che#non  durai-  (  fato  ad  Etrm  ia  avverso  ) 
L  non  brave  stagion,  mal  fidi,  e  incert,. 

Si  volge  aller  contre  i  Pieem  audan ,  _ 

Ch1  Adria  colonia  infestavan  con  1'  arm. , 

E  varca  i  menti  ,  e  loi-  vince  ,  e  costrmge 
A  chieder  pace  ,  e  sottopors.  al  gmgo. 

Cosi  per  lui  difesi  i  Toscln  smn 
Visser  buon  tempo  Hor.d. ,  e  fe  1C1  ’ 

E  d’un  tausto  avvenir  nutrian  la  spu  . 

mû  Y  antic  odio  mai 
Ma  non  Gmnon  ,  eu J  ™ 

Quetar  non  lasc.a  ;  an/}  sco.genco  l 

Accomodato  al  suo  pensmr  ma  va  g,  „  , 

Siccome  quand*  a  1'  tafelice  Alcmne 
Voile  mostrar  del  misero  manto 
Il  lagrimevol  caso  ,  ratto  mam  a 
L’  instabil  Dio  là  vè  per  nmzzo  a  1  alla 
Reggia  traendo  un  angoscioso  souno 
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Stava  Tolunnio.  Era  ToJunnio  aJIora 
Dî  paterno  valor  farnoso  ,  e  cliiaro, 

JMa  dî  mente  inquiéta  ,  e  da  pensieri 
Ognor  torbidi,  e  gravi  travagliato  ; 

Nè  Jegge  urnana  ,  nè  divin  rispetto 
Il  ritenea  •  che  di  se  stesso  fessi 
H  suo  proprio  voler  e  legge  ,  e  dio; 

Trop p o ,  ahi,  pur  troppo  padre  iniquo  »  ed  empio  3oo 
D’  un  si  pietoso  figlio  !  Morfeo  arriva  , 

Tosto  de  l’ombra  di  Porsenna  Rege 
Veste  la  forma  ,  e  quella  face  estolle  , 

Con  cui  già  ’ntese  a  voltar  Roma  in  cenere:* 

Ed  or  con  questa  il.  tocca  ,  e  vive  fiamme 
Nel  cuor  gli  desta  ,  ed  or  con  f  allra  mano 
Palpando  il  petto  ,  gli  congela  il  sangue  , 

E  in  un  col  freddo  fiato  che  gli  uscia 
Da  la  mentita  bocca  ad  ora  ad  ora 
Il  gelido  sudor  oud’ era  asperso  3l0 

Dissipa  ,  e  sgombra  ,*  infin  cosi  gli  dice  : 

»  1  u  te  ne  stai  su  f  oziose  piume 
»  Dormendo,  o  Re,  mentre  piu  d’ arrni  è  d’uopo 
»  D’ ardire,  e  di  prestezza  ?  è  questo  il  giorno 
»  Ch’  i  Roman  feri  in  sù  quel!’  ara  stessa  , 

»  Che  massima  si  disse  ,  con  solenne 
»  Rito  fan  preci  al  grand’  Ercole  nostro, 

»  Che  pur  nostro  fù  sempre  in  sin  d’allora, 

»  Ch’  Etrusco  suo  figliuol  dal  fiume  Ibero 
»  In  un  col  padre  vincitor  ne  venne 
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»  In  queste  parti  ,  e  1’  armi  nostre  resse  , 

»  E  ne  diè  il  nome.  In  cio  spernn  gl’  iniqui 
»  Tosto  impetrar  dal  poderoso  Dio  , 

»  Che  da  1’  Etruria  a  f  empia  Roma  volga 
»  Il  suo  favore.  Tu  ben  sai,  Tolunnio  , 

»  Cio  ch’  a  noi  da  l’ antiche  profezie 
»  È  prenunziato  ;  ch’  insin  che  l’imago 
»  Del  vincitor  del  frodolente  Caco 
»  In  su  quel!’  ara  in  Aveutino  e  colta  , 

»  Fia  sempre  Etruria  a  mortal  rischio  esposta.  33o 
»  Ed  a  rincontro,  ove  sia  dentro  il  cerchio 
»  Di  Veio  addotta,  aller  il  regno'  Tosco 
»  Si  stenderà  su  quanto  gira  il  sole. 

»  Or  sofîrirai ,  clie  in  mezzo  a  fera  gente 
»  Con<  gran  nostro  periglio  custodita 
»  Ne  sia  pur  sempre  del  buon  nostro  Dio 
»  La  santa  imago?  E  noi,  noi  si  codardi 
»  Saremo,  clie  d’un  tanto  vitupero 
»  Sdegno  non  sentirem  ,  onta,  o  vergogna 
»  Non  vedi  il  tempo,  e  la  stagion  propizia  ?  34o 

»  Vedi  Tirren  ,  che  vincitor  ritorna  ! 

»  Vedi  i  Romani  in  su  le  porte  ancisi  ! 

»  Mira  le  genti  de  Y  Ausonia  tutta 
»  Da  le  rapine  lor  in  furia  volte  . 

»  Nota  la  Dea,  che  nel  natal  del  figlio 
»  Esultando  proruppe.  Arma  ,  arma  i  tuoi  , 

»  Corri  de  1’  Aven  lino  a  le  pendici  , 

»  E  riconquista  la  fatale  imago. 


Tu 
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*  Porsenna  io  son ,  che  ten  conforto  ,  e  affido.  » 
Cosi  diçendo  dileguossi,  e  sparve,  350 

E  là  dov’  il  quieto  Dio  riposa 
Ver  le  cimraerie  grotte  il  corso  volse. 

Tolunnio  allor  dal  sonno  si  riscosse , 

E  quai  da  romorosa  atra  fucina 
Esce  talor  negro  vapore  a  F  aura  * 

Alto  un  gemito  trasse  :  indi  sorgendo 
Arme  grida  ,  di  scellerata  insania  , 

Di  rabbia,  di  furor,  d’un  odio  estremo 

Contro  i  Roman  s  accende  ;  e  già  fermato 

Il  suo  consiglio  ,  de’ più  forti  elegge  36o 

Tosto  un  drappello  e  de’  più  fidi ,  e  ïoro 

Con  le  parole  in  cotai  guisa  infiamma  ; 

»  Compagni ,  disse,  il  gran  Porsenna  nostro 
»  M’  è  questa  notte  in  mezzo  al  sonno  apparso* 

»  E  m’ era  awiso  d’ esser  seco ,  corne 
»  Ora  son  vosco  ;  che  con  gli  occhi  miei 
»  Io  stesso  il  vidi  %  e  i  suoi  divini  accenti 
»  Con  questi  orecchi,  udii.  D’un  fatal  caso, 

»  Ch  a  la  salute  de  1’  Etruria  importa  , 

»  E  di  ruina  estrema  ,  se  s’  indugj,  Zjo 

»  M’  ha  ,  sua  mercè  ,  divinamente  instrutto. 

»  Ora  si  sta  da  scellerata  gente 
»  Con  empj  sacrificj  procurando 
»  L  eccidio  di  Toscana  ;  or  si  fa  scherno 
»  Di  noi ,  de  nostri  Dei ,  del  nostro  impe’ro  , 

»  Si  cornpie  il  furto  del  frudato  Dio  , 
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»  Si  votnn  lutte  da  sozzate  lingue 
»  Le  nostre  teste  pure  a  1’  orco  inferno. 

»  Or  via  ,  compagni,  or  me  seguite  ,  e  a  questi 
»  Empi  tripudi ,  a  quest’  infarni  tresche  38o 

»  Pogniam  fine  nna  «volfa  ,  e  s’  a9sicuri 
»  Dal  periglio  fatal  la  patria  nostra.  » 

Era  già  notte  ,  nè  de  l’-erta  in  cima 
Era  la  luna  ,  nè  stellato  il  cielo  , 

Ma  fosco  e  nubiloso.  Ivan  per  entro 
A  le  cieche  tenebre  ,  e  per  le  selve 
Con  gran  silenzio  ,  e  con  animi  infesti* 

Solo  s'  udia  del  solitario  gufo 
Il  tristo  canto  ,  e  di  lungi  suonare 
Fra  gli  alti  sassi  di  Cremera  ï  onda; 

Ed  a  tal  suon,  che  fu  loi-  ricordanza 
De’ Fabi  estinti,  e  del  valore  avito, 

S’  accrebber  1’  ire  ,  e  raddoppiaro  il  passo. 

Già  de  la  notte  era  varcato  il  mezzo  , 

Già  s’  appropinqua  1’  ora  del  mattino  , 

Allor  che  1'  aura  fresca  un  più  gradito 
Sonno  ai  mortali  travagliati  mduce  ; 

Quand'  ecco  di  lontan  per  la  foresta  , 

Là  dove  un  monte  con  agevol  china 

Al  ciel  s’  innalza  .  prima  un  debil  lume  4o° 

Scopre  la  schiera  del  tirreno  Rege, 

Poi  corne  più  s’avaDza  ,  un  aia  \ede 

Con  fuochi  spenti  intorno  ,  e  tazze  ,  ed  urne  , 

E  uomini  con  esse  che  sepolti 
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Son  nel  sonnd ,  e  nel  vino,  ed  altamente 
nussavano  tra  loi-  distesi  ,  e  misti. 

Fumava  il  suolo  ancor  del  molto  sangue 
De  1’  immolate  vittime ,  e  tra  quello 
Erano  sparsi  a  caso  ,  intrisi  e  lordi , 

Gli  ancili,  le  patene,  e  i  sacri  cultri. 

Quest  era  1’  ara  del  tirinzio  Dio  , 

A  cui  di  sopra  con  mirabil  arte 

Era  scolpita  la  sua  sacra  effigie 

Con  quel  semblante  stesso  ,  e  cou  la  pelle 

Del  villoso  leon  ,  con  cui  gia  fiero 

Spaventb  fin  ne  1’  infernal  ridotto 

Il  feroce  guardian  de  1’  aime  spente. 

V’  erano  quinci  istoriate  intorno 
Le  tante  sue  mirabili  fatiche  , 

Che  per  disdegno  d’ implacabil  Dea  , 

E  sotto  il  giogo  d’ un  crudel  tiranno’, 

Ebbe  a  soffrir  allor  ch’ al  mondo  visse. 
Giunti ,  Tolunnio  alza  la  voce ,  e  i  suoi 
A  maggior  ira  instiga;  ecco  i  nemici , 
ndando,  ecco  gl’iniqui,  ecco  lo  Dio  , 

Che  n’  han  rapito  ,  ecco  il  fatal  sussidio 
Etruna  nostra.  Cosl  detto  ,  il  primo 
*uuda  l’acciaro  e ’n  mezzo  a  quei  meschini , 
ia  morti  più  ch’ a  vivi  già  sembianti 
Giacean  nel  suolo  arrovesciati  a  caso  , 

vventa  ,  e  dietro  a  lui  la  schiera  tutta  , 
Corne  lupo  famelico  si  scagIia 
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Per  entro  un  chiuso  ovil  di  puri  agnelh. 
Fuor  di  se  stessi  per  furore  usciti 

Calpestano,  sfracellano  ,  trafiggono. 

S’  odon  le  voci  sospuose  ,  e.fiacche 
Dei  moribondi ,  e  le  tronche  cervici 
Versano  vino,  e  sangue,  e  fiato  msieme. 
Poscia  i  Tirreni  a  1’  ara  dan  di  mono  , 
L’atterrano,  e  con  essa  i  sacn  arredi 
Spargono  al  suolo;  quelle,  che  nel  colmo 
Di  lei  si  stava  più  sublime  imago 
D'Alcide  invitto,  con  gran  riverenza 
Si  recan  su  le  spalle  ,  e  verso  Ve,o 
Lieti,  e  contenti  rivolgpno  i  passi.  ^ 

A  tal  trambusto  il  buon  Potizio  uscio 
Dal  sacro  bosco  ,  ove  s’  era  ndotto 
Scevro  da  tutti  a  porger  preci,  e  vot. 
Ai  santi  Numi  ,  ed  a  si  fiera  vista 
Si  smagô,  s’ammuti,  stup.do  stette  , 

Le  sacre  bende  si  stracciè  dal  capo , 

Le  caste  luci  verso  il  Ciel  nvo  se , 

Ed  invocù  de’ Numi,  il  padre  in  ain0' 
Indi  gridar  volendo ,  in  un  momento 
Gli  fu  Tolunnio  sopra  ,  e  uno 
Il  crudo  ferro  nel  petto  gl  îmmeige, 

E  vittima  lo  manda  in  riva  a  Stige 
Poi  ch'eseguitoilsuo  crudel  cons.glio 
Ebbe  Tolunnio,  si  rinselva  ,  e  tosto 
Entro  le  mura  di  Vejento  accolto 
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In  mezzo  al  foro  un  sontuoso  tempio 
Eresse  al  nume  e  vi  sacrd  l' imago. 

La  faina  intanto  per  l’ invitta  Roma 
Sparge  il  romor  di  si  nefando  eccesso. 

Quai  di  leoni  là  ne  1’  arsa  Libia 
Guarda  una  forma  inferocita  ,  e  torva  , 
Quando  de’cacciatori  ha  risospinto 
Un  duio  incontro;  che  la  coscienza 
De  1  innata  virtù  lor  non  consente 
Di  seguitargli ,  e  nè  pur  coi  ruggiti 
La  fuga  accélérai-  di  clii  già  fugge. 

Lai  fu  di  Roma  la  sembianza  appunto  , 

Allor  che  di  Tolunnio  vi  s'intese 
L’insano  ai-dire ,  e  in  un  del  sacerdote , 

E  de  1  ara  e  del  Dio  lo  scempio  ,  e  il  fm-to. 
Fera  s’  accende  ai  cittadini  in  petto 
Ira  tenace  ,  ma  ira  a  spregio  mis  ta 
Contro  il  leggieri  e  mobile  Toscano  : 

Onde  posando  taciti ,  e  sdegnosi , 

Aspettava  ciascun  securamente 
Ciô  cli’  il  senato  in  cosi  gran  bisogno 
In  ammenda,  in  onor,  ed  in  vendetta 
De  l' indomabil  Roma  décrétasse. 

Già  dentro  alla  gran  jsala  accolti  i  Padri 
Con  cuor  sedato,  e  con  le  menti  immote , 
àparso  pria,  corn’  è  rito,  e  farro ,  e  sale, 
oscia  ofierte  a  Gradivo  ostie  solenni, 

Di  che  far  si  dovesse,  avean  consulta. 
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Infin  da  tutti  per  concorde  avviso 
Si  stabilisée,  che  al  feroce  Tosco  49° 

Si  muova  guerra  ,  ed  è  la  guerra  inditta 
Allor  s’  apriro  cou  solenne  pompa 
L’orrende  porte,  a  cui  custode  è  Giano, 

Al  cui  stridore  si  sentir  da  lungi 
Urlar  le  Furie  su  pei  monti  alpestri  : 

Allor  le  madri  spaventate  al  scno 
Strinsero  i  figli  lor,  tremanti,  e  smorte. 

Di  tutti  il  primo  il  Console  egli  stesso 
La  guerra  intuona  ,  e  guerra  i  sacerdoti 
Gridano  dopo  lui:  le  roche  trombe  5oo 

Squillano  anch’ esse  il  sanguinoso  accento 
Di  mortal  guerra  ;  indi  guerra  ,  e  battaglia 
Grida  la  gioventù  feroce,  e  pronta  , 

E  l’ armi  squassa  ,  e  da  gli  eterni  numi 
Chiede  sdegno  ,  pietà  ,  guerra,  e  vendetta. 

Ma  d1  Avenlino  a  le  lordate  falde , 

U  scorgeansi  tuttor  Y  empie  vestigia 

De  la  toscana  rabbia ,  ad  Ercol  santo 

Un  altro  altar  fu  consacrato  ,  e  m  cuna 

Per  ricordanza  aile  future  genti  Sic 

Fuvvi  altamente  un  cotai  motto  appeso  ; 

«  L’  empio  Toscano  qua  venne  di  Vejo 
A  viola r  d’Alcide  i  santi  onori , 

»  E  qui  dannati  ad  un  totale  eccidio  t 
»  Per  voto  del  ffoman  pietoso ,  e  forte, 

»  Fur  Vejo ,  e  ’1  Ke  con  tutto  il  popol  Tosco. 
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La  giovenfude  intanto  afferra  Y  armi , 
Ognun  corre  a  1  insegne  ,  ai  capitanij 
Già  l’ esercito  è  in  pronto  ,  le  bandiere 
Spiegate  a  Y  aura  e  di  foresta  in  guisa 
Stan  le  picche  rivoïte  in  verso  il  cielo. 

Già  per  la  porta  Carmental  nomata 
Esce  in  campagna  la  terribil  oste  , 

E  quivi  fafto  augurai  sacrificio 
Per  espiar  de'falli  il  tristo  annunzio  , 

Giove  invocancîo  ,  il  buon  Quirino  e  Marte 
E  di  Marte  il  figliuol ,  a  Rorna  padre, 

^  pjgono  infesti  verso  Vejo  i  passi. 

Piema  la  terra  al  suon  de’ piè  robusti , 

E  di  tremuoto  io  guisa  il  gran  tremore, 

E’1  cupo  suon  ne’piu  remoti  colli 
Precipitatamente  si  propaga, 

Guizzano  ad  or  ad  or  splendor  feri-igni, 

Che  mandan  per  lo  ciel  gli  scudi  tersi; 
Ondeggia  a  Y  aura  scuro  polverio  , 

Dan  via  le  selve ,  e  innanzi  ail’  oste  invitta 
Come  davanti  a  insuperabil  turbine 
Chinan  le  quercie,  e  i  pin  le  teste  altéré. 
A  luoghi  lor  vassi  per  Paria  a  volo 
Romoreggiando  un’aquila  superba  , 

Che  con  festive  grida  ,  e  larghe  ruote 
Dà  di  vittoria  la  speranza  ,  e  ’l  segno. 

A  tanto  augurio  le  romane  squadre 
Alzar  le  grida,  che  fur  fîno  in  Vejo 


Con  gran  terrore  udite;  e  via  fremendO 
Precipitan  gli  indugi.  A  fronte  intanto 
Si  sente  spesso  crépitai*  da  sferza 
De  la  crudel  Bellona ,  e  lungi  dietro 
Alto  fragor ,  che  le  campagne  assorda. 

Questi  era  Marte,  che  de’ suoi  Romani 
Seguia  le  tracce ,  e  le  fulminée  ruote 
Volgendo,  e  truce  l’ armi  sue  scotendo 
Il  mondo  tutto  dirompendo  intuona. 

In  questo  mezzo  entro  corrusca  nube 
Fervido  instava  spesseggiando  Giove 
Con  folgori ,  con  tuoni,  e  con  saette. 

Il  buon  Carnillo  in  bianca  veste  avvolto , 
Ch*  era  a  la  guerra  Capitano  eletto , 
Precedea  T  ordinanza.  Inver  lui  solo 
Avean  le  schiere  gli  occhi  loi*  rivolti  , 
Intenti  e  fissi,  e  ’n  lui  parean  conversi 
Con  più  vivo  splendor  del  sole  i  raj. 

Di  fin  ferro  portava  un  elmo  in  fronte, 

Che  presti  lampi  e  vivide  faville 
D’  argentino  color  raggiava  intorno. 

V' era  un’ aqtfila  sopra  per  cimiero 
Col  collo  in  giro  e  con  viv  occhi  ardentî 
Minaccevole  e  fera,  e  dal  suo  rostro 
Foco  anelava ,  quando  piu  la  pugna 
Ardea  feroce  ,  e  più  di  sangue  avea. 

Stavagli  al  manco  braccio  appeso  un  grande 
E  grave  scudo  ,  ove  con  gran  misterio 

Vw 
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Era  nel  colmo  acconcia mente  fînto 
Un  carro  rotto,  e  roveseiato  :  a  canto 
Un  grand1  atleta  ,  che  di  forze  estreme  , 

E  con  serena  fronte  lo  calcava 
Col  piè  sinistro  ,  e  vincitor  parea. 

Memorabil  soggetto  !  e  questo  seudo  , 

Ond’  or  Camillo  se  n’  andava  armato  , 

Era  dal  ciel  caduto  a  riva  il  lago  , 

Che  presso  ad  Alba  accolto,  Albano  è  detto. 
In  quel  momento  stesso  in  cui  la  fama 
Spargea  per  Roma  con  sinistro  suono 
De1  consecrati  Fabi  il  scempio  e  ’1  lutto. 
Stavasi  Medullin,  avo  a  Camillo 
Su  la  sua  sponda  ,  umile  offrendo  ai  Numi 
De  le  sue  cacce  il  dritto  ,  allor  che  il  cielo 
Per  subita  tempesta  conturbossi, 

E  fra  le  nubi  chiara  voce  udissi  : 

»  Pietoso  cacciator  dal  tuo  legnaggio 
»  Ha  da  sorger  colui ,  che  a  l’  aima  Roma 
»  A  grand1  uopo  darà  soccorso  ,  e  scampo  : 

»  Da  questo  lago  avrà  di  ferre  ,  e  d’onde 
»  L1  eletto  germe  tuo  riparo  ,  e  augurio  , 

»  Onde  fia  salvo  il  gran  Romano  impero.  » 
Stordito  Medullin  a  tal  prodigio 
Volge  le  luci  attorno  ,  e  tosto  vede 
Appo  una  quercia  un  gran  scudo  appoggiato  , 
Lncido ,  e  terso  ,  che  com'  era  opposto  , 
Cangia  la  luce  in  or ,  in  stelle  il  sole. 
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Poscia  s  accosta  e’I  bel  celeste  dono 
Mirando  or  lo  vagheggia  ,  ed  or  giojoso 
In  man  lo  prende  ,  e  le  füture  cose, 

E  la  mirabil  opra  e’1  Vaticimo 

Fra  se  volgendo  a  gli  o'meri  s’ impone 

Il  saero  carco ,  e  a  la  città  sen  vola. 

Or  questo  scudo  da  poter  sol  contro 
A  T  armi  star  de  la  Toscana  tidta , 

In  mano  è  posto  del  fatal  Camdlo  , 

Ed  ei  lo  prendb  ed  al  sinistre  bràécio 
L’  adatta  ,  e  ’i  vibra  e  via*  snello  seguerido 
E  maestoso,  e  forte  ami'  a  lé  squadre 
Moltiplicava  i  passif  in  cio  sembrando 
Il  biondo  Dio  quandG'  M  V  alto  monte, 
Ghe  stende  sopra  a  la  materna  Delo 
Un  ombra  opaca  ,  con  aüdar  divino 
Lieto  ne  scende  ver  1  amene  piaggie 
Co’bei  crin  d’ oro  sventôlanti  a  l’aura, 

E  ’l  capo  cinto  de  la  trionfale 

Sua  frondtf,-  e  ne  ï  aadar  aurati  strali 

Suonan  saltando  dentro  la  faretra. 

Tal  se  ne  giva ,  e  tal  parea  Camille. 

Quando  poi  la  città  nemica  scorse, 

S’ inchioa .  e  volte  verso  il  ciel  le  palme, 
Con  gli  Dei  si  querela  e  Giove  stesso 
Da  1’  alte  sfere  in  testimone  invoca 
Del  saugue  sparso  ,  de  la  rofta  pace, 

De  ï  empio  eccesso  e  del  toscan  furore. 


G34  Carlo  Botta 

Ciô  fatto  i  suoi  ver  le  nemiche  mura  , 
Qaal  massa  intera  ,  adduce  ,  e  giâ  le  stesse 
Mura  parean  ,  quantunque  salde  e  forti 
Fraie  ripai*  contro  il  roman  valore. 

Escon  lor  contro  i  Vejetani  a  schiere , 

Ed  han  Toiunnio  da  F  un  canto  in  guida, 
Da  F  altro  Dauno  di  Lavina  madré 
Alto  fratèllo  j  e  del  buon  Dauno  antico 
Degno  rampollo.  Avea  costui  per  figlio 
Il  giovinetto  Turno ,  un  garzon  bello  , 

Oltre  quaF  altro  t  da  Tirreno  in  fuori , 

Che  ne  F  Etruria  allor  Y  armi  vestisse  , 

E  fra  le  genti  saettando  andava. 

Muovono  incontro  a  le  romane  schiere 
Con  alte  strida  e  con  veloci  passi, 

In  quella  guisa  che  nel  freddo  autunno 
Prenunciator  di  nembi  e  di  tempeste , 

Va  sluol  di  roclii  augelli  ai  liti  aprichi; 

Da  1  altro  canto  di  coraggio  immoto  , 

Con  lento  passo  ,  e  gran  silenzio  intorno 
Ne’  suoi  Numi  fîdando,  e  già  securo 
De  la  vittoria  il  Roman  fiero  ,  e  forte 
Spingea  le  squadre ,  a  gran  hume  simile  , 
Che  F  argin  rotto  difîlata mente 
Confîo  si  versa  con  enorine  stroscia, 

E  le  campagne  ,  i  sassi ,  e  Y  alte  rupi 
Distrugge,  volve,  e  rovinando  atterra. 

Infin  gia  giunti  V  un  rincontro  a  F  altro 
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S’  azzuffano  ;  ne  van  le  grida  al  cielo 
Dei  Tosclii.  Fremono  i  Romani  ,  e  stretti 
Gl’incalzano,  gli  cacciano  ,  gli  rompono, 

E  già  ver  la  città  gli  risospingono;  660 

Ne  val  furor  contro  si  gran  valore. 

Dauno  -è  ferito  ;  va  Tolunnio  a  terra 
A  un  urto  di  Camillo:  il  giovin  Turno 
Solo  sostien  de  la  battaglia  il  pondo  , 

E  raccozza  le  genti  e  le  rineuora. 

Ma  gli  vanno  i  Romani  a  stuolo  incontro, 

Ercol  gridando  con  ispaventose 
Yoei ,  che  rintonar  ne’  colli  intorno. 

Ne  vanno  i  Toscbi  in  volta  ,  e  ver  le  porte 
Fuggono  a  corsa  sbaragliati ,  e  rotti.  6yo 

E  se  non  era  ,  che  I  azzurra  Dca 
Con  atra  nube  ricoperse  il  cielo, 

Fora  stato  quel  giorno  e  di  Vejento, 

E  di  Toscana,  e  del  suo  grand’ impero 
L*  ultirna  fine.  Ma  da  nebbia  involti, 

In  luogbi  a  lor  più  consueti  i  Tosclii 
A  tant’  uopo  trovar  scampo  ben  tosto 
Entro  le  mura  ben  munite,  e  forti. 

Quivi  per  opra  di  Tolunnio  ardito, 

E  del  buon  Turno  ognuno  a  la  muraglia  680 

Nei  destiriati  luoghi  si  conduce  , 

E  di  sassi  ,  di  straïi ,  e  di  saette 

Lanciano  un  nembo,  ch’ il  ciel  tutto  ingombra. 

Camillo  allor  de’  suoi  guerrier  valenti 
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Clie  furiosi ,  scale ,  iyan  gridando  , 

L’  impeto  rattenuto  ,  il  vallo  insolca  , 

Vi  rizza  il  rauro ,  che  con  torri  afforza  , 

E  <T  ogn’  intorno  la  contrada  infesta  , 

Onde  i  Vejenti  da  la  faîne  astretti 

Sian  preda  a  Roma  ,  e  vendicati  i  Numi. 

Comanda  intanto  ,  che  le  quercie  ,  e  i  faggî , 

E  gli  alti  pini  a  terra  sian  mandati 

Per  macchine  apprestar  ,  e  ciè  ch’  er’  uopo 

Ad  atterrar  quel!’  odiose  mura. 

In  questo  mezzo  il  crudo  Re  di  Vejo , 

Visto  adempito  il  suo  pensier  malvagio  , 

E  a  T  armi  ,  e  al  sangue  già  la  guerra  addotta 
Ratio  spedisce  ver  Tirreno  un  messo  , 

Poichè  nel  sol  Tirreno  era  riposta 
De  la  città  Toscana  ogni  speranza  , 

Acciô  f  in  for  mi  del  seguito  caso  , 

E  de  la  pugna,  e  de  Y  assedio;  poscia 
Da  parte  sua  gf  iniponga  Y  apparecchio 
De  1’  armi  e  che  Y  Etruria  tutta  accolga 
Sotto  F  insegne ,  e  si  raccolta  spinga 
Tosto  in  sussidio  a  la  cittade  afïlitta. 

Stavasi  il  giovin  forte  in  su  la  vetta 
Del  selvoso  Apennin  ,  offrendo  al  Nume  , 

Che  quivi  ha  tempio  ,  e  seggio  ,  le  primizîe 
De  1  armi  tolte ,  e  de  le  spoglie  opime 
Dei  disfatti  nemici ,  allor  ch’  in  fretta 
Giunse  il  messaggio  ad  apportargli  i  cenni 


Là  Camilleihe 

Del  duro  padre,  e  in  un  il  gran  tumulto 
De  la  guerra,  V  assedio ,  e  la  sconfitta 
Délié  sue  genti.  Ei  tosto  al  ciel  rivolto  , 
Corne  quel  ch’  era  pio  non  men  che  forte  , 
Pregô  devoto  i  sacrosanti  Numi , 

Che  da  la  patria  sua  pietosa ,  e  buona 
Divertisser  de  ï  ara  il  diro  annunzio  , 

E  per  dovuta  purga  una  bianc  agna 
A  te ,  buon  Api ,  ed  a  te,  divo  Alcide  , 
ïncontanente  in  su  f  altar  percosse. 
S’affretta  quindi  ad  eseguir  del  padre 
L’  alto  precetto  ,  e  d’ Apennin  calando  , 
Corne  pardo  veloce  a  preda  inteso 
Scende  dai  gioghi  giù  del  Mauro  Atlante  , 
I  passi  affretta  di  Volunnia  al  terapio  , 

Là  dove  presso  al  lago  di  Cimino 
D’  Apollo  il  seggio  al  ciel  erge  la  fronte. 

È  questo  tempio  de  1’  etrusca  Dea, 

Che  Dea  da’  Toschi  riverita  ,  e  colta 
Era  Volunnia  ,  ed  essa  pur  mai  sempre 
A  loi-  col  nume  suo  madré  bemgna  , 
Principal  seggio.  In  questo  eran  de’Regi 
D'  antico  cedro  i  simulacn  eretti. 

V’  era  Saturno  con  la  curva  falce  , 

V’  era  ancor  Giano  con  la  doppia  fronte , 
E  v’  era  Etrusco  alto  in  un  seggio  assiso , 
Ch’  in  memoria  del  padre  ha  ne  lo  scudo 
Con  sette  capi  orribil  angue  finto  , 
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Caro  à  gîi  Etrusci,  e  favorevol  Nume. 

Di  mano  in  mano  si  scorgea  ’1  buon  Fonto» 
A  cui  le  belle  ninfe  di  Toscana 
Levando  fuor  dei  fiumi  i  saeri  capi 
Offrian  devote  ed  alga  ,  e  muschio  ,  e  voti, 
Indi  Vertunno  ,  che  a  le  fere  genti 
Primo  insegnô  da  le  selvagge  piante 
Trar  dolci  frutti,  incoronato  il  eapo 
Con  verdi  foglie  di  domati  pomi. 

Quinci  ne  vien  con  un  gran  tronco  in  mano 
Dx  noderosa  quercia  ,  Auno  silvestre 
D  Apennin  figlio ,  ed  a  le  cacce  inteso  , 

A  cui  per  rito  eran  irsuti  teschi 
Di  fier  cignali  appesi  ,  ed  a  lui  dopo 
Tirreno  antico  ,  di  suo  nome  altero , 

Saggio  inventor  de  la  tirrena  tuba , 

E  ’l  buon  Maleo ,  signor  d’ Ausonia  lutta  , 
Parconte  autor  de  la  Tarquinia  terra , 

Eolo  Re  ehe  ad  Anfîtea  congiunto 
A  T  isole  tirrene  era  pi^eposto  , 

Padre  di  bella  ,  e  numerosa  proie; 

E  quelli  ancor  che  combattendo  in  campo, 
Dd  in  difesa  de  T  amate  mura 
Sparsero  il  suol  del  lor  votato  sangue, 

E  tutti  infin  ch’  han  costaggiù  parlato 
Cose  degne  di  Febo  ,  e  i  casti  ,  e  i  pii  , 

E  quci ,  che  in  se  frenando  un  reo  desx'o 
Fur  de  la  patria  lor  servi,  non  don  ni, 
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In  questo  Tempio  avean  onori  ,  e  fumi. 

Ivi  de  gli  anni  il  corso  ,  e  le  stagioni  1 
Con  chiodi  d'  or  nel  sacro  tnuro  affissi 
Solean  notai-  i  Sacerdoti  attenti. 

La  terra  intorno  ,  corne  se  presaga 
D’  eterno  impei-io  a  la  Tdscaaa  fosse  , 

Di  ferro  ,  o  d’ aste  ,  o  di  quai  altro  tronco , 
Ch’  in  lei  si  pianti  era  tenace  a  pruova  , 

SI  che  sforzo  verun  d' ingegno  ,  o  d' arte 
Era  baslante  a  far  che  si  svegliesse. 

Cingea  la  mole  un  vago  colonnato  , 

E  da  presso  una  selva  ombrosa  ,  e  folta  , 
Ove  mai  sempre  fra  secrete  macchie 
Un  sacro  fonte  risonar  s’  udio. 

Ivi  solean  i  pubbhci  conviti 
~  Farsi  de  padri  ,  ed  i  cignali  interi 

Sopra  le  mense  apporsi  ,  e  tutt’  intorno 
Sotto  coltri  adagiarsi  e  sposi ,  e  spose. 

In  questo  Tempio  ancora  di  qualunque 
Caso  ch’  addivenisse  o  heto  ,  o  fero 
Al  Tosco  Irapero  si  facean  consulte, 

£  del  giusto  ,  e  del  retto,  e  d’ ogni  avviso 
Corne  a  religiosa  gente  avviensi , 

Chiedean  Volunnia  ,  e  i  Nu  mi  tutti  a  parte 
Ivi  giunto  Tirren  vede  con  molta 
Sua  contentezza  d' ogni  parte  addotto 
Un  popol  folto  ,  cui  parte  traea 
Sacro  desio  di  far  offerte  al  Nume , 


^4°  Carlo  Botta 

E  parte  quel  ch  allora  rfsona  va 
Fero  gndo  di  guerra  ,  e  di  discordia  , 

E  cio  che  più  ne  gli  alti  cor  premea  , 

De  la  Città  toscana  il  rischio  ,  e  ’l  fato. 

Egïi  ,  immolate,  com’  è  rito  ,  in  prima 
Le  vittime  dovute  a  gli  alti  Iddii 
Col  viso  chino  ,  e  con  serena  fronte 
Lunga  pezza  a  Y  altar  orando  stette. 

Poscia  seguendo  il  suo  fatal  destino , 

Esce  dal  Tempio  ,  e  volto  ver  le  genti , 

Che  plaudendo  gli  fean  corona  intorno  : 

*  Compagni  ,  disse  ,  poi  che  a  gran  bisogno 
»  Ivi  n’accoglie  lr  alta  patria  nostra, 

h  °nde  per  nostra  man  difesa  sia 
»  Dai  duri  artiglj  di  feroce  gente  , 

»  Difendianla  ,  onorianla,  e  combattendo 

*  Piosperamente  da  1’  estremo  caso 

>>  La  liberia  mo  ;  ose  n’è  1  fato  avvcrso  , 

»  Acquistianne  morendo  eterno  onore. 

»  Questi ,  che  qui  vedete  ,  eccelsi  Dei 
»  Sacrati ,  e  culti  ,  fur  uomini  in  prima  , 

«  E  Toschi  tutti,  e  questi  n’ ha  col  sangue, 
»  E  col  senno  ,  e  con  l’arti  un  si  felice 
»  Stato  ottenuto  ,  e  si  possente  impero. 

Or  gli  alti  fasti  di  quelf  aime  chiare 
valoi  vostro  sian  eseinpi ,  e  sproni. 
n  popol  fero  contro  un  popol  pio 
«ppiesta  a  1  armi  ;  corron  gli  stranieri 
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»  A  dïscacciar  da  le  native  sedi 
»  GU  antichi  figlj  de  T  Etruria  santa  ; 

»  S’  avventa  contro  ai  difeusor  d’  Italia 
»  Un  rio  nemico  ,  che  d’ Italia  tutta 
»  Sforzatamente  vuol  farsi  tiranno. 

»  Ei  seco  porta  la  barbarie  sozza  , 
d  Acci6  con  noi  la  civil  vita  spenga  , 

»  Opra  de’  nostri  celebrati  Padri 
»  Kcco  gli  altari ,  che  atterrai*  présumé  , 

»  Ecco  li  Dei ,  clie  di  turbar  s’  affida 
»  Dai  lochi  loi*  per  vi  riporre  in  vece 
»  Quegli  empi  suoi  contaminati  Numi. 

»  Or  voi  ü  difendete  ;  e  se  ne’  vostn 
»  Petti  non  langue  quel!  ardir ,  che  in  riva 
»  A  Cremera  niostraste  ,  e  nel  Piceno  , 

»  E  fin  di  Roma  anzi  1’  odiate  porte  , 

»  La  Patria  vostra  riponete  in  salvo  , 

»  E  la  vittoria  fia  conforto  al  Mondo  ». 

Dopo  cicVdetto,  un  Sacerdote  in  mano 
Gli  pon  la  tromba  ,  che  con  molto  onore 
De  T  antico  Tirreno  innanzi  a  1’  $ra 
Era  serbata  ,  la  tirrena  tromba 
E  quella  stessa  ,  che  dal  prisco  Dio 
De’  Toschi  a  Y  uopo  fu  trovata  in  prima 
Accib  repente  dai  suo  rauco  suono 
Sul  Hto  addotti  dai  ladron  di  mare 
Difendessero  i  campi,  e  1’  alte  torri. 

Era  fra  Tosshi  quest’  antica  usanza  , 
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Che  nel  denunziar  guerra  al  nemico , 
Aurunco  ,  od  Umbro  ,  o  Rutolo  si  fosse  , 

Dal  Capitan  de  Y  ordinate  schiere 
Fiato  si  desse  a  la  divina  tuba  ; 

E  quest’ era  di  guerra  inizio,  e  segno. 
Tirren  la  suona  :  a  quel  fragore  orrendô 
Iremô  la  terra,  si  crollaro  i  monti , 

Si  scompigliar  le  selve  ,  e  trabaliando 
In  sin  dal  fondo  si  scotè  la  soglia 
Del  gran  delubro.  La  saturnia  Dea 
Da  1  alto  délia  rocea  orribilmente 
In  se  stessa  esulto  !  1*  udiro  in  Vejo 
I  Cittadini  afflitti ,  e  per  letizia 
Un  alto  grido  al  ciel  tosto  gittaro. 

L’  udiro  anco  i  Romani  ,  e  baldanzosi 
bia  lor  fremendo ,  si  Giove  v  inspiri , 
Risposer  tosto  ,  e  si  yibrar  ne  Y  anni, 

L’ Etruria  intanto,  la  quieta  Etrurla 
Tutta  si  volge  in  arme.  In  ogni  parte 
S’odoa  tube  sonar,  e  strider  carri. 

Qnest  imbriglia  i  cavalii ,  e  quei  gli  accoppia  7 
Ed  essi  intanto  impazienti,  e  fieri 
Con  occhj  accesi,  e  con  il  erine  al  vento 
Sbuffano  ,  sbrufïano  ,  e  con  V  unghia  raspano 
La  dura  zolla  ,  e  fan  nubi  di  polve. 

S  odon  di  lungi  tintinnir  gl’  incudi , 

Non  per  far  marre,  ma  corazze ,  e  spade  : 
Quei  con  la  cote  arrota  il  ferro ,  e  questi 
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Con  F  uato  il  terge.  I  Capitani  eletti 
Con  fregj  d’ oro  in  variate  guise 
Oman  gli  scudi  ;  gli  elmi  ,  e  le  loricbe. 

Tra  mezzo  a  queslo  entro  secrete  stanze 
Con  dolce  studio  ,  e  con  telari ,  ed  aghi 
Pensose  se  ne  stan  madri »  e  donzelle 
A  trapuntar  a  quai  sia  loi-  più  caro 
Di  bisso  ,  d'  ostro ,  e  d’ or  le  sopravvesti  , 

Le  quai  fian  tosto  (  ahi  scellerata  insania 
Di  noi  mort  ali  a  guerra  sempre  additti  ) 

Da  crudo  ferro  lacerate ,  e  tronche , 

E  maculate  di  propinquo  sangue. 

In  mezzo  ai  campi  non  più  bronchi  ,  o  pah 
S  ergono  a  T  aura  ,  ma  forbiti  ferri . 

|Chi  T  elmo  in  capo  ,  e  chi  1’  usbergo  al  petto 
Si  veste  ,  e  chi  sut  presto  carro  ascende. 

Già  sonsi  i  Capitani  a  le  bandiere 
Ridotti  ,  e  già  i  Soldati  attenti  »  e  fisi 
Gli  stan  guardando  ad  aspettar  il  segno. 
Allor  Tirreno  con  sonora  voce  , 

Che  si  cavalchi ,  grida  ,  e  1’  ordinanza 
Tosto  sen  va  ver  la  Città  dolente 
Con  presto  si ,  ma  regolato  passo. 
Rispondon  gli  antri  e  le  festive  grida» 

Tra  lor  percosse  ne  risuonan  1*  armi , 

E  calpestando  la  ringhïante  tonna 
Fa  la  terra  tremar  col  piè  ferrato. 

Già  ’l  terren  manca  »  già  quel!’  oste  ardente 
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Ne  giunge  a  vista  dell’  amate  forri , 

E  verso  quelle  il  piè  fervido  affretfa. 

Or  voi  mi  dite  ,  Agauippee  sorelle  , 

Di  quanta  foi’za  allor,  di  quai  valore 
Fosse  V  Etruria  ,  e  quali  Eroi  ,  quai  Regj , 
Quai  gémi ,  e  di  che  parti ,  e  con  quai  armi 
Uscissero  da  prima  a  questa  guerra. 

Voi  lo  mi  dite,  a  cui  ricordo  eterno 
Dato  è  di  cio  ,  che  stabilisée  il  fato  . 

E  Giove  adempie.  Stanca  già  la  fama 
Ne  suona  a  noi  »  ma  voi  col  vostro  canto 
De  le  cose  ,  de’  tempi,  e  cîe  gli  eroi 
Serbate  il  corso,  e  immortalate  i  fatti. 

Il  piimo  ,  che  comparve  arraato  in  campo 
Fu  Tiberino  poderoso  ,  e  forte 
Che  al  prisco  Tiberin  figlio  di  Giano 
Di  nome ,  e  d’ ardimento  era  simile. 

Avea  costui  nel  suo  scudo  dipinto 
.Tn  memoria  de  f  Avo  il  Dio  bifronte  , 

E  su  1  elmo  scolpito  un  gran  naviglio  ; 

Poi  che  ,  siccome  è  farna  ,  fu  ’1  buon  Dio 
Primo  inventor  de  la  inoneta  sculta , 

In  cui  da  f  un  de’ lati  il  proprio  volto 
Si  scorgea  ,  da  rovescio  quella  nave  , 

Che  dopo  lungo  ,  e  miserando  esiglio 
D’  Urano  il  nato  ai  toschi  liti  addusse. 

Or  questo  Tiberin  fra  se  sdegnando, 

Che  gia  la  foce  del  gran  Tebro  suo 
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Fosse  al  Roman  soggetta  ,  a  gli  alti  monti 
Si  ritrasse,  ove  il  hume  umile  ancora 
Volge  fra  bianehi  sassi  una  cliiar’  onda. 

Ei  da  furore ,  e  da  antic’  odio  spinto 
Minaeciando  or  ne  scende  a  pro  de’  Toschi, 
Il  nobile  Linceo  quindi  si  mostra  , 

Un  Re  ,  clie  nato  di  Sabazia  ninfa 
Appo  d'un  fÎLime ,  e  dentro  oscura  selva 
Trovossi  esposto  ;  onde  di  fîuine  figlio 
Si  credè  poscia  ,  e  di  quel  hume  stesso  » 
Che  i  campi  fende  di  Saturnia  antica , 

E  Lince  prima,  poi  Gornia  fu  detto. 

Egli  portava  per  celata  in  eapo 
Di  cervier  maculato  un  irto  tescliio , 

Che  digrîgnava  i  denti ,  e  con  due  luci , 
Che  morte  già  ,  pur  corne  fosser  vive 
Quai  due  facelle ,  spargean  luoco  intorno, 
Reggea  lo  scetro  d  Ansidonia  opima . 

Avea  seco  un  drappel  di  scelta  gente 
Di  Pirgo  ,  di  Gravisca ,  e  di  Verento. 

Dopo  costor  venia  da  Y  alta  Gossa 
Di  rozzi  montanar  ,  di  pescatori 
Un  gran  miscuglio.  Era  lor  re  Massico, 

Che  per  disdegno  del  Hettôr  del  mare 
Fu  da  le  basse  spiaggie  di  gravisca 
A  gli  alti  monti  di  fuggir  costrêtto* 

Stava  Anfitrite  de  Y  Albinia  in  riva 
A  rimirar  del  suo  marino  impero 
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I  lampi  e  l’onde.  Era  sul  molle  lîlo. 

A  canto  a  lei  la  sua  grau  conca  addotta: 
D  iutorno  avea  d' azzure  Ninfe  un  coro  , 
Si  vedea  di  Iontan  ne  1’  alto  mare 
Nettuno  stesso ,  che  placidamente 
Sul  carro  assiso,  e  con  Zefiro  in  volto  , 
Contento  se  ne  gia  calmando  l’onde, 

E  ver  1’  Albinia  ognor  volgea  lo  sguardo. 
Allor  Massico  da  sfrenata  voglia 
Spinto  sen  va  ver  1’  umida  Regina 
Le  caste  membra  a  violare  intento. 

Eugge  Anfitrite  :  indi  Nettuno  irato 
Col  gran  Tridcnte  suo  la  tosca  spiaggia 
Sveglie  ,  e  conquassa  :  furioso  il  mare 
Per  entro  allaga  ;  le  cittadi  ,  i  campi  , 

Le  selve  stesse ,  e  coi  pastor  le  greggi 
Annega,  schianta  ,  e  fin  dal  fondo  atterra. 
La  gran  ruina  ancor  il  loco  serba  , 

E  sorse  il  lago  ch’  Orbitello  è  detto. 

Segue  Tarconte  di  Tarquinia  illustre 
Signore  invitto  ,  di  Tarquinia,  dico  , 

D’  esul  felici ,  ed  infelici  asilo  ; 

Ch’  ancor  si  vanta,  e  pur  ancor  s’ adira  , 
Ch’ aggia  Roma  da  se  presa  una  stirpe 
Regia,  che  poi  con  scellerato  eccesso 
Gl’  ingrati  cittadin  d’ un  tanto  regno 
Scacciata  ,  e  priva  entro  1’  antico  nido 
Dolente  rimandaro,  e  lagrimosa. 
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Guidava  questo  Re  di  fera  gente  , 

A  gLierra  avvezza  ,  un  ordinanza  piena: 

Che,  corne  l’  uso  ,  e  le  battaglie  antiche 
Coi  Romani  insegnar ,  di  grossi  scudi , 

E  di  ferrate  picche  andava  annata  , 

Per  sostener  de  le  romane  squadre 
L’impeto,  e  1  pondo.  Iva  Tarconte  avanti 
A  la  sua  gente,  e  la  sua  gente  tutta  1010 

Pareggiava  egli  sol  col  suo  valoie. 

Quindi  ne  vien  da  la  sublime  Cere, 

Cbe  Agillina  fu  detta  ai  tempi  anticlii, 

Un  numeroso  stuolo.  Avean  gli  scudi  , 

Aveano  i  petti ,  e  la  persona  tutta , 

Di  negri  veli  avvolta  ;  ch’  un  gran  lutto  , 

Da  che  1’  acerbo  fato  innanzi  tempo 
Te  ,  gentil  Lauso  ,  a  cruda  morte  spinse  , 

Le  bianche  vesti  de  Cereti  pii 

Fe’  per  rito  cangiar  in  negri  manti;  I0"' 

E  ’l  duol  ne  dura  ,  e  durerà  fin  quando 
Abbia  il  vago  fanciul  degna  vendetta. 

Lido  è  quel  Re  ,  che  il  fren  lof  pone  ,  o  scioghe; 
Ei  va  gridando  con  altéra  voce. 

Ch’  il  tempo  è  già  di  vend, car  venuto 
Il  chiaro  germe  de  gh  antichi  Lidi , 

Poi  che  nel  foro  d  Agillina  piovve 
Umano  sangue  ,  e  del  Tonante  al  tempio 
Un  vorace  avoltor  volai  fu  visto. 

Nè  te  lascero  già  con  brutta  invidia  ,o3 

Yyy 
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Inonorato  andarne  a  questa  impresa  , 

O  di  Capena  Rege  Anio  infelice. 

Avea  costui  da  Callitea  Regina 
Una  sua  figlia  ,  di  cui  più  leggîadra  , 

O  più  gaja ,  o  più  crista  ,  o  più  pietosa , 

Fra  le  tosche  donzelle  allor  non  y’-era  : 

Salia  è  costei ,  de’  suoi  parenti  amoie. 
Andava  un  dî  ne  la  vicina  selva 
A  suo  diporto  ,  e  le  facea  corona 
D’  altre  scelle  donzelle  un  bel  drappello  , 
Quando  il  roman  Cateto  ivi  cacciando 
La  vide  ,  e  n’  arse.  Con  robuste  braccia 
La  cinge  ,  e  lei  ,  clie  volto  il  volto  indietro 
Con  alte  strida  eontrastava  indarno  , 

R  alto  ver  Roma  a  tutta  corsa  porta. 

Udito  il  caso  de  Y  arnata  figlia 
Anio  sen  corre  frettolosamente 
Per  ritorla  di  inan  del  rapitore. 

Ma  già  ridotto  in  salvo  egli  giojoso 
Se  n’  entra  in  Roma  ,  e  nel  paterno  tetto 
La  vergine  condotta  ,  ivi  concepe 
Salio  fanciullo  ,  onde  la  salia  slirpe 
Trasse  nome,  e  principio.  Il  padre  intanto, 
Si  fero  duol  non  sdfferendo  ,  a  morte 
Corre  ,  e  si  gitfta  nel  Parense  fiume  , 

Che  d’ Aniene  <qüindi  otrtenne  il  nome. 

Di  lui  mossa  a  pieté  !la  casfa  Dea, 

Per  virtu  d  erbe  rivocollo  in  vita  t 
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Ed  ei  sen  vîen  con  gran  turba  d’ intovno 
Dolente,  e  lagrimoso  a  questa  guerra. 

Cal6  di  Chiusi  il  condottiere  Osinio  , 

E  condottiere  ,  e  rege  insiem  di  molta 
Eletta  gente  ,  che  la  regia  Chiusi, 

E  Nepi  ,  e  Sutri ,  e  de’  Falisci  il  monte  , 

E  Falevia  ,  e  Feronia  ,  e  la  sacrata 
Colonia  de  gli  Achei,  Perasia ,  a  cui 
Gran  strage  pria  ,  poscia  gran  famé  ,  al  raondo 
Faran  famosa  ,  e  chiara  ;  indi  1  alpestra 
Cortona,  Ameria  ,  e  la  rasciutta  Arezzo, 
Furibonde  spignean  a  1'  alta  aita. 

Osinio  usc/a  teste’  de  V  intricato 
Laberinto  ,  che  la  pietà  de’  padri 
Ei  Porsenna  a  la  tomba  avea  constrntto 
Ne  V  aima  Chiusi ,  e  quivi  orrenda  voce 
XJdir  gli  parve  di  Porsenna  stesso. 

Ch’  a  terribil  vendetta  lo  chiaraassd. 

Era  feroce,  e  forte;  in  volto  ancora 
Parea  cruccioso  ,  fra  di  se  volgendo 
Di  Code  V  urto  ,  e  in  un  di  Clelia  il  passo. 
Dura  ,  arrogante  ,  e  belticosa  schiatta 
Lo  seguitava  ,  ed  a  quei  sassi  uguale  , 

Ed  a  quei  menti  ,  che  pria  1’  han  prodotta. 
Avean  costor  targhe  rivolte  al  braccio , 

Rossi  cimieri  in  testa  ,  e  storte  al  fiance. 

Mandh  Volsinio  a  questa  guerra  un  figlio 
Del  chiaro  Aleso  ,  ch’  Irpio  era  nomato , 
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E  de  la  Ninfa  del  suo  lago  onore 
Entro  un’  isola  pria  mobile  ,  e  vaga 
Ascosamente  nato  ;  che  con  questa 
Ivi  si  mescolb  l’invitto  eroe, 

Irpio  fanciullo  fu  con  cura  instrutto 
Dai  «Sacerdoti  del  tirinzio  Dio  , 

Là  dove  di  labron  1*  antico  porto 
D*  Anfitrione  il  figlio  in  prima  accolse. 

Irpio  ,  quai  altro  Alcide  ,  a  tempo  apprese 
A  domar  mostri ,  e  strangolar  serpenti. 

Infin  quel  Vola  uccise  ,  ch’  uomo,  e  fera 
I  fortunati  campi  di  Volsinio 
Di  sangue  ,  di  terror ,  di  stragi  empia. 

Allor  sorse  sul  lago  il  bel  delubro 
A  Norzia  Dea  ,  che  a  noi  fortuna  suona , 

Ed  Irpio  ancor  con  tutti  i  suoi  seguaci 
De  1’  empio  mostro  la  biforme  effigie 
Di  sanguigno  color  dipinta,  e  nero 
Sen  van  mostrando  sopra  verdi  scudi. 

Ma  chi  fia  questi  ,  che  tutt’  altri  avanza 
Di  forza  ,  e  di  stafura  ,  e  ’n  capo  porta 
A  tre  corone  un  verde  alloro  intesto  ? 

E  questo  Abante ,  che  da  F  alto  monte  , 

Ove  d’ Atlante  la  leggiadra  figlia 

Pose  il  suo  seggio  ,  e  T  ebbe  poscia  in  cielo, 

Da  Fiesol  ,  dico  ,  a  tre  gran  Regni  impera  ; 

A  1  umil  Pisa  ,  che  di  fiume  figlia 

E  da  due  fiumi  vagheggiata ,  e  cerca , 
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A  Yolterra  dei  Toschi  antico  nido  , 

A  Vetulonia  ira  le  selve  ascosa. 

Di  molti  raila  è  condottiero  ,  e  capo  , 

A  cui  quei  di  Rosselle  vengon  dietro 
Da  lui  sornmessi  al  giogo ,  e  quel  di  Luni , 

E  quei,  cbe  la  féconda  Populonia  1120 

Manda  ,  ch’  in  cima  a  le  sublimi  insegne 
Han  del  tenace  Polpo  il  capo  ,  e  i  ciini. 

Tal  era  Abante  ,  e  tal  se  ne  venla 
Altero  ,  e  gonfio.  Gli  era  seco  a  pari 
Un  giovinelto,  cui  del  primo  flore 
Di  gioventude  eran  le  guance  asperse  , 

Assai  leggiadro ,  e  bello  ,  ed  è  suo  figlio , 

Che  da  Veibena  di  Tolunnio  suora 
Al  mondo  nacque.  Lirino  è  1  suo  nome. 

Stava  Lirino  un  dl  ne  P  ime  valli  I,3° 

Cacciando  a  piè  del  suo  paterno  monte, 

E  là,  dove  Mugnon  col  gentil  arno 
Le  limpid’  onde  sue  confonde  e  mesce  ; 

Quando  repente  andà  pel  cielo  un  nembo, 

S’  abbujô  l'aria,  ed  acqua  ,  e  fuoco ,  e  grandine 
Dal  ciel  precipitando  dduviaro. 

I  suoi  compagni  tutti  ai  pm  propinqui 
Tetti  chi  quà ,  clii  là  si  ricovraro  ; 

Sol'  ei  rimasto  in  mezzo  a  tanto  scroscio  , 

Pregô  cliinando  gl  indulgenti  Dei  ,  114» 

Che  salvo  quinci  al  suo  diletto  padre 
Se  ne  tornasse  ,  e  fu  1  suo  voto  udito; 
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Ch’  in  un  momento  si  sgombrar  le  nubi , 
Il  ciel  si  fe'  sereno ,  apparve  il  sole. 

Si  scorse  aller  in  mezzo  a  un  prato  molle 
Un  bianco  giglio  a  riva  cT  arno  nato 
Repente  ,  e  bianco  con  le  fila  d’ oro 
Dolcemente  inchinato  .  é  lievetnente 
Da  1  aura  scosso ,  di  soave  odore 
Spargea  le  valli  ,  e  le  foreste  intorno. 
Mirabile  portento  !  ma  più  grande 
N’  apparve  un  altro  ;  che  corne  la  notte 
Jnvolse  d' ombra  le  ferrene  cosd , 

Da  quelle  terre  ,  e  fin  da  Y  onde  Stesse 
D  arno  uscia  chiara  ,  e  sfavillante  luce  , 
Che  d’ ogn-’  intorno  ri  s  chiara  Va  V  etra. 

In  quella  guisa  ,  che  di  notte  buja 
Si  vede  di  lontan  fornace  accesa 
Gettar  gran  lume;  o  quai  luceufe  gemma 
Rispiender  fra  le  siepi  i  vermi  d’oro  ; 

O  là  sul  mare  ,  dove  il  sol  si  corca  , 

Taie  un  incendio  apprèsentarsi  a  gli  occhi 
Dei  naviganti ,  che  Nettuno  stesso 
Non  ch’  altro,  da  Volcan  vinto  diresti. 
Allor  Tagete  indovinando  annunzia 
Farna  illustre  a  Lirin  ,  gran  fato  ad  Arno. 
E  Lirin  anco  ,  e  le  sue  Schiere  ,  e  ’l  padre 
Portano  il  giglio  in  scudi  azzurri  sculto. 

Ed  ecco  ,  che  compar  Sisifo  il  forte 
.Del  buon  Eoio  Re  figlio  ,  e  ram  polio  , 
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Ch’  a  Elba  ferrigna  il  freno  impose ,  e  questa 

A  la  silvestre  Fitiusa  impera  , 

A  la  felice  Cirno ,  che  di  nassi 
Abbonda,  d’Ercol  figlia .  e  d’ Ercol  madré. 

A  r  odiata  Pianosa  ,  a  la  Gorgona , 

A  Dianio ,  ch’  a  di  Trivia  il  nome  ,  e  ’1  tempio  , 
Ad  Artemisia ,  che  di  Caria  il  lutto 
Ancor  rammenta  ,  e  a  l’aime  isole  tutte, 

Da  cui  fremendo  il  mar  Tirreno  è  rotto. 

Gran  gente  avea  costui  di  ferro  cinta: 

Ivan  cantando  di  Giasone  il  caso , 

Che  poichè  de  la  moglie  ,  e  dei  hgliuoli 
Da  la  crudel  Medea  fu  fatto  scempio, 

Ai  liti  d’ Elba  naviganao  venne  , 

Ove  stanco  trovo  posa,  e  ricetto. 

A  tutti  avanti  precedea  Tirreno, 

Gentile,  e  bello,  e  insiem  robuste,  e  forte, 
Baceo  sembrando  allor  che  trionfante 
Sali  sul  carro  da  le  tigri  tratto , 

E  domi  gV  lndi  ,  gli  Arabi .  i  Sabei 
De  la  Nisa  real  le  mura  eresse. 

Un  elmo  avea  di  bianche  piume  adorno  , 

Di  lino  acciajo  risplendente,  e  vago. 

Sopra  l’elmo  un  cimier  di  color  rosso 
Acceso,  e  pieno  ;  ed  era  questo  un  gufo  , 

Il  quai  cosi  corn’  era  al  sole  esposto , 

Gli  occhi  portava  abbarbagliati ,  e  c.hiusi. 

Ne  l’ampio  scudo,  ch’ era  d’ oro  cinto. 
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E  di  sette  di  ferro  falde  intesto, 

Ei  a  dipinto  1  infelice  caso  J2.0 

.De  la  superba  ,  e  ’ndustriosa  Aracne  , 

Ch’empia ,  e  superba  a  la  Cecropia  Dea 
Fe’  ’l  temerario  invito,  e  ne  le  lele 
De’  celesti  peecati  il  filo  ordio. 

V  era  Minerva  ,  elle  sdegnosa  in  volto 
Straccia  lo  stame ,  e  ne  1’  arannea  fronte 
II  citoriaco  arbusto  a  furia  avventa. 

Già  l’ infelice  de  l’ infâme  nodo 
Si  strigne  il  collo;  già  con  -picciol  capo , 

E  grosso  ventre,  e  con  adunche  braceia  I2ro 

Un  animale  appar  lamiginoso, 

E  tuttavia  ,  giusta  it  costume  usato  , 

Va  fraendo  da  se  l’ antiche  trame. 

Mirabil  artificio,  che  attamente 
E  1  arti ,  e  la  prêtât  toscane  adombra  ! 

L’  usbergo  de  1’  eroe  di  fnso  ferro  , 

E  d  oro ,  quai  piropo ,  risplendea  , 

Cui  traversava  da  la  spalla  al  fianco 
Di  bel  color  vermigKo  un  vago  cinto. 

Hossi  eran  pur  i  sandali  tirreni ,  r220 

Ch’  a’  piè  portava  con  bei  nastri  d’ oro. 

Tal  si  mostrava  il  giovane  Tirreno, 

E  ntorno  avea  de’  suoi  Vejenti  il  nerbo, 

Clie  dal  Pîceno  vincitori  addusse. 

Et  an  questi  gli  eroi,  qaeste  le  genti, 

Ch'  in  soccorso  di  Vejo  or  ne  venieno. 
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Di  nuovo  alzar  le  grida  ,  e  di  \  ejento 
Con  giojoso  romor  fu  lor  risposto. 

Sol  i  Romani  se  ne  stetter  queti, 

Quai  tacito  lion  nel  suo  covile. 

Tirreno  intanto  a  fronte  lor  s’ accampa 
Con  tutte  le  sue  genti  ,  poiche  febo 
Del  giorno  ornai  trascorso  avendo  il  cercliio 
I  suoi  cavalli  il  capo  in  giù  rivolti , 
Sbvuifavan  già  da  le  narici  aperte 
E  fialo ,  e  fuoco  dentro  V  onde  ibere. 
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to,‘qltqUae  n°S’  V6teribUS  illis  •  mirabiliter 

Rem  auctoritate  marmoris  confirmabo;  cuius  veiba 
quemadmodum  Neapoiitauis  typis  édita  Lnmt/ W 

G'  IVJVIO-  C-  F-  AMEN-  TERTIO 

Pt?awc-BLIG  AVGVR'  aed'  QVINQ-  SOLO 

ivniaf  p°H'  VEIOR‘  Moes'  ™FER 
™AE‘  C'  R  SATVRNINAE 

vniae-  comice-  matri 
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Insgïuptio  Cmetana. 

De  rnulieribus ,  quarum  tribus  in  “t”m“  ^ 

j.  n011  yacat  inquirere  :  nulla  enun  \ 

c.»  fui.  fil»..  =  tnta  A““  it 

„î  „li  Solonates  ;  eo.deo,  quorum  eut *“ ‘ 

cl.  Gallerius  M—  '  «  ile“"  A°“  ““ 

et  Donio  cognitu.  «  iltralu,  {„nctu.  e.t. 

Àedilit.1..  summu  m  —P  Lerdotium,  ,uod 

AU8“r“^““ .Ôniseeutus  esset  Plinius.  «»crum  sibi  'Kiï.1' 
id«  quuquu  quoi  -  —~ 

’T,:1"!—  H*».  f«».  fi»»"d  r”- 

tremum  v.rbum  et  «dscrdu  edLsim.. 

Sed  haec  plana  sun  Qui  nec  facile  fo- 

■  r^ipta  maneret. 

stes  marmor  Gesualdus  ante  l.os  annos  g*  ;$• 

Inscnptionem  Eia«n  i  ^  officina  Simoniana  U  «■ . 

(jeto  et  quinquag I  trahere  disputatione  satis 

divulgavU  ;  ;c  >n  ^  ^  ^  via  Appi#  libr0  quem 

prolixa  conatus  mQr  nono  quai  è  denomi- 

^  t)  iMinm  edidit.  Nam  quum  marmor  latoioScariaito . 

adversus  Pratillum  emu  4  ;t  in  P.E,488, 

ab  Caieta  lapide  neglectum  offendisset. 


domum  suam. 
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niud  igitur  et  pluries  et  quiete  considéra 
htteras,  quae  in  eo  essent  exaratae,  fide  sumi 
scrjpsisse  marinons  domimim  nec  omnis  en 
expertem  ,  quis  non  sibi  suadeat  ? 

Kgo  vero  ,  etsi  ab  Caietani  liominis  Iectione 
nae  mihtiae  histonam  discreparé;  inteltigefem 
ammo  haesifationem  premebam;  donec  in  Gesuaî 
ipsam  domum  semel  et  iterum  ingressus,  unam 

ptionis  vocem,  aliter  quam  ille  quidem  fecisset,  le{ 
agnovi.  * 

Neque  enim  Vèiorum  militum  ullam  ibi  i 

Prop,,v.X[  l7peprehe“di'  Quod  sane  sperasset  nemo  quicum, 
Fior.  j.  xji.  ropertn  aut  Flori  meminisset  quorum  aetate  V, 
urbs  ïamdiu  interierat  ;  vel  Romanarum  coh 
nomma  nosset;  vel  Zanchii,  qui  post  Gesualdum  s, 

Koma  1768.  de  Ul’be  VpÎïc  m-nnula, -  - 


Duren  , 

duché  de  Juliers, 


Inscrïptio  Caietanà. 
illo  apno  sunt  gesta  quo  Titus,  pa 
H-imo  collega  ,  Hierosolvma  oinni 


Haec  i 

suluf u  p 
denîque.  expugnavît. 

Ponf  i«la  fempoi'.i  ,  nec  tamen  longo 
Caimn  lunïmii  Terlium  ,  Caii ..  filiUm  , 
fectum  censeo. 

]p*a  cohors  in  Moesia  infcriore ,  q> 
Dacia  seiungebat ,  stativa  castra  babe 
tum  praesitlii  ,  tum  si  occas.o  se  oflt 
gcren  ’ae  caussa  rnojrabatur. 

Quumque  praesidio 
propterea 
At  non 

Tacituin  qui  pi 
reperta  ,  qua 
ilia  discimus  , 

victo  votum  sol  visse,  quuin  pi 
PI1IMAE  Vbiorum. 

Hinc  iam  patet  ,  quantopere 
inscription^  fiJelissime  a  priscis  moqu 
Pptest  nempe  litterula  u:na  ,  ut  m 
historiarn  perturbare. 


aevo 


cohors  una  sufhceret  ,  nullus 

est  adiectus  ei  numerus. 
unam  Vbiorum  cohortem  fuisse  ,  praeter 

ures  mejnorat,  inscriptio  docet  in  Her  cula  nis 

m  Paschalis  Caryophil-us  pubîicavit.  Ex 
Lucium  Potnpeium  Celerem  HercuU  in-  1737ndp°abg  ÿ, 
aefectus  esset  COHORIIS  Bhlnulmtli743* 

PaS  35. 
Meiiciose  apud 
,  .  Muratorium 

intersit  ,  exemplana  doxxluu, 
mentis  describi 
Gaietano  titulo  vi- 


Aaaa 


In  comitem  Salutium  ,  magna  honorificae  legionis 
stem  mate  decoratum  ;  e jusque  legionis  ( in  sepiima  , 
et  vigesima  division  e  )  aerarii  Quaestorem  :  ium 
Academiae  Taurinensis  Scientiarum  ,  et  Artium 
nedum  Praesidem  ;  sed  ejusdem  Academiae 
unum  ex  triumviris  Fundatorem. 


A  L  C  A  I  C  I 


Xecti  §to  evioeji' 


ûjeJiwa  cjuittta  jfuuit  ©L nno  i8ra. 


V-/  Diva  f  Famae  carminibus  viros 
Templo  voves  quae  ;  sertaque  deferens 
(  Illustribus  donum  sepulcris  ) 

Colligis  Àonio  vireto  : 

Heu  post  acerbum  funus  adhuc  jacet 
Infleta  rnusis  umbra  S  a  luth  : 

Quem  Pallas  (  et  bello  ,  togaque 
Condeeorans  )  adamavit  unum  ! 
Quis  stirpe  quisnam  clarior  inclyta  ? 
Selectior  quisnam  ingenio  ?  igneve 
Quis  doctior  mixti  metalli 

Noscere  vim  ?  nitidaeve  gemmae  ? 
Ætbram  ,  vapores  quis  soluit  novos 
Sollertius  ?  vel  sulphura  vitreis  ? 

Quin  mente  naturam  sagaci 

Galculo  inire  habilis  profundo. 
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Num  mort  em  ob  hoc  heu  propulil  in  vida  m  î 
Viitiite  sed  non  enituit  pius 

Frustra  !  solutos  nam  sagina  hac 

Sedeni  ea  provehit  ad  beatarti. 

Cedo  ergo  nune  mi  Praxitelis  manum  , 

Qua  (  Caeliturn  inter  congrediens  choros  ) 

Stes  laurea  ornât  us  ,  Saluti  , 

Corporis  o  pater  aime  nostri  : 
Ponamque  amicorum  ora  loquentia 
Gratantium  ;  nec  marmora  gloriae 
Expertia  :  hic  tu  nam  ,  Moroti , 

Tu  Allyoni  ,  Regis  ,  et  Rofrede  ! 

Nec  te,  Tarine  o  ,  praeteream  ,  aut  Vige  ; 

Aut  loin  a  :  vel ,  quem  mors  nigra  mox  tuüt  , 
Te  ,  Bonvicine  o  ,  lux  medentum  ! 

Praesidis  hi  Cathedram  coronent  : 
Artesque  circum  (  symbola  iulgida  !  ) 

Ornent  trophaeum  munere  propiio  . 

At ,  quae  polo  virtus  sacrai  it, 

Lauricomum  erigat  aima  alumnnm  ! 
Ultra  vetas  cur  ,  o  Dea  ,  prosequi  : 

Laudes  (  ais  tu  voce  gravi  negans  ) 

Ipsa  una  condigno  paternas 
Carminé  Qeo&wrYi  retexet  ! 


Obstquii  in  optimum  Patron  uin  signa 
JRANCISCPS  Q RASSI* 
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SPIEGATA 

Da  Giuseppe  Vernazza  Di  Preney 
i3  di  novembre  mdcccxI 

J-/i  una  delïe  più  nobili  e  più  erudite  inscrizioni  Ro¬ 
mane  sono  poc  anzi  comparse  in  Torino  le  sole  ultime 
otto  linee. 

DIVl  SI  ONESRELIQVOR  VMGONSENTIENTEPLEB 

inmvnvsgladiatorivminqsaeptalignea 
inpenderintavtdedlcationestatvae 
impantoniniavgvstipiippedicioinchoetvr 
ETEODEMDIEOMNIBV5ANNISCELEBRETVR 
dvmeaqvaelegibvsple  bisvesgitis 

SENATVSQVECONSVLTISGAVTACOKPRE 
HE NS A Q VESVNTSERVENT VR 
Le  conserva  il  signor  Vittorio  Maria  Délia  Chiesa 
antico  Marchese  di  Roddo.  Il  quai  pens6  che  a  ren- 
derle  degno  argomento  d’istoria  patria ,  più  che  un 
edifizio  campestre,  gioverebbe  il  palazzo  délia  sua  fa- 
migha,  rinomata  per  ogni  maniera  di  ecclesiastico , 
milita re  ,  letterario  spleudor-e/Per  la  quai  cosa  ,  le  fece 
venue  dalla  Cappella  di  un  suo  podere,  denominato 
le  Torrette,  mçn  che  due  miglia  di  quà  di  Saluzzo. 
Quivi  erano  State  murate  per  ordine  probabilmente  del 

+  OVlS-  lot»  >  />û¥*‘ct  ^e/^v  A..  UttivaJf 
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«uo  aritenato  Nicolino  ,  Conte  di  Cervignasco.  Il  cui 
figliuolo  ,  Francesco  Agosfino  Vescovo  di  Saluzzo  .le  \ 

ii°serl  in  quella  sua  descrizione  del  Piemonte  ,  la  quai 
non  mai  è  stata  stampata. 

Le  quattro  ultime  linee  si  leggono  senza  difficoltu. 

Se  il  Yescovo  abbja  lette  anche  le  quattro  prime ,  non 
consta.  Consta  bensî,  che  i  copisti  délia  sua  opéra 
non  le  hanno  scritte  nè  intere  nè  bene. 

Ouindi  la  stampa  cbe  il  présente  collega  nostro 
Durandi.  già  sono  più  di  quarant’  anni,  fece  délia  isçri- 
zione  ,  siccome  denvata  da  quel  copisti  ,  cosi  non  n.  Pag.  IoS, 

potuto  essere  corretta.  . 

Da  lui  la  trascrisse  il  Terraneo  nelle  sue  colleziom 
cbe  ora  son  custodite  nella  Biblioteca  Impériale  di  To- 
rino.  La  distrihui  ,  eome  nella  stampa,  in  dieci  lmee: 
ma  non  si  provb  a  renderla  intelligibile. 

So  cbe  l'Avvocato  Delfino  Muletli  la  introdusse  ne’ 

Suoi  libri  istorici  di  Saluzzo  inediti.  E.  per  quel  cbe 
mi  è  detto  ,  non  V ha  spiegata. 

Le  otto  linee  sono  incavate  in  tavola  di  bianco 
mârmo.  Cosl  semplicemente  avrebber  detto  i  Greci 
ed  i  Romani  : ,  i  quali  ,  avuta  la  solidité  e  la  bellez- 
za  ,  non  curavano  poi  di  esprimere  le  distinzioni  del 

genere  e  délia  specie  *•  Ma  noi ,  poichè  i  naturalisti 


*  Anclie  presenteraente  l’architecture  recherche  dans  les  matières  quelle  emploie,  la  solidité 
ai  la  beautéj  et  s’embarrasse  fort  peu  de  nos  distinctions  en  genres  ou  espèces.  Valmoat- 
Bornare,  Dictionnaire,  IV  edilion.  VIII.  269. 
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le  hanno  sottilmente  determinate  ,•  direm  che  la  ta- 
vola  è  dî  quel  tenero  marmo  che  in  tutte  le  sue  va- 
riefa  si  chiama  saccaroide  ;  frequente  e  nelle  valli  di 
Pinerolo  a  San  Martino  ,  e  in  altre  minière  del  Pie- 
monte.  acciocche  le  nostre  contrade  sien  Jodate,  corne 
aom,  l’Attîca  terra  lo  da  Tito  Livio  ,  per  abbondanza  di 
*xxxim:6:  vnrmo  domesfico. 

Alla  prima  linea  manca  !’  uhima  Jettera  cioè  una  E. 
lutte  le  altre  linee  sono  interissime  quanto  al  princi- 
pio  ed  al  fine  di  ciascheduna.  Ma  la  tavoîa  ,  grossa  due 
oncie  e  larga  diciassette ,  è  franta  e  «eparata  di  alto  in 
basso  in  due  pezzi  disuguali. 

Aile  otto  linee  ,  le  quali  occupano  1*  altezza  di  oncie 
diciassette,  succédé  uno  spazio  di  quattr’  oncie  ;  puro 
e  non  tocco  da  scarpello ,  nè  guasto  per  nessun  modo. 
Il  che  si  nota  ,  per  assicurare  che  nelle  otto  linee  fî- 
nisce  perfetta mente  la  iscrizione. 

Noi  siamo  soliti  ad  applaudere  a  noi  medesimi  qua- 
lunque  volta  ci  occorrono  lapide  o  non  lette  dagli  an- 
tiquari  ,  o  spiegate  non  bene. 

Tali  sono  alcune  che  ,  siccome  per  autorité  del  Re 
Vittoiio  fece  il  Marchese  Maffei  ,  cosl *  per  incumbenza 
a  me  data  dal  collega  nostro  Conte  Prospero  Baîbo  di  con- 
tinuare  l’idea  di  quel  sommo  letterato,  ho  in  quest’  autun- 
no  collocate  nei  portici  interiori  delf  université;  colorate 
esse  poi  e  le  altre  ,  ad  usanza  ed  Etrusca  e  Romana  , 
».  H.xxauiï.  7. co*  minio  :  il  quai ,  per  dir  le  parole  di  Plinio  , 
clariores  liiteras  m  marmore  ,  etiani  sepulchris  * 


lapida  romana. 
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jacii,  * 

Videmi  ancora  occupato  in  questa  operazione  1'  illu¬ 
stre  colïega  ,  il  quale  nell’  intraprendere  il  viaggio  d' 

Italia  siede  fra  noi  questa  sera.  E  chi  megîio  di  voi , 
cultissimo  Cavalière  Millin ,  chi  de’  viaggiatori  dotti 
potea  osservarla  con  maggior  diletto  ?  Imperocchè  voi 
siete  pure  quel  desso  che  in  maggio  1804  avete  sug- 
gerito  a  que’  di  Lione  ,  che  facessero  trasportare  tutte 
le  iscrizioni  al  museo  ovvero  alla  biblioteca;  acciocchè 
incastrate  ne’  mûri  del  vestibolo  o  délia  scala  fossero 
preservate  da  quella  mania  di  distruggere ,  alla  quale 
se  non  si  mette  freno ,  la  France ,  corne  scriveste  voi  ut**** 
medesimo  ,  naurcl  bientôt  plus  de  monumens  qui  puissent 
attester  son  antique  existence.  Or  prima  che  v’  inoltriate 
a  sentire  in  Italia  a  ripetere  i  suoni  di  quella  vérifiera 
fama  che  vi  ha  preceduto  celebrandovi  ,  gradite  gli 
applausi  che  noi,  colleghi  vostri ,  vi  facciamo  per  aver 
voi  sulle  rive  del  Rodano  veduta  la  disposizione  di 
molti  antichi  marmi ,  incominciata  per  consiglio  vostro 
a  norma  di  quel  che  avea  fatto  il  gran  Maffei  in  Torino 
ed  in  Verona. 


.  .  .  .  piruschi.  Tal  era  una  che  vide  nei  sepolcri  dei  Tar- 

»  Anche  in  verde  si  Unsero  dagh  tiruscm.  V 

.  •  ■  rnrnHrt  il  cardinal  Garampi:  corne  appar  da  sua  lellera  de  10  dt  maggto 

quimesi  presso  a  Corneto  il  caraimu  ,  . 

*  nella  storia  délia  letleratura  Itahana;  seconda  edizione 

ï  786  al  Cavalière  Tiraboschi  ;  siaropata  ntu 

di  Modenu.  I.  16.  _ 

In  rosso  erano  allre  lapide  nel  medesimo  lUogo.  In  rosso  era  nmUtaenM  la  Pentgina 

célébra  ta  dal  marchese  Maffei.  Os"V>**,  htter.  V.  3o*. 

Di  taie  consuetudinefra  i  Romani,  avanli  al  ditlatore  Silla,  fanoo  fed»  »  sepolen  degh 
Scipioni  a  porta  Ccpcna,  i  quali  »no  stati  scoperù  nella  nostra  et». 


M.  V,  373.  i 


A  u  g.  Taur, 
Pag.  96 
Mnrrn.  'Jour, 

11.  u) 7 


H.  G.  Pag.  71 
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Dalla  quai  disposizione  oltre  die  procédé  un  preclaro 
ornamento  ai  palazzi  destinafi  agli  sfudi,  viene  anche 
favorita  la  facilita  di  emendare  le  iserizioni  sfampate  , 
in  cui  per  Y  imperizia  dei  primieri  copisti  fu  innestato 
qualche  errore. 

Non  bene  fia  noi  era  stata  spîegafa  la  sepolcrale  di 
Urbano  economo  di  Apono  *  :  brevissima  al  par  di 
.  quella  di  Haro  economo  di  Lepido  »  che  il  Maffei  vide 
in  Venezia  in  casa  Manin. 

Non  fedelmente  era  stata  data  dal  Pingone  quella  di 
Gîove  custode  ,  censurata  pertanto  nell’  arte  eritica 
lapidaria  dal  Maffei. 

Ne  dal  Guichenon  era  no  state  pubblicate  correfta- 
mente  nè  quella  di  Quinto  Veiquasio  Optato  ,  nè  quella 
di  Marco  Villio  :  cbe  arnendue  ho  salvate  io  medesimo 
dalla  sega.  -J* 

Nuova  è  fra  le  sacre  una  a  Gîove  recata  da  Susa:  utile  a 
detergere  la  merce  Ligoriana  di  un  consolaJo  ;  alla  quai 
merce  si  fidarono  il  Noris  ,  il  ,  Tille  mont ,  il  Bian- 
cliini.  ** 


lu  quesla  pietra,  volta  a  rovescto,  fu  nei  lempi  dei  Longobardi  scolpito  l'epitaffio  di 
HQ  fidaiuolo j  nou  già  di  un  condottiere  o  capitano  dell'armata  siccome  fu  interpretato. 

f  Erano  soit©  i  portici  délia  galleria  edificata  nel  1608  da  Carlo  Emanuelîe  dcscrilta 
da  Aquilino  Coppini  e  da  altri.  Uua  parte  dçlla  quale  ,  rteuorainata  popolarmente  gallerim. 
di  bosco,  durb  fioo  al  1801,  Diroccata  essa  in  lal  anno  per  decreto  d.*’  22  di  marzo  ,  le  lapidi 
furono  yendute  a  Francesco  Parodi  scarpellino;  dal, quale  io  poi  le  ho  ricuperate. 

Noris.  F.p'stola  eonsularis.  Col,  913.  91  5,  Fastï  consulares  anortymi  apud  Ndris  Tona. 
]I.  Pag'  606.  Tillemont  Hist.  des  Empereurs.  Vert  t73z  Tom.  II.  Pag.  33.  A?4-  Bianchinx* 
Aqbu.  ab  V.  C,  8î6.  X.  73.  Domitianq  iterum  et  Messalino. 
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Nuove  anche  sono  ,  ira  le  sacre  ,  una  alla  Vittona  : 
e  fra  le  sepolcrali  ,  una  venuta  di  Susa  ,  notabile  per 
bello  ed  alto  solco  di  nitide  lettere  :  la  quai  fa  cono- 
scere  un  liber» o  che  nella  famiglia  del  Re  Cottio  fu 
compagno  di  servitù  con  un  altro  già  noto  per  lapida 
pubblicata  fra  i  marnai  Torinesi. 

Ma  perché  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  si  fece- 
ro  voti  agli  dei ,  e  si  scolpirono  epitaff,;  perciô  rare  è 
che  da  iscrizioni  scoperte  lungi  da  Roma  altro  s’impari 
fuorchè  o  il  nudo  nome  ,  o  la  durata  délia  vita  di 
qualche  persona  d' ignota  età  e  d’ ignota  genealogia  , 
ovvero  che  tal  persona  esercité  il  taie  o  il  taie  altro 
dei  sacerdozi  o  magistrati  od  uffizi  già  conosciuti.  Dico 
lo  stesso  d’una  lapida  trovata  in  Alba  e  ncoverata 
ultimamente  nel  mio  giardino;  la  quai  non  altro  narra 
di  certo  ,  se  non  ,  che  Pubblio  Atilio  Nicostrato  mon 
mentre  fra  gli  Augustali  era  uno  de’  sei  ,  e  che  Epa- 
frodito  fu  manomesso  e  fatto  libero  da  lui. 

Non  cosi  délia  lapida  del  Murchese  di  Roddo.  E 
benchè  ne  sia  stata  segata  ,  e  finora  smarrita  .  la  parte 
superiore  ,  nondimeno  tanto  rimane  dell’  infer.ore  ,  da 
poter  dire,  che  se  venissero  a  trovarsene  le  primiere 
linee  ,  essa  vincerebbe  di  pregio  tutte  le  altre  lap.de  , 

che  sono  State  scoperte  in  Piemonte  :  non  solamente 

per  essere  tra  noi  l’ un  ica  di  quelle  che  dal  Maffe. 
furon  chiamate  iuridicae  et  legales ,  non  solamente 
perché  sarebbe  di  aiuto  alla  geografia  comparata  ,  ma 
perché  nelle  poche  linee  che  leggiamo ,  insegna  cose 

Bbbb 
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illustri  ,  e  per  alcun  nostro  monumento  in  bronzo  o 
in  marmo  non  sapute  prima  di  ora  ;  conformissime 
e  collegate  scainbievolmente  con  la  istorica  verità. 

La  iscrizione  e  scolpita  alla  Greca;  cioè  senzapunti.  La 
forma  delle  lettere  è  quadrata:  e  per  indicarne  la  ve- 
nustà,  basta  dire  che  opra  furono  di  scultore  il  quale 
sopravvisse  ail’  imperio  di  Adriano. 

La  ortografia  è  purissima;  in  due  sole  parole  di- 
versa  da  quella  a  cui  siamo  assuefatti.  Imperocché  noi 
usiamo  di  scrivere  septa  senza  dittongo  :  e  scriviamo 
impenderint  con  la  M  nella  prima  sillaba. 

Tuttavia  in  ottime  lapide  Romane  si  leggono  con  la  N 
mpaslum,  mponilo ,  inprobarint ,  inprobum.  In  buoni  testi 
del  codice  Teodosiano  si  legge  con  la  N  inplicat ,  in- 
portune.  Il  Virgilio  Mediceo  ha  con  la  N  inpronsae.  E  lo 
stesso  vocabolo  scritto  allô  stesso  modo  si  trova  in  quei 
decreti  Pisani  che  al  Noris  piacque  di  cliiamar  cenotalïî. 

Quiinto  alla  paiola  saepta ,  il  Visconti  ,  celebratissimo 
antiquario ,  mettendo  il  titolo  alla  versione  ,latina  da  lui 
falta  délia  prima  delle  iscrizioni  Greche  Triopee,  scrisse 
consecra/io  saepii  col  dittongo.  E  il  fece  sapientemente  ; 
sia  perché  è  parola  che  ha  la  origine  coraune  con  l’ av- 
verbio  saepe  ,  siccome  fu  osservato  dal  Pierio  e  da  altri 
gramatici ,  sia  perché  in  lapide  buone  troviam  col  dit— 
tongo  aram  sacpiendam ,  e  similmente  saxo  saepium  ; 
sia  perché  precisamenfe  il  sustantivo  saepta  si  trova 

col  dillongo  e  nel  Virgilio  Mediceo  ,  e  nei  predetti 
marmi  di  Pisa. 
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F»  notato  che  la  iscrizionë  è  mancante  di  alcune 
parole  ,  massimamcn/e  sul  principio . 

Se  parliamo  delle  otto  linee  che  ancor  si  conservano, 
ben  è  vero  che  le  quattrp  prime  non  sono  di  facilis— 
sima  lettura;  ma  pure  in  esse  non  manca  alcuna  parola. 
Sola  ,  corne  ho  detto  ,  manca  la  vocale  E  al  fine  délia 
primiera  linea. 

Se  parliamo  del  principio  ,  la  mancanza  e  ben  altro 
che  di  alcune  parole .  il  men  che  si  debba  dire  o  di- 
strutto  o  smarrito,  è  il  doppio  di  quello  che  resta» 
voglio  dire  ,  almen  scdici  linee.  Imperocchè  le  tre 
ultime  sono  clausola  semplice  di  segreteria.  Dum  ea  , 
çuae ,  legibus ,  plebisve  scitis ,  senatusque  consulté  cauia 
co  mprehen  saque  sunt ,  serventur .  Le  quali  parole,  corne 
diinostrano  che  la  iscrizione  è  di  quelle  che  nella  divisione 
délia  classe  Maffeana  si  ehiamano  décréta  aut  decretorum 
auctoritates  ,  cosi  avvertono  che  il  principio  di  essa  era 
dettato  con  le  formule  proprie  di  quel  généré;  e  dovea 
esprimere  la  città  dove  il  decreto  fu  fatto  ;  ç  nommare 
le  persone  che  lo  fecero  ;  e  dire  in  quai  magistrato 
sedeano  ;  ed  a  chi  n  era  commessa  la , cura  ;  e  per  quai 
memorabile  atto  del  Principe  o  per  quale  insigne 
epoca  municipale  si  Ven  ne  a  quella  risoluzione  dai  de- 
curioni  e  dalla  plebe  ;  siccome  usafo  fn  nelle  celebri 
iscrizioni  di  Ancona  ,  di  Ascoli,  di  Narbona,  per  tacer 
di  moite  altre  ,  tutte  notissime. 

Fra  le  pubbliche  leggi  a  cui  si  allude  nella  predetta 
clausola,  pi incipalissimo  è  seuza  dubbio  il  senatuscon- 
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sulto  contro  le  soverchie  suntuosità,  promulgato  aell' 
anno  182  avaati  ali'  era  volgare  *  e  rinovato  nell’ anno 
178  in  occasione  che  il  console  Quinto  Fulvio  propo¬ 
sa  di  spendere  in  gîuochi  pub  b  lie  i  una  porzione  di 
quel  danaro  ch’  egli  avea  raccolto  nelle  Spagne.  Ed 
acciocchè  il  rammenfarlo  sia  caro  a  chi  mi  ascolta , 
dirollo  con  le  parole  proprie  di  Tito  Livio.  De  pecunia 
finit  ur ,  ne  maior  ,  causa  ludorum ,  consumer  et  ur ,  quam 
quanta  Fulvio  Nobiliori  post,  Aetolicum  bellum  ludos 
facienti  décréta  esset:  neve  quid  ad  eos  ludos  arcesseret% 
cogeret,  acciperet \  faceret ,  ad  ver  su  s  id  senatusconsultum 
quod ,  Lucio  Aemilio  ,  Cneio  Baebio  consulibus ,  deludis 
factum  est ,  Decreverat  id  senatus ,  propter  effusos  sumptus , 
fados  in  ludos  Tiberii  Sempronii  aedilis  :  qui  graves 
non  modo  Italiae  ac  sociis  latini  nominis ,  sed  etiam 
provinciis  externis  fuerant . 

E  di  pubblici  spettacoli  appunto  si  tratta  in  questa 
lapida.  Chiaramente  lo  dimostra  il  vocabnlo  edicio  nella 
quarta  linea  :  edicio  inchoetur  ,  et  eodem  die  omnibus 
annis  celebretur .  Il  quai  vocabolo  era  talmente  appro¬ 
priai  aile  popolaresche  pubblicità  ,  che  lo  vediamo 
continuato  in  tal  senso  ancora  dopo  molti  secoli. 

Gli  atti  dei  martiri  Abdo  e  Senne  pubblicati  dai 
Bollandisti  narrano  che  I1  imperatore  Decio  iussit  sibi 
editionem  in  amphitheafro  parari ,  acciocchè  i  due  cri- 
stiani  vi  fossero  esposti  aile  fiere. 

Nei  fasti  consolari  d’ Idazîo  leggiamo  che  1'  impera¬ 
tore  Arcadio  quinquennalia  propria  cum  Theodosio  Au - 
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gus/o  paire  suo  editionibus  ludisque  célébrant. 

°  Nella  epistola  che  da  Graziano  si  disse  diretta  da-DUt. 5>.caa. 
Innocenzo  I  ai  vescovi  del  sinodo  diToledo  sta  scritto 
cosi.  Comperimus,  aliquantos,qui  voluptates  et  editiones 
populo  celebrarunt ,  ad  honorera  summi  sacerdotu  perve- 
nisse;  quorum  omnium  neminem  ne  ad  societatem  quidem 
ordinis  clericorum  oporiuerat  pervenisse.  La  quai  epistola 
sebbenesia  stata  con  saldissimi  ragionamenti  dairAbate^^^ 
Berardi  giudicata  di  dubbia  fede,  fa  nonduneno  a  mio 
proposito;  perocchè  ad  una  età  più  tarda  che  non  ^7o. 
furono  i  concilii  di  Toledo  prolunga  1’  uso  délia  parola 
edicio  per  significar  la  impresa  dei  pubblici  «pettacoh. 

Or  di  quali  penseremo  noi  che  si  parli  nella  lapida: 

Forse  di  tali ,  che  somigliassero  a  quei  certami  Anto- 

niani  che  sono  indicati  non  solamente  nelle  medaghe 

di  Bizanzio  e  di  Cizico  osservate  dall’ Harduino  , 

eziandio  in  quelle  che  a  lui  non  furon  note,  di  Lao- 

dicea,  di  Nicomedia,  di  Tyano  ?  Ma  quelle  medaglie  **  *»•<«•*»«■ 

son  meno  antiche  délia  lapida  ;  essendo  tutte  dei  tempi 

o  di  Caracalla  ,  o  di  Elagabalo ,  o  di  Alessandro.  Dove 

che  i  titoli  imperiali  espressi  nella  quarta  linea  a  non 

altro  Antonino  stanno  bene  se  non  a  quello  che  per 

adottamento  fu  figliuol  di  Adriano  ;  e  che  fino  ail 

anno  i39  dell’  era  volgare  distulit  nomen  patrie  patnae. 

Questo  imperatore  avea  instituito  in  Italia  ad  onore 
flol  rndre  il  certaine  iselastico  ,  sacro  ,  quinquen-  Basîlcae  ,544. 
nale  ,  che  fu  chiamato  col  nome  di  giuocln  Piali  ,  od  Pas.  ÉI. 
Eusebii.  Artemidoro  de  somniorum  interpretatione  dice 
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cosi.  Non  ego  quendam  stadii  cursorem ,  qui  decertatu- 
rus  in  !iaha%  ludis  Eusebiis  ab  Antonino  in  honorera 
pat  ris  Adriani  actis ,  nsus  est  sibi  eaecus  fac/us  esse ,  et 
net  or  emsit.  Aeque  eriim  ut  caecus,  is  qui  in  cursu  reîi- 
quos  praeit \  certantes  ndere  nequit.  La  farmola  generale 
Agonhticon  decertaturus  in  Italia ,  alla  cjuale  non  avverlï  PietroFahm 
la  conoscere  che  in  moite  città  doveano  vedersi  quésti 
certami.  Pur  finora  memoria  cerfa  uon  si  avea  elle 
fosser  eelebrati  altrove  che  in  Pozzuoli.  E  nei  marmi 
Arundelliani  un  Settimio ,  ed  in  una  iscrizione  di  üelfo 
Teodoto’  ed  in  una  di  Megara  un  Asclepiade  rna- 
'  ï" 'u i e"la°oü'à.  gulh'camente  sigloriavano  di  essere  stati  vincitori,  corne 
▼îpFaicüjjieri.  i„  molti  certami  neir  Asia ,  cosi  anche  in  più  città  d’ 
Itaha,  e  nominatamente  nei  giuochi  Eusehii  di  Pozzuoli. 

La  lapida  del  Marchese  di  Roddo  fa  noto  che  in 
una  deile  nostre  città,  dovunque  ella  fosse,  si  era  de- 
terminato  di  dedicare  una  statua  ail’  Imperatore.  Il  che 
faceasi  con  quella  pompa  che  tutti  sanno,  e  secondo 
quelle  leggi  ed  avvertenze  che  l’Abate  Marchese  Guasco 
ha  copiosamente  illustrate.  Lo  smarrimento  del  marmo 
segato  impedisce  di  sapere  il  giorno  che  fu  prefisso 
alla  solennité  ,  la  quai  dovea  poi  essere  anniversaria. 
Solo  sappiamo  che  per  i  giuochi  pubblici  fu  scelto  lo 
gpctfacolo  dei  gladiattrri ,  munus  gladiatorium. 

A  quel  tempo  acerba  memoria  dei  gladiatori  dovea  ser- 
barsi  in  Pollenzo.  Perocchè  imperando  Tiberio,  quum 
Pollentina  plebs ,  son  parole  di  Suetonio ,  funus  ruius- 
dam  primipilaris  non  prius  ex  joro  misisset ,  quant 
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exiorta  pecunia  per  vim  heredibus  ad  gladiatorium  munus, 
cohortem  ab  urbe ,  et  aliam  a  Cotlii  regno  ,  dissimulata 
itineris  caussa  f  deiectis  repente  ctrmis  ,  concinentibusque 
signis ,  per  diversàs  portas  in  oppidum  immisit ,  ac  par - 
tem  maiorem  piebis  ac  decurionum  in  perpétua  vincula 
coniecit . 

Il  popolo  era  avidissimo  di  queste  atroci  pugne  , 
preparate ,  secondo  san  Cipriano  Cartaginese  ,  ut  li—  Epist. prima 
bidinem  crudelium  luminum  sanguis  obteciet .  iiella 
qualc  avidità  forsennata  memorabili  fatti  sono  i  due 
seguenti. 

Da  Santo  Agostino  si  narra  ,  che  il  discepolo  ed  Confessionum 
amico  suo  Alipio  ,  quel  che  poi  fa  Vescovo  Santo  di 
Tagaste  ,  benchè  già  fosse  commosso  dalle  sue  ripren- 
sioni  ,  e  persuaso  délia  insania  di  tali  spettacoli ,  non- 
dimeno  comparso  in  Roma  un  di  nell’  anfiteatro  ,  de- 
lectabatur  scelere  certaminis ,  et  cruenta  voluptaie  ine- 
briabatur . 

Teodorito  riferisce  che  un  monaco  ,  per  nome  Te- 
lemaco  ,  disceso  nell’  arena  ,  gladiaiores  qui  inter  se 
pugnabant  compescere  conabatur.  Sed  eruentae  caedis 
spectatores  eam  rem  aegre  ferentes  ,  et  daemonis  qui  eo 
sanguine  oblectabatur  furorem  animis  suis  concipientes  , 
pacis  auciorem  lapidibus  obruerunt. 


*  Eccleslasticae  hhtoriae  V.  seconde  la  versione  del  Valesîo  ,  ediz.  del  Feading. 
Da  Cassiodoro  Hist.  trîpart.  X.  s.  il  monaco  è  nominale  Thîlemachius  cosi  nella  edizionc 
Veneta  del  Gareti  ,  corne  in  un  testo  a  penna  serîtto  nel  1470  in  membrane  da  Cassio 
Parmigiano  ;  che  è  ndla  imperia!  pubblica  BiMioteca  di  Torino. 
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Ma  neïla  città  ,  fiaora  ignota  ,  di  cui  parliamo  ,  ri- 
soluto  lo  spettacolo  dei  gladiatori ,  noa  aveasi  da  prin- 
cipio  un  edificio  murato  che  fosse  idoneo  a  tal  uopo. 
Onde  fu  sfabilito  che  T  arena  fosse  limitata  da  cancelli 
di  legname,  in  saepta  lignea. 

Anche  dî  Augusto  ,  anche  di  Caligola  ,  sappiarno 
per  narrazione  di  Suetonio  che  mimera  gladiatoria 
Sèu'èJrT  septis  ediderunt.  Ed  è  noto  da  Servio  che  sept  a  proprie 
\  irgiiu».  sunt  ioca  jn  campo  Mar/io  inclusa  fabulai 'is  ;  che 
di  poi  furono  cinti  e  adornati  di  marrni.  Donde  si 
vede  che  per  denominare  fra  noi  lo  spazio  asse- 
gnato  allô  spettacolo  fu  adoperata  una  parola  che  nel 
medesimo  senso  era  in  uso  anticamente  in  Roraa. 

Resta  a  parlai*  delle  spese  per  lo  spettacolo. 

Abbiamo  nella  prima  linea  il  vocabolo  reliquorum . 
11  quai  significa  gli  arretrati  o  residui  "di  quelle  annue 
prestazioni  che  i  provinciali  doveano  pagare  o  in  mé¬ 
tallo  coniato  ,  o  in  derrate ,  a  titolo  cosi  di  tributo 
corne  di  gabeJla. 

Celebi  atissima  ,  per  iscrizioni  benchè  non  tut  te  sin¬ 
cère,  per  medaglia  ,  per  istorici ,  è  la  liberalità  di 
Adriano.  Il  quale  ,  ad  imitazione  di  quel  che  era  stato 
fatto  da  Augusto  dopo  la  giornafa  Actiaca  ,  aboli  del 
tutto  ,  verso  il  fine  delf  anno  118,  le  ragioni  del  fisco 
e  delf  erario  pel  valsente  da  venti  a  trenta  milioni  di 
scudi ,  sestertium  novies  millies  ;  abbruciando  pel  foro 
le  cedole  dei  debitori  di  quindici  a  sedici  anni  :  su- 
perato  in  ciô  poi  da  Marco  Aurelio  ;  che  aboli  il  de- 
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bilD  di  quarantadue  anni ,  o,  secondo  lo  Spanliemio  , 

di  quarantacinque. 

Neli’  intervallo  che  si  computa  dalla  liberalità  di 
Adriano  fino  a  quella  di  Marco  ,  sono  da  silunre  due 
liberalilà  ,  che  appena  sono  accennate  ,  di  Antomno 

Pio.  ... 

La  prima  fu  quando ,  al  dire  di  Capitolino,  aururn 
coronarium,  quoi,  adoptionis  suae  caussa,  o  b  latum  /lierai, 
Italicis  lotum  ,  medium  provinciahbus  reddidit. 

Délia  seconda  un  fuggente  ricordo  si  ha  nella  cro- 
nica  pasquale  Casauboniana  ,  da  cui  viene  assegnata 
ail’  anno  147  dell'  era  volgare.  Essa  fu  propriamente 
abolizione  dei  residui  di  gabella  e  di  tributo  :  ahenum 

remissum  :  tabulae  creditorum  ab  Antomno  Augus/o 
exustae:^  ovver  (corne  nella  bibliotheca  patrurn  si  legge  ) 
tabulae  fiscales  gratis  exuslae  sunt. 

Con  1’  autorità  indubitata  délia  lapida  del  Marchese 
di  Iioddo  si  deve  asserire  che  Antonino  Pio  non  aboli 
totalmente  la  ragione  di  riscuotere  dai  facultosi  i  îe 
sidui  ;  ma  che  la  rinunzià  e  la  cedette  alla  misera 
plebe  fra  cui  si  dovessero  div.dere.  Solenne  era  il 
verbo  dhidere ,  frequentissimo  nulle  ant.che  lapide,  a 
significar  le  pubbliche  largizioni  che  si  faceano  al 
popolo  in  tempo  odegli  spettacoli  o  delle  dedicaziom. 
E  i  giurisconsulti  ne  tennero  memoria. 

Si  hanno  molli  esempi  di  persone  locale  in  alte 
dignité  ,  ed  anche  di  persone  private  ,  che  fecero  a 
proprie  spese  questi  apparati.  Ma  dove  non  erano  per- 
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sone  o  abbastanza  ricche  o  abbastanza  znagnifîche  , 
le  spese  faceansi  aere  colla/o  ,  e  per  lo  più  intacîa  area 
pubhca.  E  di  Augusto  disse  Cassio  Dione,  che  ludorum 
omnium  curam  prcietoribus  iniunxit  ;  iubens  simul  ai  iti 
a  populo  aliquid  daretur  ;  cioè  ,  corne  savianiente  spie- 
ga  lo  Spanhemio  ,  ad  impensas  in  eos  faciendas. 

Nella  ignota  città  nostra  la  plebe  contribui  alla 
steccata ,  allô  speftacolo  dei  gladiatori ,  alla  dedicazione 
délia  statua  impériale;  consentendo  clie  in  tal  uso  si 
versassero  dai  debitori  quegli  arretrati  dei  tributi  e 
delle  gabelle ,  divisiones  reliquorum  ,  che  per  betie- 
ficenza  dei  Sovrano  erano  stati  a  Iei  conceduti. 

Le  quali  osservazioni ,  che  tutte  sono  fondate  sulia 
esatta  verità ,  conducono  facilmente  alla  perfeüta  in- 
telligenza  dei  primi  cinque  versi  délia  iscrizione.  Essa 
pertanto  si  puô  con  parole  séparai  e ,  e  ,  seconde  la 
più  frequente  usanza  dei  Romani ,  distinte  da  punti  , 
copiare  nel  modo  che  segue. 

DIVISIONES  *  RELIQVORVM  •  CONSENTANTE  •  PLEB 
IN  •  MVNVS  •  GLADIATORIVM  •  INQVE  •  SAEPTA  •  LIGNEA 
1NPENDERINT  •  AVÏ  *  DEDICATlONE  *  STATVAE 
IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  Pïl  ■  P  ■  P  •  EDIClO  •  1NCH0ETVR 
ET  •  EODEM  *  DIE  •  OMNIBVS  *  ANNIS  •  CELEBRETVR 
DVM  •  EA  •  QVAE  •  LEGIBVS  S.  PLEBISVE  •  SGITIS 
SENATVSQVE  •  CONSVLTIS  •  CAVTA  •  C03V.PRE 
HENSAQVE  •  SVNT  •  SERVENTVR 
Non  prima  dei  millecinquecento  s’ incominciù  in  Ralia 
ad  omar  di  Romane  e  di  straniere  sculture  gli  atri ,  i 
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giardini,  le  ville.  Questa'idea,  che  dal  Mareliese  Maffei 
si  chiama  idea  di  eleganza  e  di  magnilicenza ,  non  sembra 
che  tra  noi  fosse  coltivata  innanzi  al  Museo  di  Emanuel 
Filiberto.  * 

Carlo  Emanuel  primo  fece  venire  di  Roma  con 
altre  antichità  anche  alcune  iscrizioni  ;  delle  quali  , 
una  greca  e  l’ altra  la  tin  a  sono  ancora  nei  portiei 
deir  Università  ;  benchè  délia  greca  è  smarrita  la  piu 
bella  parte,  ch’ era  il  simolacro  di  Menandro,  E  corne 
il  Sovrano  trova  pronti  imitatori  del  suo  ben  fare  ,  cosi 
nel  regno  di  Carlo  Emanuel  I  si  parlava  dei  gabinetti 
del  Negri  signor  délia  Morra  in  Saviliano  ,  del  Relia- 
comba  in  Torino  ,  del  Novaresi  in  Carmagnola  ,  di 
ait  ri  altrove.  Ma  più  di  questi  era  tenuto  per  ragguar- 
de  vole  quello  di  Prospero  Balbo  consignor  di  Rovi- 
gliasco  uno  degli  avoli  del  nostro  collega. 


*  Una  lettera  inedita  di  Francesco  Moschino,  scritta  di  Pisa  alli  di  maggio  1572  al 
Duca  Emanuel  Filiberto,  comincia  cosi.  Quando  io  ero  in  Borna  ,  scrissi  a  Voslt  Altezza* 
arricordevcle  di  quant  y  lei  mi  haueua  inposto ,  ch*  io  gli  procacciam  qualche  casa  di 
huono  di  quelle  anticaglie  Romane. 

**  F.  A.  Délia  Chiesa.  Relatione  del  Piemonte.  i6S5.  pag,  29. 

Nelle  iscrizioni  Doniane  .  pubblicate  dal  Gori  ,  la  iscrizione  190  délia  classe  V  si  trova™ 
Quérir,  in  Subalpinis ,  apud  Prospérant  Baldwn.  Cosi  sta  scritto  con  manifeste  errore  ;  dovendo 
scriversi  Ratbum.  Quel  Prospero  Balbo  era  lodato  ob  singularem  îmmaniutem,  tum  omni - 
modam  in  omni  literatura  emütionent  ,  e#  ,  inter  cetera  ,  in  numismatum  et  inscription!, m 
noiitia.  Nè  per  queste  sole  prérogative  era  lodato;  ma  anche  per  dette  scritlure.  Istas  duas 
(  inscriptions  )  quas  esc  ailla  sua  hoc  eodem  fere  tempore  eruerat  ,  et  pro  re  nota  ,  animi 
gratia,  CommeNtatione  Ïllvstkakat  ,  »'«  tesseram  amicitiae  t'ibi  transmittendas  concessit, 
Cosi  al  Doni  a  Firenze  ,  a  mezzo  maggio  1628,  scrivea  di  Torino  Davide  Colville  ,  gen- 
tiluomo  Scozzese,  amico  del  Balbo.  Donii  commercium  litterarium.  Flor.  1754  Col.  35. 
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Multi  esempi  mi  assicurano  che  le  antiche  lapide 
Romine  furono,  corne  in  tutte  parti  T  Ilalia  ,  eosi  anche 
in  Pîemonte  ,  convertie  in  nsi  pessimi  ,  e  nascose  in 
fondamenti  e  in  fabbriche,  e  segate  ,  e  lisciate  ,  e  fatte 
polvere.  Da  niuno  esempio  mi  consta  che  prima  di 
Emanuel  Filiberto  fra  nui  si  trasportassero  dalf  un 
paese  air  altro. 

Per  le  quali  cose  io  sono  di  opinione  che  la  insigne 
lapida  conservata  dal  Marchese  di  Roddo  fosse  scol- 
pita  in  municipio  non  molto  lontano  dalla  moderna 
città  di  Saluzzo.  Ma  da  conietfurarne  il  sito  mi  ritrae 
il  silenzio  di  sedici  secoli  e  mezzo. 

Intanto  la  nobile  iscrizione  ci  fa  pensare ,  che  in 
questa  estremità  d’ Italia  si  celebrassero  ad  onore  di 
Adriano  i  certami  Piali ,  od  Eusebii ,  a  somiglianza  di 
quelli  di  Pozzuoli. 

Essa  ci  fa  sicuri  che  il  primo  degl’  Imperatori  ,  al 
quai  sappiamo  essere  stata  nelle  città  nostre  dedicata 
una  statua,  fu  quello ,  nel  cui  principato  le  monete  ad- 
ditarono  per  la  prima  volta  la  mumficenza  e  la  letizia, 
il  piu  clemente  de’  suoi  predecessori ,  Antonino  Pio, 
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lu  SawV  fa  Séance  Su  12  ^évtiet  l8l2. 


Je  désirais  depuis  long-tems  voir  cette  Contrée  célèbre 
vers  laquelle  se  tournent  toujours  les  regards  d  un  ami 
des  lettres  et  des  arts  :  et  des  événemens  qu'il  est  inu¬ 
tile  de  retracer,  ont  pu  seuls  retarder  l'exécution  de 
ce  projet.  Parmi  les  jouissances  que  je  me  promettais 
dans  l'Italie  ,  j’ai  toujours  compté  celle  de  m  arrêter 
quelque  tems  dans  cette  ville  ,  dont  l’Académie  à  la¬ 
quelle  j'ai  l'honneur  d’appartenir  est  un  des  plus  nobles 
ornemens.  C'était  un  besoin  pour  moi  d'y  revoir  des 
Savans  et  des  Littérateurs,  dont  l’estime  m’est  hono¬ 
rable  et  dont  l’amitié  m’est  chère;  d'y  resserrer  des 
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nœuds  dont  j’avais  senti  les  charmes.  Je  regarde  donc 
mon  séjour  à  Turin  ,  comme  une  des  plus  heureuses 
époques  de  ma  vie.  Je  ne  saurais  vous  exprimer  avec 
quelle  satisfaction  je  suis  témoin  du  goût  général  qui 
règne  ici  pour  l’instruction.  Quel  spectacle  est  plus  im¬ 
posant  que  celui  de  cette  superbe  Ville  ?  Ses  rues  d'où 
l’on  découvre  de  riantes  collines  ,  de  riches  campagnes 
et  des  monts  couverts  de  neige,  conduisent  sons  cl  élé- 
gans  portiques  à  de  vastes  places  noblement  décorées# 
à  des  temples  majestueux  ornés  de  marbres  précieux,  cle 
bronzes  éclatans,  et  embellis  par  les  arts.  Au  milieu  de 
son  enceinte  est  l’élégant  édifice  consacré  au  culte  des 
Muses,  il  renferme  les  écoles  et  les  collections  néces¬ 
saires  pour  renseignement.  Ces  utiles  établissemens 
semblent  être  l  ame  de  cette  magnifique  Cité.  Si  j’avais 
à  la  figurer,  je  la  représenterais  entourée  de  tous  les 
attributs  des  arts  et  des  sciences  :  s’il  fallait  la  décrire, 
j’oserais  la  comparer  h  une  belle  femme  qui  a  de  la 
grâce  ,  du  savoir  et  de  l’esprit. 

D’après  l’idée  que  j’ai  conçue  de  la  savante  et  illustre 
Compagnie,  dans  laquelle  je  vous  dois  l’honneur  de 
siéger,  je  ne  puis  hasarder  de  lui  présenter  mes  essais 
qu’avec  une  extrême  défiance.  Un  voyageur  n’a  ni  le 
tems  ni  les  moyens  nécessaires  pour  faire  des  recher¬ 
ches  bien  approfondies  et  ne  peut  donner  à  ses  écrits 
tout  le  soin  qu’il  faudrait  employer  pour  les  faire  écouter 
avec  quelque  intérêt.  Si  je  risque  aujourd’hui  de  lire 
ce  Mémoire  devant  vous  ,  c’est  parce  que  je  suis  assuré 
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de  votre  indulgence.  Vous  reconnaîtrez  que  ce  n’est 
point  le  ridicule  empressement  de  produire  mes  ouvra¬ 
ges  qui  m’a  porté  à  vous  communiquer  ces  esquisses  ; 
mais  que  j’ai  été  entraîné  par  le  désir  de  donner  à 
l'Académie  un  témoignage  de  mon  respect  ,  de  mon 
attache  meut  et  de  ma,  reconnaissance. 

J'ai  lu  le  beau  mémoire  que  M.' l’abbé  Puixini  a  com¬ 
posé  sur  quelques  pierres  gravées  de  son  précieux  Cabinet. 
Je  ne  possède. point  une  collection  semblable;  mais  j'ai  la 
direction  de  celle  qui  appartient  ii  notre  auguste  Empe¬ 
reur,  et  depuis  quinze  ans  je  fais  dessiner  toutes  les 
pierres  antiques  que  le  hazard  me  présente ,  et  qui  me 
paraissent  dignes  de  curiosité  ou  pour  l’histoire  de  1  art, 
ou  à  cause  de  quelque  particularité  remarquable.  J’aurai 
l'honneur  de  mettre  ce  recueil  sous  les  yeux  de  1  Aca¬ 
démie,  et  je  me  flatte  quelle  voudra  bien  me  permettre 
de  lui  communiquer  mes  observations  sur  quelques-uns 
des  dessins  que  je  lui  expose. 

Je  me  suis  surtout  attaché  en  faisant  executei  celte 
suite  de  dessins  à  choisir  des  sujets  qui  offrissent  de 
nouveaux  attributs  pour  compléter  la  connaissance  de 
la  mythologie,  de  nouveaux  symboles  pour  ajouter 
quelques  faits  à  ceux  que  nous  avons  sur  le  langage 
allégorique  des  anciens  ,  ou  qui  remplissent  quelque 
lacune  dans  la  série  des  monumens  qui  représentent 
des  événemens  de  1  histoire  héroïque  ,  tels  que  les 
aventures  de  Perçée,  de  Thésée  ou  d'Hercule  la  guerre 
de  Thèbes  ,  ou  la  prise  d’Ilion. 
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Parmi  ces  derniers  il  en  est  un  qui  a  été  un  des 
sujets  favoris  des  artistes  anciens,  c’est  /’ Enlèvement  du 
Palladium  par  Diomède  et  Ulysse.  M.r  Levezow  sa¬ 
vant  Professeur  à  Berlin  ,  a  donné  une  belle  disserta¬ 
tion  sur  toutes  les  pierres  qui  représentent  ce  mémo- 
raljje  événement  (i)  ;  il  les  a  distribuées  en  plusieurs 
classes  :  j’ai  rassemblé  les  dessins  de  quelques  entailles 
qui  ont  échappé  à  ses  recherches  :  ce  sont  celles  dont 
je  prends  la  liberté  d’occuper  l'Académie. 

Je  commencerai  par  une  pierre,  n.°  i  ,  sur  laquelle 
on  ne  voit  pas  Diomède,  niais  qui  aurait  dû,  selon  moi, 
être  placée  à  la  tête  du  curieux  catalogue  dressé  par 
M.1  Levezow  :  cependant  il  n’en  a  pas  parlé.  Elle  re¬ 
présente  Théano  (2)  prêtresse  de  Minerve  dans  la  ville 
de  Troie  tenant  le  Palladium  ou  simulacre  de  la  Déesse 
qui  est  placé  sur  un  autel  orné  de  guirlandes  d’olivier. 
La  Déesse  paraît  vêtue  d’une  double  tunique  attachée 
avec  une  ceinture  ,  sa  tête  est  couverte  d’un  casque 
surmonté  d’une  longue  aigrette  :  elle  tient  d’une  main 
un  grand  bouclier  argien  ;  et  de  l’autre  son  attitude 
annonce  qu’elle  vibre  une  lance. 

Cette  pierre  a  quelque  ressemblance  pour  le  sujet 
avec  une  autre  qui  est  gravée  dans  le  musée  de  Flo- 


(0  Ù ber  den  Raub  des  Palladiums  auf  den  geschnlHenen  Steînen  des  Al- 
tert/ium?;  elne  ar chœologische  Abhandlung  1801,  foL 

(2)  21.  VI,  298. 
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rence  (3)?  mais  elle  eu  difîere  essentiellement  ;  la  gt&“ 
vure  de  celle-ci  a  une  sévérité  et  aussi  une  sécheresse 
et  une  roideur  qui  caractérisent  l'ancien  style  ;  celle  du 
cabinet  de  Florence  est  maniérée  et  surchargée  de  dé- 
tails.  La  figure  de  Minerve  n’a  lien  qui  rappelle  l’an¬ 
tique  image  révérée  sous  le  nom  de  Palladium  ;  il  est 
aisé  de  voir  que  la  pierre  de  Florence  a  été  faîte  par 
nn  artiste  moderne  a  limitation  de  celle  que  je  deciis; 
et  je  ne  sais  comment  Gori  a  pu  s’y  tromper.  31  no 
me  paraît  pas  non  plus  avoir  bien  reconnu  le  sujet  , 
puisqu’il  y  voit  Cassandre  qui  embrasse  la  Statue  de 
Minerve  pour  éviter  la  violence  d’Ajax,  L’attitude  tran¬ 
quille  de  la  femme,  qui  tient  l’image  de  la  Déesse  ;  la 
manière  dont  elle  est  assise;  sa  chevelure  artistement 
roulée  sur  le  front,  et  tombant  en  boucle  sur  ses 
épaules  ;  la  régularité  de  ses  vêtemens  qui  n’ont  éprouvé 
aucun  désordre,  et  dont  la  ceinture  n’a  point  été  dé¬ 
tachée;  tout  annonce  que  son  action  est  paisible:  rien 
ne  ressemble  à  la  manière  dont  on  représente  la  mal¬ 
heureuse  Cassandre,  les  cheveux  épars,  n ayant  plus 
qu’une  tunique  sans  ceinture  ,  et  embrassant  fortement 
la  Statue  de  la  chaste  Déesse  qui  peut  seule  la  pro¬ 
téger  contre  son  barbare  ravisseur. 

Il  me  paraît  donc  plus  naturel  de  reconnaître  ici 
Théano,  fille  de  Gisséus  ,  sœur  d’Hécube  et  prêtresse 
de  Minerve  (4);  elle  avait  épousé  Anténor  ,  dont  elle 


(3)  Tom.  ir. 

(4)  11.  VI,  298. 
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avait  élevé  le  fils  Pédœus  ,  avec  ses  propres  enfnns 
quoique  il  fût  d’une  autre  femme  (6).  Si  on  devait  se 
fier  aux  traditions  du  prétendu  Dictys  de  Crète  ,  on 
pourrait  dire  que  Théâno  va  prendre  le  Palladium  au 
moment  où  elle  veut  le  remettre  à  son  époux  An  ténor 
pour  le  livrer  aux  Grecs  {  mais  il  me  paraît  plus  simple 
de  penser  qu’elle  est  occupée  à  parer  le  simulacre  de 
la  Déesse  dont  elle  dessert  le  temple  ,  et  quelle  le 
pose  sur  Y  autel  qu’elle  a  orné  de  guirlandes. 

La  pierre  est  une  Sardoine  taillée  en  cabochon,  elle 
est  dans  le  cabinet  de  S.  M.  l'Empereur  de  Russie,  et 
est  du  nombre  de  celles  qui  ont  été  recueillies  par  M.c 
le  Général  Hitroff.  i9>i  iii  âhj  tdlhîp 

N.°  r,.  Diomède  a  déjà  pénétré  dans  le  temple  ,  il  a 
monté  sur  une  base  nue  pour  arriver  jusqu’au  Sanctuaire 
où  la  Statue  était  gardée?  sa  chlamyde  flottante  indique 
la  vivacité  de  son  mouvement  ;  il  a  tiré  l’épée  de  son 
fourreau,  et  il  regarde  si  quelqu’un  tente  de  s'opposer 
à  son  audacieuse  entreprise. 

Cette  entaille  ne  se  recommande  point  par  la  beauté 
et  par  la  correction  du  dessin ,  mais  elle  est  remar¬ 
quable  par  la  rareté  du  sujet.  Le  Graveur  qui  l’a  exé¬ 
cutée,  n’était  pas  sans  mérite:  on  en  peut  juger  par 
l’expression  qu’il  a  su  donner  à  cette  figure ,  et  par  la 
finesse  du  travail  de  la  tête  :  cependant  il  n’a  pas  su 


b)  D.  Y,  70*. 
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rendre  convenablement  la  manière  dont  cette  tête  est 
tournée,  et  il  l’a  représentée  comme  si  elle  avait  la 
face  vers  les  épaules. 

Cette  pierre  fesait  partie  de  la  collection  qui  appar¬ 
tenait  4  feu  M..ri  le  Baron  De  Hoorn  ,  et  qui  lui  a  été 
volée:  il  en  avait  conservé  une  empreinte:  d’après  la¬ 
quelle  ce  dessin  a  été  exécuté. 

L’idée  que  les  colonies  greques  s’étaient  formées  du 
pouvoir  préservateur  attaché  au  Palladium  ,  est  tres- 
ancienne  ;  c’est  pourquoi  tant  de  villes  prétendaient 
posséder  cette  image  révérée  ;  les  Magistrats  étaient  in¬ 
téressés  à  propager  et  à  entretenir  cette  opinion;  et  le 
culte  que  plusieurs  des  principales  villes  de  la  Grande 
Grèce  rendaient  à  Diomède,  était  encore  propre  à  la 
répandre;  on  trouve  dans  la  Pouille  un  assez  grand 
nombre  de  pierres  gravées  relatives  à  l’histoire  de  ce 
Héros,  ce  qui  prouve  combien  sa  mémoire  y  était  ho¬ 
norée. 

La  croyance  que  le  Palladium  défendait  les  villes,  a 
du  nécessairement  faire  naître  celle  qu  il  pouvait  ega¬ 
lement  protéger  les  particuliers  ;  et  cette  image  a  été 
regardée  comme  une  amulette  que  chacun  avait  intérêt 
de  porter  ;  mais  la  figure  grossière  du  Palladium  aurait 
été  désagréable,  si  an  l’avait  représentée  isolée;  les 
artistes  qui  avaient  du  goût  et  de  1  imagination  ,  ont 
dû  chercher  4  la  placer  dans  des  compositions-,  et  ils 
ont  imaginé  de  représenter  l’enlèvement  de  cette  image 
sacrée  ,  parce  que  ce  fut  eette  action  hardie  qui  priva 

B  3 
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]es  Troyens  de  leur  divinité  protectrice,  et  assura  la 
prise  dllion,  d’où  le  Palladium  avait,  disait-on,  été 
porté  dans  les  Villes  où  on  se  vantait  de  le  posséder. 

La  pierre  que  je  décris  n.°  3  est  une  cornaline  qui 
appartient  à  M.r  de  Thoms  à  Londres.  Diomède  est  à 
genoux  devant  un  édifice  d’une  forme  singulière;  c’est 
une  espèce  d'autel  carré  formé  de  pierres  taillées  dans 
lequel  il  y  a  une  porte.  Je  crois  qu’en  figurant  le  Pal¬ 
ladium  ,  1  auteur  de  cette  gravure  aura  aussi  représenté 
l’autel  qui  avait  été  consacré  à  cette  image  par  la  re¬ 
ligion  des  liabitans  de  la  Ville  où  vivait  celui  pour  qui 
il  1  a  exécutée.  La  surface  de  cet  autel  servait  à  expo¬ 
ser  la  petite  statue,  et  on  avait  pratiqué  dans  son  in¬ 
térieur,  une  riche  espèce  de  tabernacle  dans  le  quel  on 
la  gardait.  La  construction  de  cet  autel  indique  sa  so¬ 
lidité,  et  la  porte  qui  y  paraît  pratiquée  était  proba¬ 
blement  de  bronze  :  la  petite  pièce  carrée  qui  est  sur 
1  autel ,  semble  avoir  été  destinée  à  fixer  la  statue,  quand 
on  voulait  l’exposer  à  la  vénération  du  peuple  dans  les 
fêtes  de  Minerve  et  dans  les  grandes  solemnités.  Ces 
détails  indiquent  l'importance  qu’on  attachait  à  la  pos¬ 
session  de  cette  image,  et  les  précautions  que  l’on  pre¬ 
nait  pour  la  mettre  en  sûreté. 

L’artiste  a  donc  représenté  l’autel  sur  lequel  le  Pal¬ 
ladium  était  exposé  dans  quelques  Villes  de  la  Grande 
Grèce.  Diomède  est  à  genoux  devant  cette  image  qu’il 
va  saisir  avec  ses  deux  mains,  et  il  regarde  en  même- 
tems  derrière  lui  de  peur  d’être  surpris. 
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N.°  4.  Sur  cette  autre  pierre  Diomède  est  aussi  h 
genoux  devant  le  Palladium  qu'il  va  saisir  avec  la  main 
droite  ,  et  dont  il  touche  les  genoux  en  signe  de  sup¬ 
plication,  et  comme  pour  l'engager  à  consentir  à  son 
enlèvement  ,  selon  l’usage  des  anciens;  peut-être  même 
pour  ne  pas  irriter  ta  redoutable  Déesse  prononce- t-il 
une  formule  de  prière  semblable  à  celle  que  Camille 
adressa  longtems  après  à  la  .Tunon  des  Veïens. 

L’usage  de  fléchir  le  genou  comme  un  signe  de  sup¬ 
plication  et  de  respect  es*,  fort  ancien.  Nous  n  en  trou¬ 
vons  pourtant  pas  de  traces  dans  Homère;  mais  il  en 
est  souvent  question  dans  les  autres  auteurs  ,  et  prin¬ 
cipalement  dans  les  tragiques.  M.*  Beck  dans  l'index 
de  son  édition  d’Euripide  en  rapporte  au  mot  yoiv  un 
grand  nombre  d’exemples  qu’il  serait  trop  long  de  citer. 
On  appellait,  comme  Suidas  nous  rapprend,  l’action  de 
fléchir  le  genou  et  celui  qui  se  mettait  dans 

cette  attitude  Ov.de  a  représenté  Aetceon 

tombant  sur  ses  genoux  comme  un  suppliant. 

Et  gerribus  pronis  supplex  simitiscj.ue  rnganti. 

Metam.  III,  24°- 

Les  artistes  en  figurant  des  faits  homériques  ont  tou¬ 
jours  les.  suppliants  à  genoux  ;  c’est  ainsi  qu’on  voit 
Dolon  aux  pieds  de  Diomède  et  d’Ulysse  ,  et  Priam 
aux  pieds  cT Achille, 

Le  Héros  a  un  grand  bouclier  argïen  ;  ce  Prince  ré¬ 
gnait  dans  i’Argolide  :  aussi  le  bouclier  argien  c’est-à- 
dire  rond  lui  convient;  il  est  figuré  ainsi. sur  une. autre 
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pierre  publiée  par  Gobi.  (6*)  Il  est  cependant  rare  de 
voir  Diomede  armé  d’un  bouclier,  lorsqu  il  se  prépare 
a  enlever  le  Palladium. 

L’autel  sur  lequel  la  Déesse  est  placée  est  rond  et 
d’une  élégante  proportion  :  la  Statue  est  d’une  forme 
moins  antique  que  sur  d’autres  monumens  ;  on  distingue 
très-bien  sa  tunique  retroussée  ,  l’égide  qui  couvre  sa 
poitrine  ,  le  bouclier  argien  dont  elle  est  armée  selon 
1  usage,  et  le  casque  orné  d’une  longue  crête  qui  est  sur 
sa  tête.  L  artiste  s’est  éloigné  de  la  forme  qu’on  donne 
ordinairement  au  Palladium  qui  est  souvent  figuré,  se 
terminant  en  gaine  comme  les  premières  Statues  à 
l’époque  de  l’origine  de  fart. 

Cette  jolie  cornaline  est  du  nombre  de  celles  qui  ont 
été  acquises  par  M.r  le  Général  Hitroff, 

Parmi  les  pierres  relatives  à  l’enlèvement  du  Palla¬ 
dium  ,  il  en  est  peu  d  aussi  singulières  que  celle-ci  n.°  5. 
Diomede  coèffe  du  casque  comme  nous  l’avons  déjà  dit, 
vient  d  enlever  cette  image;  il  a  une  jambe  tendue  et 
l’autre  agenouillée  sur  la  base  de  la  Statue  :  d’autres 
pierres  gravées  le  représentent  assis  sur  cette  même 
base  ;  sa  main  droite  est  armée  d’une  épée  courte  ,  et 
il  porte  dans  la  gauche  le  Palladium  qu’il  lient  enve¬ 
loppé  dans  sa  chlamyde  pour  ne  pas  le  souiller.  Près 
de  lui  est  la  prêtresse  assise  dans  une  espèce  de  chaire 


(6)  Mus.  Flor. ,  pl.  LXXIV ,  i. 
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ou  de  stalle  au-dessus  de  laquelle  est  un  voile  suspendu 
ou  support  qui  naît  du  dossier  de  cette  chaise  et  qui 
a  fair  de  ce  que  nous  appelions  aujourd’hui  un  balda¬ 
quin  ;  elle  cherche  à  retenir  le  Héros  par  1  extrémité 
de  sa  chlarnyde. 

Cette  gravure  a  été  faite  dans  le  tems  de  la  déca¬ 
dence  de  l’art,  et  l'artiste  aura  imité  cet  usage  qu’il 
avait  observé  dans  quelques  Temples  où  le  Grand  Prêtre 
avait  un  siège  semblable  à  celui-ci.  Le  Diomède  est 
assez  bien  composé  et  placé,  parce  qu  il  est  imite  des 
ouvrages  nombreux  qui  représentent  le  même  sujet  ; 
mais  la  prêtresse  a  une  attitude  mesquine  ,  et  elle  ne 
paraît  faire  qu’un  léger  effort  pour  retenir  le  ravisseur. 

La  matière  est  une  pâte  antique,  imitant  la  Sardoine 
barrée.  Cette  singulière  gravure  appartenait  à  feu  M. 
le  Baron  de  Hoorn. 

Je  n’ai  vu  sur  aucun  monument  l’enlèvement  du  Pal¬ 
ladium  représenté  comme  il  l’est  ici  n.°  6.  Le  Héros 
tient  l’image  de  la  Déesse  dont  il  vient  de  s  emparer, 
il  la  porte  dans  sa  main  qui  est  couverte  d’un  pan  de 
sa  chlarnyde.  Sa  position  ne  laisse  apercevoir  que  la 
tête  de  la  Statue  de  Pallas  ,  et  le  haut  de  son  grand 
bouclier.  Diomède  appuyé  son  pied  sur  1  autel  même 
où  la  Déesse  était  placée  ,  et  il  paraît  se  racler  la 
jambe  avec  l’épée  courte  dont  il  est  toujours  armé. 
Sans  doute  il  s’en  sert  comme  d’un  s/rigile  pour  em¬ 
porter  le  sang  dont  il  s’est  souillé,  en  tuant  le  Gardien 
du  Temple  qu’il  a  égorgé. 
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Le  strigüe  était  comme  on  le  sait ,  un  instrument 
de  cuivre,  d’argent  ou  d’ivoire  qui  servait  à  n<  ttuyeir 
le  corps  des  baigneurs -et  surtout  à  enlever  le  mélange 
d’huile  ,  de  sueur,  de  sable,  de  boue  et  de  poussière 
dont  les  Athlètes  étaient  couverts.  Il  était  aussi  dusage 
de  se  racler  la  peau  dans  les  expiations.  Il  paraît  que 
cette  coutume  avait  également  lieu  dans  les  initiations; 
le  strigile  était  un  symbole  de  pureté.  On  voit  souvent 
des  strigiles  sur  les  vases  peints,  et  Diomède  se  racle 
ici  avec  son  épée  comme  pour  l'expier. 

Cette  gravure  est  prise  d  apres  une  pâte  antique  qui 
m’a  été  communiquée  par  M.r  de  Tersan  :  elle  appar¬ 
tient  au  terns  ou  le  dessin  n  avait  pas  encore  perdu  sa 
première  sécheresse  et  sa  dureté. 

Diomède  est  figuré  ici  n.°  7  hors  du.  Temple  ,  et  il 
paraît  redouter  les  suites  du  sacrilège  qu  i!  a  commis  r 
et  dans  l’attitude  d’un  suppliant  il  regarde  avec  crainte 
et  avec  respect  le  simulacre  vénéré  qu’il  emporte. 

Cette  attitude  paraît  indiquer  aussi  la  fatigue  que  ï'e 
Héros  éprouvé  ;  les  Grecs  ap pe liaient  ‘yovv^otfxviêtÿ  (jj)  l  ac—- 
tion  de  fléchir  le  genou  pour  se  reposer  et  reprendre 
de  nouvelles  forces  après  une  longue  course  ou  une 
grande  fatigue  :  on  peut  supposer  que  l’artiste  a  repré¬ 
senté  Diomède  se  reposant  de  cette  manière. 

Cette  pierre  a  été  sommairement  décrite  par  Win—. 


(7)  U-  VU,  II 8,  et  lieyne  in  hune  vers. 
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kelmann  (8)  et  publiée  par  M,r  de  Gaylus  (9),  mais 
avec  une  telle  inexactitude  ,  quon  croirait  difficilement 
que  c’est  le  même  monument;  il  l'a  donnée  comme 
nous,  d’après  une  pâte:  elle  a  été  figurée-  dans  1  ou¬ 
vrage  de  M.r  Levezow  (10)  avec  plus  d’exactitude;  ce¬ 
pendant  on  voit  aisément  que  son  dessin  n’a  pas  le 
style  antique ,  et  qu’il  a  été  fait  d’après  la  gravure  de 
Caylus:  la  figure  du  Palladium  y  est  tout-à- fait  man¬ 
quée.  Le  notre  a  été  fait  d’après  une  pâte  qui  nous  a 
été  communiquée  par  M.r  Dusrène. 

L’attitude  de  cette  figure  est  bien  prise,  les  mou- 
vemens  sont  habilement  contrastés 

N.°  8.  Le  sujet  est  le  même ,  l’attitude  a  beaucoup 
d’analogie  avec  celle  que  nous  venons  de  décrire  5  elle 
n’est  pourtant  pas  tout-à-fait  semblable,  et  il  est  aisé 
de  voir  que  ces  deux  pierres  n’ont  de  rapport  que  par 
la  composition.  Diomède  a  sur  celle-ci  un  air  plus  fier 
et  plus  menaçant;  sa  tête  est  coëffée  dun  casque 
d’une  belle  forme.  Cette  pierre  a  été  indiquée  par 
Winkelmann  dans  sa  description  du  cabinet  de  Stoch 
(  p.  389.  n.  3i3.)  et  par  M.1  Levezow,  dans  1  ou¬ 
vrage  que  j’ai  cité:  mais  je  ne  crois  pas  qu’elle  ait  été 
gravée.  Tous  deux  font  mention  des  lettres  qui  sont 
dans  le  cbamp  et  qu’ils  disent  être  celles-ci  M.  L. 
F.  La  notre  porte  un  R*  Ainsi  ils  paraissent  s  etre 


(8)  Cabinet  de  Stosch ,  p,  38g,  n.8 9 10  oiï. 

(9)  Recueil  d’ant.,  tout.  I,  P1-  XLVIII,  n«  a,  p.  1S1. 

(10)  ÿber  dea  Raub  d«s  Palladiums,  II,  9, 


i6  SUR  QUELQUES  I^IERRES  GRAVEES,  ETC. 

trompés.  Mais  l’erreur  n’est  pas  importante ,  puis¬ 
que  ces  initiales  désignent  seulement  le  propriétaire 
dont  le  nom  nous  est  inconnu. 

La  cornaline  n.°  9-  appartient  à  la  collection  de  la  Bi¬ 
bliothèque  Impériale  ;  elle  n’a  d’autre  importance  que 
de  représenter  l’enlèvement  du  Palladium  d’une  ma¬ 
nière  différente  qu’on  ne  le  voit  sur  les  autres  pierres. 
Diomède  tient  toujours  le  simulacre  de  la  Déesse  avec 
sa  chlamyde  ,  mais  le  Héros  est  débout  et  en  pleine 
course,  et  l’écartement  de  ses  jambes  exprime  la  ra¬ 
pidité  de  sa  marche;  il  tourne  la  tête  en  arrière  pour 
voir  sa  précieuse  conquête,  et  il  tient  en  avant  son 
épée  nue  pour  combattre  quiconque  oserait  tenter  de 
la  lui  ravir. 

La  dernière  pierre  n.°  10  est  un  Nicolo  du  cabinet 
de  feu  M/  le  Baron  de  Hoorn.  Quoique  Diomède  ait 
encore  son  épée  en  avant,  en  regardant  le  Palladium 
qu’il  tient  toujours  dans  ■  sa  clilamydé  ,  son  attitude  est 
tranquille.  Il  doit  être  éloigrié  du  camp  ennemi,  et 
sor  le  point  d’entrer  dahs  celui  des  Grecs. 


non 
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e  des  recher- 
urs  et  la  con- 
ont  été  faites 
Yulcanius  JUS- 

Aussi  n’en- 
chose  aux  dis- 
ces  savans. 


difficile  qu’inutile  de  iai 
ie ,  le  caractère  ,  les  ma 
imiens  ,  après  celles  qui 
rans  depuis  Bonaventure 

v  GpaElliviann  de  Gottingue 
point  ni  d’ajouter  quelque 
probabilités  proposées  par 
moi-même  en  faiseur  de  systèmes, 
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dirai  au  contraire  que  M.r  GRELLmann  ,  en  composant 
le  corps  d’histoire  le  plus  complet  des  Bohémiens  qui 
se  trouvent  répandus  dans  diverses  parties  de  l’Europe 
me  paraît  avoir  parfaitement  atteint  son  but  ;  car  il  à 
réussi  à  débrouiller,  autant  qu’il  est  possible  ,  les  points 
les  plus  douteux  de  l’histoire  de  cette  singulière  variété 
de  1  espèce  humaine,  et  s’il  n’a  pas  prouvé  jusqu’à  la 

dernière  évidence  qU'eIle  tile  origine  de  il  caste 

des  Sudders  de  l’Inde,  il  a  du  moins  rassemblé  tout  ce 

s^irdui  “uer  à  rendie  cette  p- 

Je  ne  m'occuperai  ici  qu’à  jeter  quelque  lumière  sur 
époque  de  la  première  apparition  des  Bohémiens  en 
Lurope  qu  aucun  de  leurs  historiens  n’a  su  reculer  au 
e  la  du  commencement  du  quinzième  siècle  Albert 

»  “7.  «  tïz, rs 

Pense  (2)  que  c’est  d'Italie  qu'ils  sont  venus  efl  J 
sL;n  ChrOD!qUe  de  BO,°gne  (*)>  ™  laquelle 

ville  au  .8  uiileTTrl’  U’..frriVée  d8MS  Cette 

i  *  apies  qu  ils  avaient  erré  nen 

5  aDS  d8nS  16  mond^  colora  arriva- 


(O  Saxonia ,  lib.  XI,  cap,  a 

(2)  Annaü  d’ Italia  ,  T.  IX.  p.  ,,0 

(3)  Ejusd.  Rer,  TiaMo,  Script.  T.  XVIIT  TJ  ,  •  •  „ 

Hue  ad  annum  Hjt,  .  S,  T.  Cronica  di  D  B0™™™*  *b  II04*' 


i 
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r0„„  in  Bologna ,  erano  andati  cinque  anni  pel 
H  est  vrai  que  l’on  trouve  dans  la  chronique  de  Hesse, 

de  Guillaume  Diuch,  P.  -9-  «T* 

arrivèrent  en  >44  sur  le  territoire  de  Hesse;  et  Fa- 

ZL,  dans  ses  Annales  de 

furent  chassés  de  Meissen,  en  4’  ’  Pdl  01  Fabri 

Frédéric.  Mais  Caev.sius  (  6  )  a  cru  prouver  que  *  ABRI 
cius  s’est  trompé,  et  qu’il  faut  cornger  sa  date  en  y 
substituant  celle  de  4»*.  et  quant  à  Dmch, ®  . 

manu  veut  également  avoir  piouve  qui  Bohémiens 
la  raison  qu’il  n’est  nullement  parle  des  Bohémiens 
ut  o  rif»  V  Allemssuc»  a nt éri tu- 

-  •“* 

en  W  ,•'=»  A„em.g»e 

dée  comme  la  première  ou  Ion  ait  entcnau  I 

cette  singulière  race  d'hommes  (7  ). 

En  4.8,  les  Bohémiens  étaient  connus  dans  toutes 

i4  de  l’Allemagne.  Kranz,  Aventin  ,  Cru-sius  , 
les  parties  de  g  et  tQUS  les  annalistes 

Spangenberg,  Curæus  ,  n  nombreux 

a,  o.  siècle  en  perlent  Us  ét..ent  meme  —*« 


(O- ■f“°-  C,V'  P’  6U’  E'  .  ■  crronmm  . I  malffitum  .  « 

(5)  Lib.  IV.  An,,  MCCCCXV1.  Zingan,  *  manda,»  Friederici  PrindpU. 

(6)  Op.  chronolog.  a„  mœ#rs  ,  usages  e.  cou,»»»  d»  «■>  ï«“- 

(7)  V.  Histoire  des  Bobém.ens,  .  mr  leur  origine  ,  leur  langage  «  Pre’ 

pie  nomade  ,  snirie  de  rechercX  1  Grdlmann  mi.  de  l'allemand  sur  la  deututae 

inière  apparition  en  Europe.  Far  ». 

édition,  var  M.  3.  Paris  .S.ni  P.  tto9,  ,n  nota. 
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que  Stumpf,  dans  sa  chronique  de  la  Suisse  (8),  en 
compte  jusqu’à  14000  ,  tant  hommes  que  femmes,  et 
enfans  qui  parurent  près  de  Zurich,  et  dans  d’autres  can¬ 
tons  de  la  Suisse.  M.r  Grellmann  pense  qu’il  y  a  dans 
ce  nombre  deux  zéros  de  trop  ,  et  je  serais  presque  de 
son  avis  ;  car  ,  lorsque  ces  memes  Bohémiens  parurent 
quelques  années  plus  tard  à  Bâle  ,  ils  ne  surpassaient 
guères  le  nombre  de  deux  cents,  suivant  la  chronique 
de  Wurstisen  (9).  Thomasius  ,  dans  son  excellente  dis¬ 
sertation  sur  les  Bohémiens  (  10)  ,  a  cependant  adopté 
le  nombre  de  quatorze  mille,  et  il  accuse  d’erreur  Guler 
qui,  dans  sa  chronique  des  Grisons  (1 1),  ne  parle  que 
de  1400. 

Au  reste  ,  le  chapitre  dans  lequel  M.r  Grellmann 
examine  si,  d’après  ce  qu’on  trouve  dans  d’anciens  écrits 
sur  la  première  apparition  des  Bohémiens  dans  diiïé- 
rens  pays ,  il  ne  serait  pas  possible  de  suivre  leurs 
traces  de  manière  à  pouvoir  prouver  où  et  quand  ils 
se  sont  montrés  pour  la  première  fois  en  Europe,  se 
réduit  à  poser  les  deux  hypothèses  suivantes,  appuyées 
sur  des  preuves  purement  négatives; 

1,0  Que  c’est  dans  la  Dace  qu’ils  ont  paru  d’abord, 
et  que  c  est  probablement  par  la  Dace  transalpine  qu’ils 


(8)  Chronich  von  der  Schvueitz  ,  p.  425.  6. 

(9)  Christ,  Ürstisii  Epitome  historiae  Basiliensis.  Lib.  IV.  p.  240. 

(10)  Dis  sert,  de  Cingaris .  §•  26. 

(11)  Joh.  Guler  von  TVeineck  Bcschreihung  von  Graübündten.  Lir,  X,  p.  1  5fi.  b. 


7TT5S-*  ™”!ael* 

Per!e’.  ou.  1“  ».  «—  «*  p“«  "w°r,‘ “: 

2’  Q  de  leur  arrivée  en  Europe,  antérieurement 
lhentiques  de  leur  an.v 

«•”  d”  Tuêri»..  d' M/  G“"- 

lisant,  il  y  a  q  1  .  entendu,  dans  ma  pre- 

mann,  je  me  rappelai  conipatriotes ,  M.1  Laurent 

mière  jeunesse,  1  un  au  sl.and  auditoire 

Rabenius,  soutenir  pu  iqu  sous  la  prési- 

Gustavien  d.  1.  Profe- 

seur  Erik  7  n  „  q  prouva,  par  des  do- 

des  Bohémiens  ,  dans  esq  que  les  Bohémiens 

rrsr:»“'«  - — *-• 

existaient  en  ng  jntérêt  de  rap- 

Je  et».  Ilot,  « ;sS,”  h™«,e,d.M.'  CMU. 

proche,  ces  obseiv  tt.ouvei.  à  Stockholm  »»  esem- 
mann  ,  et  je  parvins  -Rabenius.  Elle  porte 

plaire  de  1.  disse,....»»  J  " 

pour  .te  :  »»«— »  \ U  OU,.  *-»/• 

liantes  ,  1»"  Praa.  M“&,  suimi„i,  ««mit»  Ljv- 

SMrlM  7  pttre  aUeUne  réflexion  sur  ce  petit 

AVant  ^  “XrXI Innu,  je  vais  en  extraire 
Vdrdonnaneè  suivante  du  Roi  Birger .  ou  plutôt 
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Huteur  le .  célèbre  et  malheureux  Thorfcel  Knutson ,  qui 
parle  évidemment  de  nos  Bohémiens ,  ou  du  moins 
dune  iace  d  hommes  qui  leur  ressemble  à  s’y  méprendre. 

Birgerus  Dei  gratia  Sveonum  Gothorumque  Rex 
omnibus  T  lundi  a  m  inhabitantibus  graiiam  cum  sainte. 

Cuni  apucl  Skenningiam  dudumfuimus  consütuti  quant 
plurimi  Regni  nostri  nobiliores  ,  tara  consiliarii  nostri, 
quam  alu  nobiles,  ibidem  occurrentes  ,  querulosa  nabis 
insinualione  monstrarunt  quod  ipsius  Regni  incolae  pro- 
pter  chentum  et  cursorum  ac  garcionum  vagorum  dic- 
torurn  sculuara,  et  praecipue  ac  maxime  exlraneorum 
nulh  serventium  crebros  transitus  praegravantur ,  qui  in 
multis  loch  homicidia  occulta  ,  Mord  dicta  ,  furta  et 
latrocmia ,  ac  alia  plurima  fore  facta  dignoscuntur  in-, 
iollerabilia  commississe.  Nos  igitur  considérantes  prae- 
dictae  turbationis  periculum  imminens  praecavendum,  Deo 
auspice  et  perilorum  nostrorum  consilio  ,  praedictorum 
malefactorum  audaciae  celeri  remedio  obviare  quanlocius 
aff'ectamus  ,  ne  in  facturant  pacis  hujusmodi  audacia  Iran- 
seat  impunita  ;  unde  per  eosdern  consiliarios  nostros ,  qui 
tune  aderant,  duximus  statuendum  ,  ut  quicumque  cliens 
tel  cursoi  seu  garcio  vagus,  nulli  serviens  ut praediximus, 
imentus  fuerit  in  Regno  vagabundus ,  et  dominum  cui 
serviet  non  ostenderit  infra  mensem  unum  post  publica- 
tionem  praesentium,  quam  subi  pro  termina  peremtorie  as- 
signamus ,  natici  testimonio ,  vel  per  patentes  lit/eras  , 
seu  a/ih  suflicientibus  documentis ,  ipsum  poena  omissio¬ 
ns  omnium  rerum  quas  habuerit ,  et  corporis  flagella - 
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Z' .30-3  3  M*  KM,  ce  titre  «pendante...». 

moderne  que  l’Ordonnance  ,  mais  il  prouve  que  dès 
l’an  1687  qu’il  fut  imprimé  dans  l’ouvrage  de  Hadorph, 
l’opinion  commune  était  qu’il  s’agissait  des  Bohémiens 
appelés  en  Suède  T  allure ,  Skojare  ,  Ziguenare,  et  par 
d  autres  nations  Cingani ,  Cingari  ,  Zingari  ,  Zigueu- 
ni ,  Czykani  ,  Czichener ,  Tzigany  ,  Tschingenes,  Siga- 
nos  ,  Roëmed,  Egyptiens  ,  Gypsies ,  Gypcianed ,  Giianos , 
Heidenen,  Muslalainen ,  Mores,  Maijab ,  Dja;ii,  Cha- 
rami->  eic- 
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M.r  Rabenius  admet  comme  indubitable  que  c’est  des 
Bohémiens  que  parle  l’Ordonnance  du  Roi  Birger.  Non 
seulement  leurs  mœurs  et  leur  manière  de  vivre  S'ac¬ 
cordent  parfaitement  avec  ce  quelle  en  dit  ,  mais  les 
noms  quelle  leur  attribue  les  désignent  encore  à  la 
lettre.  Car  Sculuara  qui  se  traduit  en  latin  par  cursores 
et  garciones  vagi  est  absolument  le  meme  nom  que  le 
menu  peuple  de  la  Suède  d  aujourd'hui  donne  aux 
Bohémiens ,  savoir  :  Skojare  ,  qui  veut  dire  vagabonds, 
rôdeurs,  coureurs,  maraudeurs,  et ,  par  similitude,  ma¬ 
quignons.  La  leçon  de  Sculuara  au  lieu  de  Scujara  , 
dérivé  de  1  ignorance  du  copiste  ou  du  rédacteur  qui 
a  voulu  latiniser  un  mot  qu’il  ne  savait  pas  traduire. 
Le  verbe  suédois  Skoja  signifie  précisément  rôder  , 
courir  les  pays  ,  vagabonder,  trottiner,  ne  faire  qu’aller 
et  venir;  et  je  suis  tout-à-fait  d'accord  avec  M.r  Ra¬ 
benius,  que  l’on  ne  peut  le  dériver  du  mot  Skog ,  bois 
ou  foret  ;  puisque  nos  Skojare  aiment  de  préférence  les 
marchés  et  les  endroits  les  plus  fréquentés  pour  y  exer¬ 
cer  leurs  filouteries.  Dans  les  forets  leiir  savoir-faire 
deviendrait  pour  le  moins  inutile. 

Il  parait  donc  certain  non-seulement  qu’en  i3o3  les 
Bohémiens  existaient  en  Suède ,  mais  il  résulte  encore 
de  1  Ordonnance  du  Roi  Birger  que  son  père  ,  le  célè¬ 
bre  Magnus  Ladulâs  ,  avait  déjà  lancé  un  décret  con¬ 
tre  eux.  Ni  M.r  Grellmann  ,  ni  aucun  autre  ne  pourra 
jamais  me  persuader  que  Je  silence  des  historiens  alle¬ 
mands  soit  une  preuve  que  ces  rôdeurs  n’existassent 
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année'  4 17-  11  prouverait 
fut  qu’alurs  qu’ils  commencè- 
gouveruemens  et  des  lé- 
nous  parlons  eurent  des 
tes  des  nôtres:  il  était  permis  alors  aux 
nobles  de  vivre  ouvertement  de  violence 
Le  droit  de  diffidation  d’un  côté,  et 
étaient  sans  cesse  aux  prises ,  et  te- 
dans  une  combustion  continuelle.  11  nest 
des  Bohémiens  qui 
de  valeur  ,  tandis  que  cha- 
pillait  et  brigandait  ouvertement  et  à  toute 
lorsque  les  Bohémiens  commencèrent 
isolens  ,  et  à  même  de  troubler  la  tranquil- 
au  point  de  donner  lieu  aux  plaintes  con- 
Kranz  ,  de  Fabricius  ,  de 
de  Bologne  ,  dans  un  siècle 
noderne  commençait  à  luire 
de  l'Allemagne  prirent,  à 

le,  des  mesures  pour  répri- 

hordes  no- 
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point  en  Allemagne  avant 
tout  au  plus  que  ce  ne 
rent  à  éveillèr  l'attention  des 
gislateurs.  Les  siècles  dont 
mœurs  bien  différen 
grands  et  aux 
et  de  rapines, 
l'astuce  de  l’autre 
naient  l’Empire 

pas  étonnant  qu’on  se  souciât  peu 
volaient  des  choses  de  peu 
que  seigneur 
outrance  !  Mais 
à  devenir  in 
lité  publique 
signées  dans 
Stumpf  et  d< 
ou  l’aurore  de  la  civ: 
en  Europe  ,  les  Soi 
l’exemple  des  Rois 

mer  la  licence  et  les  brigandages  de  ces  1 
mades  et  grossières. 

Fabricius  ,  comme  nous  l’avons  vu  plus 
expressément  que  les  Bohémiens  furent  cli 

Misnie  en  4l6  •  à  cause  des  vols  ’  du  Ste’ 
la  débauche  ;  et  Dilich  avait  dit  ,  avant 
qu’ils  arrivèrent,  en  44.  sur  le  territoire  de  1 
Sauf  tout  le  respect  dû  à  M.r  Grellmaen  ,  qui 
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que  l’on  trouve  ridicule  de  croire  qu’ils  soient  demeu¬ 
rés  inconnus  à  tout  autre  qu’à  l’auteur  cité  par  Dilich  , 
je  ne  saurais  donc  lui  accorder  que  ce  fut  là  la  pre¬ 
mière  fois  que  Ion  entendit  parler  de  cette  race  d’hom¬ 
mes  en  Allemagne.  Il  ne  m’a  pas  été  possible  de  con¬ 
sulter  à  ce  sujet  tous  les  annalistes ,  ni  tous  les  doeu- 
mens  de  l’histoire  allemande  du  moyen  âge,*  mais  en 
compulsant  la  précieuse  collection  des  Reliquiae  Manu- 
script .  omnis  aevi  diplomat.  ac  monumentor.  ineditor . 
adhuc  de  Jean-Pierre  de  Ludewig,  imprimée  à  Halle 
en  1731  ,  j’ai  trouvé  dans  le  sixième  volume,  p.  48 4, 
à  la.  66. e  charte  du  Diplornatarium  Grissoviense ,  un  cer¬ 
tificat  des  échevins  de  la  ville  de  Schweidnitz  en  Si¬ 
lésie  ,  date  du  vendredi  avant  la  fête  de  Saint-Michel 
de  l'année  1 344  >  dans  lequel  il  est  question  d  une  cour 
ou  maison  sise  dans  la  rue  ou  quartier  de  Zigueuner , 
ou  des  Bohémiens  de  cette  ville,  Curiam ,  in  platea 
quae  Czichener-gasse  dicitur ,  situatam ,  qu’un  certain 
Petrus  Polonus  venait  de  léguer  au  couvent  des  Cî- 
teaux  à  Grissow,  La  charte  suivante,  N.°  67,  p.  485, 
parle  également  de  cette  rue  des  Bohémiens,  à  l’occa¬ 
sion  d’une  redevance  annuelle  qu’un  certain  Plans  ou 
Jean  Ywan  s’obligea  de  payer  audit  couvent  sur  sa 
maison  sise  dans  la  même  rue  des  Czichener  ou  des 
Bohémiens.  Ce  dernier  diplôme  est  en  langue  allemande 
et  daté  aux  premières  assises  après  la  Fête-Dieu  de 
l’année  i3g4- 

Or,  est-il  probable  que  l’on  ait  donné  à  une  rue  ou 
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à  un  quartier  de  la  ville  de  Schweidnitz  ,  le  nom  des 
Zigueuner  ou  des  Bohémiens,  dès  l'année  i344 ■<  sicette 
race  d’hommes  extraordinaires  n’eût  point  existé  dans 
ce  tems-là  dans  la  Silésie  t 

Je  conçois  qu’il  faudrait  peut-être  établir  ici  la  signi¬ 
fication  originale  ,  ou  la  véritable  étymologie  du  mot 
Zigueuner  ou  Czichener  que  Kranz  ,  Camerarius  ,  Be- 
solde  et  d’autres  auteurs  dérivent  d’un  verbe  allemand 
qui  répond  parfaitement  à  celui  de  skoja ,  en  langue 
suédoise ,  et  qui  signifie  errer  çà  et  là ,  raison  pour  la¬ 
quelle  ces  mêmes  auteurs  assurent  que  les  anciens 
lemands  donnaient  à  tout  vagabond  le  nom  de  Ziehe- 
gan.  Le  Glossarium  manuale  de  Ducange,  publié  par 
Adelung  ,  aux  mots  Cingarus  et  Ægyptiaci ,  les  nomme 
erronés  quos  Germani  appellent  Zigeuner ,  Galh  vero 
Bohémiens  (12).  Wagenseil  qui  a  voulu  que  les 
Bohémiens  fussent  des  juifs  allemands  ,  lesquels  ,  pour 
échapper  à  la  cruelle  persécution  qu’ils  essuyèrent  dans 
toute  l’Europe,  et  sur-tout  en  Allemagne  vers  le  milieu 
du  i4.e  siècle,  allèrent  se  cacher  dans  des  forêts,  ans 
des  déserts  et  dans  des  grottes  souterraines ,  ou  ils  de¬ 
meurèrent  au  delà  d’un  demi-siècle;  Wagenseil,  dis-je, 
soutient  (i3)  que  lorsqu’ils  se  montrèrent,  ceux  qui 
ignoraient  ce  qu’ils  étaient,  et  d’où  ils  tiraient  leur 


fia)  Et  il  ajoute:  Vagi  homines ,  harioli  ac  fatiii  ci ,  qui  hac  et  illao  en  antes  ex  manus 
inspections  fut ura  praesagire  se  fingunt ,  ut  de  marsupiis  ineautorum  nuntnu»  eorrogent . 

(  lî)  Fera  hbrer.  juvenil,  loculament.  TL  Synopseos  Geograph.  pp.  1&5.  seqq. 
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origine  ,  leur  donnèrent  le  nom  de  Ziegeuner ,  d’après 
le  mot  allemand  einherziehen  ,  qui  signifie  aussi  vaga¬ 
bonder  ,  où  errer  çà  et  là.  Ce  qui  prouve  au  moins 
que  ce  mot  était  connu  en  Allemagne,  bien  long-tems 
avant  la  prétendue  première  apparition  de  nos  Bohé¬ 
miens.  L’histoire  des  juifs  de  Wàgenseil  ne  peut  être 
placée  avant  l’année  i34$  »  eau  ce  ne  fut  qu’alors  que 
commença  la  persécution  dont  il  parle,  et  qui  eut  pour 
motif  la  terrible  peste  qui  ravagea  toute  l’Europe,  et 
sur-tout  les  contrées  septentrionales  où  elle  fut  appelée 
Diger-dôden  ,  ou  la  mort  noire.  Cette  calamité  univer¬ 
selle  fut  attribuée  aux  juifs  9  que  l’on  accusa  d’avoir 
empoisonné  les  fontaines  et  les  citernes  ,  dans  l’inten¬ 
tion  de  faire  mourir  les  chrétiens.  L  histoire  n’a  pas 
de  couleurs  assez  fortes  pour  peindre  les  atrocités  de 
cette  persécution  ,  ni  l’oppression  et  la  misère  affreuse 
que  souffrirent  alors  les  enfans  d’Israël  que  l’on  con¬ 
damna  partout  aux  plus  horribles  supplices.  Tout  cela 
n’arriva  pourtant  que  vers  l’an  i35o  ,  et  les  juifs  va¬ 
gabonds  ne  se  montrèrent ,  d’après  Wàgenseil  ,  qu’au 
commencement  du  i5.e  siècle,  lorsque  l’hérésie  des 
Hussites  absorbant  toute  l'attention  du  public ,  on 
avait  perdu  de  vue  l’affaire  des  juifs.  Ce  raisonnement 
est  fort  spécieux  ,  mais  la  race  des  Zigueuners  existait 
déjà  en  Allemagne  ou  en  Silésie,  avant  farinée  1 344  ». 
puisqu’on  avait  donné  leur  nom  à  un  quartier  de  la 
ville  de  Schweidnitz. 

Par  cette  même  raison ,  il  serait  également  facile  de 
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renverser  l’autre  système,  à  l’aide  duquel  on  a  voulu 
faire  dériver  les  Bohémiens  des  Tatârs  qui  se  séparèrent 
de  la  masse  de  leur  nation  du  teins  où  Tymoùr-Beg 
se  rendit  maître  de  l’Asie  occidentale ,  en  i^oi.  Ce  sys¬ 
tème,  d’ailleurs,  est  si  dénué  de  fondement  solide  qu’il 
ne  vaut  plus  la  peine  d’être  sérieusement  réfuté.  Si  le 
menu  peuple  du  Nord  a  donné  aux  Bohémiens  le  nom 
de  Tattare  ou  Tatârs,  cela  ne  prouve  rien  en  faveur  de 
leur  origine;  tout  au  plus  on  verrait  par  là,  i.°  que 
dans  la  Scandinavie,  on  leur  a  trouvé  de  l’analogie  avec 
les  peuples  nomades  de  l’Asie  orientale,  que  les  seau 
dinaves  connaissaient  de  longue  date,  soit  sous  le  nom 
de  Hundturken ,  soit  sous  celui  de  Tatârs ,  et  2.°  que 
c’est  du  côté  de  l'Est  que  ces  vagabonds  sont  entrés 
dans  la  Suède.  Car  il  paraît  certain  qu’ils  y  arrivèrent 
ou  de  la  Courlande ,  de  la  Livonie  et  de  l’Esthome , 
ou  de  la  Finlande  /  puisqu’il  est  prouvé  qu’ils  existaient 
dans  la  Suède  long-tems  avant  d  etre  connus  en  Da¬ 
nemark.  J’observerai  ici  que  les  Finlandais  leur  don¬ 
nent  le  nom  de  Mustalaïnen ,  ou  hommes  noirs  ,  nom 
qui  répondrait  à  celui  de  Maure  ou  More,  que  plusieurs 
auteurs  prétendent  être  celui  que  les  Tziganys  de  la 
Transylvanie  se  donnent  à  eux-mêmes. 

Le  certificat  des  échevins  de  Schweidnitz  du  i344 
détruit  toutes  les  suppositions  connues  sur  la  première 
apparition  des  Zigueuners  en  Europe.  Le  nom  meme 
de  Czichener,  tel  qu’il  s’y  trouve  écrit,  et  que  1  éditeur 
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a  traduit  dans  la  marge  par  Zigueuner  (i4)»  se  rap¬ 
proche  singulièrement  de  celui  de  Zichen ,  Zygier , 
Zi gianer  ou  Ci  (in  cari ,  dont  Pray  ,  dans  les  Annales  de 
la  Hongrie  (i5),  veut  faire  descendre  les  Bohémiens, 
en  ajoutant  que  le  mot  Zigueuner  fut  connu  en  Alle¬ 
magne  peu  de  tems  après  l’expédition  de  Tymoùr  dans 
l’Asie  mineure.  Eccard  ,  dans  une  dissertation  sur  l’u¬ 
sage  et  l’étude  des  étymologies  dans  l’histoire  (16), 
avait  tenté,  avant  Pray,  de  les  faire  dériver  des  Cir- 
eas'siens  ,  mais  les  raisons  qu  il  adopta  ,  et  qui  cepen¬ 
dant  ne  manquent  pas  d’être  spécieuses,  ne  servent 
tout  au  pins  qu’à  prouver  qu’on  a  pu  faire  des  Bohé¬ 
miens  tout  ce  qu’on  a  voulu. 

Bruzen-la-MartiniÈre  dans  son  grand  dictionnaire 
géographique  ,  historique  et  critique  qui ,  malgré  ses 
défauts  ,  est  le  moins  mauvais  qu’on  ait  encore  eu  en 
ce  genre  ,  avait  rassemblé  long-tems  avant  M.r  Grell- 
mann,  toutes  les  opinions ,  même  les  plus  absurdes  ,  qui 
ont  été  avancées  sur  l’origine  de  cette  race  d’hommes , 
depuis  celle  du  voyageur  italien  cité  par  Bésolde  (17), 
qui  prétendait  en  faire  des  descendans  de  Caïn,  con¬ 
damnés  à  mener  une  vie  errante,  à  cause  de  la  malé¬ 
diction  prononcée  contre  leur  Tace ,  jusqu’à  celle  de 


(14)  LuJewig,  loc.  oit,  pp,  484  et  485. 

(  i5)  Annal.  Rer.  Hungar,  part.  IV.  lib.  4  »  p* 

(  16  )  D!sst  de  Ut u  studü  etymahgici  in  Histària  ,  cap.  1.  Conf.  Olrokoeri  ia  orlginihus 
Hungar.  Part  T.  p.  *71. 

{17)  Thesaur,  prat,  in  voce  Zigueuner. 
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Wagenseil,  à  laquelle  il  s’arrêta,  parce  qu’elle  lui  parut 
la  plus  probable. 

C’est  ainsi  que  tous  ceux  qui  ont  écrit  sur  les  Bohé¬ 
miens  n’ont  fait  que  proposer  des  doutes  et  des  con¬ 
jectures,  dont  il  faut  convenir  que  celles  de  M.'  Grell- 
mann,  sur  leur  origine  hindoue  de  la  caste  des  Sudders, 
sera  la  plus  vraisemblable ,  et,  à  très-peu  de  chose  près, 
la  seule  qui  puisse  s’élever  au  rang  des  vérités  histo¬ 
riques.  J’avoue  qu’il  est  très-difficile  ,  peut-être  impos¬ 
sible  ,  de  fixer  la  véritable  époque  de  leur  première 
apparition  en  Europe  ;  mais  je  crois  avoir  prouvé  qu  ils 
y  étaient  déjà  avant  la  fin  du  i3.*  siècle.  En  Afrique, 

ils  étaient  aussi  nombreux  que  puissans,  dès  le  commen¬ 
cement  du  i6.e ,  puisque  Léon  l’africain  nous  assure 
qu'ils  pillaient  les  caravanes  du  désert  d’Agadès ,  et  que 
ceux  de  Gorrham  faisaient  souvent  la  guerre  aux  Rois 
de  Nubie.  Il  ajoute,  suivant  la  traduction  italienne  pu¬ 
bliée  par  Ramusio  (18)  ,  que  personne  n’entendait  leur 
langage.  Lorenzo  d’Anania,  dans  sa  cosmographie  im¬ 
primée  en  i5V6  (19),  soutient  que  ce  langage,  ainsi 
que  les  mœurs  et  la  couleur  des  Zingan  de  Gorrham, 
ressemblaient  parfaitement  à  ceux  des  Bohémiens  d’Eu¬ 
rope  ,  qu’il  suppose  être  les  descendans  et  les  succes¬ 
seurs  des  prêtres  d’Isis  ,  ou  de  la  Dea  Sjria  ;  opinion 
qui  avait  déjà  été  mise  en  avant  par  Polïdore  Vir- 

(,8)  Kavigaxioni  xt  Viaggi ,  T.  1.  J>.  80.  c.  niuno  inUnlx  il  l°’°  Unguaggio. 

(  i9)  Universale  Fahlrica  del  Mondo  ,  ovirero  Cosmografia.  Trattato  3.°,  p. 
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gile  (20)  qui  ajoute  que  de  son  teins  les  italiens  les 
appelaient  Cilicj ,  parce  qu’ils  étaient  venus  de  la  Ci- 
licie  ,  province  voisine  de  la  Syrie.  On  sait  que  Voltaire 
meme  était  d'avis  que  les  Bohémiens  ne  sont  autre 
chose  que  les  restes  dégénérés  des  prêtres  d’Isis,  mêlés 
avec  les  sectaires  de  la  déesse  syrienne.  Et  en  effet , 
quand  on  lit  chez  Apulée  la  description  des  mœurs  et 
des  cérémonies  de  ces  prêtres  ou  prophètes  vagabonds, 
l’on  ne  peut  s’empêcher  de  leur  trouver  une  grande 
ressemblance  avec  les  Bohémiens  de  l’Europe.  Leurs 
castagnettes  et  leurs  tambours  de  basque  sont  évidem¬ 
ment  les  cymbales  et  les  crotales  des  prêtres  d’Isis  et 
de  la  Syrie.  Il  est  très-probable,  d’ailleurs,  que  lorsque  le 
christianisme  eût  aboli  les  dogmes  de  Numa ,  et  après  que 
Théodose  eût  détruit  le  fameux  temple  d’Osiris ,  en 
Egypte,  des  prêtres  égyptiens  se  soient  réunis  à  ceux  de 
Cybèle  et  de  la  déesse  syrienne, 'pour  aller  demander  l’au¬ 
mône,  comme  on  a  vu  les  moines  mendians  le  faire,  plus 
tard,  chez  les  catholiques.  Mais  comme  les  chrétiens  ne 
les  auraient  pas  secourus,  ils  se  virent  obligés  d’appuyer 
leurs  pèlerinages  par  la  charîatanerie,  en  parlant  plusieurs 
langues,  en  se  mêlant  de  chiromancie,  et  en  se  formant 
des  danses  particulières.  Les  hommes  voulurent  toujours 
être  trompés,  et  voilà  ce  qui  a  perpétué  en  différentes 
parties  du  monde  cette  race  de  vagabonds. 


{10)  De  Renim  Inventoribus ,  Lib.  VII.  cap,  7,  p,  609. 
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»  Se  paissant  de  V autrui ,  n'ayant  pire  logis 
»  Que  le  leur ,  et  rôdans  de  pays  en  pays . 

Il  n’est  pas  moins  probable  que  dans  la  suite  des 
siècles ,  des  hordes  proscrites  de  l’Inde  soient  encore 
venues  s’associer  à  ces  imposteurs,  et  je  ne  vois  rien 
qui  empêche  que  leur  réunion  ne  se  soit  effectuée,  soit 
dans  la  Syrie,  soit  dans  l’Égypte,  puisque  vers  la  fin 
du  quinzième  siècle  les  Zingari  étaient  également  nom¬ 
breux  et  répandus  en  Europe  et  en  Afrique.  Ils  1  étaient 
peut-être  même  en  Asie  car,  dans  un  volume  latin 
imprimé  à  Cologne,  en  1870,  contenant  des  lettres  et  . 
des  discours  de  divers  voyages  des  Jésuites,  et  cité  par 
Camerarius  (21),  il  est  parlé  de  certains  imposteurs  en 
très-grand  nombre  ,  dans  un  quartier  du  Japon  ,  que 
l’on  regardait  alors  comme  les  patriarches  des  Egyptiens 
qui  couraient  les  diverses  provinces  de  l’Europe. 

Mais  il  n’est  pas  aussi  facile  de  croire  que  les  Sudders  fu¬ 
gitifs,  dont  M.r  Grellmann,  fait  descendre  les  Bohémiens, 
ne  soient  sortis  de  l’Indostan  qu’après  la  conquête  de  Ty- 
mour-Beg  ou  Tamerlan  ,  qui  n’eut  lieu  que  vers  l’année 
1409.  Cette  caste  réprouvée  se  divise  en  plus  de  vingt 
classes ,  dont  celles  des  Parias  et  des  Sacliels  sont  les  plus 
méprisées  et  les  plus  malheureuses.  Feu  M.r  Meiners  , 
dans  sa  traduction  du  Voyage  du  Bengale  en  Angleterre  , 


(ai)  Méditations  historiques.  Livre  i.,  Ch.  17.  P.  88. 
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de  George  Forster  (22) ,  dit  que  les  Parias  sont  les  ha- 
bitans  originaires  ou  autocthones  de  l’Indostan,  tellement 
avilis  aujourdhui  par  les  hindous  plus  modernes,  que 
dans  les  actes  publics  et  dans  la  vie  civile,  on  ne  daigne 
pas  les  mettre  au  rang  des  castes  ,  parce  qu  on  les  re¬ 
garde  comme  infâmes,  souillés ,  abominables.  Quelques 
indiens  prétendent,  qu  anciennement  les  Sudders  étaient 
tous  compris  dans  la  même  classe  et  qu’ils  furent  di¬ 
visés  en  différentes  tribus  par-  le  Roi  Salivagana ,  dont 
l’existence  remonte  à  dix-huit  siècles.  Mais  il  y  a  en¬ 
core  dans  l’Inde  d’autres  castes  plus  avilies  et  plus 
opprimées  que  celles  des  Sudders;  ce  sont  les  Villiers , 
les  I rouler  s  et  les  Véders  que  les  Parias  même  regardent 
comme  des  animaux.  Ils  vivent,  dit  M/  Sonnerat  (23)  , 
sur  les  montagnes  et  dans  les  bois  ,  sans  craindre  les 
tigres ,  ni  les  serpens ,  qu’ils  tâchent  d  eloigner  par 
des  prières  connues  d’eux-seuls.  Ils  se  nourrissent  uni¬ 
quement  des  productions  de  la  nature ,  et  se  couvrent  le 
corps  de  feuilles  d'arbres.  La  pluspart  ne  quittent  jamais 
leurs  forêts,  où  ils  se  regardent  comme  très-heureux  de 
ne  point  vivre  avec  les  autres  hommes.  Persuadés  que 
l’homme  finit  avec  la  vie  ,  ils  vivent  comme  des  vraies 
bêtes  sans  distinction  de  père ,  de  mère ,  de  frères  ni 
de  sœurs.  M.r  Sonnerat  observe  encore  que  le  nom¬ 
bre  de  ces  malheureux ,  et  même  celui  des  Parias  est 


(2a)  En  allemand.  Tome  ï.er,  imprimé  à  Zurich  en  179 6,  lettre  2.  p.  6 S, 
(23)  Voyage  aux  Indes  orientales  et  A  la  Chine,  T.  ï,  p.  ix5, 
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si  grand  que  s’ils  voulaient  sortir  de  l’opprobre  où  on 
les  tient,  ils  seraient  en  état  d’accabler  les  autres  castes; 
et  qui  sait  si  dans  les  siècles  antérieurs  aux  invasions 
de  Ojenguyz-Khân  et  de  Tymoùr-Beg,  ils  n’aient  point 
tenté  de  se  délivrer  du  joug  avilissant  qui  les  opprimait? 
Il  serait  intéressant  de  rechercher  dans  l’histoire  de 
l’Asie,  pendant  le  moyen  âge,  si  la  mauvaise  réussite 
d’une  entreprise  semblable,  ou  bien  quelque  grande 
persécution  antérieure  au  I2.e  ou  i3.e  siècles ,  n’eit  pas 
forcé  un  grand  nombre  de  Sudders ,  de  Parias ,  de 
Sacliels  et  de  Véders  à  sortir  de  l’Indostan ,  avant 
que  les  parties  du  N.  et  du  N.  O.  de  cette  contrée  ne 
fussent  bouchées  par  les  moghols  et  les  tatârs,  ce  qui 
serait  arrivé  avant  les  conquêtes  de  Djenguyz-Khân 
au  treizième  siècle. 

Avant  cette  époque-là,  ces  misérables  fugitifs  s’étaient 
probablement  déjà  réunis,  vers  l’occident,  aux  égyptiens 
et  aux  syriens;  mais  tout  nous  porte  à  croire  qu’ils  n'entrè¬ 
rent  en  Europe  qu’en  fuyant  devant  les  armées  victorieu¬ 
ses  des  fils  et  des  successeurs  du  conquérant  moghol  qui , 
des  bords  du  Niester  ,  de  la  Vistule  et  de  l’Oder,  menacè¬ 
rent,  en  12^1  i  d’inonder  toute  l’Europe.  Lorsque  de  pa¬ 
reilles  masses  de  peuples  se  déplacent  par  l’esprit  de  con¬ 
quête,  les  petites  peuplades  qui  ne  veulent  pas  être  oppri¬ 
mées  ou  englouties ,  ne  peuvent  trouver  le  salut  que  dans 
la  dispersion  ou  dans  la  fuite;  sur-tout  si,  comme  chez 
nos  Bohémiens ,  un  esprit  mal  entendu  de  liberté  et 
d’indépendance  les  anime.  Toutes  les  grandes  irruptions 
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faites  en  Europe  par  les  asiatiques ,  y  ont  lancé  un 
grand  nombre  de  débris  des  nations ,  qui  n'existent 
plus  aujourdhui.  que  dans  quelques  cantons  isolés ,  où 
ils  conservent  encore  leurs  antiques  mœurs  orientales. 
La  Romélie,  la  Hongrie,  la  Prusse,  l'Allemagne  même, 
sont  remplies  de  ces  restes  dispersés  de  nations  asiati¬ 
ques.  Soit  que  nos  Bohémiens  aient  fait  leur  entrée  en 
Europe  en  fuyant  devant  les  armées  victorieuses  des  mo- 
ghols,*  soit  qu’ayant  accompagné  ces  barbares,  ils  aient 
mieux  aimé  parcourir  l’Europe  en  vagabonds  et  en 
imposteurs,  qu’en  soldats  et  en  conquérans,  il  paraît 
hors  de  doute  que  c’est  immédiatement  apres  la  mort  de 
Batou-Saïn-Khân ,  ou  après  la  retraite  de  Chéïban,  qu’il 
faut  placer  leurs  premières  courses  en  Europe.  Je  suis 
d’opinion,  quoique  je  ne  l’avance  ici  qu’en  hésitant,  que 
plusieurs  d’entre  eux,  en  infestant  peu  de  tems  après 
les  pays  septentrionaux,  où  ils  auront  été  poussés  par 
les  rnoghols  qui,  vers  le  midi,  s’étaient  avancés  jusqu’en 
Moravie ,  aient  provoqué  la  dénomination  de  Tatârs 
qu’on  leur  donnait  en  Saxe  du  tems  de  Kranz  (2  j),  et 
qu’  on  leur  donne  encore  aujourd’hui  en  Suède,  en  Da¬ 
nemark  et  dans  le  nord  de  rAllemagne.  Car  ,  si  l’on 


(14)  Saxo  nia,  Lib,  xi.  Cap,  %.  p,  a35.  Ecl.  i58o.  Tarlaros  Vulgiis  appeïlat  :  in  ltalia 
pocant  Cianos.  Cfr.  Seb.  Munsteri  Cosmograjia  universale,  eu  italien,  Lib.  3.  p.  3o5.  où 
copiant  KrANTz:  il  ajoute-.  Chiamagli  il  volgo  Tartan  ,  ovver  Gentili ,  neU  ltalia  si  chiamtin 
Zingani,  Dans  les  éditions  latines  de  cette  cosmographie,  il  dit,  à  la  tête  du  chapitre  où  il  en 
parle:  de  gentilibus  christianis ,  qUQS  Vlllg0  Zuginer  vocant,  et  latine  Erronés ce  qui  dans 
la  traduction  italienne  a  été  rendu  par  :  De  certi  gentili  cristiani,  i  quali  il  polgo  chiama 
Zingheri ,  et  chiamerelbonsi  seconda  il  latino  Erroni. 
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n'en  avait  pas  entendu  parler  avant  l’irruption  des  nro- 
ghols  et  des  Tatârs ,  il  était  fort  naturel  de  croire 
qu’ils  avaient  fait  partie  de  ces  armées  formidables. 
Cette  croyance  devait  acquérir  une  nouvelle  force  de 
l’idée  que  l’on  avait  des  véritables  Tatârs,  confondus  dès 
lors  avec  les  rooghols,  que  tous  les  historiens  du  moyen 
âge  accusent  de  magie  et  de  sorcellerie.  On  alla  même 
jusqu’à  charger  entre  autres  Batou-Sam  d’avou-  rem¬ 
porté  plus  de  victoires,  lors  de  son  invasion  soudaine 
en  Europe ,  par  les  sortilèges  dont  il  se  servait ,  que 
par  la  bravoure  de  ses  soldats,  et  que  ce  fut  à  laide 
de  cet  art  diabolique  qu’il  pénétra  jusque  dans  la  Si¬ 
lésie  et  dans  la  Moravie  (25). 

Les  Hollandais,  qui  ne  connurent  les  Bohémiens  que 
plus  tard ,  et  seulement  par  leur  ignorance  absolue  de 
Dieu  et  de  la  vertu  ,  leur  donnèrent  simplement  le  nom 
de  Heidenen  ou  idolâtres.  En  France,  en  Angleterre 
et  en  Espagne  ils  furent  appelés  Égyptiens,  Gypsies 
et  Gitanos,  parce  qu’on  croyait  tout  bonnement  qu’ils 
étaient  tous  sortis  de  l’Égypte.  Mais  dans  le  reste  de 
l’Europe,  depuis  la  Russie  jusqu’en  Italie,  et,  ce  qui 
est  singulier,  même  en  Portugal,  ils  ont  retenu  le  nom 
de  Tzigany,  Zingani,  Zigueuner ,  Cingari  ou  Zingari , 
dont  la  véritable  étymologie  restera  peut-être  toujours 
une  énigme,  aussi  bien  que  celle  du  nom  des  Bohémiens 


(5,5)  V.  Histoire  Généalogique  des  Tatârs  d’ Aboul-Ghâzy-Bayadur-Khan ,  F.  4-  Chap.  1. 
p,  36o,  note  (a),  et  Cfr.  Ysbrandt  Ides  Foyagt  à  la  Chine. 
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qu’on  leur  a  donne  en  France.  Pierius  (26)  a  certaine- 
ment  voulu  rire»  lorsqu’il  a  avancé  que  les  Bohémiens 
ont  emprunté  leur  nom  de  Cingari  et  leur  manière  de 
vivre  ,  de  l’oiseau  que  les  latins  nomment  C inclus ,  et 
qui,  d’après  Belon  (27),  est  une  espèce  de  beccassine 
aquatique ,  laquelle  n’ayant  point  de  nid  de  retraite , 
a  donné  lieu  à  l’ancien  proverbe  rapporté  par  Suidas; 
plus  pauvre  guun  cincle.  Camerarius  (  28  )  ,  en  appu¬ 
yant  l’avis  de  Pierius»  paraît  croire  avec  Erasme,  que 
Elien  (2g),  en  parlant  des  Anesties ,  ou  gens  qui  n’ont 
ni  feu  ni  lieu ,  ait  voulu  parler  de  nos  Bohémiens, 
D’autres  ont  voulu  déduire  l’étymologie  du  mot  Zin- 
gani  de  celui  de  Zing  qui  dans  plusieurs  langues  orien¬ 
tales  signifie  Lion  ,  ou  de  celui  de  Z  in  ,  grand  ,  dont 
le  superlatif  est  Zingis ,  dénomination  donnée  par  les 
tatârs  à  la  mer ,  pour  désigner  une  étendue  d’une  gran¬ 
deur  extraordinaire.  Mais  011  sait  trop  aujourd’hui  ce 
que  valent  les  étymologies  et  les  ressemblances  en  fait 
d’histoire.  Ceux  qui  se  sont  plus  à  trouver  des  rap¬ 
ports  entre  les  Bohémiens  et  les  Athingans  de  la  Grèce 
les  Torlaquis  de  la  Turkie ,  les-  Cacous  de  la  basse 
Bretagne»  les  Téifales  du  Poitou,  les  Gagots  et  les  Ga- 
hets  des  Pyrénées,  les  Maragatos  du  i*oyaume  de  Léon 


(26)  nierogljph.  lib.  î5, 

(27)  Hist.  des  oiseaux ,  Lîv.  4-  Chap.  22. 

(28)  Médit,  hist.  T,  1.  Chap.  17,  p.  86. 

<29)  Hist.  Animal.,  Lib.  12.  Av  S  flot  ,  q.  çfteC„  ^  quî  ;ncert;s  sedibus  mgemtur. 
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et  d’autres  classes  d’hommes,  victimes  des  vices  d’or¬ 
ganisation  sociale ,  auraient  pu  s’amuser  encore  à  les 
rapprocher  de  certaines  classes  des  jongleurs  et  de  va¬ 
gabonds  fatidiques  du  moyen  âge,  dont  parlent  très- 
souvent  les  chroniques  septentrionales  (3o). 

Quant  à  la  dénomination  des  Bohémiens  donnée  en 
France  à  ces  vagabonds,  dès  leur  première  apparition, 
Vulcànius  (3 1)  dit  que  les  Français  les  appelèrent 
ainsi ,  parce  qu’ils  en  reçurent  les  premières  notions  de 
la  Bohême  (32),  et  Bayle,  dans  son  fameux  dictionnai¬ 
re,  trouve  cette  étymologie  très-raisonnable.  Mais  s  il 
est  vrai  que  les  Bohémiens  ne  parurent  en  F lance  que 
dans  l’année  1437,  comme  nous  l’apprenons  de  Pasquier, 
qui  assure  qu’ils  arrivèrent  de  la  Basse  Égypte  et  de 
Rome,  on  ne  peut  guères  concevoir  pourquoi  on  les 
aurait  appelés  plutôt  Bohémiens  qu’Iialiens  ,  Allemands 
ou  Suisses  ,  parce  qu’ils  avaient  tout  aussi  bien  passé  par 
ces  pays-là  que  par  la  „ Bohême.  La  seule  chose  qui  eut 
pu  autoriser  une  si  étrange  dénomination  serait  la  res¬ 
semblance  radicale  entre  le  nom  de  Czeches  ,  ou  Fscheks , 
que  les  habitans  de  la  Bohême  se  donnent  a  eux-mêmes» 
et  celui  de  Czykani%  par  lequel  ils  désignent  les  Zigueu- 
ner.  Or,  faut-il  supposer  que  les  Français  connussent 


(30)  V.  Norna- Gœsis-Saga ,  Vatzdœla,  et  Eriks  Rauda  Sogu  apud  Bartholin.  Aniiq. 

Danic.  p.  635.  seqq. 

(31)  De  litteris  et  lingua  Getarum. 

(3ï)  Quod  indidem  ex  Bohemia  prima  illorvtn  esset  jiotitia. 
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dès  lors  l’idiome  de  la  Bohême,  ou  qu’ils  fussent  instruits, 
eux-seuls,  du  séjour  de  ces  vagabonds  dans  ce  pays-là  de¬ 
puis  longues  années,  jusqu’à  croire  que  c’était  là  leur 
véritable  patrie  ?  Voilà  une  question  à  laquelle  il  est 
au-dessus  de  mes  forces  de  répondre.  11  vaut  beaucoup 
mieux  s’en  tenir  à  l’explication  de  Belon  (33),  qui 
croyait  que  le  nom  de  Bohémiens  venait  de  Boem  > 
ancien  mot  breton  ou  français  qui  signifiait  ensorcelé . 
C’est  aussi  l’opinion  de  Moréri  (34) ,  et  en  effet  le 
Père  Rostrenen  dans  son  précieux  dictionnaire  fran¬ 
çais-celtique  ou  français-breton,  aux  mots  Bohémiens 
et  Ensorcelé ,  confirme  cette  étymologie,  dont  la  racine 
est  le  verbe  bamein,  ensorceler,  charmer,  enchanter,  etc. 

Le  seul  but  que  je  me  suis  proposé  dans  ces  recher¬ 
ches  est  rempli,  si  je  parviens  à  éveiller  l’attention  des 
savans  sur  ce  point  assez  intéressant  de  l’histoire  du 
moyen  âge ,  et  sur-tout  si  j’ai  réussi  à  rendre  un  peu 
plus  que  probable  l’existence  des  Zigueuners  en  Europe 
dès  le  treizième  siècle  de  notre  ère. 


(33)  Olservationum ,  Lib,  II.  Cap.  (i. 

(34)  Dictionn.  Historique  ,  au  mot  Bohémiens. 
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